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NOTA ILLUSTRATIVA AD UN PASSO DEL QUADRIO. 


Gli studiosi in genere, e specialmente i cultori di storia lettera- 
ria drammatica faran buon viso, io spero, ad alcune osservazioni cui 
può dar luogo un noto passo del Quadrio, nella Storia e ragione d’ogni 
poesia (tomo 3.° parte 2.2). E ciò tanto più volentieri, in quanto che 
nello studio storico della letteratura, come in ogni altra disciplina, 
l'accertamento dei dati e la discussione delle fonti, non è cosa di poco 
rilievo. 

Nell'opera cit. si rammenta Brigida Bianchi, illustre comica del- 
l'Arte del sec. XVII, più nota sotto il nome di Aurelia, e autrice di 
nn Inganno fortunato ridotto dallo spagnuolo e dato in luce a Parigi 
(Cramoîsy) nel 1639 insieme ad alcune Poesie musicali composte in 
diversi tempi. Il Quadrio, parlando di lei, ha queste parole: « Brigida 
e Bianchi fu donna non pure valente nel recitare, ma altresì erudita, 
«« come dalle sue opere stesse, stampate, si trae. Ma bisogna qui 
« metter mente, che le sue Rime, intitolate « Ririutr Di Pinpo » da 
a lei stessa dedicate al Re, le furono in Parigi stampate nel 1666, 
« in 12 sotto il nome di Aurelia Fedeli; e non è questa però se non 
« la prefata Brigida, Comica della compagnia dei Fedeli, detta in 
« commedia Aurelia, come si trae da altre sue opere. Ma lo stampa- 
« tore che ciò per avventura non seppe, invece di Aurelia, comica 
« Fedele, vi pose Aurelia Fedeli ». 

Questo è il passo del Quadrio, cui accennava più sopra. Le 
altre opere di cui quivi si fa parola, sono appunto le Poesie musicali 
e l’Inganno fortunato già citati. 
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ehe. inutilmente. ne rece ricerca, son riuscito a trovare BC Rifiuti 
poesie di’ AUrelia ‘Fedeli, comica italiana, stampati a Parigi presso 
Carlo Chenault nel 1666 e dall’Autrice dedicate al Re. Questa rac- 
colta dovrebbe darci qualche indizio per decidere se Aurelia Fedeli 
e Brigida Bianchi sieno veramente una stessa persona. Secondo il 
Quadrio, lo stampatore dei Rifiuti avrebbe commesso l’errore po- 
nendo Aurelia Fedeli invece di Aurelia, comica Fadele. Ma però 
viene spontanea questa osservazione, che se lo sbaglio di nome fu 
operato dallo stampatore, esso non potrà certamente trovarsi nel- 
l’imprimatur, ossia nel privilegio reale che autorizzò la pubblica- 
zione dei Rifiuti e che evidentemente precedette la stampa. Ed ap- 
punto nel Privi/ège du Roy io trovo: « Par lettres patentes de Sa 
« Majesté, du moisd'Aoust 1666, il est permisàla Damorselle Aurelia 
« Fedeli de faire imprimer un petit livre, intititulé Z Rifiuti di 
« Pindo..... etc. ». 

Ora poichè il privilegio al che permette la stampa, è senza 
dubbio anteriore alla stampa stessa, come dimostra anche la data di 
Agosto, bisogna dedurneche lo stampatore non commise errore alcuno, 
e stampò il nome di Aurelia Fedeli come dovea porre. Volendo ad 
ogni costo ammettere ua errore, bisognerebe supporre che chi vide 
la domanda fatta al Re per la stampa dei Rifiuti, lesseAurelra Fedeli, 
invece di Aurelia, Fedele; e quindi, in questo errore, nel rilasciare 
l’imprimatur scrisse male il nome dell’Autrice. Ma se le cose fos- 
sero veramente andate secondo questa ipotesi, è chiaro cheo in prin- 
cipio o in fine del libro stesso dei Rifiuti l’Autrice avrebbe fatto porre 
una nota o un’altra dichiarazione qualsiasi per avvertire ‘dell'errore 
incorso e per indicare il vero nome di lei. Esaminando hene il libro, 
non bo trovato niente che a ciò si riferisca. Dunque l’errore non si 
può ammettere in alcun modo, tanto meno poi supporre che l'abbia 
commesso lo stampatore. E d'altra parte, che io sappia, il Quadrio è 
il solo che lo dica. 

So che qualcuno mi potrebbe opporre l'autorità del Mazzuchelli 
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il quale asserisce la stessa cosa. Ma sì risponde che il Mazzuchelli 
adopera quasi le stesse parole del Quadrio, e per giunta lo cita. 
Dunque è chiaro che egli non fece che copiare il noto passo, senza 
mettervi nulla di suo: in tal condizione non può opporsi come fonte. 

Azgiungi poi che, a convalidare le parole « Bianchi (Brigida) 
Comica italiana assaîi celebre in Francia, e particolarmente a Parigi » 
il Mazzuchelli cita il Ballet nei Jugements des Savants. Se si trat- 
tasse di tutt'altro storico, si potrebbe dire che il passo citato non l’ha 
letto. Poichè jo che l'ho sott'occhio, vi trovo queste precise parole: 
« La Demoiselle Aureba Fedeli célèbhre comèdienne d'Itahe, fort con- 
« nie dans ce Rovame et sur tout à Paris, où l'on imprima l'an 1666 
« ses Pursies italiannes dediées au Roy, sous le titre de Riiuti di 
« Pindo, in 12 ». 

E come si vede, questo passo è tutt'altro che una conferma di 
ciò che il Mazzuchelli e il Quadrio asseriscono. Intendo che il primo 
di questi può aver creduto che anche il Baillet si lasciasse ingannare 
dal frontespizio e non avesse sentore dell’errore che essi vogliono sia 
stato commesso dallo stampatore. 

Ma però io a mia volta faccio riflettere che in questo caso il 
Baillet è fonte ben più autorevole e degna di fede che non idue storici 
italiani. Poichè egli, nato il 13giuyno1619e morto il 21 gennaio1706, 
pubblicò Te due parti dei Jugem. des Sav. negli anni 1685 e 1686. 
Il passo citato dal Mazzuchelli è nell’Art. 1558 n.° 10 e fa parte di 
un tomo uscito nel 10686. Quindi, siccome i Rifiuti di Pindo vennero 
in luce nel 1666, si vede che il Raillet scriveva solo venti anni dopo 
la loro pubblicazione e mentre l’Autrice, viva e florida, abitava a 
Parizi. Il Baillet aveva allora solo 37 anni, sicchè era tutt'altro 
che rimbambito. Egli, parlando di lei, la dice, come si è visto, fort 
conuiie ddians ce Royamme el sur tout à Paris. Ora, se era tanto co- 
nosciuta a Parigi questa celebre comica Fedeli, è evidente che è 
proprio lei l'autrice dei Rifisti, e niun'altra che lei. Se, come pensa 
il Quadrio e ripete il Mazzuchelli, vi fu un errore commesso 0 
dallo stampatore o da altri, e si confuse e dimenticò il vero nome 
dell’Autrice, il Baillet suo contemporaneo e forse ammiratore di Lei, 
nou avrebbe dimenticato di palesarci l'errore e lo scambio di n°me, 


6 LA VERA AUTRICE DEI « RIFIUTI DI PINDO » 


Niuno meglio di lui che viveva a quel tempo ed era al corrente d'ogni 
produzione letteraria, avrebbe potuto saperlo. Sì che dovrebbe rite- 
nersi come autrice dei Rifiuti Aurelia Fedeli contro l’asserzione del 
Quadrie. Nota ancora che i migliori de’'Cataloghi e Dizionari di 
opere anonime e pseudonime, non hanno parola su questo argomento, 
Niuno di essi ci fa sapere che i Rifiuti di Pino furono falsamente 
attribuiti ad Aurelia Fedeli ; niuno, se si accettui il Melzi. Ma anche 
in questo caso l'eccezione conferma la regola, poichè il Melzi, che 
largamente attinse al Quadrio, anche questa volta ricorre alla 
stessa fonte. 

Per ora dunque, tutte le persone invitate a deporre in questa 
causa letteraria, hanno chiaramente dimostrato di aver ricevuto 
l’imbeccata, come suol dirsi, dall'autore di Storia e ragione d’ugni 
poesia. Ma un antico precetto dice: audiatur el altera pars, sì che 
per ora il querelato Quadrio si accomodi pure, chè l'usciere sta per 
introdurre alcuni testimoni a difesa. 

Fin qui si è lasciata da parte l’Autrice dell’Inganno fortunato 
venuto in luce per la prima volta a Parigi nel 1659, e poi riprodotto 
coi tipi di Longhi, a Bologna, nel 1685. Nell'edizione primitiva che 
contiene anche le Poesie musicali composte in diversi tempi, il nome 
dell'autrice è dato così : Brigida Bianchi, Comica, detta Aurelia. Ma 
a noi che ci siam posti all'istruzione di questo processo letterario. 
poche generalità non possono bastare, e abbiam bisogno di ritrovarne 
e conoscerne i precedenti. 

Maurizio Sand nel suo noto libro Masg. el bou/f. ete., parlando 
della compagnia di Giuseppe Bianchi (capitano Spezzaferro) an- 
data a Parigi nel 1639 e poi nel 1645, cita fra le donne, a pag. 51 
della Introduzione, Awrelia, e a pag. 168 più chiaramente Brigida 
Bianchi, insieme alle sorelle Orsola e Luigia. A pag. 52 della Introd. 
a proposito della prima compagnia stabile a Parigi (1653), aveva 
già ricordato « Brigida Bianchi (Aurelia) » ; alla seguente pag. 53 
dice che le parti di amorosa le sosteneva Brigida Bianchi sous le 
nom d’Aurelia. In tutti questi passi, per Aurelia si intende sempre 
B. Bianchi; mai una parola che accenni ad un' altra Aurelia di ca- 
sato Fedeli e che faccia intendere essere l’ autrice dei Rifiuti diversa. 
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da quella dell'Inganno fortunato. Ecco dunque che questa deposizio - 
ne è favorevole alle conclusioni di chi sostiene esser ie due donne 
una sola persona. . 

Lo stesso Sand (I, 327) parlando di Orazio dice: « Marco Roma- 
e gnesi, acteur de talent, connu sous le nom d’Orazio, ortographé 
« aussi Moralio, vint en France vers 16.45 avec 8A FEMME Brigida 
« Bianchi (Aurelta). 

Dunque Brigida Bianchi (Aurelia) fu moglie del vecchio Roma- 
gnesi: e per conseguenza fu la madre del notissimo M. Antonio 
Romagnesi, autore delle Peesie Liriche stampate nel 1673 e dedicate 
al Re Luigi XIV. 

Finalmente abbiamo dallo stesso Sand, a proposito del carattere 
di Aurelia che mentre in Italia le parti d’amorosa eran fatte da Or- 
sola Bianchi veneziana, in Francia le interpretava sua sorella Br:gi- 
da Bianchi più nota sotto il nome di Aurelia; e che nel 1659 Aurelia 
compose l’Inganno fortunato e lo dedicò alla Regina madre, come si 
rileva dal seguente passo della Muse historique del Loret, in data 
31 maggio 1659. 


Aurélia comédienne, 
Comédienne italienne, 

Comme elle est un fort esprit 
Qui bien parle et qui bien écrit, 
A fait un présent À la reine 
D'un livre sorti de sa veine, 

En fort bon langage toscan 


Dont on a fait bien du cancan... 


Loret fu contemporaneo di Aurelia, intendendosi qui chiaramen- 
te B. Bianchi, che sappiamo aver appunto ridotto dallo spagnuolo 
l’Inganno fortunato. E su questo non può cader errore. 

— Si sa però che Aurelia (B. Bianchi) partì di Parigi alla fia di 
giugno 1659, restando fuori un anno. Mortole il marito durante la 
sua assenza, essa tornò a Parigi e al teatro per poi ritirarsene per 
sempre nel 1683. Morì in via St.-Deny, nel 1703 nella bella età di 
90 anni. Ciò concorda con quanto dice il Campardon op. cit. IT, 107. 
E appunto perchè tutto concorda e induce a ritenere che la Bianchi 
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e la Fedeli sieno una stessa persona, è questo il momento di dar 
luce a nuovi dati di fatto, ì quali contrastano a questa opinione. 

Anzi tutto l'Autrice dei Rifiuti di Pindo, nella dedica al lettor 
discreto, che è poi la Prefazione vera del libro, dice: « Parigi mi 
vide quasi che fanciulla passeggiar sui teatri ». E più sopra, nella 
dedica al Re, aveva detto : « consacro contenta alla Maesta vastra 
« suplicandovi, in mercede di ventisei anni di servitù devota che vi 
« presini, accettare.... ». 

Ciò non concorda coi fatti. È noto l’anno che B. Bianchi co- 
minciò a recitare a Parigi, cioè il 1640. Ne ripartì nel 1641, quindi 
il prio soggiorno fu di un solo anno. Ritornò nel 1645 e ripartì il 
giugno 1659. Anche coutando come passato sempre a Parigi questo 
tempo, si ha una somma di 14 anni, più 1, ossia 13. Ritornò solo 
nel 1660, e dal 60 al 66 corrono se: unni. Totale 15 più 6 ossia 21. 
Ciò significa che quando uscirono i Rifiuti (1666), Brigida Bianchi 
aveva passato a Parigi solo ventun anno e nè pur completamente, 
poichè i Rifiuti eran già sotto i torchi (per dirla alla moderna) fin 
dall’Agosto del 1666. E allora come può l'Aurelia dei Rifiuti parlar 
di ventisei annui di servitù devota, se l'Aurelia di casato Bianchi fu 
a Parigi st e no per 21 anno, facendo frequenti e lunghe assenze, 
delle quali una durò quattro anni? Avrebbe forse dato prova di 
servitù devota verso il Re di Francia, stando in Italia ? 

Osservo poi che le date, le ho raccolte dagli eleachi di compa- 
guie e dei loro viaggi, secondo lo stesso M. Sand, che parla sempre 
ed esclusivamente di Aurelia (B. Bianchi). Ed oltre che queste date 
concordano con quelle del Campardon, aggiungi che nè Puno nè 
l'altro mostrano sospettar l’esistenza di una doppia AureZza, nel 
qual caso le loro cifre potrebbero esser sospette. 

Ma dalle parole della dedica dei Rifiuti di Pindo ricavo ancora 
un altro argomento. Infatti, secondo tutti gli autori, Brigida Banchi 
morì nel 1703 nell'età di 99 anni. Quind' è nata nell’unno 1613. Oca 
dalla prefazione dei Rifiuti si ha che l'Autrice trovavasi da 26 anni 
a Parigi, quindi vi giunse sugli ultimi del 1639 o sui primi del 1640; 
ciò che del resto ci fa sapere anche il Sand, nell’op. cit. Ed essendo 
nata, come si è visto or ora, nel 1613, vuol dire che quando anc') 
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a Parigi, aveva ventisette o ventisei anni. È allora come poteva dire 
che aveva calcato i teatri parigini quasi fanciulla 2. A meno che 
per l’Autrice dei Rifiuti, che nel 1666 aveva 53 anni, una donna di 
ventisette anni non sembrasse una giovinetta! 

Ma v'è di meglio ancora. | 

Fin dal 1753 i Fratelli Parfait nella loro Mist. de l'anc. th. it. 
(Parigi, 1753, cui attinsero largamente più tardi il Sand, il Campar- 
don e in parte lo Jal, avevan detto che M. A. Romaznesi {Cinth'o 
del Sole) nacque dal vecchio Orazio e da Brigida Bianchi (Aurelia). 
Che io sappia, i Parfsit non hanno mai parlato di altra Aurelia di- 
versa da questa: per essi, come per tutti gli altri, M. A. Romagnesi, 
è stato sempre considerato come figlio dì B. Bianchi. 

Fa contrasto a questa opinione il bolognese Bartoli (Francesco) 
nelle sue tanto citate Nol. s!. dei com. ital. E pure è tal fonte dla non 
potersi lasciare indietro. Shesso anzi è l’autore consultato per primo 
in tali studi. Il Bartoli, autore delie Not. St, fa due biografie distinte 
per Brigida Bianchi, detta Aurelia {I, 123, 124), e per Brigida Fe- 
deli. detta Aurelia pur essa (I, 208, 209, 210: È chiaro dunque 
che, secondo lui le due Arwrelie son distinte l'una dall'altra, e stanno 
a sè, ciascuna colle sue onere e colla sia vita artistica. Ma anche 
stando alle due biografie di Franc Bartoli. le due Aurelie avrebbero 
vissuto nella stessa epoca, non solo, ms la loro principale vita arti- 
stica si sarebbe svolta a Parigi quasi negli stessi anni. E se così 
fosse. come mai non si trova menzione di Aurelia Fedeli, mentre 
abbondano notizie intorno ad Aurelia Bianchi ? Aggiungi che nelle 
biografie delle due Aurclie, seritte dal comico boloznose Bartoli, non 
mancano errori, che una critica anche superficiale sa notare. Così la 
data di stampa dell'Ingauno fortunato, secondo lui è il 1639 Basta 
Il passo poetico del Loret, in data 31 inaggio 1659, riferentesi alla 
dedica fatta alla regina madre, per escludere ogni dubbio. Inoltre è 


chiaro che il Bartoli non vide affatto il lavoro della Bianchi, senza di: 


che non avrebbe ignorato l'esistenza delle Pueste musical? che furono 
nella 1.* ediz. dell'’Zuganzo stanipate insieme ad esso. 
Non intendo come al Bartoli, che scriveva neila seconda metà 


do — — 
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del secolo XVIII, non giungesse notizia del sospetto espresso dal 
Quadrio, e cioè che le due Aurelie fossero una sola persona. Ad 
ogni modo, anche escluso il Quadrio, restavano i frat. Parfait che 
scrivevano nel 1753. E le Notizie storiche videro la luce nel 1781. 
I frat. Parfait avevano scritto che Brigida Bianchi (Aurelia) era 
madre di M. Antonio Romagnesi. Questo passo sarebbe stato una 
rivelazione per il Bartoli che staccava le due biografie. Ammesso che 
ignorasse tutto questo, scritto prima che uscissero le sue .Votizie 
Storiche, si intende da che fu indotto a considerare come esistite due 
Aurelie distinte. E cioè vi fu senza dubbio indotto dall'esame delle 
Poesie Liriche di M. A. Romagnesi (Cinthio;.Infatti in queste Poesie, 
stamp. nel 1673 e dedicate al Re Luigi XIV, si trova a pag. 137 
un’Ode diretta alla madre Brigida per complimentarla delle sue gen- 
tilissime pocsie 1 Rifiuti di Pindo. E a pag. 307 trovasi la risposta 
della Signora Brigida Fedeli madre dell'Autore. Francesco Bartoli 
riporta le due Odi senza citare le pagine delle Puesie Liriche da cui 
son prese; ma delle due citazioni son sicuro, essendosi esaminato il 
volume del Romagnesi. Ora l'esistenza delle due Odi spiega a suf- 
ficienza perchè nelle Notizie Storiche si trovino le biografie di due 
Aurelie. Infatti, vedendo che il Romagnesi indirizzava una Poesia 
a Brigida Fedeli sua madre per complimentarla a proposito dei 
Rifiuti, e che Brigida Fedel' rispondeva a suo figlio con un altra 
poesia, inserita come la prima nelle Poesie Liriche di Cinthio, come 
non doveva supporre che Brigida Bianchi non avesse nulia di co- 
mune con Brigida Fedeli ? 

Questa Ode di Brigida Fedeli a suo figlio è un argomento tut- 
t'altro che lieve e da trascurare. E se il Quadrio l’avesse conosciuto, 
sarebbe andato più adagio nel suo giudizio intorno ad Aurelia. 

Giunti a questo punto, sappiamo per la prova e l’autorità del 
Loret, contemporaneo di Aurelia, che vi fu realmente una comica 

*italiana, Brigida Bianchi, autrice dell’/nganno fortunato, il quale 
essa dedicò alla regina che le donò un paio di brillanti intorno a cui 
il Loret scrisse una nuova poesia. 

Trascurando le fonti che possono esser discutibili e passando 


LA VERA AUTRICE DEI « RIFIUTI DI PINDO » 11 


senz'altro alle Poesie di M. A. Romagnesi, abbiamo dalla esistenza 
delle due Odi citate la prova che la madre di esso fu Brigida Fedeli, 
detta Aurelia. Quindi sarebbe questa una seconda Aurelia. 

Resta a vedere se c'è modo di conciliare l’esistenza dei due 
casati, attribuendoli ad una sola persona. In caso contrario hiso- 
gnerebbe ammettere che chi disse Brigida Rianchi moglie del vec- 
chio Romagnesi (Horatio) sbagliò, confondendo con l'Aurelia (Brigida 
Fedeli). Che questo sbaglio non si possa ammettere lo provo subito. 
Infatti il Sand (I, 327) parlando di Horatio (il vecchio Romagnesi) 
dice: « Loret rend compt de représentations qui edrent lieu a Vin- 
cennes en 16359, où l'epoux d’Aurelia fit mirabilia ». E siccome 
questa Aurelia di Loret è sempre Brigida Bianchi, così lo sposo di 
Brigida Bianchi è il vecchio Romagnesi, padre di Cinthio che scrisse 
le Poesie Liriche. 

Quindi Brigida Bianchi bisogna ritenerla madre di Cinthio. E 
allora Brigida Fedeli ? Modo di conciliare i due casati, attribuendoli 
ad una sola persona, mi pare che ci sia, mettendo fuori un'ipotesi 
probabilissima che espongo in due parole. 

Sappiamo in modo certo che Aurelia, l'Aurelia di tutti gli 
storici francesi dai frères Parfait (1753) allo Jal (1879), partita da 
Parigi nel 1459, dopo la stampa dell’/nganno fortunato, vi tornò 
nel 1660 alla notizia della morte di suo marito. Essendo essa nata, 
secondo il calcolo esatto da me indicato più indietro, nel 1613, vuol 
dire che rimase vedova nell’età di 47 anni. Età ancora verde per 
una donna, tanto più per Aurelia che conobbe l’elixir di lunga vita, 
essendo morta di novant'anni. Niente di strano l'ammettere che 
trovandosi vedova a 47 anni, e sentendosi ancora giovane, abbia 
provato il bisogno di un nuovo marito. Queste seconde nozze sa- 
rebbero avvenute poco dopo il 1660, e così la ritroveremmo, senza 
stupore, trasformata in Brigida Fedeli, detta Aurelia, nell’anno 
1666 in cui uscirono i Rifiuti di Pindo. 

In tali ipotesi, niente di strano che nelle Poesie Liriche di M. A. 
Romagnesi si trovi un’Ode della madre Brigida Fedeli. 

Niente di strano che i Rifiutidi Pindo portino ilnome di Aure- 
lta Fedeli, poichè Fedeli sarebbe il nuovo casato, e Aurelia il nome 
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di teatro. Nè ci sarebbe il bisogno di ricorrere all'errore del tipo- 
grafo che si è dimostrato non potersi ragionevolmente ammettere. 
Il Quadrio, avendo il torto quanto al supposto sbaglio dello stampa- 
tore, avrebbe ragione in questo, che la Fedeli sarebbe la stessa 
persona della Bianchi Così gli verrebbe la ragione da una parte, dalla 
quale certo non l’aspettava. 

Niente di strano che il Baillet, contemporaneo di Aurelia, la 
chiamasse Fedeli, poichè tale a quel tempo sarebbe stato il cognome 
di lei. Niente di strano infine che negli storici francesi, dai fratelli 
Parfait allo Jal, cioè dal 1753 al 1872, non si abbia notizia altro 
che di una sola Aurelia e che questa sia Brigida Bianchi. Per essi, 
Aurelia, 0 sotto il nome di Brigida Bianchi o sotto quello di Brigida 
Fedeli, sarebbe sempre rimasta Aure/ia. 

Così, mentre è stato assai facile rigettare l'ipotesi del Quadrio, 
non velo che cosa si possa opporre all'ipotesi mia, la quale spiega e 
chiarisce ogni cosa. 

Avendo sott'occhio la 1.* edizione dell'Inganno fortunato (16:59), 
- che io non ho potuto trovare, sarà bene vedere e confrontare le 
Poesie musicali colle poesie scritte per musica, che qua e la ho 
trovato nei Rifiuti di Pindo. Eccone il primo verso di ognuna: 

1. Eurilla gelosa e Fileni incostante. — (pag. 93) Dialogo per 
musica. Comincia: « Sott'un alto cipresso ». 

®. Il disprezzo innamorato. — ‘paz. 97). Comincia : a Su margo 
fiorito ». | 

3. Dialogo fra Tirsi e Cleri. — (pag. 100). Comincia: « Qui fu 
la verde sponda ». 

A. Dia/ogo di 3 donne attempate. — ‘pag. 111). Comincia : « Non 
ci pensiamo più. » 

d. Avventura amorosa. — (pag. 115) Comincia: « Surra un 
sasso, a piè d’un faggio ». 

Non c’è bisogno che queste poesie debbano esser le stesse che 
quelle musicali premesse all'[nganno fortunato ; ma se ve ne fosse 
anche una sola che concordasse con una dell’altra raccolta, sarebbe 
una prova di fatto @nd'scutbile per convalidarela mia ipotesi, ben più 
ammissibile e prob&bile che non quella del Quadrio.  G. Manitcci. 
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(FALSIFICAZIONI DEGLI ALIMENTI). 


In una notte di fitta ca/:90, a Venezia, un vecchio signore di- 
scese a non so quale traghetto. Mentre si traghettava nell’aere bru- 
no, il vecchio — era un filosofo - domandò al gondoliero : 

— Hai tu studiato l'astrologia ? 

- No, illustrissimo. 

— Poveretto, tu hai perduto un terzo della tua vita. E la meta- 
fisica, la conosci? 

— Punto — rispose il barcaiuolo. 

— Allora ne hai perduto due buoni terzi. 

In quel punto una grossa peota, carica di legnami, che si avan- 
zava nel buio pesto, venne a dar di cozzo nella gondola, e la fragile 
barca si sfasciò. 

— Eccellenza, ha lei imparato a nuotare? - domandò l’uomo 
di remo. 

- No. 

— Allora lei, la sua vita, l'ha perduta tutta. 

Il vecchio annegò : il gondoliero, gettatosi nell'acqua, presto 
fu in salvo sull’altra riva. 

Anche a quel tempo — certamente molto lontano - i gondolieri 
di Venezia a momenti davano dei punti ad un filosofo. 

Ozgidi, forse non a torto, molti la pensano al modo di quel 
gondoliere; nelle ricerche scientitiche pretendono ed aspettano 
l'applicazione utile, il vantaggio pratico. 
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Passi adunque un argomento di merciologia. La merciologia 
è una scienza molto volgare, pedestre, prosaica. La dissero la scienza 
dei salumai e dei droghieri. Ma poichè quello che ci vendono i dro- 
ghieri ed i salumai noi lo consumiamo, nobili e plebei, poeti e gen- 
te materiale, può essere utile di conoscere qualche noterella di que- 
sta scienza. 

Un’ industria proibita ? Non è un indovinello difficile. 

Proibite sono solamente le industrie dei bricconi, ma i bricconi 
dei nostri tempi, piuttosto che all’industria inclinano per l’arte. 

Tosino le monete coll’acido - arte vecchia, rimessa a nuovo da 
poco - ; falsifichino con garbo le filograne ed i fregi microscopici dei 
biglietti di banca ; fabbrichino dei titoli di nobiltà apocrifi o dei di- 
piomi di ordini cavallereschi ipotetici; facciano del magnetismo 
terapeutico, dell'ipnotismo artificiale o della fotografia spiritistica, 
queste, della canaglia moderna, sono arti e non industrie. 

Un'industria abbisogna di capitali, di fabbriche, di materie pri- 
me, di un personale e soprattutto di compratori che paghino. 

Esiste ai nostri tempi una sola wera industria proibita, ed è 
quella dei falsificatori delle sostanze alimentari. 

In compenso quest'industria che sciupa il ventricolo, avvelena 
il cervello, insidia la salute degli organi, quest’industria dell’anemia 
e della fame, è fiorentissima. 

Vi è anzi un paese d'Europa in cui quest’industria tiene delle 
grandi oflicine, delle fabbriche di birra, di vino, di aceto, di for- 
maggio in cui si lavora febbrilmente di giorno e di notte. 

Le leggi di quel paese vietano, è vero, la vendita dei prodotti 
alimentari sofisticati; ma quelle fabbriche lavorano per l’esporta- 
zione, ed il governo non solo le tollera ma le protegge. 

Morale internazionale, che in tutti i tempi 


Alla barba del vicino 
Tira l'acqua al suo mulino! 


La scienza compiacente non negò i suoi consigli ed i Suoi se- 
greti a quest’industria del malanno. 
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Il proverbio, purtroppo giusto, dice che fatta la legge presto 
sì trova l'inganno: ed invero quando si tratta di truccare un pro- 
dotto scadente, deteriorato, nocivo, ecco dei chimici sapienti che 
per la miseria di qualche centinaio di lire s'ingegnano a far gabel- 
lare per roba sopraftine quello che nessuno vorrebbe. 

Eccone un esempio. Le scellerate misture che nelle grandi città 
si vendono col nome di vino, siano il prodotto della fermentazione 
dell'uve secche o siano dei miscugli sintetici di alcool, di patate, di 
acqua di pozzo, di cremore di tartaro, di glicerina, di etere, abbiso- 
gnano di una colorazione artificiale, per imitare il più bel ‘rubino del 
vino schietto. A questo giova la fucsina. A dispetto del suo nome 
botanico che ci ricorda uno dei più bei fiori che possano adornare un 
halcone delie loro corolle penzolagti, questa sostanza, il cloridrato 
di rosanilina, è una delle infinite tinte che la chimica otticne dal 
fetido catrame. | 

Non voglio discutere se la fucsina pura sia velenosa o non lo 
sia; è certo che la fucsina del commercio è pericolosa. 

Conosco le recenti ricerche del Poincarrè su quest'argomento. 
Lafucsina ebbe i suoi difensori, mal’igiene a buondirittola proscrive. 

Dovrebbe condannarle tutte le sostanze coloranti del vino, ma 
per la fucsina si dovrà ricordare che nel commercio i prodotti vera- 
mente puri si desiderano ma non si trovano, che in certi procedi- 
menti di fabbricazione della fucsina, si adopera il mercurio, e che in 
tutti si usa l'arsenico ; che quest’arsenico non viene sempre comple- 
tamente eliminato, come non è sempre eliminata tutta l’'anilina, la 
quale è velenosa, come dimostrarono Turnbull ed Hamelin; e final- 
mente che dei negozianti di mala fede vendono per fucsina un pro- 
dotto secondario, un miscuglio d'arsenito e d’arseniato di rosanilina. 

Ma la fucsina è facilmente svelata dai procedimenti qualificati- 
vi. Ricorderò il metodo più semplice, quello dell’Hulton. Si fa agire 
l'ammoniaca sul vino sospetto, e questo piglierà inevitabilmente una 
colorazione verdognola. Bagnato in questo vino un filo di lana car- 
data bianca, si ottiene facilmente di far discendere giù pel filo una 
gocciola di acido acetico. Se il vino era genuino, il filo si imbianca 
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a misura che passa l'acido, se contiene della fucsina, il filamento si 
tinge In roseo. 

Questo metodo era troppo facile. Ed eccoche alla fucsina pura i 
chimici sostituiscono della fucsina solfoconiugata, difficilissima da 
svelare, per cui sono proposti gli ossidi metallici il calorimetro e 
l’analisi spettrale. 

Citai un esempio solo; ma nelle più abili contraffazioni che ta- 
lora invadono i mercati facendo rinvilire il prezzo delle materie 
senza peccato, si sente sempre lo zampino del chimico consulente 
che illuminò quelle dotte elaborazioni. 

Talora il falsificatore viene scoperto, ma la sanzione è insigni- 
ficante. Si distrugge il prodotto e si condanna il fabbricante ad un 
centinaio di lire di multa ; il chimico rimane nell'ombra. 

L’anno scorso vennero sequestrati a Bordeaux 700 barili di 
vino falsificato, e vennero venduti ad 80 centesimi l’ettolitro per la 
distillazione. I maligui dissero che il fabbricante ci aveva ancora 
guadagnato il cinque per cento. 

Questo fatto della scienza consigliera della frode, della chimica 
che favorisce l'immoralità commerciale è invero deplorevole. 

1 poveri alchimisti, che dopo tutto non facevano male al loro 
prossimo,lebbero le forche, il rogo, lo sprezzo, il ridicolo ;oggidi inve- 
ce abbiamo delle fabbriche destinate alla sofisticazione, ed il popolo 
non protesta, e quei direttori sono considerati come benefattori del 
paese, ed i parlamenti non se ne occupano. 

L'on. Buttini, deputato di Saluzzo, richiamava da poco l’atten- 
zione del governo su questo argomento: speriamo che egli voglia 
studiare diffusamente quest'importante questione e farsene il bene- 
merito campione. Combattere le falsificazioni è carità di popolo ! 

Nell’industria delle falsificazioni sidebbono considerare due ele- 
menti: l’'immoralita commerciale ed il danno igenico. Il secondo è 
evidentemente assai più importante. 

Aggiungerò che non basta affermare che una sostanza spacciata 
cogli alimenti non sia nociva :si deveancora dimostrareche è nutri- 
chevolc.Si ricordicheil Millon osservò conragione che un fornaio che 
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ogni di introduca nel pane il 2 per 0|0 più d’acqua di quello che 
normalmente vi se ne deve trovare, a fin d'anno condannò i suoi 
clienti a sette giorni di fame. 

Le falsificazioni intanto passano inosservate, impunite o punite 
insuflicientemente su questa terra. E nell'altro mondo ? 

Dante non ne parla nel suo Inferno: ma il vecchio Rabelais mi 
consola scrivendo : « Lucifer soupe tres bien des apoticaires, faul- 
saires et adulterateurs de marchandises ». 

Oggidi si falsifica tutto quello che ha un colore, dai concimi alle 
farine, dalle flanelle all'amaro 6 reo caffe di cicoria che la misericor- 
dia del Siguore lo perdoni al suo inventore, dall'olio d'oliva alla pa- 
tina per gli stivali. 

I giornali a momenti pubblicano qualche articoletto piccante 
- è un modo di dire — su queste faisilicazioni ; ma il bisogno di dar 
del sapore all’articoletto facilmente fa cadere lo scrittore in esage- 
razioni che ne guastano l’effetto. 

Sara una descrizione zoliana delle fetenti cantine dei mercati 
centrali di Parigi, dove nella penombra e nel gran lezzo si elaborano 
le ultime manipolazioni : dove il pescivendolo tinge in rosso le bran- 
chie al pesce conservato, ed il pollaiuolo insuflla l'aria dei suoi 
polmoni sotto la pelle dei capponi tinti in giallo colia curcuma: 
saranno gli impasti di grasso, d'olio di cotone, di margarina, man- 
trugiati colle mani sporche e destinati ad essere venduti come 
burro di Normandia o dell'Olanda. 

Kecentemente un giornale assai serio, il Cosmos, parlava 
scherzosamente del burro di Clichy. 

L'argomento non era profumato come il fatto non era vero. 

A Clichy sbocca il grande col'ettore delle cloache di Parigi. 
Non è esatto quello che si scrisse suil'infezione dalle acque della 
Senna, ma è certo che quelle acque non sono monde. Quelle acque 
hanno delle iridescenze d'untume, delle colorazioni sospette, delle 
macchie di cui nessun pittore verista vorrebbe impillaccherare le 
sue tele. 

Su quell'acqua, che raccolse ilcaput mortuum, i cascami, i rifiu- 
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ti delle grandi città, gal'\ggiano a momenti cadaveri di animali, cose 
senza nome e senza uso. 

Montepin ed i seguaci della sua fosca scuola descriveranro al- 
meno un cadavere di neonato ogni giorno... 

Un industriale impicntò là le sue fabbriche : raccoglie quello 
- che galleggia e lo ronveric c rinnovella. 

1l cuoio delle vecchie scarpe, ridotto in pasta,cilindrato In cuoio 
di fantasia, in zigrino, in pelle di coccodrillo, ritornerà alla circo- 
lazione commerciale: i vecchi tappi sono ritagliati, decoloranti, di- 
sinfettati; i residui animal daranno dei concimi e del grasso. 
Ma questo grasso non suvira alla preparazione della margarina : 
lo si adopererà per le carrozze e per le macchine. 

Qualche mese fa incontrò fortnna più cue non la meritasse un 
menu di un pranzo falsificato. Lu rifaccio ad occhio e croce... senza 
garantirne la esatta riproduzione. 

Un bicchierino di vermuth, per avviatura, falsificato coll’accta- 
to di piombo ed amarificato coll'acido picrico, | 

Per antipasto, del prosciutto americano avvelenato col cromato 
di piombo, delle sardelle all'oleato del piombo, della saldatura e del 
burro di margarina. Pesci e corni provenienti dall'Australia e con- 
servati alia peggio colli niaccunic irigorifiche. 

Una minestra di tapioca fatta colla fecola di patate. 

Tartufi artificiali, cioè delie volgari patate che hanno subito 
la congelazione, annerite col solfato di ferro ed aromatizzate col 
fenolo. Pepe commisto alle scopature del magazzino, cioccolato di 
farina di castague, confetti alla vaselina... e chi più n'ha più ne 
metta. 

Per finirla, un bicchierino di kirsch profumato coll’acqua di lauro 
ceraso, cioè coll’acido prussico. 

Sono esagerazioni da giornali; ma anche l’industria ebbe le sue 
falsificazioni eroiche. 

Non parlo del latte falsificato colle cervella, di cui parlano tutti 
i libri d'igiene. Questa sarebbe una falsificazione poco intelligente. 

Ma chi non lesse di quelle meravigliose uova falsificate che si 
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fan no .n America coll'albunina ricavata dal sangue negli ammaz- 
zatoi ? 

Il miele falsificato è frequente in quei paesi in cui il miele è 
materia d'alimentazione comune. Là viene fabbricato col glucosio 
profumato e colorito. Ma molti per sicurezza amano di mangiare i 
favi intatti, colla loro provvigione di miele, ed eccoti che a Ro-ton 
si fahbricano i favi cclla paraffina compressa entro appositi stampi 
di ferro, caldi e mossi da una vite. 

La falsificazione si estende anche alle piccole industrie. 

Recertiemente un'inchiesta si vecupò dei panini dolci che si 
vendono nelle fiere dei dintorni di Parigi. Il buon popolo operaio ac- 
corre a quelle fiere ogni domenica, in cerca d'un po'di verde, ed 
in om gg:0 ad us sentimento ar «dico fa un enorme consumazio— 
ne di questi panetti, in cui i chimici trovarono il glucosio, il clo- 
ruro di stagno e l'essenza di Mirbano (Nitrobenzina). Questi pani 
sono fatii all'ingrosso in una fabbrica di Parigi; per verniciati si 
usa la colla di Parigi, prodotto nocivo. 

Nella merciologia delle falsificazioni trovano posto dapprima le 
sostanze coloran.i, Si ricercano le tinte più viwaci, che disgraziata— 
niente sono anche le più nocive. 

Ogni anno, si può dire, i giornali d'igiene parlano d’avvele- 
namenti prodotti da paste alimentari tinte in giallo col cromato 0 
coll'ioduro di piombo. 

Oggidì non abbiamo più il dovere di credere che il giallo di 
queste paste provenga dal tuorlo dell'uovo: non abbiamo forse nep- 
pure il divitto di esigere che si adoperi lo zafferano, ma abbiamo il 
sacrosanto diritto di pretendere che non si adoperino sostanze ve- 
lenose, che si servano dello zafferone della curcuma, o della grana 
d'Avignone. 

Confettieri e liquoristi adoperano il giallo di Napoli, che è sol- 
furo d'antimonio, il minio, il cinabro, la biacca, l’ioduro di mercu- 
rio, l'azzurro di cobalto, il verde di Schveinfurt od arseniatodi rame, 
il verde di Brunswick od ossicloruro di rame. 
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I falsificatori hanno poi una predilezione speciale peri colori 
derivanti dal catrame. Invadenti, questi colori si sono introdotti 
dappertutto, dall’inchiostro degli scuolari alla vernice mordorè per 
gli stivalini delle signora. Alcuni di questi colori sono innocvi ; 
molti sono velenosi. 

Recentemente in Francia si scoprì che un fabbricante di for- 
maggio tingeva i suoi prodotti colla criseolina, sostanza che è fra. 
le più velenose fra quelle derivate dal catrame. 

Vengono dopo i correttivi. 

Una piccola correzione può far accettare per buoni i prodotti 
cattivi, e questa forma di falsificazioni è forse fra le meno colpevoli. 

Sarà il nitrato di potassio aggiunto alle carni per dar loro il bel 
colore di sangue: sarà un'addizione di carbonato di sodio al burro 
od al latte per toglierne via l'acidità; sarà un vinello leggiero, cre- 
spino, acidificato, tagliato col vino italiano meridionale, ricco d’al- 
cool e greve di materia colorante, sarà finalmente il salicilaggio. 

Il salicilaggio però è dannoso, epperciò è proibito. 

L'acido salicilico impedisce la fermentazione e la putrefazione : 
è un eccellente antisettico. Pel reumatismo è un rimedio prezioso, 
come lo è per altre malattie infettive. Ma, preso alla lunga, l'acido 
salicilico agisce in modo nocevole. Bubrisay lo dimostrò all'evidenza, 
credo pel primo. Ma ecco un professore tedesco, il Kolbe di Lipsia, 
che viene a difendere l'acido salicilico. Ne consumò in enorme 
quantità per 18 mesi; volle che tutto quello che beveva e man- 
giava ne contenesse, e alla fin del salmo trovò checi avevaguadagnato 
nell’appetito, nell’allegria e nel peso del corpo. 

Dio lo benedica! Ma che cosa dimostrano queste eroiche dimo- 
strazioni ad hominem in argomenti d’igiene pubblica, in cui si ricerca 
l'influenza generale d’un alimento ? 

Nel 1885 un veterinario francese in pensione, mangiò impune- 
mente carne di animali morti di tutte le malattie; queste esperienze, 
che si potevano evitare, non faranno mai accettare quelle carni. La 
talpa mangia le cantaridi: le cantaridi invece uccidono noi; ed in 
che modo! 
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La Germania intanto, da quella soda nazione che è, vieta lo 
spaccio dei prodotti salicilati. Solamente permette che questi pro- 
dotti sieno spediti all’estero. Esempio ne siano certe birre di Baviera. 

Ma la maggiore importanza spetta alle materie prime che io 
dirò di sostituzione. 

Si sa in che cosa consiste questa operazione finanziaria; ad una 
materia alimentare se ne accoppia un'altra, poco o punto alimenta- 
re, in una proporzione più o meno discreta. 

Il limite di queste sostituzioni sta nel peso specifico che non può 
essere alterato di troppo; sono materie che agiscono come peso, 

E come peso venga dapprima la pietra. 

La pietra in polvere viene introdotta nelle farine e nel pane, 
impastata nel cioccolato, passata alla trafila nelle paste alimentari. 

Facilmente il popolo esagera quando parla di polverine mine- 
rali, marmo, gesso, caolino, polvere di ossa introdotte nel pane, ma 
è certo che queste falsificazioni sono praticate sopra una vasta scala. 

In qualche valle delle Alpi si attende febbrilmente all’ escava- 
zione ed alla macinazione del talco, della cosidetta pietra da sarti 0 
di sapone. Un tempo infatti questa polvere si adoperava solamente 
per i guanti di pelle e per gli stivali col nome di polvere di sapone. 

Era una predestinazione questo nome? 

Ora infatti si adopera per aumentare il peso dei saponi, come si 
adopera mettendola nelle paste per la carta. Disgraziatamente è la 
polvere minerale più a ‘atta ay essere introdotta nel pane: il mi- 
ncrale è bianco come fior di panna, e la polvere sottile come fior di 
farina. 

Queste alterazioni si rivelano facilmente al chimico coll'incine- 
rimento e col peso delle ceneri che ne restano; io stesso dimostrai 
come anche per questo scopo il microscopio possa venire utile all'igie- 
ne (1). Ma la giustizia spesso dimentica di ermare il suo occhio clas- 
sico della lente, e la giustizia simbolica delle statue, che tiene colla 
mano la bilancia, di rado adopera quella di precisione del chimico. 

Qui non si fa della polizia sanitaria, mestiere poco simpatico ; 

{1) V. Atti dell'Istit. Ven. di Scienze, lettere ed arti. Tomo IV serie VI. 
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ma i registri di certe ferrovie e di certi tramways fornirebbero cer- 
tamente delle preziose rivelazioni. | 

Non parlo del cioccolato. 

Nei libri d’igiene si narra di falsificazioni fatte col minio, colla 
terra d'ombra, col perossido di magnese. Certamente queste falsifica- 
zioni vennero fatte, ma cccezionalmente, da falsificatori pazzi. To 
pure verificai la possibile falsificazione colla grafite (1). 

Si pensi che vi sono dieci sostanze organiche che si impastano 
meglio col cacao ; che le polveri inorganiche prosciugano troppo la 
pasta, da necessitare l’addizione di sostanze grasse; che il peso spe- 
cifico si rivela facilmente, e si concluderà, così com'è, che le sostan- 
‘ ze minerali devono essere adoperate di rado. 

Per i corpi grassi non mancano le materie prime. Salomone 
disse nei suoi Proverbi che chi sbatte il latte ne cava fuori il burro ; 
ma la nostra industria, più sapiente di Salomone, sbatte insieme 
mille cose e ne cava un burro che spaccia in cortesia come il fior 
fiore delle marcite della Lombardia. 

Grasso, olio di cotone, di sesamo, d’arachide, farina, fecola, 
borace, allume, talco, barite, gesso, creta, acetato di piombo, solfato 
di bario ec.; ecco un saggio della litania delle sostanze che spesse 
volte i chimici rinvennero nel burro. Ma la sostanza oggidì più 
adoperata”nel burro è la margarina, o, per parlare più esattamente, 
l'oleo-margarina. Questa sostanza è ottenuta dal grasso : i fabbri- 
canti più onesti adoperano il grasso di qualità superiore, candi- 
dissimo, che circonda i reni degli animali. Diremo subito che que - 
sta sostanza non è nociva, anzi che è nutrichevole quasi come il 
burro. A questo riguardo non v’ha dubbio. 

La preparazione dell’oleo-margarina è dovuta al Méges Mou- 
riez. Napoleone III mel 1867 avevagli dato l’incarico di cercare se 
fosse possibile di ottenere una sostanza idonea a sostituire il burro, 
che costasse poco, e che non fosse nociva alla salute del popolo, 
ed il Méges Mouriez, dopo molte prove, fece conoscere nel 1869 
questa sostanza. 

(1) V. Giornale della Soc. Ital. d'Igiene. 
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Nel 1870 aprì a Parigi una piccola fabbrica : ma venne la 
guerra ad incagliare i suoi affari che si avviavano abbastanza bene. 

L'invenzione venne acquistata con un capitale di 800,000 lire, 
dalla Société Anonimed'Alimentation che continuò a fabbricare l'oleo- 
margarina con uno scrupolo tanto più lodevole quanto più raro (1°. 

Iticordiamo che i corpi grassi sono formati di oleina, di steari- 
na, di margarina e di palmitina : ricordiamo ancora che la chimica 
moderna considera queste sostanze come sali risultanti dall'acido 
grasso corrispondente, oleico, stearico, margarico combinato colla 
glicerina. 

Il grasso arriva alle fabbriche conservato nel ghiaccio; nelle 
fabbriche di maggiore importanza, come quelle del «dott. Moriton a 
La Haye e di Timmermann a Nvemegen si adloperano le macchine 
frigoritiche. 

Fatta la scelta dei pezzi, operazione che è importantissima affin- 
chè la margarina risulti completamente priva di odore, il grasso vien 
lavato coll'acqua a 17°, e quindi, condotta via l’acqua di lavatura, 
si inietta nel recipiente dell’acqua fredda sotto pressione attraverso 
ad una lastra bucherellata, così da purificare meglio il grasso finchè 
si ottenga un'acqua completamente limpida. 

Quindi incomincia il lavoro delle macchine. Il grasso è condot- 
toda una /ela senza fine a due cilindri che gira no in direzione con- 
traria, e che la schiacciano contro un terzo cilindro, irto di lamine 
taglienti, che lo dividono in pezzetti. Questo grasso così diviso cade 
sopra una seconda tela che lo porta a dei cilindri muniti di denti 
che s'ingranano, e che stritolano il grasso così da lacerare le mem - 
brane. Da questa macchina si ottiene una specie di pasta. Quindi si 


(1) Moùton, La veritée sur la margarine Bruxelles. Hawermans 1887. 
»  Margarinecboler. 1881. 

Rezerman, Tijdschrift om Landbouwkuude, 1881 

MÉég6es Mouriez, Moniteur scienti fique 1872 

Tehling, Haudworterbuch der Chemie 1875 

Journal de l'erploitation des corpes gras 1876-77 

Elner. Chem . techn. Mitlhgep 1876-77 
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pratica la fusione, alla temperatura di 45°. Non si deve superare 
questa temperatura, oltre la quale una parte del grasso si sdupliche- 
rebbe nell’acido grasso e nella glicerina con produzione di sapore 
disgustoso e di rancido. Si mantiene così fuso il grasso per circa 
tre ore. Spesso si aggiunge un po'di presame oppure degli sto- 
machi di porco o di montone. 

Si vuole con quest'aggiunta ottenere una più completa separa- 
zione delle membrane del grasso, delle membrane delle cellole stesse 
che contengono l’adipe : il sugo gastrico darebbe luogo ad una 
vera digestione artificiale. 

Alcuni fabbricanti adoperano invece delle soluzioni saline ad- 
dizionate d'una piccola quantità di ac:do o di potassa. La massa 
fusa intanto si divide in tre strati. Il superiore è di grasso puro, e 
limpido ; il medio contiene una certa quantità di membrane o pelli- 
cole; nell'inferiore si trovano le membrane, il presame e l’acqua. Lo 
strato superiore viene decantato, quello intermedio viene compres- 
so per levarne il grasso che ancora contiene. 

Il grasso così ottenuto ha il sapore speciale del sevo, e questo 
sapore non permetterebbe di mescolarlo col burro che ad un grosso- 
lano falsificatore... come se ne trovano a migliaia negli innocenti 
pastori delle Alpi, lodati dai poeti di venti secoli. Perciò la massa 
viene raffreddata a 20°-2:° entro recipienti di ferro stagnato: 
la stearina e la palmitina, la margarina dei nestri vecchi, si soli- 
dificano a questa temperatura, e rimane liquida l’oleina che contiene 
ancora molta margarina. Si raccoglie la parte solida che viene av- 
viluppata entro pannilini, e quindi compressa sotto un torchio 
idraulico fra due lastre di ghisa stagnate. Rimane la parte solida, 
fatta di stearina e di palmitina, e questa sostanza viene adoperata 
dai fabbricanti di candele. L'oleo margarina spremuta fuori della 
massa è adoperata nella fabbricazione del burro. 

Oggidì alcuni fabbricanti - se non tutti- non si appagano 
di ottenere dal grasso del 409 e 50 per 0{0 d’oleo margarina, ed au- 
mentano la temperatura così da ottenerne il 60 per 00. Il prodotto si 
solidifica più facilmente : quindi la necessità d'aggiungervi dell’olio. 
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L'olio d'oliva costando troppo si ricorre all’olio d'arachidi (Aru- 
chis hypoyaea). La margarina è oggidì fabbricata in enormi quanti- 
‘ tà; nei dintorni di Parigi se ne producono 15,000 chilog. al giorno. 

Il Giornale d’agrico!tura pratica nel 1881 dava ì seguenti va- 
lori per l'esportazione d’oleo margarina fatta dalla Francia. 


1.° trimestre 1879 318,000 chil. di margarina 
« 1880 119.000  » » 
“« 1881 94.000 » » 


Nell'Otanda nel 1882 s'introdussero 12 milioni e mezzo di que- 
,sta sostanza, e nel 1883 si sarebbero introdotti 

dall'America 18 '|. milioni di chilogrammi 

dall'Europa 15 ‘/ » 
in tutto 34 milioni di chilogrammi, di cui a fin d'anno solamente 
due milioni non erano ancora venduti. 

L'addizione di grassi vegetali sarebbe meno lodevole. Si ri- 
cordi che secondo le esperienze di Berthe e L'Ailler, i grassi vege- 
tali sono meno facilmente digeriti di quelli provenienti dal regno 
animale. (Questa differente digeribilità, ha sua ragione nella differen- 
te composizione chimica di molti grassi ed oliì vegetali. Colla mar- 
garina si fa il burro di margarina. Perciò si aggiunge del latte, nella 
proporzione di 100 chil. di margarina, 25 chil. di acqua e 25 litri 
di latte, nella zangola e dopo l'operazione si raffredda, s'impasta e 
si lava a grand’acqua. 

Il Mèges Mouriez aveva consigliato dimescolare nell'acqua 100 
grammi di acini di mammelle di vacca, ma questa pratica di cui 
non sapremmo indovinare il valore, è caduta in disuso. In com- 
penso i fabbricanti introducono 50 chi'ogrammi d’ acqua invece 
di 25 ed aggiungono una certa quantità d’clio. 

Nella operazione la margarina si unisce allatte e si riduce in 
globali. Il latte dà alla margarina un po' di caseina, dello zucchero 
di latte ed il profumo. Questo profumo del resto è pure ottenuto da 
un preparato speciale ricavato da certe piante e dalle nocciuole. 
Non mancano le sostanze coloranti innocue per dare a questo burro 
la colorazione giallognola. Tolto il burro dalla zangola, questo viene 
raffreddato col mezzo dell’aria fredda. 
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Nelle fabbriche Olandesi è oggidì generalmente applicato il me- 
todo detto dell’acqua fresca. L'emulsione appena fuori della zangola 
viene messa nell'acqua a 2° o 3°. Così il burro si rapprende in 
globuli di un diametro estremainente pircolo. L'impastamento si fa a 
mano, ovvero col mezzo di cilindri scannellati di legno che girano in 
senso contrario. In quest'operazione si aggiunge la quantità neces- 
saria di sale, cioè circa il 3 per 0j0. Alcuni aggiungono 1j2 per 0{0 
di glicerina. Si lava ancora una volta il prodotto : lo si impasta de- 
finitivamente sopra una tavola che gira sotto un cilindro pesante 
e si imballa il prodotto per le spedizioni. Questo burro si conserva 
meglio che di quello naturale, perchè contiene poca caseina e poco 
zucchero di latte, sostanze eccellenti per lo sviluppo dei germi dei 
microbi che si trovano nell'aria. 

La determinazione della presenza della margarina nel burro 
commerciale può esser fatta colla densità : 


Burro naturale a 100° peso specifico 0,867 

e artificiale » 0,839 
Grasso di maiale e di cavallo a 100° peso specifico 0,861 
Grasso di bove e di montone » 0,860 
Miscugli di burro e di grasso » 0,859 0,865 


L'Estcourt (1), diede questa preziosa tavola, servendosi per 
trovarla delle bilancie di Mohr ; il Kònig (2) adoperò l’areometro, e 
recentemente il Mayer inventò uno speciale strumento, il Marga- 
rinomelro. 

Aggiungiamo altri criteri di minore importanza. 

1.° Fondendo lentamente il burro naturale diviene subito 
trasparente e giallo : l’artificiale diviene bianchiccio e torbido (Gro- 
the). 

2.° a 150° il burro naturale comincia a bollire lentamente, si 
annerisce ugualmente nella massa e produce molta spuma ; invece 
il burro artificiale annerisce qua e là e comincia a bollire a scosse 
(Donny e Swarz). 

3.° Facendo fondere il burro in tubo di vetro introducendovi 


(1) Chem-News 34.254 
(2) Industrie Blater. 15,455 
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uno stoppino, accendendo e poi soffiando sulla fiamma il burro 
naturale non lascia odore ;1). (lunutmanp). 

Il burro di margarina ha un prezzo naturalmente molto infe- 
riore a quello del burro naturale. 

La questione del valore economico, igienico del burro di mar- 
garina è stato largamente discusso dal professore Maver (2. 

Le esperienze di questo dotto professore della Scuola d’agricol- 
tura di Wageningen vennero fatte col burro artificiale fabbricato dal 
dottore Mouton a La Haye, perciò col migliore burro artificiale fab- 
bricato con tutte le cure piii minute e più scientifiche. Egli conclude 
alla perfetta digeribilità della margarina. 

L'Accademia di medicina di Parigi (3; concluse che il burro di 
margarina non deve essere imposto, ma non può essere proibito. 

Nell'introduzione di nuovi prodotti alimentari negli asili e nel- 
le amministrazioni convien tener conto sempre delle prevenzioni e 
della diffidenza. È certo che é migliore un buon burro artificiale fatto 
coll'oleo margarina che un cattivo burro naturale. Si dovra diflidare 
piuttosto del cattivi burri artificiali, fatti con margarina scadente o 
col grasso, che si consolidano sul piatto, fra le aste delle forchette e 
fra i denti, e che danno sulla lingua una sensazione speciale di pa- 
stoso e di grasso. 

In quanto all’addizione di olii vegetali si attendono ancora 
esperienze prolungete sulla loro attitudine relativa alla digestione. 

L'olio di cotone è pure introdotto nel burro artificiale. 

Il cotone era predestinato ad avere una grande importanza 
nelle falsificazioni. Mentre le sue fibre si adoperano a simulare il 
lino, la lana e la seta, l’olio è spacciato in enormi quantità come 
olio d’oliva. 

Il Sacc recentemente (4) fece conoscere l'importanza alimentare 

(1) Nei laboratori si ricorre alla dosatura degli acidi volatili col metodo 
Reichert. 
(2) Economist. Fevrier. 1883. 


(3) Comptes rend. de l'Acad. de med. 11 Mag, 1880, 2 Serie, Tom. 1. pag 456. 
(1) 4cad de Paris 1885. 
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che potrebbe assumere il seme di cotone. La sua farina è ottima per 
fare delle pasticcierie che hanno il sapore della pasta fatta col latte; 
se ne ottiene una certa quantità di farina gialla, ricca d'olio, da cui 
si può avere una bevanda simile nel sapore alla semata. 

Lo zucchero ebbe sinora poco da temere dall'industria dei con- 
traffattori. Il glucosio, fabbricato colle fecole, ha un sapore speciale 
nauseabondo: solido sì ottiene con caratteri differenti da quello del- 
lo zucchero; appena è adoperato dai fabbricanti poco onesti di vino, 
di vermouth, di liquori, di birra e di conserve nel siroppo. 

So che nella Russia si deve fabbricare del glucosio capace di 
fornire dei grossi cristalli di ottimo sapore, ma di questo prodotto 
,non si può parlare che per udita, non essendo ancor comparso sui 
nostri mercati. 

Un altro possibile concorrente dello zucchero di barbabietola 
sarebbe il maltosio che ora è preparato in grandi quantità in Ame- 
rica e nel Belgio. Sinora tuttavia quello che si vende per zucchero è 
raelmente dello zucchero. 

Non si creda però che i grandi raflinatori di zucchero ne 
abbiano un merito straordinario. Nel 1885 un briccone faceva sapere 
col mezzo dei giornali che aveva trovato il modo di fabbricare lo 
zucchero, l’autentico zucchero di barbebietole. In questa elaborazio- 
ne interveniva l'elettricità. Dopo aver fatto tante meraviglie, dopo 
avor servito a mille usi, dall’illuminazione all'esecuzione dei con- 
dannati a morte, l'elettricità doveva servire ancora alle falsificazioni. 
Il nostro inventore aveva aperto un laboratorio sperimentale in Lione. 
I grandi raffinatori accorsero furiosamente ; alcuni vennero in treno 
speciale per arrivare i primi ; le esperienze etano fatte alla luce del 
sole, senza nulla di spettacoloso. Quel chimico sottoponeva della vol- 
gare fecola all’azione della calce; sotto l'influenza dell'acido carboni- 
co e dell'elettricità ne otteneva dello zucchero genuino. I raffinatori 
vollero comperare il segreto : ma quel signore domandava appena la 
miseria d'un milione. 

I fabbricanti si guardarono negli occhi e se ne ripartirono. 

Ma prima di partire avevano incaricato un chimico di sorveglia - 


LE MATERIE PRIME D'UN INDUSTRIA PROIBITA 29 


re le operazioni ed il trucco fu presto scoperto. Quel signore invece 
della calce metteva nel bagno del saccarato di calce, e lo zucchero 
compariva perchè ce l'avevano messo. 

Ora si parla insistentemente della saccarina. Questa nuova so- 
stanza edulcorante è ottenuta dal coa/ltar, cioè dal catrame: il suo 
potere dolcificanteè veramente enorme: duecento cinquanta volte 
quello dello zucchero. La sua composizione può essere espressa dalla 
formola. C' H* Az S° 0°. 

I chimici, ingegnandosi per dare coi nomi un'idea della com- 
posizione dei corpi, hanno trovato per questo la bellezza di questi 
nomi: 

Acido anidro sulfamen benzoico, 

Anidride orto sulfamino benzoica ; 

nomi che non rappresentano l'ideale della semplicità eufonica. 

Ma ichimici non ne banno colpa se icorpi complicati non si 
possono esprimere con nomi semplici. Ma nulla è tuttavia perfetto su 
questa terra! Questa saccarina che è così dolce, non si discioglie 
bene nell'acqua fredda. Mentre un litro d'acqua fredda discioglie in 
siroppo ben due chilogrammi di zucchero, scioglie di saccarina ap- 
pena 4 grammi. A caldo se ne discioglie di più, ma’ il soverchio si 
deposita col raffreddamento. 

Mosso ed Aducco dimostrarono che questa sostanza è del tutto 
innocua; disgraziatamente essa non è neppure nutritiva. 

Alcuni se neconsolano presto. 

Sappiamo tutti che lo zucchero introdotto nell'organismo si 
converte in grasso, ma si può dare un grande valore nutritivo allo 
zucchero di una tazza di caffé dopo un buon pranzo? Ma converrà 
ricordare che non mancano nel mondo delle povere donne che 
pranzano con una scodella di minestra e cenano colla stessa scodella 
d'un miscuglio che esse chiamano caffè col latte. Metteteci della sac- 
carina invece dello zucchero, metteteci del glucosio edulcorato con 
1(105 di saccarina, come si propongono di farei dottori Constant 
Falberg di Nuova Yorck ed Adolfo List di Lipsia, ed ecco il futuro 
zucchero del povero, ecco un nuovo prodotto ibrido, ecco una nuova 
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catuazione alle fonti già così esausie della uutrizione del povero. 
Oggidìi la saccarina costa 50 lire al chilogrammo presto si ridurrà a 
10 lire. 

Veniamo ai prodotti r'imeutari derivati dal petrolio. All’'esposi- 
zione in'ernazionule d'Anversa ve:lemmo un olio commestibile deri- 
vi'0 dal petrolio. Era una delle curiosità dell'esposizione : ma, come 
spes-o avviene, passò inosservata. 

Ji gran pubblico, î rivistai, i giornalisti i conferenzieri, cer- 
cano piuttosto nelle esposizioni le cose straordinarie; si smammolano 
innarzi alle statue di sapone, ai monumenti di stearina, alle terri 
diceria da scrivere, alle piramidi di bottiglie. 

Il signor Kipps aveva esposto un olio minerale datavola, da non 
aver neppure un'ide’na del lezzo di petrolio, un ricordo del sapo'e 
d'iscuimo»0 che per qualche combinazione tutti abbiamo sentito. 

Ma assai più importante è la vaselina. 

} petrolio, anale esce dui pozzi della Pensilvania e del Caucaso 
è un liquido nerastro, fetente, infiammabile. Colla distillazione se ne 
oitiene tutta una serie di prodotti. Passano dapprima gli olî essen- 
ziali, come la benzina: dopo se ne ottengono gli olii da lampade; pot 
gli olii erassi per macchine, poscia si conducono i prodotti entro del- 
Î* cani tredde e se ne ottiene deila paraffina ; finalmente conti- 
nuando a distillare si ottiene del carbone cofe che rappresenta una 
certa puri della massa, ed ha un valore insignificante. 

Della paraffina se ne fanno delle eccellenti candele. È una so- 
stanza solida, candida, semitrasparente. 

Una qualità d' paraffina, ottenuta col mezzo della pressione, 
viene portata nell'India. Gli Europei dissero a quei buoni indiani 
che era una qualità di gomma eccellente per masticare, e quei buo- 
ni indiani la comprano e la masticano. 

Il nuovo prodotto ha anzi incontrato un successone: un nego- 
ziante di Bangoor ne spaccia 700,000 libbre all'anno. Certi confet- 
tieri del resto, in Europa, adoperano la paraffina per dare splendore 
«al cioccolato ed ai dolci g/acés. 

La vaselina nacque dall'idea di adoperare a qualche cosa tutti 
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i residui della distillazione. Si fanno riscaldare quesii residui sinchè 
abbiano acquistato la consistenza gelatinosa ; si adopera il nero ani- 
male per levar via ogni odore di petrolio, si lascia evaporare la 
massa all'aria, ed e co ottenvita la vaselina. Finanziarianiente parlan- 
do fu un’ otttima speculazione. 

La vaselina comparve per la prima volta all'esposizione di Fila- 
delfia circondata dalle mille trombe d’una reclame ben fatta. 

Questo prodotto sarebbe un carburo d'idrozeno inalterabile. 
L’Otto intanto osserva che questo prodotto si decomnone spesso 
sotto l'azione dell'acido solforico. che è un miscuglio e non rna spe- 
cie enuuica definita, che di dei composti ulmici, e propone di ado- 
perare piuttosto la paraflina insieme ad un carburo d’idrogeno liqui- 
Gu ben delinito. 

A questo proposito si deve osservare che in commercio si tro- 
vano delle vaseline di tutte le qualita. La buona vaselina fonde a 
35°; nell'inverno si rapprende in una massa consistente. Al mi- 
croscopio apparisce fatta da un numero grandissimo di cristal- 
lini. Immune dall'irrancidimento, molle, morbida, untuosa, la va- 
selina era il migliore degli unguenti, l'ideale delle pomate. Ma se gli 
unguenti sono cecellenti per chi ne ha bisozno e le pomate sono 
buo;e per chi ha questi gusti, almeno nor ce la caccino negli 
alimenti come corpo grasso ! 

Il privilegio d'esser sicura dalle alterazioni era troppo prezioso 
peri confettieri, ed essi non dimenticarono di introdurla, invece 
del burro, nelle paste e nei confetti. Una pasta dolce preparata colla 
vaselina dopo due mesi è fresca come se fosse tratta orora dal forno. 

La legislazione inglese fu dapprima assai tollerante per questa 
solisticazione; in Francia il Comitato Consultivo d’Igiene la proibiva 
in seguito ad un rapporto del Riche. Non mancarono gli avvocati 
difensori; il Dubois dimostrò sopra due cani che la vaselina non era 
nociva. Quei due cani vennero elimentati da lungo tempo con cibi 
in cui il grasso era sostituito dalla veselina, senza che ne soffris- 
sero danno. 

Ma nulla si sa del suo valore nutritivo, ed è permesso di diffi- 
darne. 
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« La cucina alla vaselina » questa stupenda trovata di Henry 
de Parville, la godranno forse i nostri nipoti. 

Di profumi sì fa oggi un lusso straordinario nei liquori e nei 
confetti. L'olezzo aristocratico dell’ananas è diffuso più che non ab- 
bisogni, da stancarne il gusto: i profumi della fragola, del lampone, 
delle mele e delle pere sono comuni. Questi profumi non vennero 
estratti dai frutti polposi, maturati sotto i più caldi raggi del sole. 
La chimica moderna trovò modo di fabbricare per sintesi alcune 
essenze, come per es. quella della vainiglia : &i altre ottenne dei 
surrogati che hanno il medesimo profumo. Il profumo di fragola è 
ottenuto dall’alcool caprilico ; quello delle mele dal valerato di os- 
sido di amile; quello delle pere dall’acetato di amile. Il profumo di 
ananas è il volgare butirrato d'amile. Ribes e lamponi sono falsifi- 
cati col butirrato d’amile, con etere propilico e con miscugli di dif- 
ferenti sostenze. E con queste essenze si fanno i nuovi liquori il cui 
pregio sta nel nome fantasioso e nella forma delle bottiglie, e le fa- 
muse bibite dell'acqua di Seltz, profumate da far cascare le mosche, 
e povere di zucchero. Avvenne per queste essenze quello che avven- 
ne nella profumeria pel profumo di mandorle amare. Questo pro- 
fumo è certamente ottimo; ba qualche cosa di casalingo, di pulito e 
di schietto. Mia quando venne scoperta la nitrobenzina, l'essenza di 
Mirbano, che ha appunto questo profumo, i fabbricanti di sapone 
lo aloperarono così prodigamente da nausearne il mondo intiero. 

I fabbricanti prediligono le essenze artificiali perchè queste ec- 
citano più energicamente gli organi dei sensi : lingna e naso. È 
infetti nota le cooperazione dell'olfato nella sensazione di sapore 
delle sostanze profumate. Con ragione Dominedio ci pose il naso 
sopra la bocca! 

Poincarè è Vallois, dimostrarono che queste sostanze, nelle 
quentità in cui sono comunemente adoperate, non sono velenose. 
Le esperienze di questi scienziati vennero fatte sopra la cavia, sul 
martire più comune dei moderni procedimenti sperimentali. Ma 
oltre all’avwelenamento acuto vi può essere un avvelenamento cro- 
nico, prodotto dalla lenta introduzione nell'organismo di piccole 
quantità di materie nocive. 
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L'alcool metilico, l'alcool di patate, come lo dissero dapprima 
gli inglesi, è forse la più dannosa delie materie prime adoperate 
nelle falaificazioni. La piaga terribile dell’alcoolismo è quasi tutta 
un effetto di quest'alcool che è introdotto in larga misura nei liquo- 
ri, nei vini, nella birra. 

Riguardo all’alcoolismo osserviamo oggidì negli scrittori che 
se ne occupano una doppia corrente. Gli uni tuonano veramente 
contro le bevande spiritose in genere incolpandole di tutti i mali di 
questo tempo nostro. Questi sono i predicatori dell'igiene. 

All’uopo non mancheranno di ricordare i buoni tempi in cui il 
vino meglio legittimo era spillato in sufficiente quantità dai tini, 
quando nè le filossere, nè l’oidio, nè la peronospora erano ancora 
arrivate dall'America: ricorderanno con rimpianto le mezze cotte 
dei nostri vecchi, che sì traducevano nella canzone allegra, nella 
grivoiserie un po' arrischiata, in un equilibrio meno stabile, ed an- 
davano a finire... nei rigagnoli che correvano in mezzo alle vie. 

Per questi igienisti tutto quello che non è vinoschietto è veleno. 
Ma il vino schiettocosta ogni dì più caro: certi vinelli crespini si con- 
servano solamente con un'addizione di alzooli ; altri vini leggieri si 
tagliano con ottimi risultati; i vini d'uvasecca non sono sufficiente- 
mente alcoolizzati. Per queste ragioni può essere necessario spesso 
di aggiungere dello spirito al vino. Nè lo spirito è un veleno. La 
tisiologia ci dimostra che l'alcool di vino, l'alcool etilico, è un utile 
aiuto alla nutrizione dei tessuti, e può compensare, in una certa 
misura la deficenza di nutrimento. L'alcoolismo comincia deve vi è 
abuso di alcool etilico e dove invece di quest'alcool innocuo si ado- 
perano gli alcooli di scadente qualità, gli spiriti impuri. A_ quest’ 
alcool, che i consumatori ed i commercianti dissero dal cattivo gusto, 
noi dobbiamo tutta una vergognosa statistica di delitti, di malattie, 
di follie, di suicidi. Là nella penombra di fetide botteguccie, nelle mi- 
steriose retrobotteghe, al lume fioco di unalampada sporca, si matura- 
no il delitto per noi, e le malattie per le generazioni di là da venire. 
Là non vi è l'allegro fracasso che riempie un’osteria di campagna 
in un giorno di fiera, là noni visi arrubinati, le canzoni meno 
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armoniche, ma pur sempre canzoni. Faccie scialbe, parlare som- 
messo: gente che medita guardando il bicchierino. 

La peto'ogia dell’alenal farma tutto un valome di malattie: l’al- 
cool melilico avvilisce, abbrutisce, fa iuferocire l’uomo, gli sobilla 
l’idea del male, il prurito del delitto, gli dipinge nella fantasia ma- 
lata il conforto del suicidio. Perciò con ragione una seconda scuola, 
scuola d’igienisti, reciama meno prediche e più ispezioni: meno 
rettorica e più buon senso : quel buon senso pratico che va a cer- 
care la causa del male, e nun potendolo sradicare con uno strappo, 
lentamente si adopera per attenuarlo. 

Non mancano +eccine si vede le materie prime all'industria 
delle falsificazioni! Non manca neppure chi esageri riguardo a que- 
ste falsificazioni, e l'esagerare è male : ma questa disgraziata indu- 
stria esiste. 

Esistono anche i laboratori di saggio : ma il pubblico non se ne 
ricci da. Fi Itaba ie chimiche discipline sono oggidi avviate meglio di 
molti altri studi Chi ha iuona volonta troverà facilmente dei chimici 
compracenti prasso fe scuole di agricvitara, i comizi agrari, gli Bti- 
tuti tecnici, pronti ad eseguire colla massima perfezione le analisi 
degli alimenti di cui si dubita. 

Molte grandi citta hanno speciali lavoraiorii municipali; molte 
città secondarie potrebbero crearne con piccola spesa. Insomma vi 
sono gli scienziati, ma il gran pubbiico non lo sa abbastanza. 

La scienza in Italia non si fa la reclame. | 

In generale parlando questo è un bene; nel nostro caso è un 
male. 

In altri paesi non sì adopera così. I laboratori più minuscoli, 
pubblicano i loro rendiconti: si fa sapere che si lavora gratis o per 
un compenso insignificante, ed allora il pubblico se ne serve. 

Non è vero l'antico proverbio: vulgus cul decipi. Che il buon 
pubblico sia stato spesso ingannato e che talora lo sia ancora, lo 
ammetto : ma che ci abbia trovato suo gusto, no, non è vero! 


CarLo ANFONSO. 


UN TERRESOTO IN MEZZO ALLO ZUCCHERO, 


Un fiume che nella lunga stagione asciutta, ossia da Marzo a 
Ottolb:e, sembra un rigagnolo lutuleato e nei mesi di pioggia un 
braccio di mare, dette il suo noine alia fattoria di zucchero, dove 
vorrei mi accompagnaste. Il letto delle acque è di pietre grosse, e 
gli indiani osservatori chiamarono quel fiume el rio de lus piedras. 

Passata la sponda sinistra che si innalza a picco, tutta vestita 
di alberi meravigliosi, tutta fragrante di strani fiori selvatici; una 
grandissima pianura si allarga e si stende voluttuosamente sotto il 
sole: da quegli amori continui fra la terra feconda e la luce, nusce 
rigogliosa la canna dolce. Nel centro sterminato sorge la fattoria 
delle pietre. 

I viandanti le hanno conseryato quel nome, benchè il proprie- 
tario avesse ribattezzata, chiamandola el para:iso, nè si può dire 
che quel secondo appellativo fosse un eufemismo ampolloso. La 
pianura è rotonda, e il cerchio che la chiude perfettamente è for- 
mato da una foresta ì cuì limiti estremi non erano, quando io mi 
fermai in quell’Eden, ancora conosciuti. 

Le tribù selvaggie, padrone, cento anni fa, di quelle terre, 
iniziarono i più ardui lavori per conquistare, a dispetto dei tron- 
chi e delle liane, i campi da coltivarsi e gettarvi su i rempolli della 
canna. Non combatterono contro la selva, col ferro, bensì col fuoco. 
Arsero le piante fino alle radici : te resine gocciarono come lacrime 
sulle scorze : ogni tanto il sordo fragore di un tronco, suonò come 
urlo di vittima nella notte fiammeggiante, e mentre gli alberi vetu- 
gti cadevano, trascinavano seco le innumerevoli vegetazioni minori, 
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nate ai loro piedi o cresciute tra i loro rami. Il fuoco vinse, ma la 
battaglia fu lunga, e quando l'indio si preparava alle gioie della 
vittoria, ai raccolti favolosi, accorsero dal Sud i primi esploratori 
argentini. Sopra alle zolle fumanti piantarono le loro bandiere, cac- 
ciando i selvaggi più lontano, sempre nei meandri di altre foreste, 
sapendo di poterli raggiungere, ma lasciando ai profughi la cura 
di aprirne i varchi e cacciarne le tigri. Nell'Argentina la tirannide 
spagnuola era scossa : gli schiavi di ieri, saliti alla dignità di pa- 
droni, orgogliosi per la conquista della libertà, cercarono altri te- 
sori, quelli che potevano ottenere coll’agricoltura e colla industria, 
e corsero il loro territorio sterminato, da mezzogiorno a settentrione, 
da oriente a occaso. Nella lunga via si avvidero che i dominii era- 
no estesissimi, ma sì accorsero ancora che essi erano pochi per 
abbracciarli tutti. Allora scelsero i campi migliori, le terre più fer- 
tili, e lasciarono alle tribù indiane come rifugio temporaneo i deserti 
o i laberinti di boschi impenetrabili. Certo le vicinanze del rio de 
las piedras piacquero ai nuovi venuti, appena le videro, poi- 
chè le prime memorie di un conquistatore argentino, conservate 
colà, cominciano dal 1818, ossia otto anni dopo la cacciata degli 
Spagnuoli. Le traccie però degli incendi antichissimi si rinvengono 
ancora : tra un filare e l’altro delle canne appaiono radici pode- 
rose mezzo incenerite. Da quegli avanzi talora spunta un ger- 
moglio, chiedente invano pietà alla falce inesorabile, pronta a de- 
capitarlo, temendo che lasciandolo crescere getti ombre malefiche 
sugli steli produttivi viventi di sole. 

I numerosi edifici dello stabilimento sono povera cosa, consi- 
derati dal punto di vista estetico, e primitiva assai la loro architet- 
tura. Però attorno alle case padroaali, alle capanne dei coloni, ai 
tuguri dei lavoranti, vicino ai lunghi magazzeni,alle tettoie, alle 
raffinerie, ai torchi, alla distilleria, alle botteghe, alle caldaie, c'è 
un tumulto incessante, attivo, sonoro : il tumulto di quasi due mila 
persone che dall'alba al tramonto si affaticano nelle opere le più 
varie. E varie come le opere sono le famiglie umane cui apparten- 
gono i lavoratori. In mezzo a quella turba affaccendata scorgerete 
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l’europeo accanto al negro, all’indio puro sangue o già bastardo e 
a tutte le gradazioni del mulatto ; gradazionifmolteplici e che pure 
si distinguono l'una dall'altra con una sola occhiata rivolta ai capelli 
più o meno crespi, alle labbra più o meno tumide e violacee. E mi- 
sto alle voci umane suona il rumore cupo, assordante, confuso di 
cento lavori. Il cigolio di carri agpnumentali, il fruscio di enormi 
fasci di canne striscianti sulla terra, il fischio delle macchine, il 
muggito dei buoi anelanti alle stalle, il galoppo dei cavalli, lo ecro- 
sciare di acque cadenti sopra i massicci frangitoi, il crepitare delle 
fiamme sotto le caldaie, il gorgogliare degli sciroppi bollenti, il tin- 
tinnio delle campanelle, lo scoppiettio delle fruste, il rumore di cen- 
to attrezzi. In mezzo a quel pandemonio anche l'olfatto e la vista si 
turbauo. Mille odori diversi volano attorno a voi, o nauseanti 0 
acuti, mille colori danzano innanzi ai vostri occhi mentre il calore 
del sole inesorabile attutisce ogni forza, annulla ogni attività, finchè 
la lunga dimora in quei luoghi non vi abbia agguerrito contro il 
fragore, le esalazioni e le vertigini. 

Per fortuna la casa padronale non è lontana, e sotto l'ampio cor- 
ridoio che la fronteggia, le morbide hamacas dondolano al vento e 
vi attendono con molte lusinghe. Stendetevi e riposate la vostra 
stanchezza mentre io vi racconterò una storia indimenticabile per 
me e certo per tutti coloro che vi ebbero parte. 

Una sera al forte Sarmiento, in un crocchio di ufficiali io mi 
lamentavo aspramente della monotonia di quell’esilio. L’'uditorio, 
quando ebbi finito la lunga querimonia, non rispose; edio ne argomen- 
tai la conseguenza, che cioè si annoiavano tutti. Dalla malattia dei 
molti — secondo dice il preverbio spagnolo — io ne trassi la consola- 
zione dell'egoista vedendo di non essere solo a soffrire. Per divagarci 
andammo a letto prima del solito e prima del solito cominciammo la 
lotta abituale colle zanzare, M'ero appena spogliato, quando la voce 
del tenente Sy/veyra mi gridò : 

— C'è una buona notizia per voi. 

- Ditela presto— risposi io correndo ad aprirgli, benchè non 
avessi addosso altro vestiario che quello notturno. 
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— Eccola. Quel rospo del colonnello m'ha dato quindici giorni 
di permesso. Vogliamo andare a las piedras? Voi conoscete don 
Josè, il proprietario, e la sua signora ? 

= Sicuro. Quando si parte ? 

- Avete i vostri cavalli qui nel forte ? 

- SÌ. 

- Ebbene date ordine che non si lesini la biada, e fra due ore 
siate pronto. 

La noia era passata: avevo un viaggetto in vista e le idee nere 
sparivano lontano. Intendiamoci bene: quando si dice viaggetto, 
in quei paesi si sottintende che conviene passare per lo meno tre 
giornate a cavallo e tante ce n'erano da Sarmiento alla fattoria. Noi 
però, a rischio di ammazzare le bestie, giungemmo la terza mattina 
sul mezzodì proprio nel momento in cui don Josè colla famiglia si 
mettevano a tavola. Che settimana deliziosa passammo cola, e con 
quanto piacere il tenente ed io ci.ritrovammo a contatto con quel 
gentiluomo che ci aveva accolti coll’anima e colla casa aperta! 
Dalla hamaca dove ora voi riposate io guardava il mare ver- 
de delle piantagioni, ‘il brulichio dell’opera e la remota maestà 
della foresta mentre succhiavamo il mate colla cannuccia ar- 
gentea e sì ragionava d'Europa, di Buenos Ayres, di lettere, 
di arte, di etnografia indiana e di insurrezione americana, tema, 
quest’ ultimo, inesauribile! E la mattina, sulla primissima ora 
dell’a'ba, innanzi che il fuoco del sole mi snervasse, quante cose 


avevo vedute, strane, istruttive, ignote per me! Avevo osservato con 


diligenza paziente il lavorìo, primitivo, se volete, condotto come 
usavano forse gli Incas ai loro tempi, il lavorio cioè con cui sì 
fabbricava lo zucchero, e colla curiosità di chi vuole istruirsi, m'’ero 
fatto spiegare ogni cosa, un po’ dai negri silenziosi e torvi, un po’ 
dagli indiani loquaci che mi parlavano colla gola rauca, come se la 
lingua fosse un istrumento inutile per farsi intendere. 

Avevo veduto tagliare la canna che dalle ferite geme succo dol- 
cissimo, l'avevo esaminata, ridotta in minuzzoli secchi, spremuti, 
macerati, quando esce dai frangitoi, e finalmente avevo osservato le 
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grandi caldaie dove il succo candido bolle e ribolle, gorgoglia, si alza 
si abbassa, finchè arriva a’ punto di caramello. Nei grandi forni 
vicino ai grossissimi recipienti infuocati nom si reggeva, i negri quasi 
ignudi, illuminati la faccia truce dalle fiamme incessanti, parevano 
usciti dall’imferno ; gli indiani, come best'e da soma, insensibili all’ 
urlo dei capi-squadra, alle imprecazioni dei maestri da succhero 
scaricavano legna : legna, sempre legna dazli omeri madididi suiori, 
ammaccati dal peso Improbo. E ansavano tutti. Nell'aria c'era un 
gemito di uomini e di cose : di operai affaunati, di siroppi gorgo- 
glianti, di caldaie staache, di legna che cigolava, di ferro battente 
sul ferro, di materia e di anima, di lavoro attivo, di inerzia scossa. 
E mentre nella casa padronale si dormiva, io seguitavo a guardare, 
a chiedere, a meravigliarmi. 

Nelle grosse cocciole (non trovo altro termine per dare una idea 
dei recipienti a forma di cono rovesciato) rassomiglianti a quelle 
dentro a cui noi coltiviamo gli agrumi, lo sciroppo veniva gittato e 
andava freddandosi, mentre le pareti del vaso cigolavano come do- 
lendosi di quella improvvisa scottatura, e quel liquido bruno, spesso 
acre-olente a poco a poc» diventava solido. Allora le indiane giovani 
e svelte, avvolte e drappezgiate da una lunghissima camicia azzur- 
ra che chiamano (poi, gittavano sopra lo zucchero sudicio e grezzo, 
uno strato di argilla, tormentata lungamente dalle loro mani che si 
muovevano inconscie, non come membra umane ma come macchine. 
E l'argilla filtrava, lenta, inesorabile, uguale, compiendo un’ opera 
benefica, l'opera della chiarificazione, portando cioè fino al fondo 
del recipiente le materie eterogenee. Le cocciole venivano rivoltate, 
e appariva lo zucchero variopinto, perchè era, alla base del cono, 
bianchissimo, mentre ingialliva al centro, e diventava addirittura 
nero avvicinandosi al vertice, cioè al piede della coccio/a. L'accetta 
pronta, con un colpo secco e vibrato, separava le tre qualità, le in- 
diane avvolgevano i pezzi cautamente nelle foglie secche della can- 
na, foglie che servono come tela da imballaggio, e caricavano il 
prodotto della fattoria sulle mule bardate e pronte. La carovana par- 
tiva e quei prodotti primitivi valicavano praterie, foreste e monta- 
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gne, fiumi e paludi; verso Bolivia, verso il Chilì, verso il Perù; 
passavano sulle sabbie roventi e sulla neve della cordi//era andina. 
Viaggi di due o tre mesi: compiuti a forza di volontà ferrea, giac- 
chè le strade sono un mito e i riposi uni ideale mai raggiunto. Viag- 
gi in cui l'uomo lotta da mattina a sera con mille ostacoli, e da cui 
torna temprato come l'acciaio, quando riesce a tornare | 

Nella distilleria c'era assai più da imparare, ela i0 facevo le 
più lunghe e più istruttive sedute. La fabbricazione dello spirito è 
assai più difficile e richiede nell'operaio una certa intelligenza. Vi 
si impiega perciò l’imdio già avvezzo a lunghi anni di contatto colla 
gente cristiana, l'indio che ha perduto un poco della sua rozzezza 
boschiva, e ha imparato lo spagnuolo, requisito necessario per in- 
tendere gli ordini dei capifabbrica, giacchè un comando male in- 
terpretato od un equivoco, possono essere fatali. Il succo della canna 
fermenta adagio adagio negli alambicchi, e passando dall'uno al- 
l'altro, arriva a trasformarsi così, da diventare un rhum potentis- 
simo, genuino, fragrante, squisito. 

Fragranza e squisitezza funeste! Tutti, direttori, sorveglianti, 
capi squadra e operai sono affetti da alcoolismo: la necessità di 
provare ogni tanto il liquido micidiale, li atterrisce da prima, quel- 
l'odore acuto, penetrante di miele e di spirito li nausea quando sono 
novizii nell'opera letale, poi li soggioga e più tardi li attira ; final- 
mente li ammalia. Per accorgersi che tutti, — e sono moltissimi — 
quelli che si affaticano attorno alle macchine trasudanti alcool, sono 
malati, basta uno sguardo. Il volto è terreo, le labbra si muovono 
continuamente come agitate da incessanti contrazioni nervose, 
l'occhio è spento, quasi vitreo e lacrimoso, l'udito torpido e l'andare 


molle, fiacco, scomposto. Non vedrete mai l’ubriachezza turbolenta, 


manifesta, ributtante, bensì uno stato morboso in tutti, e parlando 
on quei disgraziati vi accorgerete subito che le facoltà della intel- 
ligenza non agiscono più regolarmente. Malati come sono cammi= 
nano, spinti da una forza misteriosa, verso la morte, alimentando 
essi stessi la loro infermità a furia di bere. Una convalsione orrida, 
il delirium tremens finalmente li avvinghia, li strazia e li uccide. 
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Ma lasciamo questa tetra descrizione: ho paura che impaurisca voi, 
o mio cortese ascoltatore, turbando il vostro riposo sulla hamaca 
morbida e docile alle vostre voglie. 

Che lunghi ragionamenti, quante e quante domande, quante e 
quante risposte si scambiarono là in quella bolgia malefica tra me 
e gli indiani! 

E quanto imparai | 

Con una generosità, in apparenza spensierata, in realtà molto 
egoista, io dispensava sigari a piene mani. E in cambio non diman- 
davo altro che racconti, una merce facile ad ottenersi dall'indio, appe- 
na si accorge che le sue narrazioni saranno pagate. Facendo le viste di 
essere indifferente alle loro risposte, che ascoltavo con grande avidità 
acciò non diffidassero di me, con mille raggiri cominciai a interro— 
garli se amavano 0 abborrivano i cristiani, e cercai se anche tra loro 
ci fosse quella malattia universale di tutti i tempi, di tutta l'umanità, 
il malcontento cioè della propria sorte. Dio mio, come e quanto era- 
no malati! E non di quel malcontento soltanto che li faceva correre 
verso l'alcool velenoso, come verso un soporifero ma di un altra ma- 
lattia ancora, del male che si chiama odio. E anche quello li spinge- 
va verso i liquori come verso un eccitante per le prossime o lontane 
vendette che avevano giurato di condurre a termine. ‘ 

E tutti sanno che gli spiriti non hanno mai guarito nessuna 
infermità ! 

Da principio, nelle loro risposte c'erano molte reticenze, moltis- 
simi sotto intesi, poi, a misura che la mia generosità si faceva più 
larga ed aperta, anche essi diventavano più schietti. Si lagnavano 
dei mille soprusi di cui erano vittime, delle angherie, delle crudeltà 
sofferte, e misto alle querimonie per il vitto miserabile, per i 
compensi infimi, per le fatiche eccessive appariva ad ogni parola il 
rancore cauto, meditabondo, implacabile racchiuso in cuore con- 
tro i cristiani. A misura che imparavo a conoscerli e mi ap- 
parivano la loro indole e i loro intendimenti, mi persuadevo di po- 
terli paragonare ad animali feroci, in agguato.Quanto mi parve allo- 
ra erroneo il concetto in cui i padroni delle fabbriche di zucchero 
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tengono quei servi della gleba e quanto ingannevole la securità ap- 
parente colla quale sopra intendenti e capi fabbrica vivono in mez- 
zo alle torme di quei malcontenti, spianti fra le tenebre dell'av- 
vilimento l'alba che annunci un raggio di sole anche per loro. 

Il nostro ritorno a Sarmiento, alla plumbea malinconia di quel- 
l'esilio si andava avvicinando, e l'ultima giornata, per dovere di edu- 
cazione, la dedicai tutta intiera a don Tosè e a donna Martina sua 
moglie, bionda creatura che alla più soave bellezza univa un animo 
saldissimo, la dedicai a loro anche perchè essi non tralasciavano 
opportunità per burlarsi di me che avevo l'infelice mania di star- 
mene in mezzo a quel fetido gregge indiano! 


AI solito, dopo colazione, si discuteva : il chiacchierio era fatto 
più vivace dalla partenza imminente che l'ufficiale ed io lamen- 
tavamo con assai sincerità. Donna Martina più loquace del consueto 
cercava di convincermi che i selvaggi anche ammansati e un po 
inciviliti dal lungo contatto coi cristiani, sono bruti e non uomini, 
macchine e non esseri ragionevoli, e fra un argomento el'altro non 
lesinava le parole pungenti per me. Io sostenevo secondo lei, un 
paradosso, cercando di persuaderla che quegli infelici sentivano, 
volevano, comprendevano, pensavano. 

_— Bestie malefiche — ripeteva essa — bestie per cui ci vuole 
il bastone ! 

E siccome io osai sostenere che colla dolcezza si otterrebbe da 
quei disgraziati assai più che colla verga, ebbi la consolazione di 
vedere accolta la mia parola dal sorriso il più compassionevole e 
sarcastico che si possa rivolgere a un oratore infelice. 

Lasciai passare quella unanime risata, e chiesi: 

- Ma, signori miei, a forza di bastonate, non credete che un 
bel giorno queste destie malefiche si rivolteranno contro di voi coi 
denti e cogli artigli ? 

- Mai - rispose l'uditorio. Quel mai fu detto con tanta fer- 
mezza che vedendo la causa perduta credetti bene di cambiare di- 
scorso. Mi guardai dal ripetere ciò che in mezzo alle caldaie e agli 
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alambicchi io m'ero fatto raccontare. Quei mai non mi persuadeva 
nè punto nè poco, però con molta ipocrisia chinai Ja testa, mentre 
i miei avversari si rallegravano del loro trionfo. Quel giorno si 
andò a pranzo più tardi del solito, e si combinò che saremmo ri- 
masti a ciarlare fino alle tre dopo la mezzanotte, ora fissata per 
la nostra partenza, senza andare a letto. Il tenente ed io sapevamo 
che a Sarmiento le occasioni delle chiacchierate amichevoli e istrut- 
tive erano assai scarse. A don Josè e alla moglie non pareva vero 
prima di ricadere nella loro tacita solitudine, di stare con noi e non 
perdere neppure un'ora di civiltà — almeno così dicevano essi. 

Alle due antimeridiane stavamo ancora sotto il corridoio: m: n- 
tre i soldati che il tenente aveva condotto seco, si affaccendavano 
attorno ai cavalli, noi sorbivamo l’ultimo mate, il mate della staffa. 
Un venticello fresco s'era levato come per accompagnarci nelle 
prime ore del viaggio: la notte era incantevole e una dolce chia- 
rezza siderale pioveva dall'alto. 

Prima che noi cominciassimo a ringraziare i padroni di casa, 
prima che dicessimo la triste parola addio, la signora volle lan- 
ciarmi la sua ultima freccia, e con un sorriso misterioso mi disse: 

— Se tornerete qui da noi presto, come desideriamo, voglio 
sperare non coltiverete più con tanto amore la società degli india- 
ni —. Mentre essa parlava così, don Josè, rivolto ai soldati, chiedeva: 

- Ma che diavolo hanno i vostri animali che sembrano così 
impauriti ? 

Infatti i cavalli irrequieti scalpitavano e nitrivano ostinata- 
mente come se fiutassero un nemico od un pericolo, e i nostri uo- 
mini non riuscivano a contenerli. 

— Non so davvero, — rispose uno degli interrogati. - Forse ieri 
notte, nei pascoli, hanno sentito la tigre! Noi continuavamo a bere 
il mate e l'orologio segnava le due e mezzo. Un nitrito concorde, 
più forte degli altri echeggiò ancora nel silenzio della notte, e con 
uno sforzo potentissimo, due cavalli riuscirono a fuggire. 

— Ma che hanno mai queste bestie? - domandò la signora 
pallidissima. 


di UN TERREMOTO IN MEZZO ALLO ZUCCHERO 

Nessuno rispose. Un boato terribile ci fece scattare tutti in 
piedi, e poi...... 

Poi tre scosse di terremoto, una dopo l’altra, spaventose così 
da non potersi descrivere. 

E fuggimmo. 

Fuga inconsulta, inconscia, giacchè nessuno di noi sapeva 
dove rifugiarsi nè come difendersi da un nemico, che nascosto 
nelle viscere della terra, abbatteva le case, le fabbriche e i tuguri 
in un attimo colla sua forza soprannaturale. Fuga intorno a cui ì 
lamenti umani echeggiavano in tutte le forme. Echeggiavano come 
ardente preghiera a Dio, ai santi, alla Vergine, o come bestemmia 
che nella spavalderia della parola energica svelava ancora essa la 
paura che aveva invaso tutti, uomini e animali. E uomini e ani- 
mali correvano, correvano pazzamente, furiosamente. Lo scrosciare 
delle mura cadenti non lo udii nè lo vidi: il terrore mi aveva 
tolto la percezione delle cose, e confesso che correvo anche io 
senza capire, senza guardare. 

L'alba trovò riuniti servi e padroni, negri e bianchi, ope- 
rai e capi, uomini e donne, fanciulli e vecchi, nella immensa 
pianura, tra fe canne da zucchero. stanchi, muti, esterrefatti. La 
luce intanto cresceva. come se fosse impaziente di rivelarci 
quanto grandi erano le disgrazie avvenute. E coi raggi del sole, 
alto sopra le cime della lontana foresta, noi, quasi destandoci da 
un letargo o da un incubo, guardammo. 

Delle fabbriche non c'era più vestigio e in luogo degli edi- 
fici, rumorosi e allegri poche ore prima, si ergevano grandi mucchi 
di macerie : sola, in lontananza, appariva intatta la lunga fila delle 
capenne indiane, fatte di paglia. La collera del terremoto aveva sde- 
gnato di abbatterle, perdonando a quei luridi abituri che con tanta 
docilila avevano assecondato, spiegandosi, i sussulti e gli ondeg- 
giamenti, percuotendo invece i magazzini, le distillerie, le case. Gli 
occhi si chiudevano rifiutandosi di guardare a lungo mentre l'udito 
era percosso dai lamenti sempre più strazianti. A poco a poco, mentre 
salivano al cielo maledizioni, invocazioni e scongiuri, lo .sbalordi- 
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mento diminuiva. La terra che sembrava muoversi di continuo 
sotto i nostri piedi s'era fermata. Allora cominciarono le ansie, < 
desiderii dei congiunti che si cercavano fra loro, degli amici, dei 
bimbi singhiozranti per l'assenza dei genitori, de'genitori singhiox- 
zanti per l'assenza dei bimbi. E lo strazio, l'angoscia, il dolore 
tennero dietro al panico, allo smarrimento, alla pazzia del primo 
istante. La paura, rimasta quasi priva di parola fino a quell’ora, 
divenne loquacissima : a poco a poco, tutti ritrovandosi, raccontava— 
no, descrivevano, narravano e molti... piangevano, abbracciando 
il parente o l’amico, cercato con ansia, desiderato, invocato. 

Io non ero tra questi ultimi, ma sentii profonda e sincerissima 
commozione, quando, dopo tante ricerche, mi trovai accanto a don 
Josè e a sua moglie. Il volto pallidissimo del proprietario, invidiato 
per la sua fattoria così fruttifera e ridotta un mucchio informe di 
macerie, mostrava un dolore indicibile, mentre la sua voce tremula 
non riusciva a nascondere lo sforzo necessario per non lasciarsi 
vincere dalla disperazione. Le sue prime parole mi parvero così 
strane, lì per lì, da indurmi a credere che avesse perduta la 
ragione. 

— Avete il revolwer ? — mi chiese. 

— Sì - risposi. 

- E carico? 

- Si. 

— Tanto meglio — aggiunse. 

Credetti, udendo la domanda che lo volesse per compiere un 
atto disperato, per suicidarsi cioè : ero lontano mille miglia dal sup- 
porre la vera ragione di quelle interrogazioni. Egli si accorse subito 
del mio errore e con moltissima melanconia disse. 

— Ob! no. Non abbiate paura. Non penso al suicidio, benchè 
capisca di essere rovinato. Pensate voi piuttosto a difendervi se 
avverrà quanto prevedo. 

Non ostante tale risposta, mi fu impossibile capire qualche 
cosa, ma verificai se le cartuccie erano in buono stato e al loro 
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posto, e mentre la mia meraviglia per siffatta raccomandazione cre- 
sceva, mi avvidi che donna Martina faceva la stessa operazione cui 
ero intento io. 

Il tenente coi quattro soldati ci aveva raggiunti e s'era messo 
a parlare con don Josè a voce bassa, poi aveva detto ai suoi uo- 
mini, in tuono di comando: 

-— Attenti ai remingions. Se quei cani hanno intenzione di at- 
torniarci, non risparmiate nessuno. 

Siffatte parole mi apersero gli occhi,e guardando in lontananza, 
oltre la pianura sterminata in mezzo a cui stavamo, verso il punto 
dove prima sorgevano le fabbriche, compresi il perchè degli appa- 
rati bellicosi. Così alla paura di nuove scosse imminenti veniva ad 
aggiungersi quella di altri pericoli. Attorno a noi la foga delle nar- 
razioni, la tenerezza degli abbracci e il vicendevole racconto del 
terrore provato, tacquero, come per incanto. À gruppi, i lavora- 
tori cristiani, i capi-fabbrica, i caporali, affluivano presso al loro 
padrone. Egli, colla mano appoggiata alla fronte, per farsi una vi- 
siera agli occhi, offesi dai raggi del sole, guardava le rovine, come 
se una invisibile calamità attirasse l'occhio verso la desolazione. 
Torreggiava, altissimo come era di statura, in mezzo a noi, e, cosa 
strana, sopra il suo volto, pochi minuti prima cadaverico, appari- 
vano vampe di collera. 

Intanto un fumo denso cominciava a sollevarsi dalle rovine: 
poi, qua e la, a intervalli, si vedevano fiamme alte lambire le pietre. 
Non ostante la distanza, vicino a quelle colonne di fumo tra cui 
sorgevano le fiamme dell’incendio, uno spettacolo apparve. 

Spettacolo orrido ! 

Uomini, fanciulli, donne indiane ballavano, tenendosi per mano, 
una ridda selvaggia : il vento, battendoci la faccia, recava.a inter- 
valli suoni rauchi di un canto che sembrava volesse provocare 
nuovo sdegno dal cielo. La ridda seguitava : le turbe giravano a 
tondo, e uno fra ì caporali cristiani, la cui potenza visiva doveva 
essere più efficace assai della nostra, disse a voce alta: 
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Ballano attorno ai barili di rhum che erano pronti nella di- 
stilleria. Adesso si ubriacano; da qui a un'ora ci attornieranno. 
Vedrete. Ah! cani rinnogati. 

La mano poderosa di don Josè si posò sulle labbra dell’impru- 
dente, costringendolo al silenzio. 

Io, spinto da un movimento irresistibile, fissai donna Martina : 
i nostri occhi si incontrarono: ella capì ciò che io voleva dire, e 
guardò altrove. Tutti tacevano mentre il fumo si faceva più in- 
tenso e fiammate terribili e scoppi fragorosi di alambicchi incen- 
diati rinnovavano in noi un senso orribile di terrore. La terra sì era 
paciticata; i0 invece tremavo verga a verga. il tenente seguitava a 
parlare concitato e pensieroso: donna Martina, immobile, sedeva per 
terra e guardava la sua rivoltella, un gingillo scintillante e minu- 
scolo. (Quegli istanti, passati nel silenzio contemplativo del lontano 
incendio credo siano stati brevissimi, ma certo a me parvero eterni. 

Finalmente i! collognio fra don Josè e Sylveyra cessò. Quest'ul- 
timo, raccolse attorno a sè venti o trenta cristiani, avviandosi con 
loro verso la fattoria distrutta. Quelia partenza era cauta, siienziosa: 
pareva l'antitesi della nostra fuga: il tenente aveva raccomandato a 
chi lo seguiva la maggiore prudenza: tutti, camminando, striscia- 
vano fra le canne. Dopo pochi minuti non potei più scorgere nes- 
suno di loro, ma era facile seguirli, coll'occhio, senza vederli, perchè 
le cime e le foglie si movevano. Don Josè appena si avvide che erano 
lontani venne accanto a me. | 

- Avete capito ora — mi disse - Gli indiani vogliono trarre 
profitto del terremoto per riceverci con un volo di freccie, se tentas- 
simo uscire dal canneto. Ho fatto tacere uno de’miei capi-squadra ; 
ma egli la indovinato tutto il male che può succedere. Si ubriacano 
adesso per assalirci più tardi. Sylveyra si è messo a capo dei miglior; 
fra glì operai per tentare di avere le armi e le munizioni che stanno 
vicino a casa mia in un sotterraneo. Gli ho spiegato dove le troverà 
Dio voglia che riesca. Non vi allontanate perchè siete ospite mio e 
sono responsabile della vostra vita. Ma, se Dio ci aiuta, vedrete come 
aremo vomitar sangue a quei cani infedeli. 
f 
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Io non risposi: strinsi la mano a quel gentiluomo così calmo. 
in mezzo al pericolo. 

Il proprietario, ricco poche ore prima, povero forse domani, 
era corso ad arringare gli uomini; donna Martina, le donne, e i due 
discorsi erano identici. 

- Nessuno tenti muoversi di qui: gli indiani ci aspettano colle 
freccie. Abbiamo mandato a cercare le armi che mancano: per ora 
tutti devono star fermi senza spaventarsi se saremo circondati. 
È inutile tentare la fuga dal canneto perchè è impossibile giungere 
di la dal fiume senza passare per la fattoria che è in mano de’ no- 
stri nemici. Trascorsero due lunghe ore che parvero una eternità. 
Il bravo Sylveyra aveva scoperto dove erano tutte le armi, tutte le 
munizioni ignorate dai nostri nemici. 

Questi, intenti all'opera dell'incendio e della rapina; amma- 
liati dalle seduzioni dell’alcool non s'erano accorti che, a poca di- 
stanza da loro, i militari avevano raccolto quanto ci voleva per vin- 
cerli, se avessero tentato un assalto contro di noi. 

Allora si prepararono le armi; si contarono i colpi mortiferi che 
avevamo nelle nostre mani e si litigò acerbamente, furiosamente per 
impadronirsi di un facile. 

Dopo lunghe controversie il piccolo esercito si mise in moto, 
traendosi seco, a retro-quardia, le donne e i fanciulli. Si voleva 
uscire dal canneto a ogni costo: ognuno desiderava rivedere la sua 
casa, la sua capanna, il suo tugurio. 

Tutto era distrutto — ed ognuno lo sapeva — però si desiderava 
almeno avere la suprema consolazione di contemplare le macerie, in 
mezzo a cui fosse dato ritrovare la dolce casa che rammentava Ìc 
gioie domestiche svanite. | 

Frattanto un cerchio minaccioso tumultuante, fittissimo, ci av- 
volgeva. Erano gli indiani colla freccia pronta e l’arco teso. Erano 
gli schiavi dei eristiani, i bruti, che secondo mi assicurava donna 
Martina non capivano, non sentivano nulla! 

Non ostante la tragedia avvenuta e quella che ci aspettava, io. 
teneva il pensiero rivolto alle nostre discussioni passate, e mi torna- 
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vano a mente le satire piovute addosso alla mia eloquenza, quando 
sostenevo con molto calore che la dolcezza avrebbe sortito migliore 
effetto delle nerbate. 

Ci andavamo avvicinando al pericolo, e le riflessioni filosofiche 
tacevano per dar luogo alle cure della propria difesa. Appena il te- 
nente Sylveyra si accorse che le palle dei remingions potevano fare 
il loro effetto, comandò « fuoco » al suo piccolo manipolo di combat- 
tenti, e due selvaggi, secondo si potè capire, caddero, ma le schiere 
che avevamo contro dì noi non si diradarono, anzi un urlo feroce ci 
avvertì che essi aspettavano imperterriti le sorti di una vera bat- 
taglia. 

Voi, mio cortese ascoltatore, che vi cullate nella Ramuca, non 
pensate, per carità, che io voglia darvi a credere di essere stato un 
eroe in quei momenti pericolosi. Vi confesserò invece schiettamente 
di essere stato sempre alla retroguardia, coll'arme pronta, per ogni 
buon fine, e vi confesserò ancora che non ci voleva molto eroismo 
per non aver paura. 

Oh! no davvero. Si capiva che la vittoria doveva favo- 
rire le armi da fuoco e che l'arco non avrebbe mietuto molte 
vittime. Però mi è impossibile di non far giustizia al coraggio, 
tenace, ammirabile di quei forsennati che, decimati dai fucili pare— 
vano aspettare di poter irrompere contro di noi, coi lunghi coltelli 
di cui si valgono per tagliare la canna e che si lasciano nelle loro 
mani con una inconcepibile imprudenza. Dei nostri erano caduti fe- 
riti tre o quattro soltanto, mentre la strage nelle file avversarie ap- 
pariva orrida, ma i superstiti non si curavano della loro prossima 
sconfitta inevitabile, anzi si andavano avvicinando gli uni agli altri 
come se volessero concentrare l'edio che li faceva coraggiosi e che 
serobrava espresso dal sibilo delle loro freccie. Sylveyra non era pro- 
clive al perdono : gli avevano ferito malamente il suo caporale pre- 
diletto e ambiva vendicarlo. I remingtons non stavano inoperosi. 
Don Josè, impassibile nel momento della rovina era doventato feroce, 
e non ostante le preghiere fervide di sua moglie ci aveva abbando- 
nato per correre dove si combatteva per incuorare coloro che non 
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avevano necessità di istigazioni. Eravamo arrivati presso le ma- 
cerie: i colpi si facevano sempre più micidiali; i combattenti erano 
vicinissimi. Quando si trovarono a pochi passi gli uni dagli altri, 
allora avvenne una carneficina rabbiosa : i coltelli ferivano, il re- 
volwer uccideva, il fucile squarciava. 

Non mi fate descrivere più oltre tutto ciò che vidi. La no- 
stra vittoria mi apparve allora e mi torna a mente adesso come 
un assassinio. Vi basti questa rivelazione. Anche le donne e le fan- 
ciulle indiane si facevano uccidere, ma cadendo ci coprivano delle 
più laide e disperate imprecazioni. 

Finalmente i selvaggi fuggirono e noi restammo padroni 
delle rovine, in mezzo alle vampe dell'incendio non ancora spente, 
incendio che compiva una distruzione senza rimedio come se quanto 
aveva fatto il terremoto non fosse stato sufficiente. lo guardavo ì 
fuggenti, c berchè non avessi sulla coscienza neppure la difesa, a 
mano armata, di me medesimo, sertivo un rimorso profondo e 
straziante. Nell'animo mio non c’era neppure l'ombra dell’odio, nep- 
pure il fremito dell’ira. Compiangevo i vinti, vergognandomi di es- 
sere tra i vincitori. 

Gli indiani seguitavano a dileguarsi, celandosi nei fidati la- 
berinti della foresta, e ognuno di noi almanaccava già come si po- 
teva fuggire da quel luogo ormai maledetto da Dio e dagli uomini. 
Io credo che tutti pensassero, collo stesso terrore, che non c'erano 
più neppure i cavalli, antiveggendo così gli orrori di un’altra notte 
paurosa. 

Uno strillo acutissimo mi tolse alle tetre riflessioni ed ai si- 
nistri presagi. Era un grido femminile, straziante e appena mi 
volsi, vidi donna Martina col volto insanguinato, stesa per terra, 
invocando soccorso. Una freccia le aveva lacerato laidamente la 
guancia sinistra. 

Povera bellezza, rovinata da una cicatrice! Povera vittima 
della rabbia indiana! Chi mai, il giorno prima, le avrebbe detto 
che le bestie malefiche si sarebbero vendicate con tanta crudeltà di 
quell’appellativo oltracotante ? 
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Sylveyra si era accorto dello sfregio che pareva l'epilogo della 
battaglia, e una salva di fucilate tentò punire colla morte il sel- 
vaggio offensore, ma, come se egli fosse invulnerabile, come se 
avesse compiuto una vendetta giusta e sacra, lo vedemmo sparire 
incolume nella spessura remota della foresta. 

Non avevamo più nemici dinnanzi a noi, e ognuno cominciò & 
meditare coll’egoismo inevitabile che fa tacere la compassione per 
le sventure altrui. E quando, verso sera, i nostri soldati ci reca- 
rono ì cavalli, ritrovati con infiniti stenti, Sylveyra mi venne vi- 
cino per dirmi: 

- To ho fatto il mio dovere e non mi credo obbligato a re- 
stare piùa lungo, tanto più che il permesso datomi dal colonnello è 
finito. Che ve ne pare? Partiamo? Devo dire, per ossequio alla ve- 
rità, che non solo gli dissi di sì, ma che fui lieto di quella in- 
tenzione. 

Nel lasciare donna Martina che singhiozzava disperata, per la 
irrimediabile onta che un indiano le aveva impresso sul volto, non 
potei a meno di meditare sopra un castigo venuto dall'alto, e in 
quella ferita mi parve di leggere future condiscendenze, future paci 
da patteggiarsi tra gli orgogliosi sud-americani e le tribù malme- 
nate, vilipese, schernite; tra le destie malefiche e i discendenti dei 
conquistatori spagnuoli. Don Josè, mentre noi partivamo, additan- 
doci le rovine fumanti, disse con un accento pieno di sconforto 
supremo : 

- Io avevo chiamato « Paratso » i miei possedimenti, ma si 
chiameranno per sempre « la fattoria delle pietre! » 


Vito D'ARISBO. 
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L'EMIGRAZIONE EUROPRA.® 


Signori, F. Le Play definì l'emigrazione. « Una proprietà delle 
razze feconde che abitano un territorio completamente dissodato ». 
Essa attira, egli aggiunge, nei paesi stranieri, dove manca la popola- 
zione e nelle colonie, ove il terreno rimane incolto, gl’individui che 
non possono convenevolmente stabilirsi nel luogo in cui nacquero ». 
L'emigrazione così descritta è praticata non solo in Europa, ma 
in tutto il mondo. L'ultimo lavoro del barone di Hiibner (Attra- 
verso l'impero britannico) mostrò le gigantesche proporzioni prese 
dall’emigrazione chinese: l'illustre viaggiatore si domanda di chi, 
fra poco, sarà il mondo, se dei cristiani oppure dei Chinesi. Cio- 
nondimeno nell’ Europa l' emigrazione ha il carattere più rego- 
lare, imperocchè è qui che si trovano i popoli, se non più agglo- 
merati sopra il proprio territorio, almeno coll’ambizione più svegliata 
e disponendo dei mezzi di trasporto più perfezionati. Nel tempo 
stesso sono coloro il cui movimento è più dimostrato sopra sta- 
tistiche quasi esatte. Questo breve studio si limiterà adunque al- 
l'emigrazione europea. 

I. Il sig. Le Play distingueva tre specie di emigrazione: 
« L'emigrazione è PERMANENTE, diceva, quando essa ha luogo senza 
ritorno; MOMENTANEA, quando l’emigrante ritorna a stabilirsi nel 
paese natio con una fortuna fatta; PERIODICA, quando l’emigrante 
ritorna ogni anno, dopo avere compiuto, in lontane regioni, al- 
cuni lavori ». 

Ci occuperemo poco dell’emigrazione periodica. Essa ha una 
certa importanza fra alcuni popoli; i mostri vicini, specialmente 


(1) Rapporto presentato alla riunione annuale delle Unione della Pace 
Sociale il 22 maggio 1887. 


—_ —————r——r———r_ PE :w=uraro"s\wr_rnn-- 


e A e OR e SP i, Tg o ga (-] 


x 


L'EMIGRAZIONE EUROPEA 53 


Belgi, Spagnuoli e specialmente Italiani, Ja praticano largamente 
verso di noi. Ma i rendiconti della statistica sono rari. I soli dati po- 
sitivi che noi possediamo provengono dall'Italia, dove questa specie 
di emigrazione è di uso particolare. Durante l’ultimo decennio, una 
media dagli 80 ai 90,000 individui, la maggior parte contadini ed 
operaj, lasciò, tra la primavera e l'autunno (talora per più lungo 
tempo), le provincie del Nord per disperdersi in Francia (la terza 
parte), in Corsica, in Svizzera, in Germania, in Austria, nei Bal- 
cani, ovunque erano dei lavori pubblici da eseguire, delle industrie 
temporanee da esercitare. Sopra 100 di codesti emigranti, 90 ap- 
partenevano al sesso maschile, 9% aveano oltrepassata l’età di quat- 
tordici anni (1). 

L'emigrazione periodica si distingue chiaramente dalle emi- 
grazioni permanenti o momentanee. La distinzione è più difficile a 
conservarsi in queste due ultime forme. Alla partenza, come distin- 
guere gli emigranti che ritorneranno da quelli che non ritorneranno 
pii? Se si tiene conto dell’intenzione di chi parte, i Chinesi ‘per 
parlare ancora una volta di essi) potrebbero essere tutti classificati 
tra gli emigranti momentanei, perchè partono sempre coll’inten- 
zione di ritornare a morire sopra il sacro suolo dei loro antenati. 
Se la morte li coglie sopra la terra straniera, i loro compatriotti ne 
riportano in patria il cadavere. Fra gli Europei sembra dominare 
il sentimento contrario. Generalmente partono senza speranza di ri- 
tornare, coll’intenzione di fondare uno stabilimento definitivo nei 
territori aperti alla colonizzazione. In tutti i casi, la grande mag- 
gioranza degli emigranti si fissa nella patria di adozione, di cui essa 
aumenta la popolazione. Ma siccome in pratica è impossibile stabi- 
lire la parte rispettiva delle due emigrazioni, permanente e momen- 
tanea, noi siamo obbligati di studiarle simultaneamente, come con- 


‘ fuse in una sola. 


L'emigrazione può aver luogo da uno Stato d'Europa in un al- 
tro; infatti essa avviene spesso fra questi stretti limiti, giacchè se- 
condo gli ultimi censimenti, tre milioni di Europei sono sparsi in 
Europa fuori della loro patria. La Francia, si sa, ne contiene essa 


(1) Statistica dell'emigrazione italiana all'estero, Roma, 1886. 
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sola un milione, mentre il Regno-Unito ne ha appena 293,000 e ia 
Germania 276,000. La Francia non è un paese nuovo, il suo suolo è 
dissodato, e nondimeno il ristagnamento della sua popolazione, la 
ripugnanza dei suoi opera} per alcuni lavori, il loro spirito talora 
difficile, provocano l’affluenza degli stranieri, e ne fanno un vero 
paese d'immigrazione. 

Ma il movimento degli emigranti in Europa è diflicile a rintrac- 
ciarsi. Del resto non ha l'importanza di quello che riguarda i paesi 
d’oltre mare. È fuori dell'Europa che si trovano i terreni incolti, le 
grandi colonie da popolare, che chiamano le popolazioni sovrabbon- 
danti o malcontente del loro stato. E là che seguiteremo, più facil- 
mente e sopra il loro vero terreno, gli emigranti. 

Dai 1820 al 1882, uno statista inglese, Mulball, calcola a più di 
diciassette milioni il numero degli Europei emigrati fuori dell’Eu- 
ropa. Se vi si aggiungono gli anni 1883, 1884, 1885 (1), sì arriva ad 
un totale di oltre diciannove milioni, senza calcolare le inevitabili 
lacune. Sopra questa cifra, più di nove milioni di partenti proverreb- 
bero dal Regno-Unito, circa cinque milioni dalla Germania, circa un 
milione dall'Italia, 800,000 dalla Scandinavia, 600,000 dalla penisola 
Ispano-Portoghese, 400,000 circa dalla Francia, ecc. Riguardo ai 
paesi di destinazione, gli Stati Uniti avrebbero ricevuti più di tredici 
milioni di Europei, le colonie inglesi quattro milioni, l'America latina 
due milioni, ecc. 

Nel corso di questi sessantacinque anni, il movimento d’emi- 
grazione ha subito delle considerevoli variazioni, a seconda degli 
avvenimenti politici e specialmente economici che succedevano nei 
paesi di partenza o in quelli d'arrivo; ma salvo qualche fermata, 
non cessò di seguire un corso crescente nell'insieme dell'Europa. Nei 
dieci anni che stanno fra il 1873 e il 1884, l'Europa provvide più 
emigranti che in tutte le altre decadi anteriori. 

Avendo le statistiche di questo periodo più esattezza, senza 
però essere irreprensibili, ed essendo state applicate a più paesi 


(1) Le cifre di questi tre anni sono estratte dalle pubblicazioni assaf 
complete della direzione di statistica italiana, Roma, 1886. 
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di prima, senza ancora comprenderli tutti, proveremo di analiz- 
zarle, per farne uno studio comparativo dei diversi popoli. 

I principali elementi, li toglieremo dalle belle pubblicazioni 
della Direzione della Statistica italiana, che riunirono gli sparsi rì- 
sultati di tutte Te statistiche curopee. 

II. Dal 1875 al 1884, l'emigrazione europea ba raggiunto la ci- 
fra tonda di 4,500,000 individui. È la cifra che risulta per dodici 
Stati sopra i dati tolti dai diversi porti d'imbarcazione, e per la 
Spagna da resoconti approssimativi. I dati avuti dai principali porti 
di sbarco indicano una cifra un poco superiore. 

In che modo ripartironsi per annate codesti emigranti? Le 
‘annate 1876, 1877 e 1878 ebbero appena una media di 200,000 
partenze. Nel 1881, 1882, 1883, si trova la cifra massima: da sette 
a ottocento mila partenze all'anno. Queste fluttuazioni si fanno sen- 
tire presso a poco simultaneamente in tutti i paesi. 

In quali proporzioni i diversi popoli contribuirono al recluta - 
mento degli emigranti ? La Grande Bretagna e l'Irlanda sono le 
prime con 1,935,000 emigranti, di cui 30 .f da parte dell'Irlanda 
‘nella decade anteriore l'Irlanda avea dato il 15 |P degli emigranti). 
Le statistiche inglesi, è necessario farlo osservare, segnano tutti 
gl’individui inglesi imbarcati nei porti del Regno, con destinazione 
in contrade fuori d'Europa; nel numero figurano, per conseguenza, 
dei semplici passeggieri i quali viazgiano per loro piacere, per gli 
studii, per gli affari. Vien dopo la Germania con 934,000 emigranti; 
quindi l'Italia con 390,000 emigranti fuori dell'Europa, di cui il 
numero aumenta ogni anno, tanto da eguagliare nel 1884 il nu- 
mero degli emigranti periodici. Gli altri Stati seguitano con cifre 
che indicheremo approssimativamente. La Svezia ha 241,000 par- 
tenze; il Portogallo, la Norvegia ed il Belgio da 130 a 140,000 cia- 
scuno ; la Russia (soprattutto la Polonia), l'Austria e l'Ungheria da 
80 a 100,000 ognuna. Per la Svizzera e la Danimarca si trovano 
da 50 a 60,000 emigranti. L'ultima è la Francia con appena 40,000 
partenze. 

Questa cifra, m’affretto a dirlo, è molto inferiore alla realtà. 
Le statistiche degli Stati-Uniti soli constatano l’arrivo di 53,000 
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Francesi durante il decennio di cui ci occupiamo. Quelle della Re- 
pubblica Argentina indicano da parte loro 30,000 immigranti del 
nostro paese in nove anni di questo periodo; il che fa più di 80,000 
emigranti per sole due destinazioni. Per ispiegare le lacune delle 
nostre statistiche, bisogna dire che i commissari dell'emigrazione 
non rjscontrano da noi che gli emigranti poveri imbarcati nei nostri 
porti sopra navi contenenti più di quaranta emigranti. Inoltre, sino al 
1884, i passeggieri delle Messaggerie marittime mancavano di dati; 
perciò mancava il più preciso documento della nostra emigrazione 
per ì paesi d'Oriente, dell’Australia o dell'America dei Sud. In fine le 
partenze per l'Algeria cessarono da alcuni anni di essere menzionate. 

La Spagna non è indicata in questa nomenclatura per man- ‘ 
canza di dati ufficiali. Si calcolano da 8 a 10 mila emigranti all'anno 
i quali abbandunano le sue provincie settentrionali, specialmente le 
provincie basche, per recarsi nell'America latina. Le sue provincie 
meridionali manderebbero un numero superiore di operai nell’Algeria; 
un certo numero di codesti emigranti sarebbe periodico o destinato 
a rimpatriare il più presto. 

Conosciute le cifre assolute, per renderci conto dell'importanza 
dell'emigrazione in ogni paese, bisogna ricorrere alle cifre propor- 
zionali. 

I paesi che offrono la più forte proporzione di emigranti è la 
Norvegia : 74 emigranti all'anno ogni 10,000 abitanti. Il Regno-Unito 
le sta vicino con 61 emigrante; | Irlanda ne da 114; si 
cade dopo in una proporzione da 30 a 40 ew.granti annuali 
ogni 10,000 abitanti, per la Svezia ed il Portogallo, da 20 a 30 per 
la Danimarca, la Svizzera, la Germania. L'Italia non ne conta che 
15 sopra 10,000 abitanti; la proporzione sarebbe di 45 se si aggiun- 
gessero la imigrazioni periodiche. L'Austria non dà che 3 abitanti 
sopra 10,000; la Francia solamente uno o due. 

Verso quale regione si dirigono i quattro 0 cinque milioni di 
emigranti usciti dall'Europa ? Gli Stati-Uniti ne ricevettero circa 
3,200,000, cioe i tre quarti. Ciò non fa meraviglia. Sopra 100 emi- 
granti, la Germania, la Scandinavia, l'Austria-Ungheria ne mandano 
90 nella grande Repubblica Americana; il Regno-Unito e la Svizzera 
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ne mandano più di 70, la Francia 40 e l'Italia 15. — Le grandi Co- 
lonie inglesi, il Canadà e l'Australia, ricevettero dai porti inglesi i 
loro principali immigrati, l'una, 300,000 individui di tutte le nazio- 
nalità, ma specialmente Inglesi, l’altra 400,000. Sopra 100 di codesti 
emigranti il Regno-Unito ne manda nove al Canadà e ventuno in 
Australia. — È difficile stabilire la parte delle altre nazioni; del 
resto, è di poca importanza, specialmente perl'Australia. — L'America 
latina attira gli emigranti del centro e del sud d'Europa: 60 00 in 
Italia, 50 0/0 in Francia, 18 0jo in Svizzera. Quasi tutti i Portoghesi 
vanno nel Brasile. Vi trovano degl’Italiani e dei Tedeschi; ma gl'Ita- 
| liani preferiscono di andare alla Plata, come pure gli Svizzeri ed i 
Francesi. Il grande paese d'immigrazione dell'America latina è la 
Repubblica Argentina: ricevette circa 500,000 immigranti in dieci 
anni. La Repubblica orientale dell’Uragnay, sua vicina, non arrivò 
a 100,000. 

Tali sono i grandi tratti dell’ emigrazione europea coll’indica- 
zione dei paesi dove essa si recluta e di quelli verso cui sì dirige. Il 
quadro non sarebbe completo se tralasciassimo di segnare un tratto 
principale, cioè il rapporto fra l'emigrazione e l'immigrazione. 

A fianco delle partenze, nei paesi in cui hanno luogo, vi sono 
degli arrivi. A riguardo degli arrivi, nei paesi di destinazione, si se- 
gnalano numerose partenze. Le statistiche della maggior parte degli 
stati europei non segnano egualmente gli arrivi come le partenze; 
ma l'Inghilterra fa queste note, e ciò basta per darci un'idea del- 
l'andare e ritornare formidabile che avviene tra l'Europa e il Nuovo 
Mondo. Dal 187% al 1884, sopra 2,696,001 individui di tutte le nazio- 
zionalità imbarcati nei porti inglesi con destinazione nei paesi fuori 
d'Europa, ve ne sono 863,700 sbarcati, cioè N4 arrivi sopra 100 par- 
tenze. Tenendosi alla proporzione inglese, vi è la media di 31 arrivo 
sopra 100 partenze. L'emigrazione europea, e sopratutto l'inglese 
non sarebbe conosciuta esattamente se non si tenesse conto della con- 
troparte di questi ritorni. Essi compensano in parte gli emigranti. 
Ma non è solamente un compenso parziale, è piuttosto il suo com- 
piemento. Chi sono infatti costoro che giungono o che ritornano ? 
alcuni sono viaggiatori, ma la maggior parte sono negozianti che 
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visitarono i loro stabilimenti od i loro clienti, dei coloni che ritor- 
nano da celebrare qualche festa di famiglia, degli arricchiti che 
ritornano definitivamente. Ora tutti contribuiscono a moltiplicare le 
relazioni fruttuose tra la madre patria e le colonie ed i paesi 
stranieri. ° 

Se consideriamo i paesi di destinazione, troviamo delle parti- 
colarità più circostanziate sul rapporto tra l'emigrazione e l’immi- 
grazione, applicantesi, è vero, alleloro relazioni, non solo coll’Europa, 
ma con tutti i pacsi del globo. Gli Stati-Uniti banno un movimento 
di partenze equivalente al sesto degli arrivi. AI Canadà le partenze 
per gli Stati-Uniti e la Grande Bretagna superano gli arrivi. Nella 
Repubblica Argentina vi è un partente sopra due che arrivano. In 
Australia la proporzione è di due per tre. 

Ritorniamo all'emigrazione europea per analizzarne la compo- 
sizione. 

Guardiamo dapprima il rapporto tra maschi e femmine. Il po- 
polo che conta più donne emigranti pare che sia lo Svedese: 48 donne 
sopra 100 emigranti. Ma questa statistica nota le partenze per la 
Danimarca e la Norvegia, che attirano molte giovani donne di ser- 
vizio. L'Austria, la Svezia, la Germania vengono appresso, avendo 
più di 40 donne sopra 100 emigranti, e in paesi fuori d'Europa. Il 
Regno-Unito conta 39 donne sopra 61 inglesi imbarcati nei suoi 
porti; l'Irlanda poi quasi tante donne quanti uomini. La Danimarca 
offre la stessa proporzione, con queste particolarità che l’emigra- 
zione femminile comprende un certo numero di signore appartenenti 
alla sétta dei Mormoni. La Svizzera non ha che 30 donne su cento 
emigranti, la Francia 29, l'Italia 28, il Portogallo 18. 

Relativamente all’età, le statistiche differiscono sensibilmente. 
Alcune comprendono molte categorie, altre non ne segnano che due: 
i non adulti e gli adulti; ma l’età in cui si comincia ad essere adulti 
non è la stessa dovunque. Malgrado queste divergenze, tenteremo 
di fare un parallelo fra i differenti popoli. Quello che manda più ra- 
gazzi fuori dell'Europa sembra essere il popolo tedesco: sopra 100 
emigranti ve ne sono 24 al di sotto di 10 anni, una proporzione che 
sì riscontra nella sua stessa composizione. La Germania è il paese 
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dal quale partono di più famiglie intiere. Dal 1879 al 1884, in sei 
anni, si notò la partenza di 138,826 famiglie, formanti il 59 0/0 
della totalità degli individui emigranti. L'Italia, che si crederebbe 
inclinata di più a queste partenze in massa, non conta che 46 0jq dei 
suoi emigranti partiti con qualcheduno della propria famiglia. La sua 
emigrazione non conta che il 19 0jq di ragazzi sotto i 14 anni. L'Ir- 
landa non ha più gli esodi d’altre volte; 13 0j0 hanno meno di 12 
anni; la proporzione è più considerevole nella Scozia: 21 0{0; nel- 
l'insieme del Regno-Unito raggiunge il 17 0jg. Così pure la Francia 
perde pochissime famiglie intiere, giacchè sopra 100 emigranti, 10 
solamente hanno ineno di 10 anni. L'Austria invece si avvicina alla 
Germania. La proporzione delle donne emigranti era già importante, 
quella dei ragazzi e degli adolescenti mostra anche meglio il carat- 
tere della sua emigrazione: 36 0jo degli emigranti hanno meno di 
17 anni. La Svizzera ne ha soli 23 0{0 sotto i 16 anni. Fra gli Stati 
della Scandinavia, la Danimarca conta più diemigranti sotto i 15 anni 
(24 0/0) che la Svezia (18 0/g), quantunque per la Svezia si continpo più 
donne. Egli è che le donne svedesi emigranti sono in generale gio- 
vanette destinate a fare la domestica. La Norvegia ha 23 0{o di emi- 
grati al disotto di 14 anni, mentre il Portogallo ne ha appena 13. 
Il Portogallo è il paese da cui partono meno donne. 

Relativamente alla professione, le statistiche hanno delle grandi 
lacune. Proviamoci nondimeno di indicare approssimativamente la 
fisionomia delle diverse emigrazioni. L'emigrazione danese è composta 
per due terzidiagricoltori. L'emigrazione italiana neha circatrequinti. 
La Francia conta un terzo di emigranti contadini; ma la professione 
del 41 0 dei suoi emigranti non è stabilita. Nella Norvegia, la ca- 
tegoria degli operai industriali supera leggermente quella degli agri- 
coltori. Nella Svezia dominano i domestici. La Germania fornisce 
un quarto di operai o braccianti, un quinto di agricoltori, un sesto 
di artigiani. Fra gl'Inglesi la categoria degli operaj è la più impor- 
tante (un terzo). Fra di loro sì trova la maggiore proporzione di 
mercanti o negozianti (un decimo), e questo non reca meraviglia. 
I due terzi delle donne sono addette ai servizi interni o dei poderi, 
appartengono per lo più alle serve irlandesi. 
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Generalmente si crede cagione della emigrazione l'insufficienza 
dei mezzi di esistenza sopra il suolo natio, la prospettiva di un mi- 
gliore avvenire all’estero, le condizioni politiche o sociali del paese di 
origine, la facilità delle comunicazioni, la moltiplicità delle relazioni 
fra gli emigrati ed i parenti o gli amici rimasti a casa, la propaganda 
degli agenti d’' emigrazione, ecc. Tutte queste ragioni agiscono in 
Europa, sebbene in diverso grado. 

L’insufficienza dei mezzi d'’esistenza si riscontra un poc do- 
vunque. Essa trovasi allo steto permanente, sia nelle contrade ove 
la natura è ingrata e l' industria poco sviluppata (Svezia, Norvegia, 
parte della Germania e della Spagna), sia in quelle ove la ripartizione 
della proprietà è difettosa, tanto per eccessiva concentrazione che per 
eccessiva divisione, la quale dà origine a /atifondi incolti (Germania 
dell'Est, Italia del Sud, Scozia), oppure ad una coltura sbricciolata 
(ovest della Germania, Irlanda). Essa agisce temporaneamente: nei 
paesi agricoli, sia in seguito a cattivi raccolti, sia in seguito a ma- 
lattie che attaccano le patate Irlanda, Germania), la vigna ed : bachi 
da seta (Francia, Italia, Portogallo); nei paesi industriali, duran‘e crisi 
o trasformazioni economiche ‘Inghilterra). Aggiungete i cataclismi, 
quali le innondazioni e i terremoti che, rovinando interi villaggi, 
obbligano gli abitanti ad espatriare in massa (Italia). 

I paesi nuovi offrono ai diseredati, agl’infelici, ai malcontenti, 
agli ambiziosi, migliori prospettive, sotto forma di grandi salari, di 
guadagni commerciali più !s*ghi, di terreni da acquistare a buon 
mercato, di ampie zone per l'allevamento. Offrono eziandio la sedu- 
zione di una vita libera e inlipendente, esonerata dalla leva mili- 
tare, e ove gli oneri fiscali sono riaddolciti. Qual'è il popolo del con- 
tinente che oggi non soccombe sotto il triplice peso della burocrazia 
del militarismo, e della fiscalità ? Si citano i Tedeschi e gl'Italiani 
come i più bramosi di liberarsene. Paul Leroy-Beaulien ricono- 
sce che il peso militare insopportabile del vecchio mondo e la catti- 
va amministrazione del continente europeo, contribuiscono ogni 
anno alla partenza di centinaia di migliaia d'uomini per l'America 
-e l'Australia. 

Pensando all'influenza delle condizioni politiche del paese sopra 
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l'emigrazione, si ricorda subito la Polonia in Russia e in Prussia ed 
i socialisti tedeschi, mentre l'influenza delle condizioni sociali si fa 
specialmente sentire in Irlanda, nel Sud dell’Italia o della Spagna, 
vittime dell’incuria dei grandi proprietari. 

Riguardo alla facilita delle comunicazioni ed alle moltiplicità 
delle relazioni, è inutile insistere sulla loro sempre crescente azio- 
ne. I perfezionamenti della navigazione eccitano alle partenze nel 
tempo stesso che la diminuzione dei prezzi pel trasporto. I pa- 
renti ed amici stabiliti all'estero sono i migliori agenti d’einigrazio- 
ne, specialmente quando il loro esempio è incoraggiato e che essi 
pagano il viaggio di coloro che richiamano presso di sè. Rendono 
la propaganda degli agenti interessati quasi inutile, una volta che 
cessi la corrente. Nondimeno l'azione di questi ultimi è sempre se- 
gnalata nei nostri dipartimenti dei Pirenei, in Italia, in Spagna, 
nelle contrade che hanno affari agli Stati dell'America del Sud. Gli 
Stati Uniti non sentono il bisogno di favorire il reclutamento degli 
er;igranti. La sola propaganda che emana dal loro territorio è forse 
quella dei Mormoni, che l’esercitano, con un certo successo, in Da- 
nimarca, sopra gli agiati e le signore. 

La causa che domina ovunque l'emigrazione è lo sviluppo della 
popolazione. Bisogna ritornare alla definizione del Sig. Le Play: 
« L'emigrazione è una proprietà delle razze feconde che abitano un 
un territorio completamente dissodato ». In Russia l'emigrazione è 
rara (eccetto fra i Polacchi), malgrado un considerevole sviluppo 
nelle nascite. Perchè ? perchè l'impero offre egli stesso un enorme 
margine alla colonizzazione interna. La Francia, al contrario, è il 
paese d'Europa, dopo il Belgio, in cui si trovi la più grande propor- 
zione di terre coltivate. Nondimeno provvede pochi o nessuno emi- 
grante. Perchè ? perchè la sua popolazione non si sviluppa. Negli 
altri Stati europei, il dissodamento raggiunse all'incirca i limiti che 
la natura del suolo o la costituzione della proprietà comportava. 
L'importanza dell'emigrazione è allora parallela allo sviluppo della 
popolazione. 

Parlo del suo sviluppo non della sua densità. L'emigrazio- 
ne di un popolo infatti non sembra dipendere dalla sua densità 
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Egli è che la natura del suolo e lo sviluppo dell'industria fanno 
molto variare la popolazione di diversi paesi. La Norvegia con sei 
abitanti per chilometro quadrato, ba in proporzione più emigranti 
che il Regno-Unito che ne conta 106 per chil. q. Questi due paesi 
si somigliano iu un punto : l'eccedenza annuale delle nascite sopra 
i decessi è di 12 e 13 per 1000 abitanti. Le più forti proporzioni di 
emigranti si trovano in Svezia, in Danimarca, in Germania, mal- 
grado densità differentissime : (Svezia 10 abitanti per chil. quadrati, 
Danimarca 50, Germania 76): l'eccedenza di questi tre paesi è da 
11 a 12 °/,, abitanti. Il contingente di emigranti dato dalle provin- 
cie prussiane è quasi in ragione inversa della loro densità. L'Italia 
ha l'eccedenza di 7 °/,, abitanti, con 93 abitanti per chil. quadrato; 
vi si riscontrano meno emigrazioni che nella Scandinavia che ha 
una popolazione così rara. È vero che la sua emigrazione periodica 
le procura un supplemento di importanti risorse. Ultima viene la 
Francia. La sna densità è appena inferiore a quella della Germania, 
ma la sua eccedenza è di 2 °/.,. 

Le Play fece conoscere un’altra causa che agisce in modo ge- 
nerale sopra l'emigrazione e le imprime il suo carattere : questa è 
la costituzione della famiglia. 

La famiglia-ceppo, cioè la famiglia che possiede, come centro, 
un fondo rurale od un laboratorio che si trasmettono integralmente 
ad un figlio, si presta a radunare numerosi coloni. In queste fami- 
glie la media dei figli essendo di cinque o di sei, due o tre di loro 
sono disponibili, ad ogni generazione, per creare degli stabilimenti 
nuovi. Ma la località non offre più margine alcuno sopra un suolo 
che le generazioni anteriori si appropriarono. Allora i paesi nuovi 
li chiamano. Questa particolare disposizione ad emigrare, senza es- 
servi spinti dalla miseria, gli statisti la ritrovano nella Scandinavia, 
nel Wurtemberg, in Baviera o nel gran ducato di Baden, nei paesi 
baschi o nei cantoni svizzeri. L'attribuiscono ad inclinazioni avven- 
turose, a una tendenza di razza. Non è, a dir vero, che il movimen- 
to normale della famiglia-ceppo. Si trova eziandio questo fenomeno 
sociale sotto latitudini e presso razze molto differenti. Alimento più 
Jegolare dell'emigrazione europea, questi emigranti ne costituiscono 
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egualmente la parte migliore, perchè ognuno vi porta più spesso un 
piccolo capitale proveniente dalla sua eredità. Formano ciò che il 
sig. Le Play cliainava l'emigiazione i iccu. 

A fianco di questa emigrazione ricea, coesiste nella maggior 
parte dei paesi, domina in certe regioni (sud d’Italia e della Spagna, 
est di Germania, provincie renane) l'emigrazione povera, emigrazio- 
ne di proletari o di famiglie instabili che perdettero il loro posto so- 
pra il suolo natio. Il suo movimento subisce delle grandi fluttuazio- 
ni, perchè dipende essenzialmente dalle crisi, dalle cattive annate, 
dai prezzi delle derrate alimentari. dalle offerte del lavoro agli stra- 
meri, dalle eccitazioni degli agenti d'emigrazione. Vi sono degli anni 
in cui tutta questa gente se la passa mediocremente; ma soprag- 
giunge una sosta nella prosperità dell'agricoltura o dell'industria, e 
intere famiglie spariscono per sempre. 

Ancora una parola sopra i risultati dell'emigrazione europea. 

l suoi risultati nei paesi di destinazione, è superfluo indicarli, 
È la colonizzazione di contrade deserte, è il rapporto fra territori 
immensi o fra incalcolabili ricchezze minerali; è la fondazione di 
nuove città e di nuove nazioni ; è la realizzazione della parola divi- 
na: a Crescete e moltiplicate, riempite la terra e sottometietela ». 

Ma nei paesi di provenienza, quali sono le conseguenze della 
emigrazione ? In un solo paese, l'emigrazione produsse una diminu- 
zione di popolazione che, senza dubbio, non è da rimpiangersìi: è 
l'Irlanda. La decrescenza è stata considerevole altre volte; oggi è 
molto minore, ma persiste (1). In tutte le altre contrade, l'aumento 
della popolazione pare essere stato tanto più grande quanto più nu- 
merosa fu l'emigrazione. Malgrado l'Irlanda, le Isole Britanniche, da 
venticinque anni, guadagnarono in media nove abitanti per 1000. 
In Norvegia ed in Germania, l'aumento annuale è presso a poco 
eguale (8.50 ‘/,,). In Svezia, in Italia passa il sette; în Svizzera è 


(1) Decrescenza della popolazione irlandese 20 "I, dal 1841 al 1851 
8.10 » » IR5I » 1861 

6.83 » » 1861 n 1871 

4A » » 1871 » 1881 

(The statesman’s year book 1887). 
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di sei. All'ultimo posto trovasi sempre la Francia con un aumento 
annuale di 2.37 0/00, deducendo la perdita dell’Alsazia e della Lo- 
rena. Notiamo che 1{4 dell'aumento in Francia proviene dagli stra- 
nieri. Negli altri Stati invece il contributo degli stranieri è insigni- 
ficante, quando non è nullo. 

L'emigrazione adunque non fa torto allo svilupparsi dei popoli. 
Non è al contrario uno stimolo alla produzione dei figli ? Il signor 
I. Duval, il grande storico francese dell'Emigrazione nel XIX secolo, 
scriveva nel 1862: « Vedo che i popoli i quali emigrano raddoppia- 
no di sforzi per riempiere il vuoto ». Infatti, quasi tutti i popoli 
emigranti mantengono le loro nascite proporzionali all’accrescimen- 
to, la Francia vede diminuire le sue. La quistione è complessa, ma 
non si può dubitare che l'emigrazione non abbia una parte d’influen- 
za sopra questo fenomeno delle nascite. 

Se la popolazione continuò a crescere nei paesi dove si emigra, 
l'agricoltura e l'industria non soffrirono da queste moltiplicate par- 
tenze. Esse trovarono le braccia necessarie al loro progresso. Del 
resto non hanno esse recato dei benefizi colla dispersione ai quattro 
canti della terra di questi nazionali avvezzi a consumare i loro pro- 
dotti e che dovettero seminarne il gusto intorno ad essi ? 


Sarebbe cosa eccessiva dire che il commercio esteriore di un 


popolo cresce sempre in proporzione del numero dei suoi emigranti. 
La qualità degli emigranti è spesso più efficace che la loro quantità. 
Lo stato dell'industria, la natura dei prodetti fornisce in qualunque 
paese vadano dei fattori importanti nello sviluppo dei cambi com- 
merciali. È per questo che la Francia salva il suo posto nel com- 
mercio del mondo. Essa trae profitto da alcuni suoi emigranti sparsi 
in certe regioni. I servigi resi dalla colonia libera della Repubblica 
Argentina furono abbastanza vantati, perchè io non vi ritorni; sarà 
nondimeno permesso ad un figlio di quel paese basco, che formò il 
nocciolo di quella bella colonia, di menzionarla una volta di più. In 
quel medesimo Stato figura la colonia italiana molto più numerosa 


ed importante della nostra. Sino ad ora essa è stata, pare, meno uti- 


le alla madre patria; l’Italia non è che al settimo posto fra gli Stati 
che coltivano delle relazioni commerciali colla Repubblica Argenti- 
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na, mentre noi siamo al secondo. La Spagna, con un ’eguale colonia 
almeno alla nostra ha l'ottavo posto; l'Inghilterra, con un numero 
grandemente inferiore di nazionali, occupa il primo. È vero che gli 
Inglesi possedono le banche principali, le ferrovie e dellegrandi case 
di commercio. 

Agli Stati-Uniti, l'Inghilterra ha egualmente il primo posto nel 
movimento del commercio esterno. Trent'anni fa noi avevamo il se- 
condo posto ; oggi siamo inferiori alla Germania. È impossibile di 
non scorgere l’azione dei suoi emigranti nello sviluppo straordinario 
delle sue relazioni commerciali. Fra il 1856 ed il 1886, i suoi scambi 
divennero ventotto volte più importanti, mentre i nostri non tripli- 
carono nemmeno. Negli Stati-Uniti vi sono incirca due milioni di 
Tedeschi, e solo 100,000 Francesi. 

Oltre alle cifre che figurano nelle statistiche del commercio in- 
ternazionale, vi sono altri profitti dovuti agli emigranti, profitti che 
si vedono meno, ma che hanno la loro grande importanza. Si parla 
delle somme portate seco dagli emigranti, ma quelle che si cono- 
scono di più sono împiegate nel paese di origine in compra di mer- 
canzie, in spese di locanda o di itinerario, in pagamento del tra- 
sporto, tutte cose che aumentano il traffico interno. Ma non è tutto. 
Il nolo che essi procurano alle partenze permette un nolo meno caro 
‘al ritorno, e l'industria nazionale importa a condizioni vantagzgiosele 
materie prime che le sono necessarie. I guadagni fatti dagli emigrati 
non sono perduti per la madre-patria : essi sono inviati in somme 
considerevoli che compensano di gran lunga quello che prelevarono . 
partendo. Nell'ultimo decennio, gl’Inglesi stabiliti nell'America del 
Nord, mandarono circa 300 milioni di lire ai loro parenti od amici 
d'Europa; e le statistiche inglesi che indicano queste cifre sono per 
necessità grandemente incomplete. Chi non sa che l'Irlanda tien sodo 
contro l'Inghilterra per mezzo del danaro dei suoi emigrati ? Questo 
danaro paga le spese delle sue elezioni. Verrà un giorno forse in cui 
ricomprerà la stessa terra irlandese e scioglierà pacificamente la crisi 
in cui le due isole sorelle si dibattono. Gli Italiani mandano egual- 
mente delle somme di danaro dalla Plata e dalla California : i beni 
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fondiari che acquistano in quelle contrade (alla Plata specialmente) 
e che rappresentano delle centinaia di milioni, loro assicureranno, un 
giorno, un'influenza eccezionale. Un eminente economista italiano, 
il sig. Boccardo, reclamava, poco tempo fa, l'annessione della Repub- 
blica Argentina « in nome del diritto creato dal lavoro e dalla virtù 
di molte generazioni dei suoi connazionali ». 

Una rivista inglese (The Nineteenth Century di ottobre 1886) 
diede un documento curioso; é il evadro approssimativo di tutti 
gli individui, in numero di diciotto milioni, che vivono fuori della 
patria « Nol al home ». Ogni Stato vi La il suo conto aperto; da un 
lato figura la cifra dei suoi nazionali all'estero, dall'altro quella degli 
siranieri stabiliti nel suo territorio (1°. Quand'è che il bilancio del 
conto è al vantaggio di un paese, hen inteso quando si tratta di un 
paese popolato ab antico? per un Inglese la risposta non è dubbia: 
quando il conto sì calda con un’eccedenza di emigrati. In tali condi- 
; oni, la Francia è il solo paese in cui il bilancio le sia sfavorevole ; 
imperocchè essa vien saldata con un’eccedenza di 500,000 stranieri 
nel suo seno. In Svizzera, il bilancio si mantiene eguale tra l'emi- 
grazione e l'immigrazione ; in tutti cli altri paesi i nazionali censiti 
al di fuori superano gli stranieri censiti al di dentro: |’ Inghilterra 
con quattro milioni, la frermania con 2,300.000, l'Italia con un mi- 
lione, la Scandinavia con 740,000, la Spagna ed il Portogallo con 
400,000 ecc. E più un pacse ha dei rappresentanti all’estero, più si 
esalta la sua vitalità come « produttore di popoli e di nazioni »; più 
si ba fiducia sul suo avvenire. Questo giudizio forse meraviglierà 
molti francesi ; ma sarà ratificato dai discepoli di Le Play. 

(Dalla Reforme Sociale) Lui ETcHEVERRY. 


(1) Ecco alcune cifre di questo quadro: 


Nazionali all'estero Straneri nel paese 
Gran Bretagna . . . 4,277,739 . . ..... 293,708 
Germania. . ... £,601,166 . . . .. .. 276,731. 


Italia e 0 0 0. 1,077,216 . . . 0... 59,956 
Austria-Ungheria . . 836,713 ...... . 182,676 
Francia: . .,. 482,663... ...  1,001,000 


IDEA: ESSENZIALE DELLA FAMIGLIA. 


Domus seminarium Reipublicae. 
De Offcits, l 17. 


Roma. 


Il sole versava sulle colline di Tuscolo e d’Albano torrenti di 
calore e di luce. Di lassit vedevo alzarsi, come un'ombra sublime 
nell'orizzonte vaporoso, la Cupola di San Pietro. È là Roma, coi 
sette Colli gloriosi, la Città eterna! Oh! luoghi maravigliosamente 
belli e maestosi! Oh! memcrie d'una gente, che ricorda tutte le 
genti! Oh! contrade che compendiano in sè tutta la terra! Che 
cosa è mai la Storia Universale senza la Storia di questo Popolo ? 
E che cosa è la Storia di questo Popolo, separata dalla Storia Uni- 
versale ? Chi voglia negare la Provvidenza, ch'è l'Arte amorosa di 
Dio nel Genere Umano, come la Creazione fu l'Arte dell’Onnipo- 
tenza divina nel mondo, neghi l'universalità del Popolo Romano. 

Ritornano allo sguardo attonito degl’Italiani e degli Stranieri, 
scavata la superficie di quel terreno sacro, le antiche mura di 
Roma e l’Aggere di Servio Tullio. 

Dalla cima de'monti le vedette 

D'Alba Longa e di Tuscolo miraro 

Indi uscir, come il Tebro quando erompe, 
Della Romulea Gente le falangi; 

E alzaro un grido, che stringeva il cuore 
Alle madri latine. In mezzo al nembo 

Di polve balenava lo splendore 

De' pili orrendo, e dal fulgor degli elmi 
Sorgea de’ divi fati lo sgomento. 

Chè dell'Aquile all'ombra un dì quetarsi 
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L'ampia terra, di guerre aspre sanguigna, 
Prefisso era, e, del mondo in quella pace, 
Brillar la Stella d’Ierziele in cielo. 
L’inconsapevol’ opera dei Secoli 
Preparava così lo loco santo 


U’ siede il successor del maggior Piero. 


Riandando con la mente i princip), ne' quali si fondò e prese 
incremento la costituzione della Gente Romana, lavoro, come dice 
Virgilio, di tanta mole (tantae molis erat Romanam condere Gentem), sì 
vede chiaramente, uno dei supremi essere stata la forte costitu- 
zione in Roma della famiglia, della Casa, della domus. Solenni, 
sacre le cerimonie del Gius quiritario nel matrimonio ; sacra l’au- 
torità del Padre, o anzi monarchica ne’ primi tempi; veneranda la 
Madrefamiglia, la Matrona ; per secoli non fatto alcun divorzio, 
e infame l’adulterio ; le genealogie, dei più remoti tempi, conser- 
vate com'eredità di memorie onorande ; composto il nome di cia- 
scun cittadino col ricordo della famiglia e della gente, oltre il nome 
proprio, così: Afarco è il nome proprio; Tu/lio il nome gentilizio, 
la gente tulliana, o la stirpe; Cicerone, poi, la famiglia ; il cognome 
o casato. Finchè stette la disciplina vigorosa e il costume vere- 
condo della famiglia, stette Roma, e caddero insieme. Anche Orazio, 
il poeta epicureo; che facendo negli Epodia Mecenate augurj degni 
d'Epicuro, celava con lo stile grazioso il fetore del gregge lotulento 
a cui dicevasi addetto; anch'egli, nelle stupende Odi romane, la- 
menta i talami profanati, e ne prognostica danni terribili alla Cosa 
Romana. La ragione chiara ce la porge Cicerone, dicendo negli 
Ufficj questa grande verità: Domus seminarium Reipublicae : La 
casa è il seminario degli Stati. La Repubblica cresce da que semi ; 
‘ guasto il seme, guasto l'albero, malvagio il frutto; guasta la pian- 
tonaia, guasta tutta l’albereta, ossia la Città. 

Salendo gli erti Poggi Tuscolani, ove Cicerone ritraevasi a 
posar l'animo negli studj della Filosofia, mi pareva sentire la sua 
voce potente, che ripeteva: Seminario della Repubblica è la fami- 
glia. E scendendo dalle pendici d'Albano, a vedere la Tomba, che 
dicono degli Orazj e dei Curazj, ricordavo la leggenda eroica, 
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certo non senza un qualche fondamento storico, dell’Orazio vinci- 
tore, della condanna di lui, uccisore della sorella, per sentenza 
del padre a morte, deprecata dal popolo, e pur sottoposto all’igno- 
minia di passare sotto il giogo; ma Roma trionfava. Pensavo ai 
giovani Capitani che, trionfatori, andavano al Campidoglio per la 
Via Sucra; ma nella famiglia soggiacevano al padre. Mi veniva in 
mente, che Cicerone reca gran parte a Cornelia della lode, acqui- 
stata da'Gracchi nel bel parlare, appreso dalle labbra di lei, madre 
saggia e magnanima. Nè la poetica storia di Coriolano, placato 
dalla madre, ha poca importanza, se vogliamo intendere le cagioni 
della grandezza romana. 

Tutto ritrae la famiglia in quel Popolo straordinario :Padri si 
chiamano i Senatori; Patria, Roma; Padre de'Quiriti è Romolo ; 
i Troiani, seguaci d'Enea padre, riescono accetta e gloriosa tradi- 
zione perché creduti derivare dalla casa d'Assaraco, e gli Eroi 
Dardanidi ritornare là dond’era il padre Dardano. Unire a Roma 
tutto il Lazio valeva, pe’ Romani, un ricongiungersi con la fami- 
glia di Romolo, co'Re latini d'Alba Lunga, con l’antico re Latino; 
la cuì figliuola, secondo la tradizione, sposandosi a Enca, congiunse 
in un connubio, in una famiglia sola, le due Genti, pur cognate 
ab antico. 

Queste tradizioni di famiglia ebbero un Poeta grande, Vir- 
gilio, il poeta, non più di Roma soltanto, sì d'Italia. I famosi Eneadi 
cercan l'Italia. a Già, fugate le stelle, rosseggiava l’Aurora; quando 
a vedemmo da lunge i colli oscuri e l'umile Italia. Italia, primo 
« grida Acate ;— Ztalia, i compagni salutano con lieto clamore » 
(Aen. TTT). AT quarto Libro, divinamente bello quant'era possibile a 
Porta pagano, Egli rappresenta queste familiari memorie negli Elisi 
con vive immagini ; e pensatamente afferma il congiungimento delle 
Schiatte in una sola. Il padre Anchise, additando a Enea le ge- 
nerazioni che verranno da lui, gli dice: Vedi, quel giovane che 
appoggiasi ad un'asta intatta, è sortito ad uscire prossimamente in 
luce; primo sorgerà Silvio all’aure eteree, commisto col sangue 
italico: italo commistus sanguine. Stupendo !, Enea che dalle rovine 
fumanti di Troia, e framezzo all'incendio, si pone sull’omero il vec- 
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chio padre, conducendo per mano il figlioletto, e li segue la moglie : 
bellezza che dava il soggetto ad un gruppo mirabile di Raffaello 
mell’incendio di Borgo al Vaticano ; e il vecchio porta in mano gli 
Dei Penati, o i Genj della famiglia. E Anchise, poi, è consigliere del- 
l’Eroe in tutte le traversie del fortunoso viaggio ; e, morto, il figliuo- 
lo per volere dei Numi lo cerca negli Elisi, e ne interroga il senno 
profetico, a regolarsi nell'impresa, per cui dovevan sorgere l’alte 
mura di Roma. 

Nei sentimenti di quel Popolo e nella sua lingua, Pater, padre, 
significa dunque, tanto il Capo della famiglia, propriamente detta, 
quanto il Capostipite, o anche il fondatore d'una città, d'una Re- 
pubblica, d'un Regno. Similmente, nella nostra Era, i Principi 80- 
glion chiamarsi, la tale o tal Casa, come Casa d'Orange, o, anche 
Casa principesca del tal Popolo e Nazione: come Casa di Savoia e 
già, Casa di Francia; quasichè in quella famiglia sia tutto il Con- 
sorzio politico una sola Casa. Da Domus, casa, dominus, il Signore, il 
Capo, sì della casa, sì dello Stato: talchè domus, dominus, domina- 
tor, dominare, tengono tutte la stessa filiazione di concetti e di 
affetti. Le quali consonanze familiari e civili passarono negl’idiomi 


neolatini, e anche in certe genti, ove i Romani distesero la loro. 


potenza. Per esempio, i Montenegrini chiamano domicin il Capo di 
ogni Comunità, e sua moglie, domicina ; dacchè, come tutti gli Sla- 
vi del Sud, essi vivono in Comunità distinte, le quali sono costituite 
da parentele d’ogni grado, discendenti dal medesimo proavo ; e que- 
sti aggruppamenti di parentela formano il Villaggio, e da'Villaggj e 
dalle Comunità si forma quel tale Stato, il Montenegro per esem- 
pio : genesi prima, commista poi per immigrazione o trasmigra- 
zione d'altri popoli, d'ogni pur grande Nazione: parola pur questa 
che tiene il significato dì parentela, di nascimento. . 

Similmente da domus, casa, famiglia, il nome della proprietà, 
dominio, domintum : parola sapiente, perchè, secondo il Gius di Na- 
tura, la proprietà è, almeno in gran parte, della famiglia tutta, non 
del Capo solamente. Anche l’uomo ricondotto alla ragione, a umani- 
tà, è, pe Romani, domato, domatus, domefactus; quasi ricondotto 
alla casa, o alla famiglia ; e, inoltre, per noi, l'’uddomesticare, l’ad- 
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domesticato, signilicano ancora, il mitigare animali, ridurre a cul- 
tura terreni o piante ; per fino, addomesticarci ad un clima : tanto 
penetra il senso della casa o della famiglia in tutto ciò ch'è vivere 
umano e civile. Domesticus, poi, domestico, come vuol dire uomo 
mansueto, animale mansuefatto, così pure chi è a noi familiare, o 
altresì l'uomo che, a nostro servizio, da l’opera sua, rimunerato. Né 
altrimenti la cittadinanza S'acquistava, e si acquista, pe’ modi ordi- 
narj, se non porta la condizione del domicilium, domicilio, accasa- 
mento, luogo abituale della famiglia. 

lì tempio di Giove Laziale, già inalzato su questi monti, si- 
gnificava, come il tempio di Delfo fra i Greci, la Confederazione 
de'Popoli Lat.ni, che nella unità del Santuario riconoscevan pure 
l'origine stessa, e volevano tener vivo il sentimento della paren- 
tela non transitoria. I Romani non ebbero per più secoli, dice Var- 
rone, idolo alcuno ; e Giove ottimo, massimo, ritraeva molto del Geova 
biblico. Da Lui procederono i futi, secondo la significazione pri- 
mitiva di falum, fari, parola, parlare, comando, decreto: i fati di 
Roma. Guardando di lassi, dalle vette de'Pogz} Tusculani, le pro- 
fonde valli brune, m’invadeva l'anima un arcano esaltamento di 
tutto me stesso, pieno d'intima vita e, al un tempo, come di sgo- 
mento, quasi m'’attraesse, da quell'ombre profonde una potenza 
occulta. Quaedam vis inest in loc‘s, diceva Cicerone, che forse ave- 
va scritto ciò lassù nella sua Villa. Quei rapimenti non banno pa- 
rola ; ma i provati lassù, lì direi quasi un sentimento de'Fati antichi, 
che ivi restano ancora, e resteranno per tutti i secoli. A ogni modo 
l’anima dell'uomo, naturalmente unita con l'infinito che la crea e 
conserva e illumina, ne sente più al vivo, date certe disposizioni 
ed occasioni, l’attinenza misteriosa. 

E profondamente l'ho sentita più volte, avvolgendomi la sera 
fra i portici della Piazza di San Pietro. Sonavano Avemuria le dolci 
squille di quel gran Tempio della Cristianità; e il suono loro si univa 
col saluto vespertinodi tutte Jecampane di Roma ; equeste col suono 
delle Chiese più vicine ; queste con le più lontane, di terra in terra, 
di castello in castello, di città in città, di mazione iu nazione, via 
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via da una torre all’altra, per tutto l’orde un'aerea melodia che lo 
congiunge all’urde, alla Citta mondiale. Ecco il perchè stando in 
San Pretro, nella sua Piazza mirabile, sotto i Porticati colossali ed 
elesanti ad un tempo, ci par d'essere non lontani da casa e dalla no- 
stra Chiesa parrocchiale : sentimento che provato da me sempre, 
l'ho udito affermare da chiunque meco ne discorresse. Quella me- 
lodia sacra è voce di una famiglia unica terrena, che saluta la Ma- 
dre di Gesù e, prega per noi, le dice, per noi, figliuoli tuoi tutti, con- 
segnati a Te nel discepolo Giovanni da Gesù morente. Padre nostro 
è Dio, fratello primogenito Gesi, madre nostra Maria, un Domma 
capitale di tutt'i Dommi : e indi, l'amore, la Carità fraternale, il 
precetto di tutti i precetti, la Religione tutta nella Fede, nell’af- 
fetto d'una Famiglia, d'una Casa celeste, comuue a noi. 

Per così sublime idea, il matrimonio, fondamento della Società 
domestica, che alla sua volta è fondamento di tutta la Società” 
umana, da contratto naturale, pur sacro perchè istituito in ori- 
gine da Dio, divenne un grande Sacramento, magnum sacramen- 
tum, una immagine dello Sposalizio, come dice San Paolo, fra 
Cristo e la Chiesa. Sicchè il connubio acquistò una quasi divina 
dignità ; e se gli uomini la intendessero, la terra sarebbe quasi 
un Paradiso. 

Le fontane della Piazza, sgorgando e ricadendo con abbon- 
danza quasi di fiumi, romoreggiavano solenni; nel mezzo, l’Obe- 
lisco, già pagano, pareva dire all'anima segreta con la voce 
dell'acque ciò che porta scritto: Cristo vince, Cristo regna, Cristo 
impera ; nel finestrone di San Pietro appariva la statua del Re- 
dentore fra gli Apostoli, e l'interno splendore delle lampade sulla 
Tomba degli Apostoli riluceva da’vetri, come un simbolo dell'A more, 
abitante di continuo fra gli uomini; la mole del Palazzo Vaticano, 
silenziosa, indicava con la luce di qualche finestra un Magistero 
apostolico, che suona in terra, come parola viva del Risorto e Asce- 
so in cielo, Capo invisibile della Chiesa ; i Santi, quella moltitudine 
di Statue intorno alla cornice del gran Porticato, parevano immo- 
. bilmente estatici a contemplare il corso de'secoli, che là tutti fan 
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capo; e la preghiera Padre nostro, che sei ne'Cieli, sorgeva dal 
cuore spontanea, quasi colloquio domestico, che compendia tutt'1 
pensieri, tutti gli amori, tutta la Sapienza, tutta la Civiltà 

Il Vegliardo, che siede in Vaticano, egli pure chiamasi Padre, 
Papa, Padre terreno, lasciato a noi dal Padre celeste, Padre del- 
l'anime, Padre di tutti i Fedeli. Ogni Vescovo è Padre, ogni Par- 
roco è Padre, Padre comune in terra il Vescovo de’ Vescovi, come 
un Padre solo in Cielo: sublime famiglia! 

Tutto il Popolo Ebreo si chiamava Casa d' Israele, perchè 
tutto derivava per generazione corporea da Giacobbe; i cui figliuoli 
generarono le dodici Tribù, una Famiglia, una Casa in significato 
proprio: e noi, la Cristianità, siam pure Casa d'Israele, perchè 
generati, nello spirito di Carità, da un Figliuolo della Tribù di 
Giuda, Verbo Eterno, umanato nella carne d'una Vergine Naza- 
rena. Percid, come tutti gli Ebrei furono già un popolo solo, il 
popolo di Dio, la santa Nazione, così noi siamo un popolo sacer- 
dotale, come ci chiamava San Pietro, un sol popolo, tutti fratelli 
nel Primogenito Gesù. 

Ecco le tradizioni antichissime, vivissime anche ne tempì no- 
stri, come un fatto presente, le quali ci danno della Famiglia, 
siccom’essa è costituita necessariamente, un'idea ben determinata, 
che non si può mutare, senza sconvolgereogni cosa, la Religione, 
la Vita domestica la Civiltà. E l’idea è questa: Matrimonio monoga- 
mico, perchè nella compagnia coniugale, così differente dall’ ami- 
cizia, tanta è la congiunzione intima del corpo e dell'anima, che 
non lascia luogo a nient'altro di consimile; Unione non disso'ubsle, 
perchè l’amore non è già un attraimento istintivo, chie passa , sÌ 
una volonta d'affetto, un voler bene, un pregiare il compagno € 
la compagna ed è, perchè tale, immutabile, purchè la volonta sia retta, 
e qualunque sieno i capricci dell’animalità e del mondo : Pareggia- 
mento nei diritti essenziali e nell'affetto, diseguaglianza nelle attri- 
buzioni, perchè all'uomo dev'essere subordinata la donna nel go- 
verno della famiglia, se no cessa l’unità, e quindi l'unione: Auto- 
rità uguale de'genitori su’figliuoli, che fino ad una certa età sieno 
a loro sottomessi nell'esercizio di certi diritti, sottomessi sempr® 
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col rispetto e pel consiglio : Libertà, tuttavia, ne’ figliuoli per la 
scelta dello Stato, appartenenza essenzialmente personale; Vin- 
colo d'affetto, e, in mancanza di figliuoli, anche d’ interessi, sempre 
d'aiuto, fra i parenti, uniti per cognazione o per affinità: Rico- 
noscimento di Dio per padre comune, che comanda il rispetto 
amoroso ai genitori, l’amore ai fratelli ed ai parenti, sicchè l’auto- 
rità del Padre e della Madre sia un regno santo, l'obbedienza de’ 
Figliuoli un’obbedienza religiosa, la Fratellanza un affetto pio. 

Chi potrà mai negare, che, posta l'effettuazione di questa Idea, 
necessariamente ne derivi l'ordine civile ? O che, secondo i man- 
camenti della sua effettuazione, non sia pari, sempre, il disordine 
della società politica ? O che, mancando quella, non torneremmo 
selvaggi? Quando la ragione non lo dimostrasse, lo attesterebbe 
l’esperienza. 

O vespertine squille di San Pietro, deh! non cessi la vostra 
dolce armonia, propagantesi da una torre all'altra, da Roma fino ai 
termini della terra, di ricordare agli uomini, quando la sera e'si rac- 
colgono a casa ne’ fidati colloquj e nel convito domestico, la Fa- 
miglia primigenia di Adamo e d'Eva, la Santa Famiglia di Naza- 
ret. Nè il tempo estingua l’ammaestramento che suona dai volumi 
d’un grande Romano : la Casa è il Seminarto della Repubblica. 


II. 
Che cosa potrebbero fare di meglio 
t Negatori di Dio, î nemici 
della Famiglia Cristiana? 
Sestri Levante. 


Sul tramonto d'una bella giornata d’ Agosto, salirono sul colle 
de’Cappuccini a Sestri Levante, nella Riviera Ligure, due Toscani, 
l’uno Samminiatese, l’altro Fiorentino. Trovarono lassù, a godere 
l’occhiata stupenda e il venticello della sera, molte persone; alcuni 
marina) con le famiglie loro, alcuni forestieri, e, seduto sul parapet- 
to tranquillamente, un Cappuccino dalla barba bianca, in mezzo ad 
una brigatella di paesani. 

Di lassù il mare par come due mari, diviso da un promontorio 
sparso di candidi palazzi, di ville, di giardini, col Cimitero sulla vet- 
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ta: ed è chiamata l’Iso/a, perchè, in antico, dalla terraferma ov'è Ne- 
stri la divideva il mare con un piccolo canale, ora ripieno, e fa una 
breve lingua, od un ismo. A Levante il turchino del mare confina 
col cielo azzurro; a Ponente, si distendono le spiaggie del golfo 
lesciadro, e nell’ acque di verdognola limpidezza tremolano la 
sera vele peschereccie in gran numero, e galleggiano alcune non 
grosse navi mercantili, arditissime ne'viaggj remoti. Dopo quel seno, 
s'incurva un grande arco che, fitto di Terre, di Castelli, di Villaggi], 
di Città, termina, laggiù remoto, nelle rupi di Portofino. 

Ivi è la bella fiumana, di cui parla il divino Poeta, infra Chia- 
vari e Sestri; e appunto per la valle, che insenasi tra quei monti, 
si sale all'antico castello dei Fieschi, Conti di Lavagna;del quale, dopo 
le devastazioni degli Svevi, resta fra pochi ruderi antichi e fab- 
briche nuove una Basilica stupenda di Papa Niccolò. Non lungi 
da Portofino è Cervara, ove si dice fosse imprigionato Francesco I 
di Francia dopo la sconfitta di Pavia e, prima, vi riposasse Papa 
Gregorio per trasferire, persuaso dall’eloquenza potente di Santa 
Caterina da Siena, la Sede pontificia d'Avignone a Roma. Quante 
bellezze! Quante memorie! 

Or mentre il Fiorentino ed il Samminiatese stavano intenti ad 
ammirare il superbo spettacolo, anche più solenne per la cupezza 
crescente del mare opposto al colle de’ Cappuccini, e per gli splendori 
purpurei, dorati, violacei, argentini, che il Sole occiduo mandava nel 
cielo e nel mare di faccia come un addio reale, avvenne ch’ essi 
udirono un popolano discorrere con un altro, cosi all’incirca, senza 
qui riferire la interruzione degli interlocutori secondarj. 

« L'ultima volta, che sono sbarcato a San Pier d’Arena, fui 
menato da un amico in un’adunanza d’ operaj, che lavorano in 
quelle officine. San Pier d'Arena, credimi, non si può andare più là 
per l'industria. E quegli operaj come sono pagati! Guadagnano in 
un giorno quello che per noi ci vuole una settimana di pescagione 
buona. E tuttavia, costoro, non erano contenti. Parlavano, che so io ? 
di Sccialismo, così lo chiamavano, e, taluno, anche di Comunismo. 
E questo termine lo capivo meglio; ma, in conclusione, si proponeva 
di sciupare il mondo, e di rifabbricarlo a immaginazione loro. 
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Volevano rivoltare ogni cosa, come, a dir così, rovesciare la bar- 
ca, e farla camminare con la carena in su. Sentii, anzi, qualcuno 
che metteva fuori un certo nome, anarchia; e capii facilmente 
ch'era un sistema comodo per la gente oziosa, manesca, e di chi vuol 
vivere con la roba d'altri, senza sudarla ; cioè fare ognuno a suo mo- 
do, e ognuno pensare a sè. E chi non ci potesse pensare ?, dicevo 
fra me, nè farsi rispettare? Soprattutto, poi, li sentivo intolleranti del 
matrimonio, stabilito per legge, sdegnosi della suggezione a qualunque 
autorità, cominciando da’genitori. E ricordo, che uno diceva : Mio 
padre mi raccomandò d’andare in Chiesa per Pasqua, e io ri- 
sposi: v'anderò, quando sull'altare vi sarà la sola statua del 
Garibaldi. E siccome uno gli fece: è un brav'uomo il Garibaldi, ogni 
buon Italiano gli vuol bene, noi della Riviera sopra tutti; ma sul- 
l’altare, poi, e cacciar via quello che v'è, mi par troppo; colui ri- 
spose: Tu avresti da essere un c/ericale. Risposta, così persuasiva, 
che, salvo quell’uno ed io, tutti applaudirono con battimani, e 
con grosse vocione di bravo, bravo. 

Uscimmo di là, finalmente; chè mi pareva mill’anni e, ap- 
pena uscito, dissi all'amico: Sai tu? là, non sei buono di rimenar- 
mici più mai. - O perchè ? - Perchè quelli mi pare vogliano Ja li- 
bertà de'prepotenti, e anche (abbassai la voce, figurati !) de’ malvi- 
venti. L'amico spalancò tanto d'occhi. Ma io, subito : malviventi, 
cioè, come l’intendiamo noi + ma voi li chiamerete denviventi. Ossia, 
chi non obbedisce alle leggi, chi non teme Dio, nè rispetta i geni- 
tori, nè pensa sempre al bene della sua famiglia, questo per noi è 
un vivere male ; per coloro là poi sarà un vivere bene : allora, dolce 
amico mio, i nuovi bdenviventi chiamerebbero ma/viventi noi, e, 
senza pietà, c' impiccherebbero e fucilerebbero, come han fatto quan- 
d'hanno potuto; e io gli ho visti tempo addietro, quand'una barra- 
sca ci portò in Provenza, e volli andare a Marsilia e a Parigi. 

E siccome l'amico prognosticava, che, sciolti da ogni vincolo, 
tutti avrebbero lavorato più, e goduto di più, non più miseria, una 
cuccagna: dissi, no, sbagli, la felicità è godere in famiglia quello 
che s'è guadagnato pensando alla famiglia. Se non avessi moglie 
e figliuoli, te lo accerto, siccome il poco a me basta, me ne vorrei 
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stare a letto e a spasso il più che potessi. Fa’ che i Genovesi, e noi 
della Riviera, campassimo alla giornata, senza l’ immagine della 
casa nel fondo del cuore, con una stracciona di donna, cercando 
anche di non avere marmocchi bastardi per non avere sopraccapi; 
e ti assicuro che, in pochi anni, que’selvaggj d'Affrica, de'quali 
oggi si parla tanto, sarebbero le cento volte più ricchi e più felici 
di noi. i 

A tanta sapienza di buon senso non potè il Samminiatese 
tenersi: e, volto a'due Sestresi, esclamò : Voi, sì, Capitano, siete 
bravo davvero, non quel negatore di Dio, e indiatore d'un sem- 
plice uomo, sia pur l’eroe di Caprera. 

Intanto, si fece buio, e sulle Spiaggie Liguri, quanto le son 
lunghe, splendevano lumi, segnatamente dalla città di Chiavari, da 
Santa Margherita, da Portofino. E io dissi alCapitano : il Golfo della 
Spezia, poi su su la Riviera fino a Genova mirabilmente bella, su 
su a Porto Maurizio, a Nizza, tutto è seminato di case, di città, 
di navigli: chi l’ha fatte mai queste maraviglie che i forestieri 
guardano a bocca aperta ? Che cosa potrebbero fare di meglio i ne- 
gatori di Dio, 1 nemici della famiglia cristiana ? Fidenti nella 
Provvidenza, e pensando al sangue loro ed alla compagna diletta, 
i vostri maggiori e, dietro loro, voi, edificaste le splendide chiese, 
1 palagj superbi, migliaia e milioni di case per asilo di pace do- 
mestira. Tanto è vero, che i disamorati della famiglia giocano le 
loro facoltà, o, nell’ozio, le imandano in rovina, e si riducono alla 
miseria. 

S'accendevano in cielo gli splendori degli astri, fulgeva so- 
vranamente il semicerchio immenso della Via lattea; che il mare, 
senza scemarne punto la magnificenza, specchiava in sè tranquillis- 
simo, compiendo così l’altra metà del cerchio lucente, quasi chin- 
desse la terra in quel circolo di luce. Pareva una benedizione, un 
amplesso di Dio. Signore Dio nostro, esclamò il Samminiatese, e chi 
ti può negare, Padre Comune, che formasti, amando, il cuore 
de'padri e delle madri, per provvedere a’tuoi figliuoli ? E in prin- 
cipio creasti una famiglia, perchè discesi da quella gli uomini tutti 
fossero una famiglia sola: e caduta nel male, la volesti rigenerata 
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nell'amore del bene pel tuo Figliuolo eterno; il quale facesse con 
Te Padre, con la sua Vergine Madre, con l'adozione nostra in tuoi 
figliuoli, una Famiglia unica e santa. - Egli protegga la sacra isti - 
tuzione domestica, se no, amico, Religione, moralità, civiltà, pace, 
questa maraviglia d’ abitazioni umane, d’industria, di commerc), 
tutto è perduto. 

Il Fiorentino annuiva con tutto il cuore; ma gli pareva che 
il Samminiatese vedesse un po'nero nell’avvenire; anzi, cercava di 
mostrargli, che non bisogna esagerare i guai presenti e che il mondo 
è nn’ altalena di beni e di mali; e sì valeva di piacevolezze argute, 
di paragoni e di proverbj, di briose fantasie, per colorare i suoi 
lie pensieri, che al Samminiatese parevano spensierati. Diceva, 
quando le rane gracidano, e le mosche fastidiose ti saltano sugli oc- 
chi se le cacci dal naso, vuol dire che la pioggia s'avvicina; ma 
post nubila Fhoebus: e così questi ranocchi, queste mosche noiose 
di certi operaj, aizzati da un Giornalismo astioso, fan rumore inole- 
sto; ma e' s'accorgeranno, che sono bugiarde le promesse de'capo- 
rioni, e le bugie hanno le gambe corte. Non ti confondere, aggiun- 
geva, se tu vedi gonfiare i torrenti, mentre il cielo è sereno, vuol 
dire che ai monti lontani si scaricò una Durrasca; e similmente, 
questi poveri braccianti sono gonfiati con le opinioni funeste, che 
scendono dalla montagna dei Giacobini. Ma il Giacobinismo non 
può durare, perchè i popoli han bisogno di pace. Che vuoi! se duras- 
sero costoro in tanto auge, la vita sarebbe così trista, da desi- 
derare, come diceva il Bismarck, ch’ e' c'impiccassero. Gli è come 
quando si passa col vapore di sotto a’fori delle Stradeferrate: un 
rumore del diavolo, un fumo, una oscurità: chi vorrebbe mai 
viaggiare con quella diavoleria se, dopo alcun tempo, gli occhi non 
rivedessero il giorno, e gli orecchi non sentissero daccapo la voce 
dell'uomo ? Post nubila Foebus, non dubitare. Che vuoi farci, con- 
cludeva, dando una scrollatina di spalle; tanto, dopo aver. detto ben 
bene, dopo esserti angustiato, il mondo vuol andare a modo suo. 

E il Samminiatese: Lo so bene, se parli e operi solo un po- 
Ver uomo, come son io, é un pestare l’acqua nel mortaio : lo s0; 
ma se molti parlano, e operano, e resistono, è un pestare il grano, 
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che ne venga farina. Non capisci tu, che i pochi ardimentosi, come 
i pochissimi Giacobini nella rivoluzione francese (il Taine lo dimo- 
stra) mettono sottosopra il mondo, perchè i molti, diceva il Giusti 
argutamente, stanno a guardarli, contentandosi di mormorare, 
oibò, oibò ? Dopo le nuvole il sole; ma la rivoluzione del 1789 si 
celebrerà nel 1889. Cagione principalissima di guai è il disfacimento 
della famiglia. Non vale più il matrimonio in Chiesa ; ecco un 
gran colpo di scure sulla mensa domestica. I figliuoli, appena con 
un poco di lanugine sui labbri e con molta presunzione di sè 
per aver letto molte gazzette, sono eguali ai padri nelle faccende 
politiche, son tanti pezzetti di sovranità : ecco, più forte che mar la 
scure sulla mensa. Intorno a questa, sentiamo l'arroganza de’ quasi 
fanciulli competere co’ maggiori sul modo di governare i Comuni e 
gli Stati, e d’eleggerne gli amministratori e, magari, affermare l'abilità 
propria, e consumata, d'esser eletti. Ma il terzo e rovinoso colpo, lo 
danno que Legislatori, che i bambini e i giovanetti fanno uscire di 
casa, ove si prega Dio, per metterli nellaScuola ove Diosi nega, e, con 
Dio, si finisce a negare ogni autorità di famiglia e di leggi: perchè, 
dietro il più va il meno. Ti ripeto, che Dio protegga la famiglia, cioè 
la famiglia religiosamente unita, e che i buoni Parroci, come lag- 
giù l'Arciprete Vincenzo Potestà, oratore, poeta, prosatore d’ alto 
merito e sacerdote pio, continuino ad ammaestrare nel precetto di- 
vino i nostri figliuoli: Onora è padre e la madre, 

Dopo queste parole, i due amici, dall’impallidire delle stelle e 
dal mandare ombra il cipresso sulla piazzetta del Convento, s’accor- 
sero, che la luna montava su e che la notte cresceva. Discesero 
il colle, mentre la campana de’morti ricordava l’ immortalità, e la 
preghiera delle famiglie ricoogiungeva in un affetto co’ passati al- 
l’altra vita i restati nel mondo. 

Il Samminiatese si recò l'indomani alla Badia della Cervara, 
fra Portofino e Santa Margherita; e, lassù, postosi a contemplare 
la marina scintillante, vide numero grande d’Aironi, di Gabbiani, 
di Folaghette, che rapidamente ad ali chiuse si gettavano sul mare, 
prendevano co’lunghi becchi sottili a fior d’acqua i pesciolini, e, 
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fischiando, e spiegando l’ali, risalivano veloci nell'aria serena : 
mentre sentiva, vicino a lui, alcuni Preti di quel Collegio (chè ora 
è villa di Collegio) con certi visitatori parlare del Pontefice Gre- 
gorio XI, costretto, dicevano, da fiero temporale, nel ricondurre a 
Roma la Sede pontificia dall'esilio d’Avignone, a riparare colà. Tal- 
chè, da un'idea in un’altra, quegli uccelli, quel ricordo d’un Papa, la 
grandiosa mole dell’antica Badia, condussero l'immaginazione di lui 
alla Piazza di San Pietro in Roma, ed alla moltitudine d'’uccelli 
augurali, come li credeva la superstizione antica, volteggianti per 
l’aria: e gli uni di continuo vanno sui tetti e sulle cornici del gran 
Tempio, e gli altri se ne spiccano, empiendo il cielo di grida ; che, 
unite col romore delle fontane, per quegli spazj solenni e fra tanta 
maestà di rimembranze, mettono in cuore una mestizia placida, 
indefinita, piena di mistero. Ed oh! in quegli errori quanta parte 
di verità ! e in quegli uccelli, aleggianti ancora sulle tombe di Numa, 
delle Vestali, de’Flamini, quanta Storia! La sublime verità che il 
mondo è parola di Dio, come la statua dello Scultore, nè muoversi 
cosa del mondo fuor del segno prefisso, s'ascondeva nei Culti super- 
stiziosi; che, derivati da esagerazioni passionate, davano per segni 
divini e profetali le apparenze del cielo, i moti e suoni e aspetti 
delle cose terrene. Il canto della moltitudine volante sulla Tomba 
degli Apostoli, ne dice la Storia di Roma Imperiale, Repubblicana, 
Regia, fino ai primi Re; i quali recano la nostra mente a’Sabini, 
agli Etruschi, a'Magnogreci, alla Grecia e, per loro, all'Oriente, al- 
l’ultima potenza di Roma; che, fatto il Mediterraneo Lago Romano, 
comprende l'Europa, gran parte d'Asia e d’Affrica, raccoglie in sè 
l’incivilimento antico, diviene, spiegando il vocabolo Civiltà con 
quello di Carità, il Centro della Nuova, e purificate le creden- 
ze pagane de'segni di Dio, palese negli avvenimenti umani e nelle 
cose create, ci ricorda col medesimo Canto che udirono, tanti secoli 
addietro, i Quiriti, e udiamo noi: che Arte dell’Onnipotenza è il 
Mondo, arte della Provvidenza la vita del Genere umano e che 
nella Storia dell’uomo è la storia di Dio. 
Prof. AuGUSTO CONTI. 
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Origine illustre, educazione raffinate, amicizie e parentele co- 
spicue, grandi ricchezze, bellezza del viso e della persona, tutto 
questo possedeva la giovane principeasa della quale stiamo per se- 
guire le vicende, con la scorta delle inemorie lasciate da lei stessa, 
e delle notizie dateci dal raccoglitore delle medesime (1). 

E quando avremo appreso quelle vicende, allora forse doman- 
deremo al lettore se la donna la quale riuniva in sè tutti quei doni 
della fortuna possa chiamarsi verarnente una gran dama, senza 
tema di dare a codeste parole un significato troppo volgare. 

Il libro del Sig. L. Perey nulla ci dice dei primi otto anni 
della vita di Elena Massalski: esso ci fa conoscere l’orfanella po- 
lacca solo quando all’età dì otto anni la ritroviamo alla porta del- 
l'Abbaye aux bots, al quale educandato essa viene accompagnata 
da suo zio paterno, il Vescovo di Vilna, e dalla nota Signora Geolfrin. 

La guerra civile in Polonia, nella quale è coinvolto l’irre quieto 
Vescovo, e gli avvenimenti politici che si svolgono intorno alla sua 
sede episcopale ed alla culla di Elena, hanno poco interesse per noi 
ehe non vogliamo studiare la storia di quella nazione, il cui nome 
non troviamo più sulla earta geografica di Europa. Non seguiremo 
adunque ogni pagina del libro del Sig. Perey, ma piuttosto fra esse 
andremo spigolando ciò che più direttamente si riferisce alla gio- 
vinetta trabalzata dalla lontana Polonia al più rinomato ed aristo- 
cratico educandato di Francia. 


(1) Lucien Perey - Histoire d'une grande dame au XVIII siccle - Paris 
Calman Levy 1887. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XL. i) 


82 UNA GENTILDONNA DEL SECOLO PASSATO 


A dieci anni Elena Massalski incomincia a scrivere le sue 
memorie, ed è particolarmente interessante Fapprendere da esse 
quale fosse l'ambiente nel quale si sviluppava la adolescenza delle 
giovinette appartenenti alle più nobili e alle più ricche famiglie 
francesi. Negli scartafacci dell’educanda polacca troveremo i casati 
di fesiglie le quali hanno acquistato ‘in posto illustre nella storia. 
Le compagne di collegio della piccola Elena, diventate dame ma 
giovani ancora, avranno assistito al terribile dramma della prima 


rivoluzione, sorelle 0 spose a nobili ghigliottinati, fide consorti ai 
seltati dell'ermata di Con3, a quegli emigrati i quali con le loro 
sofferenze, colla vita sesso, pagarono la pena delle colpe dei loro 
: - avi. Forse talune di esse saranno state immolate alla santa ghi- 
È gliottina! Eppure le giovinette della viPhaye aux bois si saranno 
aspeltata una sorte ben diversa: gli splendori della corte di Ver- 
seilles, la vita sfarzosa e spensierata delle castell:ne nei grandi 
fendi. il riflesso degli onori e delle cariche rivestite dai loro padri e 
mariti, tutto ciò sara 2pporso nei sorni dorati di corteste educande. 

Dopo aver appreso dalle memorie lasciateci dalla giovinetta Ele- 


—. 


na quale fosse l'educazione che veniva impartita nel più celebre isti- 
tutodi Francia alle racezze destinate a risplendere nelle sfere più alte 
della società, taluno forse, seguendo lo svolgimento dei sentimenti 
e delle passioni che informano la vita della futura principessa di 
Ligne, si studierà di trovarvi le traccie di quella educazione, gli 
effetti di quell’'ambiente nel quale trascorsero gli anni della ado— 
lescenza di lei. Ma forse qualche altro, meno fiducioso nella forza 
della prima educazione, non ritroverà in tutti gli atti della bella 
e spiritosa principessa l’influenza, il riflesso di quei principî e di 
quelle abitudini che le nobili maestre e suore della celebre abbazia 
cercavano di comunicare alle loro alunne. 

T fanciulli, quando non sieno del tutto stupidi, per il solito 
sono dotati dello spirito di osservazione, sicchè non è da fare le me- 
raviglie se la piccola Elena, cui l'intelligenza certo non faceva 
difetto, sapeva notare assai bene ciò che avveniva nel piccolo 
mondo dell’Abbaye aux bois. Ma, cosa assai meno frequente, essa 
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sapeva dare una forma chiara e vivace al risultato delle sue 0s- 
servazioni, le quali, benchè portino l'impronta di una mente e di. 
gusti infantili, pure cento a conoscere un tal quale spirito anali- 
tico congiunto al brio ed all'arguzia. 

Sin dalle prime pagine dello scartafaccio, quanto a calligrafia era 
affatto infantile, ma la barulina 'ascia scorgere la vanità della donra : 
infatti Elena ci fa sapere che, presentata alla direttrice Signora di 
Rochechouart ed a una maestra, queste « hanno avuto la bontà di 
dire che io aveva una fisonomia aggradevole, un bel corpo e dei 
bei capelli. » Po piccina imestra del carattere: benchè intenda il 
francese e lo conosca un poro, risponde solo a cenni, nè vuol par- 
lare codesta lingua sin tanto che non lo possa fare in modo da non 
esser canzonata delle altre fanciulle. 

La venuta d'una nuova compagna polacca doveva destare la 
curiosità delle abitatrici dell’AXdoye ax dois, e anche la benevo- 
lenza, possiamo aggiungere. [lepa affidata ad una delle educande, 
Lo Signorina di Mantmorenev, viene condotta a visitare le dive: se 
parti dello stabilimento, e le maestre come le alnnne la colinane 
di carezze e di regali. Non sappiamo in qual modo ai giorni no- 
stri venzano accol'e negli istituti le nuove compagne: speritmo 
abbiano una accoglienza simile a quella toccata ad Elena e non 
sieno ricevute come lo sono i nuovi venuti in molti collegi ma- 
schili non solo d'Italia ma anche d'Inghilterra ove, appena si tro- 
vano fra i loro nuovi condiscepoli, sono presi a scapaccioni e fatti 
segno ad ogni sorta di burle e di persecuzioni. 

A quanto sembra anche nel secolo passato l'ottenere un giorno 
di vacanza era considerato come il modo migliore per festeggiare 
qualche avvenimento : Elena, dietro suggerimento d’una compagna, 
chiede alla superiora che in occasione del suo ingresso nell'istituto 
venga accordata la desiderata vacanza. E poichè non c'è festa com- 
pleta senza che si mangi e che si beva, lo zio Vescovo accorda i ven- 
ticinque luigi che ci vogliono per pagare codesto trattamento. Ven- 
ticinque luigi di dolci e di gelati per delle bambine di collegio non 
è poco; questo ci dà un'idea della ricchezza delle famiglie che col- 
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locavano le loro ragazze all'Abbaye aux bois, poichè quella somma 
rappresentava il conto ordinario del rinfresco offerto dalle nuo- 
ve venute. 

In seguito a una indigestione di dolci Elena fu giudicata di 
salute gracile, e perciò le venne concesso di avere a sua disposizione 
un quartiere separato, dentro il recinto dell'abbazia però, e tre 
donne destinate al suo servizio particolare. Tutto ciò aumentava le 
spese, ma i mezzi non mancarano, ed il banchiere signor Tournon 
era autorizzato dallo zio tutore a spendere sino a trenta mila lire 
l'anno per la principessina polacca, la quale riceveva quattro 
luigi al mese per i suoi minuti piaceri. 

Se codesto lusso e codesta prodigalità potevano dare a delle 
bambine di otto o dieci anni abitudini troppo dispendiose e signo— 
rili, v'era d'altra parte nell'Abbaye aur boss un lato dell'educazio- 
ne il quale controbilanciava quelle tendenze, e sembrava destinato 
a fare delle fanciulle huone massaie e ottime madri di famiglia, 
abituandole alla pietà, all’ordine, all'economia, alla carità, ed inì- 
ziandole ai segreti della vita casalinga. 

Infatti le educande, allorchè si giudicavano degne di essere 
ammesse alla prima Comunione, erano destinate alle diverse ubdbi- 
dienze, le quali erano in numero di nove: l’abbaziale, la sagrestia, 
il parlatorio, la farmacia, la guardaroba, la biblioteca, il refettorio, 
la cucina e ia camerata. 

Benchè i moderni educatori possano credere assai imperfetta 
l'educazione e l'istruzione impartita un secolo fa nell’Abdbaye aux 
bois, pure codesto metodo delle ubbidienze, ci mostra che spesso 
vi è qualcosa di buono da imitare anche in ciò che giudichiamo 
antiquato. Infatti, oggi nei migliori istituti difficilmente si trova Îl 
modo di insegnare alle fanciulle il lato pratico della vita, e quei 
doveri casalinghi che la donna maritata dovrebbe sapere esercitare 
nelle sfere più alte come nelle più umili della società. 

Nell’ Ad0aye aux bots le signorine de la Roche Ancien e di 
Montbarrey disponevano con cura i tovaglioli e le lenzuola negli 
armadi: altre ragazze le quali portavano nomi non meno illustri 
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apparecchiavano la tavola, altre controllavano i conti, altre assiste- 
vano in cucina, altre tenevano puliti i lumi, oppure aiutavano le 
suore nella sagrestia o preparavano cataplasmi e medicamenti nella 
farmacia. 

Così mutando o/fe-frenza e passando dall'una all'altra, le fan- 
ciulle imparavano senza fatica, anzi divertendosi, ciò che, se anche 
nell'’avvenire non avrebbero avuto bisogno di fare, le avrebbe però 
tnesse în grado di diricere e di sorvegliare l'andamento interno della 
famiglia e la condotta della servitù. 

Qitre l'istruzione religiosa, la storia, la geografia, # calcolo, si 
studiava anche 1 diseeno, il ballo, il clavicembalo e l’arpa, ma lo 
scoglio principale sembra essere stato per Elena la call grafia, la 
quale aveva così cattiva. che la signorina di Choisenl faceva 1 com- 
piti dell'amica polacca: ma la cosa non passò liscia, e fu chiesto 
ad Elena se quello che aveva presentato fosse davvero il sno «crit- 
to: essa rispose con una bugia la quale scoperta le procurò le 
orecchie d'asinò, la lingna di carta rossa dei bugiardi e quella nera 
dei calunniatori. Ne qui finiscono le piccole miserie della piccola 
principessa. 

Avendo un giorno litig.to con una compagna, la quale finì 
per picchiarla, Elena se ne legnò ad una delle maestre, e la colpe- 
vole fu punita: ma doveva esserlo assai più severamente  E'ena 
la quale aveva commesso una colpa che nei collegi non è mai per- 
donata, quella di informare i superiori d'un’ azione punibi!e com- 
piuta da una compagna. Colta l'occasione che Elena era lon'ano 
dall'occhiiv vigile delle sorveglianti, essa venne battuta, rovesciata 
a terra e calpestata dalle educande. Codesta dura lezione, benchè 
inflitta da uguali anzichè da superiori, giovò a Elena, cui la diret- 
trice stessa aveva detto che se essa era stata tanto maltrattata dalle 
compagne, siera perchè non aveva saputo guadagnarsene l'affezione. 
D'allora in poi Liena non riferì più nulla, e seppe meritare l'affetto 
di tutti, maestre ed alunne. 

Taluni credeno che i fanciulli si affezionino soltanto ai supe- 
riori deboli ed indulgenti, ed abbiano invece avversione per quelli 
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severi ed esigenti. E pure non è così: dalle memorie di Elena ve- 
diamo come essa e le sue compagne abbiano una devozione per la 
superiora, la signora di Rochechouart, severa ma giusta : l'amano 
benchè la temano, perchè sanno riconoscere quanto essa s'interessi 
a loro, come la sua severità s'accompagnialla bontà. Elena ci dà il 
suo giudizio intorno alle maestre: giudizio della cui esattezza non 
siamo in grado di giudicare, ma che ci mostra la fanciulla assai 
sicura di sè medesima e dotata di uno spirito allegro ed arguto. 

Ha unagrar passione per le monellerie, e ce ne racconta alcune 
delle quali fu l'eroina. Ciò malgrado, la superiora dimostra un af- 
fetto particolare per quella birichina, che trova sempre il modo di 
passarla liscia. In quelle memorie infantili vi è tutta la storia d'un 
ammutinamento delle educande le quali si asserragliano, sono asse- 
diate ed ottengono una capitolazione onorevole con tutti gli onori 
della guerra. Vi è il racconto della malattia e della morte miseran- 
da d'una delle più fide amiche di Elena : e poi leggiamo di certe 
conversazioni fra alcune educande e gli sguatteri d'un signore 
la cui casa confina col convento: la direttrice sa mettervi termine 
e far vergognare le aristocratiche signorine di essersi intrattenute 


‘ con degli sguatteri. 


Lo spirito, il brio di Elena, la quale ha facilmente imparato a 
parlare con eleganza e correzione il francese, la designano ad aver 
parti importanti nelle .rappresentazioni che si davano nell'Abbazia. 

Se taluno si immagina che le alunne dovessero condurre 
la vita rinchiusa ed ascetica di monachine, egli s'inganna. Le pra- 
tiche religiose non erano di certo dimenticate, tua neppure pos- 
sono dirsi soverchie : nè la clausura è assoluta: Elena ottiene 
talvolta di passare qualche giorno nelle famiglie di alcune sue 
compagne: e poi, se le fanciulle di rado vanno nel gran mondo, 
questo viene ad esse, ed il parlatorio rireve continuamente visite, 
l'eco della corte e della società risuona fra le mura del convento. 

Oggi le educande possono sognare il matrimonio, ma come un 
avvenimento lontano ilquale non sarà per accadere che allorquando 
saranno rientrate nelle loro famiglie. Diversamente accadeva nel 


UNA GENTILDONNA DEL SECOLO PASSATO 87 


secolo passato, e nell'AZba;e ae Bois ove vi erann delle spose di 
dodici o tredici anni le quali, compiuta la cerimonia” nuziale, ri- 
tornavano nel collegio per compiervi la loro educazione. In tali 
occasioni v'erano feste e regali fatti dalla sposina alle compagne, 
e si capisce come corlesti avvenimenti dovessero impressionare le 
educande è dare pasto alla loro immaginazione a scapito degli studi. 

Possiamo dire che le educande dell'4%h"re arr dois fossero 
assai precoci nella conoscenza del mondo : esse vanno in società, 
ballano, recitano e deciamano a un'età alla quale le fanciulle d'oggi 
non pensono che alla scuola: esse conoscono cosa sono gli intrighi 
di corte, nè la cronaca galante è del tutto loro isnota : nel collegio 
penetr: l'eco delle lotte religiose dei ziansenistie dei molinisti, e ‘e 
educande talvolta vi partecipano : le ine esconodeIlahbazia quando 
sia combinato il matrinionio, altre vi rimenzono monache. Flena ci 
narra di uno di quei precoci matrimoni nel quale la povera sposi- 
na è costretta dalla sua famizlia contro il suo genio a un uomo 
vecchio brutto e antipatico : descrive pure una monacazionre for- 
zat», che ci rattrista e ci commuove. 

Prediletta dalla Direttrice, amata dalle maestre e compagne 
per il suo spirito e per il suo brio che le fanno perdonare facilmen- 
‘te le monellerie alle quali la trascina il suo carattere allezro e vi- 
vace, Elena che ha avuto il primo premio per il ballo, che recita con 
tanta grazia da essere invitata a farsi sentire nelle società piir elet- 
te, certo deve essere assai contenta di sè medesima. Sa di esser 
bella, di essere ricca, di appartenere alla più alta aristocrazia, e 
l'avvenire le appare splendido, e per una ragazza della sua età, l'av- 
venire è rappresentato dal matrimonio. 

La giovane ereditiera era stata veduta ed ammirata nelle sale 
delle duchesse di Mortemart, di Chatillon, di Choiseuil etc.: si 
parlava della sua ricchezza, delle sue cospicue aderenze e parentele; 
non è adunque da maravicliarsi se le madri gettassero gli occhi su 
di lei sperando averla per nuora. Una di queste madri era la con- 
tessa di Brienne, madre del principe di Vaulemont, il cui salotto 
era frequentato dal mar. hese di Mirabeau, padre dell’illustre orato- 
re : e siccome il marchese era in relazioni d'amicizia col Vescovo 
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di Vilna zio di Elena, così egli e la signora di'Pailly sua amica 
si adoperarono per tentare di concludere un matrimonio fra il di- 
ciottenne principe di Vaudemont il quale aveva più nobiltà che ric- 
chezza, e la doviziosa principessina Massalski. 

Malgrado le influenze aduperate a favore del Principe di Vau- 
demont, Elena non sembrava essergli favorevole: come spesso 
suol avvenire, un giovane preceduto da una pessima riputazione, 
ma bello ed allegro, il Principe di Salm era riescito simpatico alla 
giovinetta che lo aveva incontrato in up ballo, e gli amici e parenti 
di lui non tralasciarono di influenzare l'immaginazione della edu- 
canda polacca in modo favorevole ai Inro protetto. 

Lo zio vescovo era un uomo timido, e malgrado le pressioni 
messe in gioco per deciderlo a concedere al Principe di Vaudemont 
la mano della nipote, per a-condiscendere al desiderio di questa 
che preferiva il principe di Salm, ricusò di proseguire gli accordi. 

L'amica del marchese di Mirabeau che n-*n era riescita a porta- 
re a buon punto i negoziati per un matrimonio fra Elena e il prin- 
cipe di Vaudemont, come uno di quei capitani di ventura che cam- 
biavano bandiera senza tanti scrupoli, intraprese una muova cam- 
pagna a favore d'un altro candidato, il principe Carlo di Ligne. La 
famiglia di Ligne aveva la sua sede principale in Fiandra, ma la sua 
posizione era cospicua anche a Vienna ed a Versailles: benchè 
assai ricca pure si preoccupava assai della dote che doveva portare 
la giovane che venisse a farne parte, e però nelle lettere scritte per 
condurre le trattative, vediamo che la questione finanziaria ha una 
grande importanza, particolarmente agli occhi della madre del gio- 
vine principe. Questi invece si preoccupa d’un'altra cosa, la prefe- 
renza che Elena sembra avere per un uomo screditato quale è il 
principe di Salm. 

Vi è poi un'altra difficolta da vincere: Elena, benchè abbia 
gustato solo alla sfuggita i piaceri della società parigina, avida di 
divertimenti ed ambiziosa di occupare una posizione alla Corte di 
Versailles non vorrebbe contrarre un matrimonio che la avesse 
ad allontanare da Parigi. 

Codeste difficoltà non fecero perdere d’animo l'amica del mar- 
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chese di Mirabeau, amante dell'intrigo e desiderosa di acquistarsi la 
gratitudine di persone tanto cospicue quali erano i principi di Ligne. 
Essa mostrò ad Flena quanto sarebbe splendida la sua posizione 
come principessa di Ligne, e le fece notare che il maresciallo suo 
futuro suocero, essendo melto amato dalla corte di Versailles, € 
amando egli stesso assai il soggiorno di Parigi, Elena troverebbe in 
lu un valido alleato per persuadere il di lei sposo a fissare la sua 
residenza in l’rancia, nel tempo che egli non era costretto a passare 
ip Austria al cui servigio militare ezli e suo padre si trovavano. 

E ora noi temiamo che il lettore abbia a perdere un poco di 
quella simpatia che può aver avuto per Elena Massalski. Si vede 
che per il principe di Salm essa non ha avuto che un capriccio pas- 
seggero, e ciò che glie lo fa dimentare non è un amore potente pel 
principe di Lizne ma soltanto la soddisfazione della propria ambi- 
zione che le promette un matrimonio così cospicuo. Il giovane 
principe di Ligne è vero non può suscitare l’amore di Elena col 
proprio amore, poichè egli non è troppo propenso a tale unione, cui 
la sua famiglia Jo persuade. Si pnò d:re anzi che Elena ha fatto prima 
la conquista del suocero che quella dello sposo. Îl principe padre 
invero per il suo carattere allegro intraprendente e spensierato, per 
il suo spirito superficiale ma brillante, per la gioventi del suo cuore 
appare quasi più giovane del figlio. Ma se il vecchio gentiluomo è 
uno di quelli destinati a piacere a tutti e a tutte, il figlio con un 
carattere serio, poco espansivo, ha un ingegno più sodo di quello 
del padre, vasta coltura intellettuale, gusti artistici e fim uniti 
a un cuore nobilissimo. È uno di quegli uomini i quali non sono 
fatti per le donne superficiali e snensierate, ma che meritano un 
affetto unico e immenso. 

Elena però non si preoccupa gran fatto di studiare il cuore e 
la mente del suo fidanzato. Le basta che egli sia ricco e di famiglia 
illustre, e d'altra parte i regali che egli le fà sono sì splendidi e 
belli che più non avrebbe sognato. 

La giovane polacca è ambiziosa, leggera, ma pure qualche 
volta anche il cuore parla in lei, e quando, compiuta la cerimonia 
nuziale, ella ritorna nei suoi appartamenti dell’Abbaye aux dois per 
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spogliare la veste da sposa, prima di riapparire, corre alla cappella 
del coro, s'inginocchia sulla tomba di Madame di Rochechouart la 
direttrice che le tenne luogo di madre, e vi sparge lagrime di ri- 
conoscenza. 

Gli sposi si mettono in viaggio per Bel Oeil, stupenda resi- 
denza di campagna nel Belgio ove grandi feste aspettano la quin- 
dicenne principessina. Tutta la famiglia De Ligne accoglie a braccia 
aperte Elena la quale, allegra e spensierata, ba l'occasione di sfog- 
giare tutti i tesori delle sue grazie quasi infantili. Musiche, feste 
campestri, illuminazioni e banchetti le lasciano appena il tempo di 
contemplare i regali di cui è colmata, di mutare parecchie volte al 
giorno le sue toreltes, di montare a cavallo. Il suocero galante ca- 
valiero adora la giovinetta nuora, la suocera malgrado il suo carat- 
tere serio è piena d'affetto per lci, e così pure la giovane cognata 
principessa di Clary, per la quale Elcna nutre vivissima simpatia. 
E lo sposo? Lo sposo che aveva contratto quel matrimonio per 
compiacere ai genitori, anch'esso fu vinto dallo spirito, dalla gra- 
zia, dalla bellezza della moglie, sicchè le lettere che troviamo nel 
libro del Sig. Perey ci dicono che la giovane polacca era riescita 
a piacere a tulti. 

Elena fu presentata alla corte di Bruxelles: in codesta sittà 
il Principe di Ligne possedeva uno splendido palazzo, la residenza 
favorita era però Bel Oeil ove il Vicerè Principe di Lorena veniva 
spesso a cacciare e ove si riuniva sempre una numerosa società. 

Ma Elena non aveva dimenticato Parigi, e benchè la suocera 
non avesse voluto accettare la condizione della residenza degli 
sposi a Parigi, pure essa non mise ostacolo al desiderio della nuora 
di passarvi qualche tempo. 

Era sopratutto la corte di Versailles che attirava Elena, ma 
essa non voleva apparirvi che col diritto del tabouret. E il marito 
che in quel tempo nulla sapeva rifiutare alla hella sposina, pregò 
il padre suo di cedergli il titolo di Grande di Spagna che avrebbe 
concesso a lui ed alla moglie quel grado di preminenza e quel rango 
cui essa anelava. Per tal mod» fu soddisfatta la vanità di Elena. 

Benchè prima del matrimonio si fosse parlato assai della for- 
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tuna della sposa, questa aveva portato in dote piuttosto grandi 
cre'iti che grandi ricchezze : un credito principalmente di quat- 
trocento mila rubli, lo vantava verso il governo russo, e per otte- 
nere di realizzarlo i due Principi di Ligne, padre e figliuolo parti- 
rono per Pietroburgo. Si trattennero qualche tempo a Potsdam invi- 
tati dal grande Federico al quale il Principe padre parlò con la con- 
sueta franchezza e piacevolezza. 

Se non ci fossimo prefissi di estrarre dal libro del Sig. Perey 
soltanto quanto ne tocca più da vicino l'eroina, potremmo riportare 
polizie interessanti concernenti Federico IT, Luigi XVI, Maria An- 
toniette, l'Imperatrice Caterina di Russia e altri loro contemporanei 
i cui nomi sono segnati in grandi caratteri nei volumi della storia. 
Ma ciò condurrebbe troppo lontano, nè è nostro desiderio di 
dare un sunto completo il quale tenza luogo della lettura dell’opera. 
Solo ivtendiamo tratteggiare la figura di Elena Massalski senza ri- 
produrre tutta la cornice nella quale essa si disegna. 

Ci limiteremo adunque a dire che il Maresciallo di Ligne fu 
accolto con tanta gentilezza alla Corte di Russia che non si senti il 
coraggio di adempiere lo scopo apparente del suo viaggio, cioè la 
riscossione del credito di sua nuora : e diciamoscopo apparente del 
suo viaggio, perchè si vuole che esso servisse soltanto a coprire 
una missione politica segreta della quale sarebbe stato incaricato. 
Noi dubitiamno però che tale missione sia stata veramente affilata 
ad un uomo che l'Imperatrice Caterina diceva : « possedere una 
testa originale che penza profondamente e commette delle follie da 
fanciullo ». I due principi andarono poi al castello di Werky resi- 
denza del Vescovo di Vilna zio di Elena. 

Anche qui banchetti e feste e qualcosa più: chè quel leggerone 
del Vescovo Massalski si mise in capo di fare del Maresciallo di 
Ligne un candidato al trono di Polonia. Il suocero di Elena, più che 
altro per chiasso crediamo, lasciò fare, e non solo si prestò al ca- 
priccio del Vescovo ma lo secon.lò con tanto ardore e con tanto 
successo, che il Principe di Ligne, solo fra venticinque aspiranti, 
ottenne! indigenato e venne acclamato dagli elettori dinanzi ai quali 
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egli improvvisò uno stupendo discorso in latino. Ma egli aveva 
promesso di ritrovarsi a Versailles sei mesi dopo esserne partito, e 
infatti sei mesi dopo, giorno per giorno egli vi arrivò, nè, a quanto 
pare, d'allora in poi pensò più al trono di Polonia. 

Il principe Carlo ritrovò la sua sposina che ne aspettava an- 
siosamente il ritorno: durante l'assenza di lui e del padre, Elena, 
rimasta con la suocera e desiderosa di sfoggiare le conoscenze do— 
mestiche apprese alle ubbidienze del collegio, offri di ajutarla nella 
direzione delle faccende di casa ma n’ebbe un rifiuto il quale non 
fu dimenticato, e contribuì a mantenere un certo grado di freddezza 
fra suocera e nuora. 

Col ritorno dei due principi a Bel Ocil ritornarono le feste, le 
gite di piacere, e ricominciò quella vita brillante che tanto pia- 
ceva a Elena. 

Questa però non aveva rinunciato al suo più grande desiderio, 
quello di abitare a Parigi, almeno una perte dell’anno : e poichè in 
codest'epoca essa, a quanto seinbra, couservava ancora molta in- 
fluenza sull'animo del marito, le riescì di fargli acquistare uno 
splendido palazzo nella Chaussee d’Antin. 

La bella polacca ammessa nelle società più scelte e nei circoli 
più eselusivi di Parigi, vi portava il suo spirito ed il suo brio che la 
facevano ovunque ospite gradita e simpatica : ed essa si studiava di 
piacere a tutti, guardandosi dal voler piacere ad uno solo: sembra- 
va indovinasse che la donna la quale mostra la sua preferenza per 
un'unica persona, con ciò solo allontana le altre, gelose di codesta 
preferenza. 

Neppure la giovane principessa mostrava di tenere all'affezione 
del marito, il quale a confronto del brillante suocero le appariva uomo 
freddo e immeritevole del di lei affetto, sicchè quasi lo considerava 
come un essere inferiore. Quanto ella si ingannava! Quell'uomo do- 
tato di una squisita sensibilità di cuore, e d'un animo sempre rivol- 
to a quanto era nobile grande e bello, si era poco per volta affezio- 
nato alla sua graziosa sposina che amava d'un affetto quasi paterno, 
e della cui bellezza egli andava orgoglioso. Ma anche un uomo su- 
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periore, quale egli era veramente, può commettere degli errori, ed 
egli fece quello di secondare il desiderio della moglie di vivere a Pa- 
rigi, la grande capitale ove tutto era artificiale ed ove i leggeri ed 
effeminati cortigiani sembravano alla inesperta sposina uomini su- 
periori al marito che nascondeva sotto grande semplicità e mo- 
destia rare doti d'animo e di spirito. 

A Parigi si verificò un avvenimento il quale avrebbe dovuto 
riavvicinare i due sposi: la nascita di una bambina di Elena. E li 
riavvicinò tanto che il marito potè decidere la moglie a passare la 
primavera a Bel Oeil. Ma la dimora che vi fecero non fu lunga, per- 
chè nelle Fiandre, in seguito alle riforme di Giuseppe II, sorsero dei 
tumulti che indussero la principessa madre a riparare a Vienna ove 
il Principe Carlo era richiamato per ragioni di servizio. 

Se non ci fossimo pretissi di lasciar da parte quanto nel libro 
che abbiamo dinanzi a noi non tocca da vicino la principale prota- 
gonista, potremmo spigolare aneddoti e notizie interessanti concer- 
nenti Giuseppe II, la sua corte, l'alta societa viennese di quell’epo- 
ca, Mozart ec. : ma ciò allungherebbe di troppo questo scritto. Basti 
dire che ad Elena la società di Vienna piaceva assai meno che quella 
di Parigi: ma piaceva assai più al marito il quale già da tempo 
la conosceva. A Vienna il Principe Carlo era apprezzato secondo i 
suoi meriti, ma lo era in particolar modo dalla giovane Principessa 
Kineki, abbandonata dal marito appena compiuta la cerimonia nu- 
ziale, e però ancora signorina benchè maritata. Il ravvicinamento 
momentaneo e fuzace fra il Principe Carlo ed Elena non avevano 
fatto dimenticare al primo l'ironia sprezzante dimostratagli dalla mo- 
glie a Parigi, sicchè la separazione morale si era di nuovo manife- 
stata fra quei due. In tali condizioni non è strano se un marito di- 
sprezzato dalla moglie e una moglie abbandonata dal marito, gio- 
vani entrambi e desiosi d'amore, si avvicinassero, si piacessero, si 
amassero : così accadde, e presto la perspicacia di Elena la fece ac- 
corta che suo marito e la Principessa Kinski si amavano. 

Il dovere costrinse il Principe Carlo a lasciare Vienna per rag- 
giungere il suo corpo presso il generale Lascy, e allora la moglie. 
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chiese ed ottenne dal marito l'autorizzazione di raggiungere suo zio 
a Varsavia, pretestando importanti affari da trattare con lui. E così 
Elena nei settembre 1878 parti da Vienna affidando, secondo i vo- 
leri del padre, alla suocera la propria bambina. 

Il principe padre intanto era andato in Russia. ove Giuseppe II 
aveva avrto un convegno con la Imperatrice Caterina e secondo il 
solito il principe aveva detto scherzando delle grandi verità ai due 
grandi sovrani,i quali entrambi se ne contendevano l'amicizia ; e poi- 
chè stava per incominciare la guerra contro i turchi, il principe chiese 
di servire nell'esercito russo, appunto quando Giuseppe I !o nomi- 
nava fedzeugmeister della sua fanteria. La guerra contro la potenza 
mussulinana scoppiò, e i principi di Ligne vi parteciparono, il pa- 
dre nell'armata russa, il figlio nel'a austriaca. Mentre la prima ri- 
maneva pressochè inoperosa, la seconda coll’Imperatore alla testa, 
prendeva una parte attiva nella campagna, e il principe Carlo quale 
nuaggiore del genio agli ordini del Maresciallo Lascy, si distingne— 
va all'assedio di Sabacz montando primo all'assalto. Lo stesso ]m- 
peratore segnalo al padre la 2loriosa condotta del figlio promosso di 
grado e insignito dell'ordine di Maria Teresa. Ma poi giunse uu'al- 


tra lettera : 
« Sabacz è nostro. Ho la croce. Voi sentite bene babbo che ho 


pensato a voi nel salire al primo assalto. 
Vostro figlio sottomesso e rispettoso 
Carto. 

Il padre commosso ed entusiasmato per la condotta del figlio 
gli scrive: @ Potete immaginare, ragazzo mio, che bel momento sa- 
rebbe stato per noi dne se io fossi stato il primo cui avreste aiutato 
ad arrampicarsi su quel parapetto ove siete arrivato innanzi a tutti! 

La guerra non. procedeva molto fortunata per Giuseppe II, il 
quale decise di richiamare il principe di Ligne dalla Russia, per affi- 
dargli la condotta della prossima canipagna; ed a portare il suo 
messaggio scelse il principe Carlo, il quale trovò il padre dinanzi a 
Belgrado, e anche qui giunse il primo sulla breccia all'assalto della 
piazza. 
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A Varsavia regnava Federigo Augusto circondato da una corte 
nella quale hrillavano bellezze femminili : Elena giunse preceduta da 
una riputazione di bellezza, di spirito, di civetteria che doveve presto 
attirare su di lei l'attenzione. A Varsavia non v'eralasuocera che po- 
tesse sorvegliarla nè il marito la cui autorità potesse opporsi ai suoi 
capricci, che lo zio Vescovo era il primo a secondare. Così la giovane - 
principessa poté abbandonarsi alla sua passione peri piaceri e per 
la vita mondana ; addobbò con lusso il suo palazzo, vi fece costrui- 
re una sala per le rappresentazioni e, regalata dallo zio di sturendi 
cavalli, faceva Innohe cavalcate scortata dai nil brillanti gartilno- 
mini di Varsavia. A quanto sembra la memoria del marito esposto ai 
pericoli della guerra, e della sua bambina luntana affidata alla suo- 
cera non ne disturbava la gaiezza spensierata 

Non descriveremo le splendide feste e illusso sfogziato dei no- 
bili polacchi nelle loro residenze di città e di campagne, nè passe- 
remo in rassegna le belle di Varsavia cui Elena contendeve la pal- 
ma. Fu in mezzo a quella vita za'a e sponzsiera'a, fra i diverti cevti 
e le veglie allegre che scoccò per Elen: quell'ora fatale che, o prima 
o poi, suole suonare per ogni donna, ove l'educazione e la religione 
non abbiano posto serie basi, e che segna una crisi nella di lei ita. 
Elena che non era riuscita ad amare quella nobile figura che era 310 
inarito, che invano era stata corteggiata dai più irresistibili gouti- 
luomini di Francia, di Fiandra e di Austria, Elena, la grandecivetta 
della quale sin allora si era potuto dubitare se avesse un cuore capa- 
ce di amore,a Varsavia s'innamorò pazzamente, con tutta l’anima. 

Chi conquistò l'amor di Elena fu il conte Vincenzo Potocki, 
gran ciambellano, uomo non più giovane, perchè a quell'epoca uve- 
va trentotto anni, e nemmeno libero, avendo due moglii anzichè 
una: la prima una Zamoiska dalla quale s'era divorziato, la secon- 
da una Micielska dalla quale ehbe due figli. Il conte incontrò nelle 
case di due sue cugine la principessa di Ligne, e poco appresso il 
mondo si accorse che il gran ciambellano, il quale aveva la nomea 
di fortunato conquistatore di cuori femminili, veniva accolto dalla 
principessa di Ligne con una predilezione speciale, caso affatto 
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nuovo, perchè sin allora questa accoglieva gli omaggi di tutti sen- 
za accordare favori speciali a nessuno. Ma, sintomo più grave in 
una donna avida di piaceri qual'era la giovane principessa, Elena 
incominciò a trascurare la società ed a prendere abitudini casalin- 
ghe. Il conte, forse per calcolo, dimostravasi assai riservato, e ciò 
vieppiù eccitava l’amore sorto nel cuore di lei. Ma poi quella ri- 
serva, a quanto pare, cessò, e il conte ebbe dei pretesti assai plau- 
aveva incaricato della direzione dei suoi affari patrimoniali. 

In un colloquio a quattr'occhi che il conte aveva chiesto a 
Elena, e nel quale egli la trovò trepidante ed agitata, egli le mani- 
festo il suo amore, ela risposta fu che essa sentiva di amarlo.come 
mai aveva amato nessun altro, ima che egli non avrebbe avuto nulla 
a sperare da lei fuorchè quella confessione, sin tanto che ambedue 
non avessero completamente riacquistato la loro liberta. 

Il gran ciambellano sembrò adattarsi alla seconda parte di 
(questa risposta; e dichiarò alla Principessa ch' ella non avrebbe 
mai avuto a rimproverargli una mancanza di rispetto : ma tali pa- 
role sembra non fossero del tutto gradite ad Elena, la quale, pur 
mostrando di voler conservare la propria virtù, avrebbe desiderato 
che questa venisse attaccata, non foss'altro per avere l'onore della 
difesa. 

- Comunque sia, Potocki acquistò ben presto una grande influen- 
za sulla Principessa di Ligne, la indusse a ristringere la cerchia 
delle sue conoscenze, e perfino a bruciare quelle lettere di altre per- 
sone che egli le ingiungeva di distruggere. Mentre l'intimità loro 
andava crescendo, giunse a Varsavia la moglie del conte, la quale 
accortasi di quanto avveniva, ricusò di ricevere la visita di Elena, la 
quale, esasperata per questo affronto, fece una scenaccia al conte 
chiedendogli una riparazione all’oltraggio. A_quanto sembra nep- 
pure l'essere nata in una famiglia principesca, e l’essere stata edu- 
cata all'Abdbarye aux bo:s, impedisce ad una donna che abbia ilcarat- 
tere violento di abbandonarsi ad accessi di collera degni d'una 
lavandaia. 
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La principessa accortasi di essere trascesa, scrisse l'indomani 
implorando il perdono dell’uomo che era fuggito da lei. Ma questi 
si trovava in una posizione assai difficile, fra l’amore violento del- 
l'innamorata e quello pure profondo della moglie, donna energica e 
coraggiosa, la quale non si adattava a perdere senza lotte il marito. 
E questi rimandò ad Elena la sua lettera intatta sulla quale la con- 
tessa aveva scritto. € Il conte è partito stamani per Nimirow ». 
Ma in quel rigo della moglie trionfatrice v'erano due parole di trop- 
po, quelle che indicavano la via presa dal conte. 

Elena, dato un istante solo alla disperazione, prese una subita 
risoluzione: fece attaccare i cavalli da posta a una carrozza e si 
lanciossulle traccie dell'amante fuggitivo. Questi era da prche ore 
a Nimirow quando fu raggiunto dalla principessa, la quale trionfò. 
Entrambi avrebbero chiesto il divorzio ; il conte offriva a sua mo- 
glie di rendergli i due figli in cambio del suo consenso al divorzio, 
ma essa con una lettera commovente, la quale però non commosse 
colui cui era diretta, ricusò. Egli che dapprima aveva dominato Ele- 
na, che poi l'aveva sfuggita, aveva finito per esserne dominato alla 
sua volta: forse, anzi senza il forse, egli era abbagliato, oltre che 
dalla splendida figura della principessa di Ligne, anche dalla sua 
grande fortuna. 

La famiglia di Ligne ricusò essa pure di aderire alla proposta 
di divorzio fatta da Elena : eppure sappiamo che a quell’ epoca il 
Principe Carlo aveva dato il suo cuore alla principessa Kinski. 

Frattanto Elena si era ritirata a Kowalowska ove viveva nella 
solitudine: la famiglia di Ligne voleva rimandarle le sue gioie, ma 
esse dovettero servire a pagare i debiti lasciati da Elena a Brussel- 
les, sicchè essa, che non voleva accettare nulla dal suo innamorato, 
si trovava in profonde angustie finanziarie; perfino il leggerissimo 
zio Vescovo ricusava di avere nulla a che fare con la nipote: ma 
poi egli si raddolcì annuziandole però che non poteva soccorreria di 
danaro. 

Anche il conte Potoki sembrava essersi raffreddato verso di lei: 
aveva sperato che i due divorzi sarebbersi potuti ottenere senza dif- 
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ficoltà, e invece era il contrario: egli si trovava in una posizione 
falsa con Elena nascosta in una sua villa: malvisto dalla società e dai 
vicini che apprezzavano la virtù di sua moglie, e per di più con po- 
chissima speranza di impossessarsi della fortuna della donna per la 
quale egli si era alienato dalla moglie e dalla famiglia. 

Preoccupato e triste, tale apparve ad Elena in una visita che le 
fece e nella quale la consigliò di riparare presso lo- zio Vescovo per. 
attendervi gli avvenimenti. Essa svenne a quelle parole, e ridestatasi 
trovò che il conte era partito. Temendo di averlo perduto gli scrisse 
ed ebhe per risposta essere egli malato. E loera davvero e gravemen- 
te : allora principiò un periodo ben triste per la principessa la quale 
pon poteva, come avrebbe voluto, assistere giorno e notte il malato» 
ma ancora stimavasi fortunata essendole concesso di vederlo qual- 
che volta di nascosto. | 

Dopo lunga malattia ed ugualmente lunga convalescenza il 
conte potè partire per la Galizia : e commosso dalla devozione addi- 
mostratagli da Elena le promise di fare il possibile per ottenere il 
divorzio. | 

Frattanto Giuseppe IT era morto: il principe Carlo aveva ab- 
bandonato l’armata austriaca, ma poi vi era rientrato allo scoppiare 
della guerra con la Francia, ed aveva combattuto presso Condè nel 
1792 qual colonello del genio. Designato a rappresentare l’Impera - 
tore Francesco II alla sua installazione qual Conte di Hainault, la 
cerimonia pareva minacciata da un attacco dell'armata francese : 
allora il principe Carlo montò a cavailo, si gettò sui francesi, e dopo 
breve ma pericolosa scaramuccia ritornò a tempo per la sua parte 
nella solenne cerimonia. 

Il 1% settembre successivo l’armata austriaca e quella di Du- 
mouriez attaccarono battaglia al passo di Croix-au- Bois. Gli impe- 
riali rinscirono vincitori, tna fra i morti pur troppo v'era il principe 
Carlo, colpito da una cannonata ; il suo cadavere rimase nelle mani 
dei francesi. 

Lo riebbero gl’imperiali e gli tributarono grandi onori, perchè 
il principe Carlo era amato e stimato da superiori ed inferiori. Il 
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colpo fu terribile per suo padre: quell'uomo, prima tanto allegro e 
vivace, mutò affatto carattere: e quando alcyni anni dopo egli sem- 
brò essere indifferente alla perdita di tutta la sua fortuna, a chi se 
ne maravigliava rispondeva: a Vi è un modo terribile di essere su- 
periore agli avvenimenti, modo che si confà con una grande sven- 
tura. Se l’anima è stata colpita in quanto ha di più caro, sfida poi 
tutti i dispiaceri: perdita della fortuna, rovina completa, persecu- 
zioni, ingiustizie, tutto ciò sembra indifferente ». 

Dal testamento del prode colonnello appare quanto fosse gran- 
de il suo amore per la principessa Kinski, poichè ordinò che il pro- 
prio cuore fosse messo da parte ed avvolto in un fazzoletto che ben 
s'indovina a chi era appartenuto. Egli aveva disposto d’una sonima 
ragguardevole a favore di una sua figlia naturale, e in caso della 
morte di questa, a favore di Noroskcs, fanciullo turco, abbandonato 
nelle vicende della guerra, e che egli aveva adottato: anche a lui 
era assegnata una somma di venti mila fiorini. Il testamento conte- 
neva molte altre disposizioni, fra le quali il legato d’un ritratto di 
Elena a sua figlia Sidonia, cui raccomandava di non imitare la ma- 
dre : diversi paragrafi concernono la principessa Kinski, cui lasciò 
stampe pregevoli ed altre memorie. Il padre suo, diversi amici e 
parenti, alcune signore, sono chiamate ad avere legati speciali e 
ricordi del testatore, il quale ordina che il proprio busto sia collocato 
di fronte al ritratto della principessa Kinski. 

Quest'uomo che sapeva sì bene amare, che giovane ancora 
aveva illustrato un nome già illustre, cui tutti riconoscevano una 
mente tanto alta quanto lo era il cuore, parve essere rimpianto da 
tutti fuorchè dalla moglie. Ciò che essa scrisse all'udire l’improvvi- 
so annuncio della morte gloriosa di lui, rivela nè commozione nè 
rimpianto nè rimorso, ma solo il sentimento egoistico della liberta 
che un colpo di cannone inaspettatamente le dava: « Quel canno— 
ne era caricato sin dall’eternità » ecco quanto trova di meglio a dire, 
ripetendo con ciò una frase della signora di Sevigné. 

Pochi giorni appresso due nuove morti: quella del secondo 
figlio del Conte Potocki, assistito da Elena, ma che non potè neppure 


100 UNA GENTILDONNA DEL SECOLO PASSATO 


essere abbracciato da sua madre la contessa: poi giunge la nuova 
della morte del fratello di Elena, ciò che la rendeva erede di seicento- 
mila lire di rendita. Frattanto Potocki mercanteggiando sull'amore 
materno della propria moglie le strappava l'assenso al divorzio 
contro l'impegno di lasciarle il figlio maggiore. 

Placato lo zio Vescovo, Potocki ed Elena tre mesi dopo la mor- 
te del principe Carlo celebrarono il loro matrimonio in forma quasi 
segreta, perchè l'assenso di Roma al divorzio non era ancora giunto, 
e giunse solo alcuni mesi dopo. Leggiamo nel libro del signor 
Perey che Elena quando fu per avvicinarsi all'altare apparve a un 
tratto essere in preda ad una terribile allucinazione: le pareva 
che per raggiungere l’altare dovesse scavalcare tre feretri che gia- 
cevano fra esso e lei. Il conte spaventato le chiese cosa avesse ed 
ella al suono di quella voce seppe farsi forza e riuscì a dominare 
l'emozione d'un momento. Dopo un soggiorno in Lituania, Elena 
rientrò nel palazzo del conte, e le ultime righe che abbiamo scritte 
da lei, ce la mostrano sempre innamorata del suo nuovo sposo € 
tutta assorta in lui. 

Quanto sarà durata quell'epoca felice ? Nol sappiamo, perchè 
a questo punto finisce il libro, sicchè ignoriamo ciò che avvenne dipoi 
ad Elena Massalski : forse visse e morì felice, appunto perchè non 
aveva meritato la felicità. 

Noi abbiamo veduto Elena bambina d’'otto anni entrare alla 
Abbayt aux bois; abbiamo seguito nella sua adolescenza quella 
fanciulla cui si sarebbe vaticinato che le doti del cuore avessero 
ad uguagliare quelle dello spirito: abbiamo vedutocome, favorita dalla 
fortuna, l'educazione, il carattere della sua nuova famiglia, le qua- 
lità dello sposo, tutto, sembrasse contribuire a farne una donna 
altrettanto virtuosa quanto fortunata. Ma non fu così: essa sprezzò 
l'oro e vagheggiò l’orpello, abbandonò chi sapeva amare e meritava 
di esserlo, per chi mirava alle di lei ricchezze. 

Diremo noi per questo che l'educazione dell’Abbaye aus dots 
non fosse buona ? Diremo piuttosto che non era buona Elena. 

R. CORNUNI. 


0.0. 2 


LA CAMORRA A VENEZIA 


PARTE II. 


Supponiamo che, come si farà, pare, nel dì del giudizio, le per- 
sone si abbiano a nettamente dividere in due sole categorie, giusti 
e reprobi, come in generale suol farsi da tutte la gente che ama le 
cose spiccie e odia le distinzioni. E' parrebbe che, a quegli il quale 
pur fosse riuscito a mettere in qualche modo all'ordine i secon- 
di, dovesse riuscire la più naturale e blanda cosa del mondo 
far camminare i primi e dirigere al meglio qualsiasi affare. Invece 
è diverso, tanto diverso che qualche volta coi giusti c’' è da perdere 
la pazienza cento volte peggio che con quegli altri. 

Di ciò dovetti, e assai malgrado mio, convincermi anche da 
ultimo. 


Un mio vecchio zio, Francesco Cocconi, matematico e filosofo . 


eminente, il quale ci aveva anch'egli, come me, quella di non potere 
assolutamente vivere senza brighe, mi diceva tante volte che le 
cose stavano precisamente così anche al principio del secolo, e ve- 
niva enumerandone le ragioni. La prima — diceva - è che ben 
pochi dei così detti giusti son giusti ; e la seconda che la maggior 
parte di quei pochi non sono tali se non perchè capiscono e pos- 
sono meno degli altri. Allegava quindi per terza l’esserci sempre 
di mezzo parecchi ai quali le cose regolari non fanno comodo. 
Costoro di concordia non possono volerne di nessuna specie, 
laonde vengono seminando sdegni e disdegni essendone, s’ in- 
tende, aiutati da tutti coloro che l'indole e gli interessi rendono 
Joro alleati. 


(1) Continuazione, vedi fascicolo 16 Settembre 1887. 
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Quando le cose, mediante codesti lavori, sono portate a qualche 
mal punto, le parole più sante vengono di continuo pronunziate a 
fini non santi e si ha sempre lo spettacolo di Maddalene che sì 
scandalezzano e di Tersiti i quali parlano sul serio di dignità e di 
moralità. Allora si sente la pentola coe dice alla padella : — Tirati 
in là che mi tingi. Auf! Vi son casi che se c' è al mondo una parte 
da perderci la pazienza e sentirsi fin pruder le mani, ell'è proprio 
quella di chi voglia fare e mettere un po’ di bene. 

Ma spazieotirsi non vuol dir nulla, l'importante è di non sco- 
raggiarsi e, sopratutto, di non smettere a nessun costo, perchè in 
qualsiasi maniera di difficoltà non si tratta proprio mai d' altro 
che di durarla. 


Nella lunga e minuziosa inchiesta intorno ai fatti della ca- 
morra in Venezia io non iasciava mai che nessuno degli artisti 
commercianti o mediecori che si presentavano a me ne partisse. 
da me senza avergii domandato: Ma di tutto ciò quale parrebbe. 
a lei il rimedio? - Come si potrebbero essi tor di mezzo codesti 
abusi od almeno attenuarne i danni ? 

E tutti, dico tutti, rispondevano : bisognerebbe poter ridurre 
tutt'al più alla metà il saggio delle commissioni, levare alle guide 
i prestiti, le mancie, gli stipendii e tutti gli accaparramenti nella 
piazza e negli alberghì, disciplinare 1 gondolieri, impedire che venga 
in certo modo aggredito o circuito il forestiere cuì vien posto oggi 
intorno un vero assedio ; ottenere che gli stabilimenti attacchino 
agli oggetti i prezzi fissi, e curar sopratutto che gli oggetti della 
vendita restino poi veramente quelli della consegna; guai se le spe- 
dizioni non vengano sorvegliate e se la esecuzione non venga molto 
seriamente guarentita da speciali sanzioni e da depositi pecuniari. 

Mentre andavano dicendo, io scrivevo. Scrivevo e li lasciavo 
sempre parlar loro interrogandoli proprio il meno possibile perchè 
la loro parola fluisse senza suggestioni, senza nemmeno aiuti alla 
raemoria, e mi fosse così dato raccogliere veramente il loro pensiero 
anzichè degli echi del mio. 
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Lo sconsolante era che da ultimo tutti conchiudevano dicendo: 
del resto fiato perduto, perchè la cosa è impossibile! Non si 
verrà a capo di nulla. Albergatori, guide, gondolieri, mediatori, 
faccendieri d'ogni specie, aggiungevano, sono tutti per coloro. Non 
c'è più una bottega sotto le Procuratie: non c'è più uu Palazzo sul 
Canal Grande......... tutto quel che c’ era di libero l'han preso o 
accaparrato di già i camorristi. 

E io a rispondere : 

- Non vi preoccupate di ciò. Dite intanto quel che vi sembra 
da fare; poi al modoci si pensera! 

Ed eglino: 

— S'è provato tante volte e sempre invano ! 

A queste parole io andavo sempre in collera e principiavo a 
strapazzarli perchè, come ho detto anche nel discorso, questo 
sentirmi dire che la cosa non poteva esser nè fatta nè tentata perchè 
altre volte degli uomini di pasta frolla non erano riusciti, mi sec- 
cava e m’offendeva. E soggiungevo : 

— Voi altri dite ora quel che desiderate lasciate che si 
provi. | 


La sintesi di quel monte di fogli d'inchiesta erano, in tutto o in 
parte, i provvedimenti enumerati nel discorso primo, cioè: eguaglian- 
za di tutti nella concorrenza ; limite al saggio delle commissioni; 
guide e gondolieri rimessi al passo ; alberghi egualmente ; non più 
stipendii né prestiti nè accaparramenti, nè circuizioni; patti re- 
ciproci e regolarmente stipulati di tutto ciò, depositi per le multe ec. 
Generale inoltre e primissimo era il desiderio di una esposizione 
permanente aperta a tutti gl'ingegni e a tutte le attività affinchè 
il forestiere vedesse egli coi suoi occhi le cose, e potesse confron- 
tare col suo gusto e scegliere col suo criterio. 

lo, prima di riporre in una separata sopraccarta, col nome del 
mio uomo, gli appunti sul colloquio avuto,gli domandavo sempre : 

- È ciò tutto quel che vi occorre ? Nient'altro che tutto cid? - E 
aggiungevo a tale ultima interrogazione anche quei provvedimenti 
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ch'erano stati suggeriti dagli altri e taciuti da lui, e allora lo vedevo 
sempre crollare il capo dicendo : 

- Anche questo sarebbe prezioso, ma io mi contenterei pure di 
moltoma molto meno per intanto. 

Chi ha letto il primo articolo pubblicato nel terzultimo fascicolo, 
sa benissimo come invece io ottenessi già tutto quello che secondo 
loro era follia sperare colla pianta di garanzie. non verbali ma 
pecuniarie, patto regolare scritto e sottoscritto da gente oramai 
convintissima che la firma che apponevano non era da celia. 

La partita coi reprobi era pertanto quasi finita. Restava da cone 
battere quella coi giusti. Ma che combattere? direbbe il lettore, se io 
non avessi premesso un'introduzione a questa seconda parte di 
relazione — che difficoltà ci potevano oramai più essere? - Quali? 

Eccone una descrizioncella. 


II 


I produttori e commercianti di cose artistiche erano stati convo- 
cati per la sera del 2 novembre. L'assemblea non era generale, ma 
soltanto di coloro i quali solevano raccogliersi fin da prima per di- 
scutere sulle male condizioni del commercio e vedere se ci fossero 
dei rimedii. Vi si aggiungevano inoltre parecchi i quali aderivano ad 
essi ed erano venuti a me per farmi sentire i lagni e i dolori e danni 
loro grandissimi, anzi per molti veramente capitali. 

E perché erano essi venuti da me così estraneo agli interessi ed 
ai fatti loro? — Per più ragioni. 

La prima perchè rammentavano come io avessi qualche 
tempo prima a Milano alzata la voce, e non senza eco, contro ì 
falsificatori ed ingannatori di ogni specie. La seconda perchè era 
gia corsa voce come due o tre mesi prima io, come presidente 
dell'Ind'sposizione, avessi anche buttata giù una commedia intito- 
lata per l'appunto La Camorra a Venezia la quale non era 
stata poi soltanto recitata dai burattini dell’ Zx4disposizione per 
l'accumularsi di certe altre difficoltà che non è qui il posto di 
riferire. La terza finalmente, e più generale, perchè sapevano 
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che io era sempre stato uomo da pigliarmi delle gatte, e magari an- 
che delle tigri, a pelare, e che avrei potuto lasciarci il pelo ma il vizio 
mai. Io avevo (condottoci per l’ appunto da uno degli scrittori del 
Venice News) assistito alle sedute serali dei loro capi, quasi tutti 
miei amici personali, in un salottino dell'albergo del Vapore. 

Mero già accorto fin d'allora che c'era nelle generali proteste più 
o meno il desiderio del ben pubblico, ma sopra tutto e per molto, 
quello del privato. Che si pensava a repressioni ed anche ad eli- 
mivazioni, che non sì voleva soltanto la fine del peccato ma bensi 
quella del peccatore. e 

Ed io fin dalla prima seduta nella camera del Vapore avevo fatto 
una dichiarazione, quella che il problema mì pareva gia abbastanza 
complicato per non complicarlo di più, che avrei volentieri coo- 
persto a distruggere il nemico se questo avesse proprio voluto far 
testa, ma che se invece preferiva capitolare e ricevere la legge, in- 
tendevo gli si dovessero fare i ponti d’oro, e se, meglio ancora, 
fosse venuto a noi, era da chiedergli guarentigie stretlussime, 
ma non respingerlo. 

Queste dichiarazioni io le sentivo ripetutamente lodare ma giu- 
dicendole ottimistiche ed iuutili. 

- Stia pur sicuro — dicevano - che coloro non ci verranno a ca- 
pitolare. Son troppo forti, troppo avviati, hanno tutti i mezzi in pu- 
gno e si sentono padroni della piazza. 

- Gli è quel che vedremo - rispondevo io - Credo che il punto 
può vincersi. N'ho assaltati ben altri degli avversari e in ben altre 
posizioni! — 

Nè m' ingannavo. — Infatti qualche settimane dopo io ero ri- 
dotto a sclamare : 

- Troppa grazia, S. Antonio! poichè, proprio tre o quattro ore 
prima della conferenza contro la camorra che io dovevo tenere al 
teatro, codesti reprobi, che con temperamento parlamentare volli 
poi chiamare dissidenti, vennero a firmare i patti che volevo. Gran- 
de soddisfazione ma grande imbarazzo invero; bel fatto morale e 
sociale ma enorme disastro oratorio! Imperocchè dove andavano 
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essi tutti i quousque tandem che mi ero preparato a lanciare dal 
palcoscenico? Che cosa potevo più dire all'enorme follache aveva pur 
fame e sete di accuse e di scandalo? Infierire egualmente su coloro 
che avevano capitolato ? — oh no! sarebbe stata sleale e vilissima 
cosa. - Non gettar più nessuna, proprio nessuna offa entro alle can- 
ne bramose del pubblico? Addio autorità, addio influsso allora. 

Il lettore sa che n'uscii alla meglio descrivendo e caratteriz- 
zando le condizioni della piazza, spiegandone le genesi, estendendone 
molto al di là di pochi nomi la responsabilità, enumerandone i ri- 
medii, annunciando resa «patti; facendo finalmente un largo appello 
alla concordia, ed evocando le memorie dei grandi tempi del 
commercio veneziano. % 

E fu, come il lettore sa, tutt'altro che un disastro oratorio. L'eco 
fu anzi notevole in Italia e fuori perchè così le circostanze volevano,e 
il problema eccitava sommo interesse e rendeva acuto il desiderio e 
più acuta ancora la curiosità del come sarebbero procedute le cose. 

Appresso n'ebbi parecchi dei colloquii con essi dissidenti; 
formulai anche meglio i patti, misi, come si dice, i punti sugli è. 
Potei convincermi che quella gente intelligentissima dei proprì in- 
teressi sentiva gia d'avere degli obblighi meco, vedeva com'io fossi 
il solo in grado di ricacciare all'inferno tutti quei diavoli di stro- 
menti e di complici che essa aveva sulle prime evocati ed armati 
a vantaggio proprio, ma che ora le stavano tutti a carico e danno. 
Laonde, non solo accettava le ingiunzioni ma partecipava alle 
convinzioni mie, rendendomi perfino arbitro delle guarentigie mo- 
rali e materiali da dare ai colleghi del commercio, perchè volessero, 
dal giorno della sottoscrizione dell’accettato nuovo regolamento 
commerciale, e delle date guarentigie, chiamarli a far parte delle 
assemblee e discutere degli oramai comuni interessi. Io m'impegnai 
di chiederla codesta legittima parificazione, e la sera del 2 novembre 
la proposi colla maggiore speranza, dirò anzi, per essere schietto, 
colla più prepotente sicurezza di ottenerla alla quasi unanimità. 
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L'Assemblea invece mi rispose picche, e quali acutissime picche! 

Quando io vidi il mio pubblico in tempesta mi sentii l’ ani- 
mo in tempesta e l’incalzai d’irruenti interrogazioni. Rilessi spicci- 
catamente i patti già sottoscritti dai dissidenti, c poi chiesi : 

- Avete forse qualche altra condizione da domandare? - Parlate. 

Vi fu uu silenzio generale che voleva dir no. 

Ed io: | 

— Il silenzio non mi basta. Ho domandato se ci avete condi- 
zioni da chiedere oltre a queste. Dite no oppur s:. 

Per non dir no colla bocca, cosa dalla quale rifuggivano, mano 
mano che li guardavo in faccia, rispondevano la negativa col capo. 

- Prenderò atto, — dissi - anche della mimica. Voi dunque non 
avete nessuna altra condizione da chiedere. Ciò vuol direche queste 
qui che v'ho lette vi bastano. 

Ora vediamo se la forma va, cioè se c'è qualcosa da aggiungere, 
da togliere, da cambiare nelle parole. 

E rilessi molto pacato e chiaro. Venne fatta qualche osser- 
vazione che non significava nulla e che non era quindi nemmeno 
il caso di porre aivoti; qualche altra invece fu posta e venne 
accettata. Ci furono parecchie divagazioni che tollerai, qualche fatto 
personale che troncai bruscamente. 

Finita la lettura articolo per articolo, lì rieccitai ad obbiettare 
‘ seavevano di che; quindi, con una seconda scampanellata, sug- 
gellai il fatto che non avendo essi che aggiungere, togliere o mu- 
tare nella quantità, nella sostanza o nella forma delle condizioni, 
queste venivano perciò approvate. 

Ebbene, passiamo, dissi, alla questione ultima e capitale, quella 
delle guarentigie. I dissidenti depositano 50 mila lire ciascuno, 
e con queste rispondono del contratto regolare che li impegna fra. 
loro e con voi. 

Varie voci sursero a dire: non li vogliamo.' 
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Ed io : come ciò se ne avete adesso adesso approvati i patti? 
— Stiano fra loro - Con noi non ci hanno a venire. 
— Perchè? 
- Non ci fidiamo della loro parola. 3 
- Fate un regolare contratto! 
Non ci fidiamo della firma. 


Discutete bene la forma delle garanzie che offrono. 
Non bastano | 


Dettate quelle maggiori che volete. 

- Non ci degniamo di trattare con loro! 

Mi montò la mosca al naso.Son dei giorni che tratto io, e, per 
dio, ci potete trattare anche voi!- E poichè parecchie persone di 
boon senso e di buon cuore mi guardavano con certi sguardi ed 
atti che volevano dire: dominatevi, se no va ogni cosa a rotoli, 
cambiai non tuono, ma direzione al discorso, e seguitai: oh co- 
me? voi avete il mezzo di farla finita a Venezia con tutte te 
brutte cose che deploraste sempre con sì alti strilli, avete quello 
di creare un tutt'altro ambiente, vedete accettati i patti che sug- 
geriste voi stessi...... 

- Lei li ha fissati, non noi! surse qualche voce a dire. 

- Sì, ma sono precisamente quelli che io scrissi nei cento 
colloquii avuti con voi altri, e sotto il vostro dettato. Io ce n’ho 
un archivio oramai di codesta roba, e chi nega che sia di voi 
tutti anzichè mia, non è sincero e ho modo di provarglielo. Del 
resto basterebbero bene le votazioni di adesso. Se poi non accettate 
più ora quel che avete suggerito prima e deliberato poi, vuol dire 
che disconfessate ogni cosa per motivi di rancore o peggio! 

- Non è rancore, è diffidenza! 

- Diffidare vuol dire guardarsi, vuol dire guarentirsi, non già 
irosamente respingere. Discutiamo dunque su questo punto, E rico- 
minciai a discorrere del deposito delle 50,000 lire per ciascuno. 

- No! no! Non li vogliamo qui. 

- Almeno per ora, diceva qualcheduno dei più moderati! 

Ed io aspramente calmo: badate che ve l’ho detto fin dalla 
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prima sera che io non servo al mal animo di nessuno ; che i vostri 
rancori non li conto per niente, che intendo di provvedere all’ av- 
venire, non di vendicare il passato. Se ben ve ne ricordate quella 
sera della prima seduta al Vapore portai anche il paragone del Ga - 
ribaldi il quale al Volturno ebbe accanto parecchi di quelli che ave- 
va avuti invece di fronte a Calatafimi, a Palermo e perfino a Neg- 
gio. — Badate pure, aggiunsi, che quei signori dissidenti non sono 
impegnati con me se non in quanto voi accettiate gli impegni loro e 
ne pigliate atto. Respinti, cioè insultati, essi non ne hanno più degli 
obblighi nè con me nè con voi. - Non vi sarà più niente di fatto, e 
la responsabilità sarà tutta vostra. 

E taluni di questi altri strillando : 

Gia gli obblighi non li tengono; fanno tal quale come prima 
anche ora. 

È io: se è così, sarò con voi, ma prima fuori dei fatti! 

Fatti non se ne citarono. 

Ne citerò , soggiunsi io, di contrari - cioè di commissioni da 
loro ribassate al voluto saggio, di accaparramenti smessi, di prezzi 
fissi già allo studio e da applicarsi entro l’anno, di cessata frequen- 
tazione dei loro sollecitatori agli alberghi, traghetti e simili. 

Tutto fu inutile, la sala dell'Ateneo diventava a dirittura la sala 
Favier se non mì ergevo repressore accanito, violento. 

Riottenuto di viva forza il silenzio, feci nominare una commis- 
sione per redigere un progetto di statuto del Comitato della 
lealtà commerciale, e una petizione al Municipio chiedente un 
ufficio disciplinatore del servizio di guida e di trasporto in Ve- 
nezia. Sciolsi a notte avanzata la sedute. 

Se impedii che il primo piano dell'Ateneo diventasse una Sala 
Favier, trovai però tale il pianterreno quando, dieci minuti dopo, 
discesi, e ci volle il secondo quos ego per sgomberare e finirla! 

C'era davvero di che scoraggiarsi per qualunque di quei mezzi 
uomini pei quali gli ostacoli sono impedimenti anzichè stimoli. Io 
invecedissiallora a me stesso: da questi qui per ora non s’ottien nulla, 
proviamo coi dissidenti. E mi rivolsi a loro con una lettera che sa- 
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peva di forte agrume - dico agrume per adoperare la forma classica, 
ma qui per verità si trattava di un acido piuttosto minerale che 
agreste. 


IV. 


Ecco riprodotta a memoria la lettera che, stufo, seccato, stoma- 
cato dei così detti miei, scrissi a quest'altri; 


Venezia, li 83 Novembre 1887. 

Signori X., Y., Z., ecc., {lascio i nomi nella penna). 

a To sperava, e mi pareva d’averne anche diritto, che, presen- 
tato un soddisfacente complesso di patti e di guarentigie, quali s'era 
concordato fra noi, ed aggiuntavi la dichiarazione esplicita del con- 
vincimento mio intorno alla serietà e lealtà dei loro propositi, 
uscisse da tutte le labbra, innanzi ch'io la facessi, una franca 
proposta di trovarsi oramai tutti insieme e, al più presto, mettersi 
d'accordo sui particolari affrettendo una stipulazione che mettesse 
pronto e lodevole fine ad ogni querela. 

« Ebbene - non solo non iscoppiò tale proposta che io, quantun- 
que bianco per antico pelo, speravo, ma, anche avanzata da me, essa 
smarrì per quasi tre ore la via entro a una fitta nebbia di se di 
ma, di come, di quando, cioè di obbiezioni, divagazioni e ostru— 
zioni rabbiose. Giunsero le ore piccine, e nulla v' era ancora di 
votato nè di agevolmente votabile, e, dopo lavorato di voce e di 
campanello, rinviai ognì cosa a martedì prossimo per lasciare al 
tempo il tempo di portar consiglio. 

e Ma se il consiglio arrivasse intanto tra lor signori non sareb- 
be una cosa molto bella e anche spiccia ? Orsù, si stringano subito 
fra loro gli onesti patti come se quest'altri ne avessero, come do- 
vevano, già preso atto e proclamata l'accettazione e la reciprocità. 
Si stringano, dico, iniziandone pronta e rigorosa l’ esecuzione, 
talchè alla prossima seduta io possa dire; vi annunzio che venne 
già fatto ogni cosa mentre voi stavate esitando e disputando, e che 
Roma deliberante Camorra pertit ». 
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Sarebbe una anticipazione della quale, credano, il paese terrebbe 
loro gran conto ...» 


Mi diedero retta, rinnovarono fra loro dissidenti e meco, gli 
impegni scaduti. Venivano in questo modo intanto a rinunziare 
alle consuetudini antiche, cui potevano oramai, senza alcun bia- 
simo di mancata fede, tornare, caricandone ogni responsabilità 
sopra codest’altri sdegnosi che avevano respinta la mano stesa 
loro da ben quattro settimane da chi aveva accettate già tutte, 
proprio tutte, le condizioni imposte, e fin allora seriamente os- 
servatele. 

To non aveva quindi sbagliato facendo appello al loro interesse e 
decoro. Nel frattempo c’era purquesto di buono che l'ambiente andava 
alquanto migliorando. Guide d'alberghi, camerieri, portieri, barcaioli, 
guide di piazza, tutte infine quelle varie specie d'industrianti che, 
campando del forestiere, si vedevano a un tratto ridotti a meno della 
metà e del terzo i proventi, dopo i furori e le minaccie prime, avevano 
in gran parte cominciato a ragionare. Andavano infatti ripetendo che 
del resto così non la poteva durare, che gli era un procedere troppo 
esclusivo e vessatorio, una incetta, un accaparremento di troppa ini- 
quità e prepotenza. Il forestiero, confessavano schiettamente, troppo 
schiavo e troppo vittima, aveva principiato ad accorgersene; già libri 
e giornali ne lo avvertivano ; i consoli avevano gli scaffali pieni di 
reclami, e perfino agli sportelli dei vigliettarit di certe grandi sta- 
zioni ci stava appiccicato l’avvertimento di non fare acquisti a Ve- 
nezia ; gli affari, seguitando così, avrebbero quindi finito per dimi- 
nuire, e diminuivano infatti. Meglio farne molti con una commis- 
sione del dieci che pochissimi col venti, il trenta e magari il 
quaranta per cento e più. Andavano a cessare, è vero, i prestiti 
e le mancie, ma queste ad ogni modo, conchiudevano, sarebbero 
in ultimo cessate per esaurimento essendovi una progressiva di- 
minuzione d'affari che il progressivo discredito avrebbe fatal- 
mente accelerata. 

Questi sani ragionari accennavano a diffondersi tra Je guide, 
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persone qualche volta colte e sempre svegliatissime. Le principali 
fra loro venivano spesso a domandarmi schiarimenti, a discutere, 
quasi a protestare. La parola era spesso vivace ma urbana, lo spirito 
dava, come già dissi, in generale a bene sperare. Pei gondolieri la 
cosa era diversa. Per quantoessi contino fra loro un Dantofilo, e di 
noto valore, la classe manca affatto di cultura e l'ingegno rimane assai 
Diù pronto alle spiritosaggini che ai ragionamenti. Però non era 
mica questo né il solo nè il principale motivo per cui l’intendevano 
assai meno delle guide. Queste un'avvertimento, e molto serio, l'ave- 
vano nel fatto che il forestiere, mal prevenuto spesso, le respingeva 
e ne faceva senza. Ma qual è il forestiere che potesse far senza della 
gondola ?.A loro il discredito delle guide non faceva d'altra parte 
alcun male. Il forestiere che non ne prendeva veniva anzi ad 
avere molto più bisogno di loro, cui perciò crescevano gli uffici e i 
guadagni. Aggiungasi che, durante il primo mese di questa campa- 
gna contro la camorra, nessuno strappo, che si sapesse, era stato fatto 
a favore delle guide e parecchi invece a favore di loro barcaiuoli, cui 
le mancie in gran parte continuavano. Rimaneva pertanto naturale 
che ciò allontanasse da’loro tutte le considerazioni saggie e malinco- 
niche e che i commercianti ed i produttori onesti insistessero gran- 
demente perchè il primo atto dell'assemblea, a preferenza anche della 
votazione dello Statuto, dovesse essere una petizione al Municipio af- 
finchè pigliasse qualche serio e stabile provvedimento disciplinare 
che assicurasse l'indipendenza del forestiere, la libertà e lealta del 
commercio dei prodotti delle industrie artistiche, nonchè il decoro 
e l'avvenire economico del cespite, uso le precise parole dell'ordine 
del giorno. 

Questo movimento di protesta da parte di tutto l’onesto com- 
mercio e di resipiscenza della maggioragza delle guide, promette- 
vano piuttosto bene. i 

Piuttosto male invece procedevano le pratiche per il recluta- 
mento, dirò così, dei membri del Comitato. La grande difficoltà e 
disgrazia del nostro tempo, quella che certamente lo porterà molto 
in fondo, è la vigliaccheria della gente onesta. Quanti infatti si 
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schermivano e con che varie forme! chi deciibava pei troppi affari, 
chi per le frequenti assenze; la gente d'affari allegava gli uffici in- 
compatibili, 1 vincoli molti delle rei. coni e degli interessi, il bisogno 
di restare amici con tutti. Cio mentre la gente estranea agli alfari 
opponeva l'inesperienza, l'incompetenza completa e quindi l’incapa- 
cità di inchieste acute e di giudizi'i iiluminati e coscienziosi. Così chi 
era della partita si ricusava per l'esserci, e chi non era, pel non 
esserci. Il dilemina veniva a dispensar tutti! Qualche volta, dopo 
di avere speso un'era di ragioni e di fiato per finalmente strappare 
un st a qualcheduno che desideravo collexza, tornando a casa, tro- 
vavo per esempio sul tavolino una di queste lettere : 


€ Amnico carissimo ! 


e Sei un gran dialettico, un gran persuasore, non ho saputo 
« resisterti ma, restamlo solo, Lo ripensato agli obbligii che assu- 
« merci e, chiedendoti mille scuse, facendo tutti i miei voti per il 
« miglior suceesso della nobilissima e santissima istituzione, ti prego 
« di esonerarmi ». 

E di questa roba i miei amici più zelanti ed io ne abbiamo un 
bel monte, però senza mai disperare un solo momento. Che ? 

Mi restavano nur sempre a base i membri della seduta del 
famoso due Novembre. Non avevano risposto come volevo, li 
avevo trattati male..... che fare? Ma per quanto imbronciati resta- 
vano seinpre uniti, stretti dal fine comune e, quando esso torna- 
va in questione, 10 potevo pur sempre contare sa loro. 


Li convocaì il 14 Novembre per votare il titolo è lo Statuto della 
Società cogli allegati articoli da far soscrivere a tutti i commercianti 
e produttori come condizioni riconosciute del leale commercio, non 
che la petizione per la istituzione di codesto permanente ufficio 
disciplinare municipale sopra tutti i servizii di guida e trasporto 
dei forestieri. 


La Iassegua Nazionale, Vol. XL. 8 
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C'era inoltre, ed anzi prima di tutie, la questione del titolo. 
lo avevo sempre avuto in mente che l'istituzione si dovesse chiamare 
dei Cavalieri del commercio. Ero tutto compreso delta bellezza di 
questa americanata, che faceva un certo riscontro ai Cavu'ieri del 
lavoro, intorno ai quali, per l'appunto la Rassegia Nazionale, aveva 
ragionato con sì nobile ampiezza e serietà. Trovai in quasi tutti 
1 colleghi una resistenza invincibile. A Venezia si ha una gran paura 
della barzelletta ; si crede proprio che il ridicolo uccida, mentre non 
c'è nulla di più falso che ciò. Qui, per paura di far ridere, si omet- 
tono le affermazioni e le operazioni più serie. To mi son sentito 
obbiettare da ogni parte che difficilmente uncavaliere avrebbe accet- 
tato, pertimore che gli dicessero che voleva sentirsi ripetere il suo 
titolo troppo omesso nel discorso comune ; mentre i non cavalieri 
sì sarebbero schermiti ancora peggio, pertimore che la gente attri- 
bursse l'accettazione loro alla voglia di farsi chiamar tali anche 
non esseado | A delle ragioni simili, a dilemmi di questo vigore e 
valore io ho pur dovuto sacrilicare il titolo vagheggiatissimo. So- 
stenerlo sarebbe stato mandare ogni cosa a rotoli. 

Fu dunque stabilito di chiamarlo Comitato piLLa Lgantà Com- 
MELCIALE. 

Nella seduta fu votato lo statuto con parecchie modificazioni che 
vennero poscia introdotte. 

Eccolo, come fu votato alla unanimità la sera del 14 Novem- 
bre 1887. 


1. Un numero indeterminato di persone probe ed intelligenti, 
costituisce il Comitato della Lealtà Commerciale 

2. L'azione del Comi'ato della Lealtà Commerciale si limita per 
ora al campo dell’arte e delle industrie in qualche modo artistiche, 
estendendosi pure a quanto vi è a ciò di più affine. In seguito però, 
quando l'avviamento della istitusione e il possesso dei mezzi lo 
consentano, esso allarzherà ad altri commerci, primissimo a quello 
dello materie alimentari, il programma della propria vigilanza ed 
attività. 
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3.I1 Comitato ha un ufficio di Presidenza d'onore composto di: 

1 Presidente 

3 Vicepresidenti 

3 Sesretari 

4. Il Comitato ha un ufficio di Presidenza ordinaria composto di: 

1 Presidente 

3 Vicepresidenti 

3 Segretari con voto 

2 Segretari d'ordine e sensa voto, che possono essere sti- 
-pondiati. 

5. Neile questioni ehe la Presidenza ordinaria giudica di spe- 
ciale importanza, le Presidenza d'onore e la ordinaria si uniscono 
per deliberare. 

Prasiede il Presideute d'onore; in sua assensa, l’erdinario. 
Così dei vicepresid. nti. 

6. Le deliberuzioni preso dalla maggyioransa delle due Presi- 
deuso riunite sun. sottoposte alla assemblea dai membri del Comitato. 

Quelle votate all'unanimità di esse due Presidenze sono 
semplicemente aununsiate. 

Le questioni statutarie però debbono invece sempre venire 
proposte dalle due presidenze e votate dall'assemblea. 

7. 1 membri nuevi del Comitato vengono nominati dalla Pre- 
sidensa ordinaria se unaniine ; dalla maggioransa delle due Presi- 
dense riunite se l'unanimità manca nella ordinaria. 

8. Le procedura del Comitato è la seguente. 

In seguito a reclamo di persona effettivamente lesa nei propri 
interessi, od anche a semplice iniziativa di tre suoi membri si 6o- 
stituisce un Giurì estraendo a sorte 3 oppure 5 ed al massimo 7 
membri, secondo l’importauza che la presidenza ordinaria assegna 
alla questione. 

Il Giurì può aggregarsi un Commerciante a propria seelta tanto 
del Comitato come estraneo ad esso purchè di speciale competenza 
nella materia. Questo membro aggiunto rimane però sensa diritto 
di voto qualora non appertenga già al Comitato. 

9. La presidenza ordinaria, se ravvisi nel seno del Comitato 


persone di competenza speciale nella materia da trattarsi, è auto- 
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rizzata a designare uno o più membri, non però oltre alla metà del 
totale, s far parte del Giurì il qualo viene poi completato col pre- 
scritto sorteggio. — Tale designasione deve esser fatta con unani- 
mità di voti di una Presidenza ordinaria o colla maggioranza delle 
due riunite. 

10. Il sorteggio dei membri componenti cisseun giurì sarà di 
un numero superiore della metà a quello preseritto. 

Gli estratti sopra numerarii verranno per metà licenziati, 80 
nessuno lei membri manchi. I soprannumerarii rimasti assisteranno 
a tutta le sedute ma non votando che nel caso di successiva assenza 
di qualche membro effettivo. 

Se al momento del voto neppure contal mezzo si potesse rag- 
giungere il numero necessario, la Presidenza ordinaria unanime 0 
la maggioranza delle due presidenze, può designare altri membri 
© così completare il giurì. 

11. Il Giurì costituito, informa, chiama le parti ehe, non com- 
parendo senza giustificarione valevole, sono giudicate in contuma- 
cia], sente perizie e testimonianze, indi emette il proprio veriletto, 
previa la sola esposizione dei fatti. 

12. I verdetti sono di due specie: 

I. — Di conciliazione [nelqual caso tutta la pratica rimane 
in atti, ma non riceve pubblicità!. 

II. — Di biasimo graduato nei seguenti modi - 

a) non approva; 

b) biaeima ; 

c) condanna. 

Questa terza specie di biasimo può aver luogo anche senza 
che venga perciò iniziata la procedura giuridica, ma sempre con 
pubblicazione del verdetto nel bullettino ufficiale, una o più volte 
di seguito, ovvero a designati intervalli, secondo le d.liberazioni 
deila giuria e delle due Presidenze riunite. — I biasimi delle pri- 
me due specie non sono pubblicati se non quando la Giuria lo 
prescriva e la presidenza confermi. 

13. I verdetti di condanna possono essere seguiti da procedi- 
mento giuridico per iniziativa dello stesso Comitato il quale ha 


non solo il ciritto ma il dovere di denuneiare all’ Autorita Giudiziaria 
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i casi più gravi che rivestono carattere di reato. Esso potrà ezian- 
dio prrvvedere affinchè sia munito di procura dal reclamante uro 
dei membri della Presidenza, e si darà ogni cure affinchè i dan- 
neggiati assenti possano ottenere eolla minima spesa e la maggiore 
sollecitudine, l’invocata soluzione. 

14. Il verdetto del Giurì non ha effetto e nemmeno pubblicità 
sensa approvazione della Presidenza ordinaria, la quale, ove lo 
trovi contrario in qualche parte allo spirito ed ai fini della istitu- 
‘ sione, potrà o modificarlo, entrando in accordo eol Giurì che lo ha 
emesso, oppure annullarlo, se tale riesca il suo voto unanime, o 
quello della maggioranza delle due Presidenze riunite. 

In tal caso deve procedere nei modi stabiliti a'la creazione 
di un altro Giurì pel nuovo giudizio. 

15. La Presidenza avrà un organo di pubblicità a propria 
disposizione. 

16. Il Comitato supplirà alle proprie spese: 

(a) Coi redditi della pubblicità del bollettino. 
(5) Colle contribuzioni del Commercio. 
(c) Con sussidii governativi, municipali e provinciali. 

17. Il comitato della Lealtà Commerciale non ammetterà nel 
proprio bullettino gli annunzi delle ditte che non posseggano la 
sua fidncia non essendosi impegnate con regolare adesione al suo 
manifesto intorno alle condizioni del leale commercio che si allega 
al presente statuto. 

18. Alla fine di ciascun anno pubblicherà una relazione par- 
ticolureggiata delle operazioni e dei giudizi del Comitato, allegan- 
dovi la statistica nominale dei fatti incriminati e dei biasimi infitti 
e già resi pubblici, nonchè delle procedure giudiziario iniziare. 

19. Il comitato della Lealtà Commerciale si propone di aprire 
entro sei mesi al più tardi una esposizione p.rmanente secondo il 
voto uuanime dell'assemblea che lo ha preceduto e creato. 

Tale esposizione avrà il suo regolamento speciale, ma restano 
intanto fissate le seguenti due massime d'ordine statutario, che da 
@ssa vengano escluse soltanto : 

I. Le ditte non firmatarie delle condizioni della Lealtà Com- 


merciale. 
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II. E, per tutto il tempo deliberato dalla Giuria e dalla Pre- 
sidensa, quelle incorse nei biasimi indicati all'art. 12. 


Allo statuto venivano inoltre allegate le seguenti: CONDIZIONI 
DEL LEALE COMMERCIO. 
I. 


Le commissioni al mediatore non si pagano che ad affare 


eonchiuso. 


Nessuna commissione personale nè collettiva può oltrepassare 


la proporsione del 10 per cento. 
III. 


È proibito accaparrarsi il favore delle guide mediante: 
a) stipendio fisso. 
3) prestiti. * 
c) mancie. 
IV. 


Le commissioni si pagano soltanto alle seguenti olassi di me- 
diatori: 
a) negozianti commissionari. 
è) guide e corrieri. 
e) portieri d'albergo, quando l'affare venga dalla loro 
sola intromissione. 
V. 


Ai gondolieri non va pagata commissione sotto nessun titolo. 

Essi nen hanno diritto a nessuna mancia di approdo. 

A semplice titolo di favore possono venire gratificati di una 
mancia ad affare conchiuso. L'ammontare ne verrà fissato da una 


eommissione di commercianti ed artisti. 
VI. 


Gli oggetti in vendita debbono portare attaccato il eartellino 
del prezzo che rimane invariabile. Restano per altro permessi que- 
gli sconti d'uso nel commercio quando gli acquisti raggiungano grandi 
cifre o si tratti di forniture di numerosi oggetti eguali a quello 


esposto in vendita. 
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VII. 


Gli oggetti preziosi, oltre che il prezzo, dovranno portare indi- 

cato il titolo della lega. l 
VIII. 

Gli agenti o i comunque incaricati dello spaccio di prodotti 
di industrie artistiche rinunsieranno a frequentare gli alberghi per 
circuire od influire come per lo passato sulla volontà del foresticre 
o su quella di chi lo serve od avvicina. 

IX. 

AI personale degli alberghi nan va corrisposta alcuna mancia, 
e molto meno commissione a titolo di spaccio procurato o di altro 
simile servigio. 

Se ne eccettua jl solo portiere nel caso accennato all'art. IV. 

Quando non siavi intervento di altro mediatore, gli si potrà 
corrispondere una aliquota non mai superiore al 5 per cento. 

 X. 

Sono proibiti i così detti dattidori, oseladori e simili specie di 
persone che dalla strada o dalle porte delle botteghe si industriano 
di attirare il forestiere con svllecituzioni, omaggi o qualsiasi 
altro mezso onde solevasi finora derogare alla dignità del cominercio 


e del paese. 


XI. 

Gli agenti delle case commerciali si asterranao dalle visite di 
sollecitazione e di lusinga e ancora più dalle gratificazioni ai 
traghetti. 

In generale non sono aminesse che furine dignitose di concor- 
reusa sensa nessuna specie di insistenze od intromissioni. 

i XII. 

Il Comitato avrà una commissione disciplinare la quale potrà 
recarsi sopra luogo e chiedere ed appuntare gli schiarimenti ne- 
cessari ad illuminarla sull'andamento regolare di quanto concerne 
l'esecuzione di questi patti. 

Qualora la Commissione disciplinare od i membri della: giuria 
del Comitato, venissero dalla renitenza delle parti impediti nei 


propri mezsi di accertamento, la inchiesta procederà del pari, re 
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stando tutta la responsabilità e tutte le conseguenze della sua im- 


perfesione a chi avrà creato ostacoli alla ricerca della verità. 


Venne, oltre allo Statuto, votata alla unanimità la seguente pe- 
tizione al Municipio per la istituzione di codesto ufficio disciplina— 
tore di cui s'è detto. 


Signor Sindaco, signori membri della Giunta Municipale. 


Il servizio del trasportare e dell’accumpagnare le persone è 
oramai divenuto in Venezia un deplorabile insieme di violenze e di 
insilie più o meno abili, a scopo di trappolerie dalle quali riesce 
a difendersi poche v..lte il cittadino e nessuna il forestiere. 

Questi, anche accorgeudos-:ne, di rado si riseute e reclama, ina 
anche quelle poche volte si rivolge alla portineria o all'ufficio del- 
l'albergo, cioè dove per l'appunto dominarono finora gli interessi 
serviti da coloro cui egli si rivolge ingenuamente per ottenere una 
soddisfazione. 

È nun circolo iudecentemente vizioso che finora nessuno è riuscito 
a speszare. Qui a Venezia, chi paga una gita non trova il rispetto 
nell'obbedienza dovutagli; edha spesso un bel leggere è rilegyere 
ad alta e intelligibile voce l'indirizzo che gli preme raccomandando la 
via più breve per non mancare all'ora fissata. E certo che ci manca, 
perchè, protesti fin cha vuole, è pur costretto a fare tutti quei giri 
e quelle fermate che interessano a coloro dei quali egli è in mano 
e che vogliono tradurlo e consegnario agli stabilimenti dove, affari 
o non affari, ricevono una mancia fissa d'approdo. 

La tentasione è per verità così forte da diventare per costoro, 
nella presente totale mancanza di repressioni, irresistibile. Laonde 
quella che era mariuoleria di pochi individui divenne sisterna della 
classe e, a dirittura, di eccezione regola. Anche quella volta su cento 
che l'auturi è colpizce, la sanzione è irrisoria perchè il vantaggio 
derivaute dalla colpa soverchia di gran lunga il davno della pe- 
na, della quale, e questo è il peggio, non rimane traccia in atti. 
Nessun detrimento produce quindi la mala condotta, mentre la 


buona rimane di fatto punita dai lucri incomparabilmente minori 
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ed anche dalla minore considerazione dei camerati furbescamente 
sinici i quali chiamano alsate d'ingegno le mariuolerie, e povertà 
di spirito ogni lealtà o disciplina. 

I buoni ed anche ottimi ci sono a Venezia, e in copia inag- 
giore che non sì pensi, «ia nella elaese dei gondolieri che in quella 
stessa delle guille. ma codesto doversi ogni giorno più peranadero 
che soltanto dal male possuno sperarsi prodotti senza pericoli nè di- 
sagi, all: lunca non può a meno di scoraggiarli nella lotta del bene. 

Egli è perchè ciò non debba più oltre avverarsi che i sotto- 
scritti invocano i più prowti ed energici provvedimenti affinchè i 
buoni debbano invece trovarsi da ora in poi fortemente e pertina- 
cemente sostenuti mediante la ricostituzione di quell’ufficio sveciale 
inquirente che rese, per lo pussato, così buoni servizi. Il repri- 
mere a tempo e scpratutto il tener nota d'ogni reclamo ed, anche 
8: n7a di esso, d'ogni bene accertata informazione, varrà a creare 
nelle guide e nei gondolieri il convincimento che le patenti e le 
Libertà non sono altro che il guiderdone dei buoni servizi, e che 
quelle e queste rimangouo sempre rivocabili in seguito a colpe 
gravi cd anche alla sempliee ripetizione delle leggere, e alla mala 
eondotta abituale. 

Non occorre certamente di più in un paese eome questo dove 
il buon senso, per poco che vengu aiutato, finisce col mettere, senza 
eccessive difticoltà, le cose a posto, e a far prevalere quella libertà 


nell'ordine che l'onestà e intelligente maggioransa desidera. 


Questa petizione, firmata da tutti gli artisti presenti, ed era- 
no numerosissimi, fu accettata e fatta oggetto di delibera- 
zione della Giunta. Nei principali alberghi, saranno collocate 
certe cassette, simili alle postali, pei reclami - queste verranno por- 
tate all'ufficio speciale edilizio due volte al giorno e l'informazione 
comincierà subito. Così senza perdita di tempo, senza l'incomodo va, 
vieni e cerca, il forestiere fa il suo reclamo. Questa specie di docca 
del leone è destinata, si spera, a mordere a sangue molta canaglia. 
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VI. 


Un fenomeno degno di studio e di seria considerazione, sebbene 
al primo osservarlo facesse ridere, era questo che nel frattempo, 
mentre cioè la Camorra stava ai patti della capitolazione, una 
parte dell’ anticamorra, cioè della parte ostile ai dissidenti, inten- 
deva farne suo pro, sostituirsi, diventar camorra essa. Uno, per 
esempio, gi quelli che più avevano inveito contro gli abusi e 
se ne diceva la vittima, visto che oramai questi si tenevano legati 
dalle condizioni sottoscritte e non oltrepassavano il 10 per cento 
nelle mediazioni, nè davano più mancie prestiti alle guide, chia- 
mava a sè le più shilanciate e arrabbiate fra loro, distribuiva 
qualche lira, ne prometteva di molte se avessero portati tutti i fore- 
stieri da lui. « Coloro non vogliono più darvelo il venti per cento ? ve 
« lo darò io, diceva. Vi ricusano i prestiti? farò l'impossibile per con- 
« tentarvi coi miei mezzi. Voi intanto non ci dovrete tornare da loro, 
« piantateli. — Credete pure che, vedendo abbandonati i loro 
« stabilimenti, firme o non firme colle quali si trovino esposti, tor- 
« neranno a riconoscere | vostri diritti e vi daranno quel che vi da- 
« vano prima... Ob io lo so molto bene che allora voi altri ci torne- 
« rete da loro e avrete in tasca me che v'aiuto ora, a rialzarvi - 
« ma non fa nulla - sarò sempre contento di avervi fatto del bene! » 

Fu un oraziuncula tutt'altro che inabile. Per qualche settimana 
questo neo camorrista ebbe ressa di gondole alla propria riva, se non , 
che i suoi magazzini avevano poca roba e di cattivo gusto ; i fore- 
stieri uscivano senza comprar nulla e la furberia, bene architettata 
ma debolmente sostenuta non ebbe quasi punto seguito. 

Quanto ai gondolieri molte informazioni verbali e molte lettere 
mi avvertivano che l'abuso della tassa d'approdo era disceso da tre 
a mezza lira. Meno male! ma poi aggiungevano che qualche otti- 
mato, qualche anti-camorrista, e dei benemeriti, di soppiatto ne dava 
anche una e poi due. Non n’ebbi mai vere prove. Il miglioramento 
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restava ad ogni modo grandissimo nella cifra, e radicale nella 
disciplina. 

Dal 1.* Novembre a tutto il 8 febbraio due soli reclami di ba- 
ratteria nella vendita, uno reale ma tosto riparato, uno controverso 
ma egualmente coi danari restituiti al compratore. 

Nessun reclamo di baratteria nella spedizione, fatto che era 
più volte quotidiano - nessuno di furbesco scambio di ditte - quat- 
tro di irregolarità nelle relazioni fra guide e mercanti, due soli 
assoggettati al giuri. Nessuna possibile applicazione di biasimi 
gravi finora. 


VII. 


Ma torniamo un momento in Decembre. 

Nell’ assemblea sorgeva una gravissima questione la quale po- 
teva finire col mettere ogni cosa in forse. Il Comitato non era an- 
cora costituito, non si avevano potuto raccogliere sufficienti ades'o- 
ni. Affinchè però l'ufficio non restasse lungamente inattivo e la lcaltà 
commerciale impunemente offesa, l'assemblea aveva nominato sette 
suoi membri i quali sollecitassero con ogni premura le accettazioni 
desiderate, e nel tempo stesso si pigliassero carico dei reclami costi- 
tuendo una specie di precomitalo il quale funzionasse secondo lo spi- 
rito dello Statuto votato, e, per le più gravi sanzioni, si dovesse ri- 
volgere all'assemblea. 

Non ce ne fu mai bisogno. I vecchi camorristi non avevano 
più coraggio, i nuovi non ne avevano ancora, e nell'intervallo le cose 
‘camminavano proprio meno male. 

Non si poteva però rimanere contenti a ciò, bisognava che i cin- 
que provvedimenti votati avessero un principio, almeno un avviamento 
di esecuzione. I due primi, dell'ufficio disciplinare Municipale e del 
Comitato «lel'a Lealtà, stavano costituendosi, anzi il secondo in qual- 
che guisa funzionava; per il terzo, l'organo vfficiale, non si era ancora 
fatto nulla ma si raccoglievano delle azioni; sul quarto, quello del- 
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Vesposizione, cera un dissenso capital:, Chi ci sarebbe ammesso? Il 
Presidente, che aveva ricevuto la capitolazione dei dissidenti e li 
vedeva fin allora stare ai patti, aveva obbligo di galantuomo e di 
gentiluomo di rispondere: vanno ammessi tutti col-ro 1 quali 
non se ne rendono indegbi con mancamenti posteriori alla sotto- 
scrizione dei patti. Quest'altri dicevano invece : no, non li vogliamo 
coloro in nessun modo; l'Esposizione ce la faremo noi e per noi. 
Ecco l'enti-caimorra che s’ atteggiava a camorra, e andava di- 
ventandoci essa; ecco le scenate del ® Novembre che ricomincia- 
vano. E si veniva al peggio se la Presidenza, affrontando l’acensa di 
violenza, dittatura e peggio non resisteva a tutte le resistenze, e 
da ultimo non le soverchiava. 

Ecco come il Presidente intavolò e svolse la questione. 

« Il Comitato è costituito con un numero più che doppio del: 
“minimo; siamo oltre a 6U ». 

« È un gran fatto il cui solo annuncio incoraggia gli uni e sgo- 
menta gli altri. Un fatto che non si disfà più, perchè entrato nel 
numero dei compiuti ed agenti ». 

«I, membri non vennero ancora convocati perchè bisogna 
che la cosa avvenga colla solennità che l’importanza della istitu- 
zione domanda. Lo faremo nella prima metà di Gennaio ; il primo 
lavoro sarà quello che lo Statuto abbia tosto complemento e san- 
zione, e che un resolamento fissi tutte le norme pratiche per 
l'applicazione sua immediata e forte ». 

« Il Municipio, tenendo conto de'la mostra petizione, ha in- 
tanto decretata qualche norma sieura per Ja regolarita dei servi- 
zi di quida e di trasporto, e così dei cinque provvedimenti votati da 
voi, i due primi avranno gia attuazione pronta ed eflicace ». 

« Îl terzo, la creazione di un organo di pubblicità a di- 
sposizione del comitato, formera l'oggetto di studi immediati per 
parte di esso; vi posso assicurare che non andrà molto che il Co- 
mitato della Lealtà commerciale avra il suo leale mezzo di 
pubblicità ». 


- 


a Il quarto della Esposizione, forima da qualche tempo la prima 
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è niassia preoccupazione della Commissione dei sette che voi 
onoraste del vostro unanime sullragio ». 

e Il provvedimento presentava e presenta grandi argomenti di 
studio mora!-uente e commercialmente pariando. Il problema può 
avere due soluzioni tutt'altro che egualmente felici, ma in ogni 
medo due. Per misera ed impotente che possa parere una di que- 
ste essa non va taciuta; quando c'è c'è, bisogna discuterla ; ben 
lungi dil tacerne io ve la espongo per prima ». 

a Due produttori 0 mercanti, ovvero un mercante e un produt- 
tore, se così si vuole, possono ass ciarsi, creare, piccola 0 grande, 
una esposizione secondo i mezzi e l'intelligenza loro, e dire: — Non 
vogliamo un terzo perchè non ci va ». 

« Come due individui possono dire : Non vogliamo un terzo, tre 
possono non volerne un quarto, e cento respingere il centesimo pri. 
mo. — È questione d’interessi, d'affari, come di gusto, 0 d'umore ». 

e Sono padroni. Questa loro sarebbe l'esposizione che io dico 
della seconda specie; chi la vuole se la può fare colle accettazioni 
ed esclusioni che vuole ; restando però un gruppo di prodattori e di 
negozianti e non rappresentando clie se stessi ». 

« Se invece si pretenda che questo gruppo debba rappresentare 
qualche cosa di più e di meglio che la somma degli interessi di al- 
cuni, e si elevi a generalità d'importanza merale artistica «dl eco- 
nomica, se si vuole che ricostituisca un prestigio profondamente 
scosso e diventi una grande forza, una effettiva redenzione ed un 
nobie quanto necessario esempio a tutta l'Italia (perchè tutta "Ita- 
lia ne ia piu 0 meno bisogno) l'associazione degli espositori dovra 
comprendere uomini d'altra autorita e d'altre vedute, i quali, coe- 
renti a queste, dovranno avere più larga base che quella della spe- 
culazione per gvere piu alta cima che quella dell'interesse. L'espo- 
sizione, tutelata da uomini tali, bisogna che abbia intendimenti e 
propositi degni di loro, vale a dire clie consideri il paese non gli 
individui, e si ispiri al grande e leale concetto di un avvenire che 
unisca, non di un passato che divida », 


« Voi adesso sapete quale sia la soluzione del quarto provvedi- 
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mento. Conoscete quella che dirò grande maniera, cioè dell'ammis- 
sione di tutti meno i divenuti indegni per violazione dei patti fir- 
mati, e quella che già vi dissi individuale e misera, ma ch'è pur 
soluzione anch'essa. - Vi torno a dichiarare nel tempo stesso che 
per la prima io sono con voi e per quest'altra vi lascio ». 

Aggiunsi che potevano scegliere come loro pareva, poichè il 
Comitato era già fatto. Il quale Comitato, in entrambi i casi, avrebbe 
funzionato perchè i suoi intendimenti morali e civili erano troppo 
superiori a quest'ordine di questioni ». Esso è un bisogno ed una 
emanazione della coscienza pubblica, disse, e compirà, qualunque 
sia la scelta, il sno sacro cammino ». 

« Laonde sappiatelo, è un dovere di delicatezza per me diripe- 
tervelo, le condizioni che io vi pongo riguardano il solo quarto 
provvedimento, e il vostro dissenso porterebbe bensì per ciò 
che lo riguarda, le dimissioni del Presidente ma non già il trionfo di 
quella licenza che egli nun si è elevato a combattere per un ca- 
priccio e a cui non lascerebbe certamente il campo franco per 
una suscettivilà ». 

« M'importava di ripetervi questo appnnto per non mettervi fra 
l’uscio e il muro, nè presentarvi un crollo generale dell’ istituzione 
quale effetto del vostro odierno dissenso qualora pur si chiarisse 
tale ». 

e Chi pensa altrimenti da me si crei un'azione indipendente e 
ciascuno farà il suo cammino. Ora che voi sapete tutto ciò, po- 
tete deliberare senza agitazioni nè pressioni ». 


Votarono in favore tutti meno due, uno contrario ed uno aste- 
nuto ed uscito, e venne stabilito che l'esposizione, provvedimento 
capitale, si aprirebbe senza esclusioni retroattive. 

L'inaugurazione del Comitato ebbe luogo qualche giorno dopo 
con un grande concorso di persone che ascoltò manifestando l’ade- 
sione più sincera e sicura l'esposizione dei fatti, dei principi € 
delle intenzioni che il lettore perfettamente conosce. In quel di- 
scorso ogni rettorica fu sacrificata alla logica, ogni ornamento 
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alla chiarezza. Furono, scrisse un giornale inglese arrabbiatamente 
avverso, lo morfal hours. Mortali davvero per l'equivoco che a pa- 
recchi interessava di alimentare notchà la Ince ne fu così chiara, che 
le adesioni dei probé vi, i invitati -a far parte del comitato divennero 
tosto da sessanta cento. 


VII. 


Ed ora ? 

Nelle questioni di fatto non vi possono essere altri elementi di 
giudizio che quelli beni accertati e rettamente apprezzati, 

È con questi seliauto che nor abbianso combattuto, da questi 
soltanto che dobbiamo essere combattuti. Di nessuna congettura, e 
molto meno declamazione, ci occuneremo mai. Tre mesi fa le condi- 
zoni della nostra piazza, quanto al commercio dei prodotti dell’in- 
dirstria artistica, erano per lappnnte quelle che ‘o ho qualificate 
con descrizioni, cifre e de ipeiti, fornitemi in gra: disaima pe tela 
coloro che adesso costiturs ono larrabbiata opposizione al Uomitato. 

Nessuno sa meglio dilero che i fatti e i numeri che citavo non 
potevano venire sisentiti, ed infatti nessuno li smenti, o potè nem- 
meno porvi innanzi la iminima variante; il discorso ebbe «rande 
eco principalmente fuori, e, quel che più vale, grandi effetti. 

Tra gli effetti, io alfermo e sottolineo che lo stato di cose è qrà 
mutato 1.° Perchè ossi a Venezia il forestiere va diventando libero 
di andare dove gli pare e piace, e prima no: 2.* perchè i media- 
tori non vi suno più apertamente etipendiati e accaparrati, da 
certe Ditte, e prima, sì; 3.° perchè coloro i quali aveano crea- 
te o subite quelle condizioni hanno dovuto pensar meglio ai casi 
propri e mutare sistemi, convinti che la pena sarebbe stata oramai 
tanto sicura in Decembre quanto n'erasicura in Settembre l'impunita. 

Resta ancora molto a desiderare, d'accordissimo. Ma intanto 
una dillerenza capitale c'è. 

Ebbene, questo io affermo ora colla stessa pertinace asseveranza 
colla quale, allorchè apersi la campagna, affermai cose opposte. 
È siccome io noto questa volta uno stato quasi negativo, cioè di 
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abuso cessonte anzichè un fatto positivo, cioè di abuso forte e 
progressivo, è chiare che, mentre allora spettava a me di provare, 
come provai, ciò invece speita ora a chi asserisce il contrario. Se- 
condo i contradditori e detrattori del Comitato le cose son tali 
quali ora come allora. Provino ora come io provai allora, e provino 
nel soio modo possibile vale a dire citando fatti accaduti e non re- 
pressi dal 1.° Novembre a tutto oggi. Ma essi non possono. io 
penso, citarne nessuno di paragonabile a quelli, nessuno di così 
impudente e concludente. Tra i miei amici ed io, che pur stiamo 
alle ve:lette, da tre mesi, potremmo appena citarne forse tre, ma non 
s'ebbe che due soli reclami che ebbero riparazione piena e pacifica. E 
perchè gli altri danneggiati non avrebbero reclamato ? JI Comitato, 
si sa, non è costituito che da tre settimane (1}. Ma che fa ? L'isti- 
tnzione funziona da oltre a due mesi, perchè l'Assemblea, come fu 
de'to, pencò tosto a nominare una Commissione esecutiva, un vero 
Precomitato coni acco:dava il diritte, anzi imponeva il dovere, di 
procedere energicamente contro qualunque avesse in qualche parte 
offesi quei principî di lealtà che il voto unanime dei Commercianti 
e degli Artisti aveva dettato privatamente ‘prima, e sanzionato 
pubblicamente e solennemente poi. 

Notisi sempre quel dellato prima perché è proprio capitale ri- 
petere che nessuno degli articoli di quel documento può dirsi l'idea 
teorica di un letterato, di un filosofo o declamatore qualsiasi. Essi 
sono lo stiliato, la sintesi delle dichiarazioni ricevute durante una 
Inneae minuziosa inchiesta. È perchè dunque, se non si può dimostrare 
un solo serio fatto contrario in più mesi, si osa affermare che le con- 
dizioni sono identiche di quando se ne potevano citare dieci in un 
giorno? — To non sono, lo ripeto per la centesima volta, dell'opinione 
di coloro i quali timidamente e, se si vuole anclie parlar più chiaro, 
vigliaccamente affermano che le verità più dolorose vanno taciute 
per non aumentarne il danno, io credo al contrario che hisogna cari- 


(1) Quasto articolo doveva essere pubblicato nel numero precedente ma 
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care a fondo la prepotenza e la mala fede, ma che appunto per questo 
bisogna esser prima ben sicuri che queste sien tali, e infettino e 
nocciano, perche con delle informazioni vaghe ed astiose si può 
insultare e calunniare ma non gia rendere dei servizi al commer- 
cio e meno al paese. 

Se gli avversari sapranno dichiarare qualche fatto e qualche 
nome (va benissimo anche nomi ma non senza fatti) il Comitato 
funzionerà nel senso e nel modo che il suo statuto molto chiara - 
mente descrive e prescrive. 

Anche qualche parola sul Comitato. 

Si dice che è discorde, anzi che va dissolvendosi, e se ne 
dimisero gia pereechi membri. Parecchi! 

VI Comitato da due mesi a tutt'oggi crebbe dai primi 22 membri 
a poco meno del quintuplo. Ciò per i suoi acquisti. Quanto alle sue 
perdite sono di due. © no che mandò per lettera assicurata le sue 
dimissioni, offeso perchè risuitasse votato il principio che dal- 
l'Esposizione non si sarebbe escluso nessuno di quelli i quali aves- 
sero inappuntabilmente seguite le condizioni di lealta formulate dal- 
l'assemblea. Costui aveva degli astii retroattivi e voleva dal voto dei 
suoi colleghi una legge altrettanto retroattiva che a questi ser- 
visse! Avutane l'opposta, si ritirò. Tale dimissione di rancore si 
chiama una perdita ? - L'altro è un buon signore il quale non pensò 
di dover, come noi altri, sborsare una somina un po'rotonda per la 
fondazione di un bullettino dove, per esempio, pubblicare i nomi di 
coloro che fossero venuti meno al debito deila lealtà. 

Non dichiarò neppure di andarsene ma soltanto di tenersi in 
disparte perchè, dissemi, nella condizione sua, gli bisognava restare 
amico di tutti. E questa sarebbe la seconda.... perdita ? Mettia- 
mola gentilmente in bilancio così. Fra tutto son dunque due. 


Ecco le cose oggi. Chi può dimostri il contrario ; dimostri con 
quattro cose : fatti, nomi, date, numeri. 


Questa intanto importa notare, che nella sciroccale Venezia s'è 


pur trovato un bel numero di persone gradite non certo a tutti 
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(se ciò fosse mancherebbe loro qualche cosa di essenziale alla vi- 
rilità) ma certo ai migliori le quali da ben tre mesi lavorano di testa, 
di polmoni, di penna e di gambe, e la sera fanno lunghe sedute 
lasciando Je conversazioni, i teatri, la partita e altre consuetudini 
amate, per occuparsi di interessi che, come persone, non li riguarda- 
no punto, procurandosi brighe e sopraccapi pagandoseli per giunta, 
dacchè parecchi di loro banno gia, come sempre, dovuto mettere 
le mani in tasca. — Intanto il compratore ingannato sa a chi rivol- 
gersi e senza spese, senza incomodi trova non un uomo ma una 
istituzione tutta per sè. - È qualche cosa ? - È qualche cosa di più 
e di diverso da prima ? 

Andasse anche ogni cosa a rotoli la sarebbe, parmi, una gran 
pagina della nostra vita morale e sociale. 


IX. 


Ma c'è essa la probabilità che vada ogni cosa a rotoli ?_ 

La probabilità no — la possibilità, non c’è da illudersi, si. 

L'istituzione ha da combattere contro molte difficoltà e molti 
nemici. 

Piglieremo in pacato esame quelle e questi in un ultimo articolo. 


PauLo FAMBRI. 


RASSEGNA POLITICA, 


Interna. 


Sommario. — I nuovo Ministro dell'istruzione Pubblica. — L'on. Robilant e 
il colloquio dell'on. Crispi col deputato Cavallotti. — Incertezze del 
governo nel suo prozramina finanziario. — La commemorazione di 
Giordano Bruno. 


28 Febbraio 1888. 


Non dobbiamo lasciarci sfaggire l'occasione per constatare in 
questo breve periodo di tempo dall’'tima rassegna ad oggi alcuni fatti 
che migliorano la posizione del Ministero, e specialmente del sno 
capo, il quale colla sua politica a scatti ed a improvvisate tiene 
spesso in non poca agitazione il paese. Alludiamo alla nomina del- 
l'onorevole Boselli a Ministro dell'istruzione pubblica, del generale 
di Robilant ad ambasciatore a Londra, ed al colloquio del Crispi 
col Cavallotti, colloquio nel quale il primo riafferma e dichiara di 
€@ssere ben lontano dal voler attaccare briga colla Francia. Per* 
dire poco, la chiamata del deputato Boselli in seno al Gabinetto 
ci pare un atto di buona tattica parlamentare. |l nuovo mini- 
stro, che sedette fino ad oggi nel centro destro, ma parteggiò 
sempre per il Depretis, gode di una grandissima stima in Ligu- 
ria dove è nato e dove si distinse, e nella capitale del Pie- 
monte, dove ebbe per molto tempo la sua dimora. Valente cul- 
tore delle scienze economiche, deputato assiduo e lavoratore inde- 
fesso gode ancora, e per noi meritamente, di quell’aureola di fama, 
alla quale, bisogna confessarlo, hanno sempre avuto diritto quasi 
tutti i membri dell'antica deputazione piemontese, e se il dicastero 
a cui fu chiamato uon è veramente quello più per lui meglio 
adatto, tuttavia possiamo esserecerti che pure in esso il Boselli 
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spiegherà il suo zelo e la attiva sua intelligenza. Una forza uguale 
alla sua sarà pel ministero Crispi il Robilant, inviato come no- 
stro ministro pr:sso il Gabinetto di S. Giacomo, e non bisogna in- 
fine trascurare le dichiarazioni che il Presidente del Gabinetto fece 
direttamente o per mezzo dei suoi giornali di sincero amore alla 
pace, e di speciali simpatie per la Francia, simpatie che si rive- 
larono anzitutto, ma pur troppo inutilmente, nelle concessioni per 
il trattato di commercio. Confessiamo però che, mentre tutto il 
nostro desiderio è che finiscano i malintesi e si rinnovi tra l’Italia 
e la Francia quella corrente di simpatia che condusse alle vittorie 
di Magenta e di Solferino, non arriviamo a comprendere le forme 
tenute dal Presidente del Consiglio nel fare le sue confidenze ad 
un deputato, e dei più scapigliati, dell'estrema sinistra, lasciando 
così che le parole sue volino su per certi giornali o travisate, o mal 
riferite. 

Tuttavia queste forze nuove del Gabinetto non gli hanno ancora 
datala energia necessaria perschiarire quel problema incerto ed oscuro 
per noi che è la quistione finanziaria ed economica, per }1 quale uu 
uomo di molto ingegno, ma non di uguale carattere non può presen- 
tare bastanti guarentigie di un migliore avviamento. Il paese, che vide 
la opposizione fatta al Magliani dalla maggioranza dei finanzieri 
della Camera, tuttavia sconfitta da poche parole dell'onorevole Cri- 
spi, può bene seguire ancora pieghevolmente la mano di ferro che 
vorrebbe dirigere le cose d'Italia, ma domanda se nella lotta dei 
molteplici interessi che tendono nel Parlamento stesso a far capolino, 
o sotto la forma di protezionismo per le industrie nazionali, o svtto 
forma di regionalismo nelle quistioni bancarie, 0 sotto forma di aiuto 
all'agricoltura abbandonata, il Governo abbia un concetto chiaro 
e preciso di quello che vuole e del punto a cvi vuole arrivare. Una 
cosa sola si sa, ed è che le spese sono enormi, che l'impresa di Africa 
divora immensi capitali, che il timore di essere implicati in una 
guerra prossima richiede altre e nuove e continue spese. Ma come 
sì stabilirà il pareggio che le spese fatte hanno alterato e le nuove 
renderanno sempre più difficile a rimettere? ecco quanto il ministro 
per la Finanza nonciha saputo dire ancora, e quanto le tasse qua e 


là imposte non potranno raggiungere. Auguriamo che i due colleghi 
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del Magliani, gli onorevoli Saracco e Boselli, verso i quali non può 
non rivolgersi benigno il concerso di molti deputati avversari del Ma- 
gliani, possano nei eousigli del Gabinetto influire a far sì che sia 
meno incostante il di lui indirizzo, e che si possano sciogliere in 
modo deciso mille diverse quistioni, tra le quuli il paese chiede con 
insistenza di veder risoluta almeno in parte quella delle costruzioni 
ferroviarie. 

D'altronde non è soltanto la debolezza finanziaria che si ri- 
flette nell'’oscuro programma del governo, ma la leggerezza colla 
quale si transige colle esigenze della piazza ed il cattivo esenpio 
che ne riceve la nazione. I tumulti incemposti per una quisti>ne 
di così poca importanza come è il monumento di Giordano Br .no, 
dove pure si sono compromessi e ministri, e senatori, e deputai, 
sono uno de'soliti cpisodii della vita chiassosa a cui ci si vorrebbe 
abituare, quasi che in Italia non si possa fare della politica e nza 
macchiarla con dimostrazioni piazzaiuole. Intanto, ispirandosi a 
questi spe.tacoli, è naturale che gli studenti strillino essi pure, e 
si rinvovelliuo qua e là i loro tumulti. Così si vuole provvedere a 
costituire la nazione forte nelle lotte dell'avvenire ? Così i mono- 


polizzatori della scienza credono di educare la gioventù ? 


N. 


Estera. 


‘“Sowwario. — Ancora l’eco del discurso del principe di Bismarck. - Dichiara- 
zioni del Ministero Inglese al Parlamento intorno alla politica internaziona- 
Je. — La nuova nota della Russia circa la quistione bulgara.— Il Ministero 
Tirard e il Parlamento francese, — Condizioni dei Governi in Inghil- 
terra, in Spagna e in Rumenia. 


La commozione suscitata in tutto il mondo civile dalla pubbli- 
cazione del trattato d’alleanza fra i due imperi dell’ Europa cen- 
trale e dal discorso pronunziato intorno alla medesima dal principe 
di Bismarck alla Dieta germanica, non è ancora cessata. I timori 
di imminenti complicazioni si sono alquanto mitigati; ma e nella 


‘stampa e nei Parlamenti si va tuttora discutendo vivacemente sulla 
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condizione incerta in cui si trova l'Europa e sui pericoli più o meno 
prossimi che corre la pace. A tener vivi tali commenti e tali in- 
qu'etudini, valsero particolarmente in questo frattempo le discus- 
sioni delle Camere inglesi e la nota della Russia sulla quistione 
della Bulgaria. 

A dive il vero, il linguaggio tenuto dai ‘ministri inglesi nelle 
recenti discussiuni relative alla politica estera, non suonò così 
sconfortante come quello del gran Cancelliere dell’ impero germa- 
nico. Il principe di Bismarck aveva dichiarato di voler fare un di- 
scorso pacifico, e forse avrà creduto realmente di farlo : ma il modo 
spietato col quale egli insistette sulle cause di guerra che pesano 
sull'Europa e l'oscurità nella quale avvolse la politica che intende 
seguire circa la quistione bulgara, che senza dubbio è oggi la più 
minacciosa, produssero negli animi del maggior numero un effetto 
contrario al suo desiderio : invece di calmare le apprensioni, le 
confermarono. Alquanto meno triste impressione destarono all’in- 
contro i discorsi del Salisbury e del Ferguson al Parlamento di 
Londra. I due ministri della Regina Vittoria parlarono in guisa, 
da riaccendere negli animi qualche fiducia nell’avvenire e da per- 
suaderli inoltre, che fra gli uomini di Stato europei ve ne sono 
ancora alcuni, i quali lavorano per la pace con sincerità e con la 
convinzione di adempiere così ad un dovere morale invece di cedere 
unicamente ad argomentiche hanno tutto illoro fondamento nella forza. 

Il marchese di Salisbury, rispondendo nd un membro della Ca- 
mera dei Lordi, il quale chiedeva comunicazione della corrispon- 
denza relativa agli affari di Bulgaria, e il signor Ferguson, suo 
sotto-segretario di Stato, replicando ad interrogazioni rivoltegli alla 
Camera dei Comuni durante la discussione dell’ Indirizzo, dichia- 
rarono entrambi che tutti gli sforzi dell'Inghilterra sono rivolti ad 
evitare un urto fra i grandi Stati dell'Europa. Il Salisbury mani- 
festò la speranza che i negoziati attualmente in corso fra i varî 
Gabinetti finiscano per condurre ad un accomodamento: il Fergu- 
son aggiunse che questa speranza trova un certo fondamento nel- 
l’esperienza di quanto avvenne a tal proposito l’anno passato. 

Queste assicurazioni, e la forma elevata che gli uomini politici 


inglesi sanno dare ai loro discorsi, sopirono alquanto, lo ripetiamo, 
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le inquietudini dell'opinione pubblica : ma a tale scopo contribui- 
rone anche più le loro franche dichiarazioni intorno alla con- 
troversia bulgara. Il principe di Bismarck, forse per tranquillare 
il suo uditorio, e forse anche per non compromettere la sua poli- 
tica, aveva nel suo ultimo discorso, come negli antecedenti, affet- 
tato di dare a questa quistione scarsa importanza ; ma le sue aasi- 
eurazioni essendo in flagrante contraddizione coi fatti, non nve- 
vano trovato credito. Lord Salisbury all'incontro, pur sottoseriven- 
dosi alla dichiarazione del Bismarck, che sarebbe uu’onta per l'Eu- 
ropa se un affare così piccolo dovesse condurla alla guerra, non ne 
mascose punto la gravità. 

Ed invero il primo ministro della Regina Vittoria non avrebbe 
potuto negare questa gravità senza toglier valore alle sue stesse 
argomentazioni pacifiche. A dimostrarla, basterebbe l’ultimo co- 
municato pubblicato dal Governo russo nel Messaggiero dell’Im- 
pero di Pietroburgo. Questo documento, la sostanza del quale fu 
verosimilmente partecipata in via ufficiale ai principali Gabinetti 
europei, dimostra che la Russia mantiene integralmente il suo modo 
di vedere nella quistione bulgara. Essa chiede innanzi tutto la de- 
stitusione del principe Ferdinando; poscia una sincera manifesta- 
zione della volontà del popolo bulgaro, cioè lo scioglimento del- 
l’attuale Sobranje e la convocazione di un’altra in condizioni che 
non fa palesi; da ultimo l'elezione di un nuovo principe, che si 
ostina a non additare. Queste condizioni, che gitterebbero nel- 
l' anarchia la Bulgaria e ferirebbero gravemente il prestigio del- 
l’ Austria-Ungheria în Oriente, e che perciò vennero dichiarate 
inaccettabili da tre potenze nel 1886 e nel 1887, hanno esse pro- 
babilità di venire accolte nel 1888? Non ostante l'appoggio promesso 
dalla Germania alla Russia, appoggio necessariamente platonico, 
è difficile erederlo; ed è anche più difficile vedere come la 
Russia possa tollerare in pace il nuovo scacco diplomatico al quale 
volontariamente si espone. Questo è, a nostro avviso, il pericolo 
più grave ehe in questo momento corre la pace. 

Per fortuna, mentre la Russia inizia la sua nuova campagna 
contro il principe Ferdinando, quella potenza che probabilmente le 


presterebbe volentieri un concorso più efficace che non la Germania, 
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sembra tutta assorta nelle sue faccende interne. Il Ministero che 
oggi tiene le redini del potere in Francia, non offre davvero le 
guarentigie di solidità e di durata che occorrerebbero ad un Go- 
verno che volesse fare una politica estera vigorosa e audace. Ben 
lungi da ciò, il Gabinetto Tirard vede quasi ogni giorno messa ih 
forse la sua esistenza. Durante la passata quindicina, per ben tre 
volte la maggioranza della Camera minacciò di abbandonarlo ; anzi 
il 16 corrente l’ abbandonò di fatto, prendendo con 292 voti con- 
tro 237 in considerazione un emendamento al bilancio delle 
finanze proposto dal deputato Sonbeyran e combattuto dal Presi- 
dente del Consiglio. Altre due volte, cioè nella votazione del capitolo 
relativo ai fondi segreti e in quella di una proposta fatta dal- 
l'estrema sinistra in odio al ministro Flourens, il Ministero vinse 
per pochissimi voti. Sembra quindi inevitabile e prossima una crisi, 
la cui soluzione potrebbe anche essere assai più difficile di quanto 
s' immaginano i fautori del nuovo Gubinetto Floquet. 

Anche in due altri Stati d’ Europa l'esistenza dei Ministeri 
responsabili oggi in carica sembra andarsi facendo meno solida. In 
Inghilterra, alcune recenti elezioni contrarie al Governo lasciano 
supporre che avvenga nell'opinione pubblica un movimento contra- 
rio alla politica interna del Gabinetto Salisbury. In Ispagna si 
prevede vicina una crisi, non per fatto dell’ Opposizione parlamen- 
tare, ma per i dissidii interni del Ministero e per la mal ferma sa- 
lute del suo capo, signor Sagasta. All'incontro in Rumenia le re- 
eenti elezioni generali banno consolidato molto il Ministero Bratiano, 
il quale, a quanto si dice, ne trarrà animo a stringere vieppiù i 
suoi vineoli coll’ Austria-Unghcria, in previsione di una possibile 
guerra in Oriente. Imperocchè, a malgrado di tutte le assicura- 
zioni pacifiche, il pensiero di una gucrra più o meno prossima do- 
mina pur troppo le nostre menti ovunque. Perciò come italiani, mentre 
ci rallegriamo degli intimi rapporti stabiliti fra il nostro puese e l’In- 
ghilterra, confermati dalle recenti dichiarazioni del Ferguson, de- 
ploriamo profondamente la rottura dei negoziati commerciali fra 
l'Italia e la Francia, la quale non gioverà di sicuro alle relazioni 


politiche delle due nazioni. 


P. 


NOTIZIE. 


— L'on. Chiala ba riunito in un volume, edito dalla Casa Roux di 
Torino, gli articoli pubblicati in questa Rassegna intorno alla politica 
italiana in Africa, aggiungendovi alcuni capitoli che portano la narra- 
zione fino al tempo di Dogali. Il desiderio dell’ illustre Autore, di pubbli- 
care il piu prontamente che fosse possibile il racconto dei fatti che diedero 
più diretta origine all'attuale nostra spedizione, affinchè anche i capi di 
essa ne possano trarre qualche utile, ci ha impe:lito di offrire quest'ultima 
parte del pregevole lavoro del Chiala ai nostri lettori. 

— S.S. Leone XI mandò all'illustre Vescovo di Piacenza Monsi- 
gnore Scaiabrini un breve di calda approvazione per l'opera da lui 
iniziata del Collegio per i missionari che vadano nelle lontane contrade 
d'America ad assistere gli emigranti italiani. 

— In Milano è apparso un nuovo periodico mensile: Raccolta 
milanese di storia, geografia ed arte della città e suo territorio storico, 
(omonima di quella in cui scriveva Giorgio Giulini nel 1756-57), diretto 
dal pro? GG. Pagani. Dal numero di saggio e dal numero primo si ri- 
leva che la Raccolta sia per la varietà ed abbondanza delle notizie, sia 
pei molti disegni, sia per la correzione degli errori incorsi nelle 
storie e negli scritti di autori passati e presenti riesce importante. 
Quello che lascia a desiderare è che nel correggere gli altri apprezzi 
anche quanto di vero ci hanno essi tramandato oppure raccolto, e 
noggior temperanza nella critica, 

— Il Senatore Alessamiro Rossi tenne il giorno 19 in Milano una 
Conferenza a favore del riordinamento finanziario, assisteva un pubblico 
distinto e numeroso che votò un ordine del giorno ispirato alle pro- 
poste «dell'onorevole Senatore. 

— L'ultimo numero del Bollettino dell’istituto archeologico ger- 
manico di Roma pubblica uno scritto del Gamurrini sull'arte antichissima 
di Roma e uno di F. von Dubn sulla necropoli di Sessuela. 

— Una scuola Italiana venne fondata a Rio di Ianeiro dal giovane 
sig. Dottore Botelhe. Noi abbiamo nel Brasile numerose colonie, quindi 
l’opera generosa «di questo giovane il quale è Americano ha un merito 
doppiamente grande, Desideriamo vivamente che il sig. Botelhe sia 
secondato tanto dai privati nostri cittadini che dal governo ; imperocchè 
le colonie americane recano grandi benetizi alla nazione, senza costarle 
alcuno sacrifizio. 

— Nella Revue Maritime del febbraio notiamo una biografia del- 
l'ammiraglio Jaureguiberry, del capitano Dupont: nella Westminster Re- 
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view dello stesso mese, alcuni articoli sull'educazione superiore della 
«dunna, sul cardinale di Richelieu e sulla libertà del commercio; nella Now 
velle Revue del 15 corrente, un saggio del Castellane su Talleyrand. 

— Negli ultimi tempi vennero alla luce parecchi volumi sopra le 
condizioni politiche e militari dell’Austria-Ungheria. Segnaliamo fra gli 
altri quello del colonnello franoese Hennebert: L'Autriche en 1888, e 
uno studio anonimo intitolato Res Ausiriacae pubblicato ora a Vienna. 

— E uscito il 1* fascicolo 1888 dell'importante periudico tedesco 
Jahrbicherfir Gesetagebung, Verwaltung und Volkswirtechaft, che si 
pubblica ogni tre mesi a Lipsia sotto la direzione del professere Gustavo 
Schmoller. Esso contiene, fra gli altri, uno studio di Federico Kleinwa- 
chter sulla riforma dell’insegnamento del diritto e della scienza politica in 
Austria ; uno di Carlodi Stengel intorno alle società coloniali tedesche, alla 
loro costituzione e alla loro condizione legale, ed uno di Lombard Werner 
sul problema della famiglia in Italia. In quest'ultimu articolo il Werner 
cita anche i lavori recenti dei nostri egregi collaboratori Assirelli e Ber- 
tagnolli. 

— Il fascolo di febbraio dei Preussische Jahrbilcher ha un articolo 
del signor Schmarsow intorno all’incoronamento dell’imperatore nel Museo 
nazionale di Firenze. 

— Il 18 febbraio cessava di vivere in Roma il conte Luigi Corti, se- 
natore del Regno, ambasciatore a disposizione del Ministero. Nei primordi 
della sua carriera egli fu collaboratore del conte di Cavour, che lo teneva 
in pregio; indi rappresentò il suo paese in parecchi dei principali Stati 
civili, fra cui l'America settentrionale, la Turchia e la Gran Brettagna; e 
durante il primo ministero Cairoli, dal marzo all’ottobre 1878, tenne il 
portafoglio degli Affari esteri. Mentre era a capo della legazione di 
Washington, fu scelto ad arbitro nelle contestazione politico-finansiarie 
tra l’Inghilterra e gli Stati Uniti. 

— Fra i morti in questo periodo, ricordiamo ancora i deputati Napo- 
leone Perelli e Medoro Savinî, quello rappresentante del Collegio di Son- 
drio e questo del collegio di Macerata. 

— 113 corrente moriva a Cannes Edoardo Sumner-Maine, storico 
inglese di molta riputazione, nato a Caversham Grove nel 1822, già pro- 
fessore all’ Univernità di Cambridge, membro del Consiglio di Governo 
delle Indie, ecc. Egli illustrò particolarmente con erudite e profonde ri- 
cerche le fonti del diritto in Inghilterra e in Europa. Le sue opere prin- 
cipali, di cui parecchie vennero tradotte in altre lingue, sono le seguenti : 
Effetti dello studio delle cose indiane sul moderno pensiero europeo ; 
Teorie moderne sulle successioni; Il diritto romano e l'edueasione 
legale; Il diritto antico e la storia primitiva della società; I vil- 
laggi in Orierite e in Occidente ; La storia primitiva delle istituzioni; 


Dissertazioni sulle leggi e sui costumi primitivi ; Il governo popolare. 
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Anche in questo fascicolo dobbiamo rivolgere lo sguardo quasi esclu- 
sivamente alle cose interne, le quali hanno per la economia pubblica in 
questo momento una importanza eccezionale. 

Abbiamo notato con soddisfazione nell'ultima Rassegna che il Go- 
verno per bocca dell'on. Crispi si era dichiarato pronto a proporre alla 
Camera quei provvedimenti che stimasse necessari a ritornare l’ equi- 
librio al bilancio, ed abbiamo manifestato il «desiderio vivissimo che 
quelle dichiarazioni non racchiudessero già una promessa vana, ma sib- 
bene ‘un fermo proposito di farla finita colle tergiversazioni e cogli espe- 
dienti. È dunque per noi argomento di lieta speranza - tanto ormai 
eravamo abituati, specialmente in materia finanziaria al premetter lungo 
ed all’attendere corto - il vedere che il Governo ha infatti presentato 
alla Camera dei deputati un progetto di legge tendente ad aumentare 
le entrate del bilancio. Questi provvedimenti comprendono : - 1.° ristabili- 
mento dei due decimi di guerra sulla imposta fondiaria ; - 2." aumento 
della tassa sul sale raffinato; - 3.° tassa sulle rendite degli alcools ; - 
&.° aumento della tassa di successione; - 3.0 traduzione in legge «el 
decreto reale che aumenta il dazio sulla importazione dei cereali. 

Molto vi sarebbe a dire sopra questi provvedimenti i quali dimo- 
strano che il Governo non ha avuto tutto il coraggio che le parole del- 
l’on. Crispi sembravano promettere; poichè, a vero dire, si poteva aspet- 
tare, anzichè un rimaneggiamento di alcune imposte e il ripristino di 
altre appena abolite, il che implica una contraddizione negli intendi- 
menti degli uomini di Stato, si poteva aspettare, diciamo, una nuova 
imposta elaborata e studiata con scienza e coscienza. 
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Intanto sentiremo l'on. Magliani usare della stessa eloquenza e lu- 
cidita di parola per dimostrare alla Camera essere necessario ripristi- 
nare i decimi sull'imposta fondiaria, lui, che fu così eloquente e lucido 
per dimostrare che bisognava abolirli, quando da tante parti gli veniva 
detto che era un errore imperdonabile di cui si sarebbe pentito. E 
sarà veramente compassionevole il sentire l'on. Magliani, che ha sciu- 
pate tante frasi commoventi sull'agricoltura e sulle condizioni dei pro- 
prietari e degli agricoltori quando volle diminuire il prezzo del sale 
ed abolire i decimi, cercare ora di inghiottire la sua stessa eloquenza 
e trovarne dell'altra per dimostrare il contrario. 

Del resto davanti alla completa capitolazione del Parlamento, che 
sì lascia dominare dal Governo abdicando alla sola facoltà che giusti- 
fichi la sua esistenza, quella di discutere e votare le imposte, mentre 
ba lasciato senza protesta solenne che il Governo applicasse l'aumento 
del dazio sui cereali il giorno dopo che la Camera si prorogava per man 
canza di lavoro; davanti, diciamo a questa abdicazione di vitalità, che 
cosa sono le contraddizioni degli on. Magliani e Grimaldi ? 

Noi siamo veramente ansiosi di sentire in qual modo l’on. Ministro 
delle finanze giustificherà davanti al Parlamento ed al paese l'aumento 
del dazio sui cereali da 3 a 5 lire; tanti furono i motivi esposti dal- 
l'on. Magliani, prima per opporsi ad ogni aumento, poi per dimostrare che 
sino a tre lire non si pregiudicavano i principî della giustizia e della’ 
ragione, che sarà di ammaestramento a tutto il mondo sentire come 
possa lo stesso Ministro difendere il nuovo provvedimento, che ad un 
tempo diventa un prepotente aggravio contro le classi meno agiate 
ed un troppo palese favoritismo verso i proprietari. i 

E mentre con una protezione abbastanza sensibile di cinque lire 
il quintale si tenta di incoraggiare la maggiore coltura del grano, con 
la insipiente ed orgogliosa condotta che i nostri uomini di Stato tennero 
l’anno scorso verso la Francia nella occsione del nuovo trattato, chiudiamo 
alla nostra esportazione agricola un mercato che assorbiva ottanta mi- 
Honi di lire del nostro vino. Così con nuova sapienza di governo, ve- 
dremo sradicare i vigneti che dove prima nasceva il grano gl'italiani 
svevano qua e là piantati traenddone argomento di orgoglio e di s0d- 
disfazione, per piantare un’altra volta il grano. 

Noi ancora mentre scriviamo abbiamo la speranza che un accordo 
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con la Francia possa presto o tardi trovarsi, anche perchè nessuno de- 
gli uomini che attualmente ci governano avrà il coraggio di assumersi 
la enorme responsabilità che è implicata nella rottura dei rapporti eco- 
nomici con un paese col quale scambiamo una metà di tutti i nostri pro- 
dotti destinati alla esportazione; ma se mui così funesto avvenimento 
dovesse verificarsi, sentiremo volentieri la focosa eloquenza dell'on. 
Grimaldi difendere la propria condotta in così grave questione. 
Mentre queste gravi questioni rimangono ancora sospese e danno 
I»ogo a così varie discussioni, un'altra va lentamente ma con perseve- 
ranza avvicinandosi ad una normale soluzione ; vogliamo dire que ila 
delle nuove costruzioni ferroviarie. Già in questa Rassegna, parlando 
dell'arduo problema, abbiamo manifestata la opinione che tutte le di- 
scussioni che si tentavano per determinare se la responsabilita delle 
attuali difficoltà fossero di uno o dell'altro Ministro, non avevano alcuna 
importanza, poichè tutto riducevasi ad ura questione di denaro. Colla 
lezge del 1879 e colle posteriori leggi fatte approvare dagli onorevoli 
Baccarini e Genala si era sottinteso erroneamente che le somme pre- 
ventivate per costruire le linee promesse coll’ommnibus ferroviario ba- 
stassero 0 pressochè bastassero allo scopo: si sapeva invece che que- 
sto sottinteso non era sincero, perchè i progetti di molte delle "nee 
approvate nel 1870 non esistevano, perche anzi erasi cercato di far 
.parire modica ogni spesa alfine di ottenerne più facilmente la appro 
varione, perchè infine è costume del Governo di domandare per le 
opere pubbliche somme sempre inferiori a quelle necessarie. Che poi. 
g'i on. Baccarini e Genala abbiano impiegati i fondi stanziati piuttosto 
per questa che per quella linea, poco importa. per la questione: la 
quale si riassume sempre in questa : che il Parlamento autorizzo una 
spesa di 1300 milioni per costruire circa 4000 chilometri di strade fer- 
rate le quali domandavano una spesa per lo meno doppia della  pre- 
ventivata. Ed appunto in considerazione di ciò e delle condizioni così 
poco floride del bilancio, noi abbiamo da molto tempo indicato come 
solo mezzo di vincere le difficoltà finanziarie, quello di conseguire 
la costruzione delle nuove lince mediante concessioni collo stesso si- 
stema che era stato adottato per costruire le linee che oggi sono pro- 


prieta delle strade ferrate Meridionali. La migliore condizione del nostro 


142 RASSEGNA 


credito pubblico, a paragone del 1862, permetteva che le concessioni 
fossero fatte a patti meno onerosi per l'erario. 

Ora l'on. Saracco ha già stipulato una convenzione con la Società 
delle strade ferrate meridionali per la costruzione di più di 400 chilo- 
metri col metodo delle concessioni, e si afferma che un’altra analoga 
convenzione stia già per intervenire quasi per 500 chilometri colla Società 
del mediterraneo. Il progetto di legge relativo a questi provvedimenti 
è già stato presentato e non mancheremo di darne notizia ai lettori 
appena sia cosa pubblica. Intanto facciamo voti perchè il concetto delle 
‘concessioni trionfi, si perchè si presenta il meno oneroso per lo Stato, 
sì perchè è il più sollecito ad ottenere la soluzione di un problema 
che ha tanto appassionato il pubblico. 

La situazione del mercato finanziario non è migliore questa quindi- 
cina dell'altra, anzi essendosi aggravati quei motivi che prima deter- 
.minavano il ribasse, il peggioramento è possibilissimo. A parte ogni 
considerazione politica che pure ha il suo peso, ma che influisce su 
tutti i valori in genere, agiscono sui valori italiani le specialissime 
questioni che in questo momento tormentano l’Italia, e sopratutto 
quella del trattato di commercio colla Francia. Quanto più ci avvici- 
niamo alla fine del mese senza che si vegga probabile un accordo, tanto 
più le Borse si mostrano perplesse a giudicare le conseguenze econo- 
-miche che deriveranno dalla applicazione delle tariffe generali dei due 
paesi. Si.può dire, è vero, che gia in qualche posto sia stato scon- 
lato l’effetto della attuale contesa, ma una lotta di rappresaglie tra la 
Francia e l'Italia presenta tanti punti ancora ignoti e pericolosi che 
veramente non si può essere tranquilli sulla tendenza delle Borse al- 
lorchè sarà proclamato ufficialmente lo stato di guerra economica tra 
i due paesi. Perchè ben si comprende che, anche non trovando modo 
di convenire per la adozione di un trattato di commercio, due paesi 
possono vivere in regime di tariffe autonome più o meno pacificamente. 
La Francia, quando noi applicassimo le tariffe generali, si limiterà ad 
‘applicare le sue, ovvero vorrà ferirci in altri punti per noi delicastissimi? 
E le ferite che ci facesse la Francia saranno dall'Italia tollerate o da- 
ranno luogo alle rappresaglie sotto tutte le forme? Quest’ è il proble- 
ma che si presenta nel caso, che sembra ormai inevitabile, di una com- 
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pleta rottura. Le Borse naturalmente subiranno gli effetti del modo 
con cui si determinerà il nuovo stato di cose. Intanto non facciamoci 
illusioni, ma apparecchiamoci sempre al peggio, che forse non arrive- 
remo mai a prevederlo con sufliciente approssimazione. 

Gli ultimi listini danno il prezzo del nostro consolidato ribassato 
su molte piazze italiane a Genova 94.95, a Milano 95.00, a Torino 
95.05; a Firenze 94.86; a Roma 953,10]: all’estero si aveva : a Parigi 
93.10; a Londra 92 '/,; a Berlino 93.80. 

Il A ‘/, francese era quotato 106.40, il 8 per cento perpetuo a 85.10, 
il 3 per cento ammortizzabile a 85.00 ; il consolidato inglese sempre 
alto a 102.’/,,5 le rendite austriache oro 108.20, carta 77.63; la ren- 
dita turca a Londra 14. — 

Le nostre Banche danno valori nel complesso deboli; la Banca 
Nazionale 2122, il Mobiliare 983 ex-coupon di L. 26 ; il Banca Roma 753; 
le Banche Romane 1150; la Banca di Torino 795; la Banca Tibere 
na 470. LÀ 

Le azioni Meridionals 785, le Mediterranee 604, le Immobiliari 1232. 

I cambi leggermente migliorati: su Francia 101.80; su Londra 25.58. 
Il Francia sull'Italia 1 ‘/,; il Francia su Londra 25.28; il Vienna su 
Londra 126.85 ; il Vienna su Parigi 51.20. 
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La missione pacificatrice di Leone XIII. — Discorso letto dal Cardi- 
nale A. CAPECELATRO, Arcivescovo di Capua, alia Accademia 
di Religione Cattolica in Roma il 12 gennaio. — Capua. Tip. 
del Seminario, 1888. 


Fra i molti scritti, varii d’indole e di soggetto, che per le Fe- 
ste giubilari di Leone XIII si pubblicarono dagli uomini più emi- 
nenti della Chiesa e del laicato, bellissimo parmi sotto agni rispetto 
il Discorso che il Card. Alfonso Capecolatro lesse il 12 gennaio 
nell'Accademia Pontificia di Religione Cattolica in Roma e diè 
alla luce poco dopo nella sua Capua. In brevi ma succose pagine, 
che rivelano una mente arguta ed avvezza alle fatiche della medi- 
tazione, il Capecelatro ha saputo svolgere in ogni sua parte un am- 
pio e difficile argomento: e i profondi concetti, che vi sono, direi 
quasi, condensati, potrebbero ad altri offrir materia di un giusto 
volume. In questo Discorso v'è mirabile lucidità di pensiero, acu- 
tazza e spesso novità di riflessioni e di raffronti, ed un vigore di 
ragionamento non comune; e v'è poi quella semplicità e grazia di 
stile, che rendono sì care ai lettori lo opere del Capecelatro. È un 
discorso, che si legge col più vivo interesse e che ci solleva ad un 
ordine di pensieri, nobili insieme e consolanti. 

Il Card. Capecelatro si propose di trattare nun. tanto della 
grande missione del Papato e della sua ammirabile storia, quanto 
delle missioni particolari, che i più grandi fra i Papi hanno soste- 
nuto e che quasi sempre segnarono è primi passi di un moto nuovo 
e di un nuovo cammino, nel quale la Provvidenza avvia mirabil- 
mente în certi tormpi il genere umano. Che una di queste particolari 
missioni abbia Iddio affidato al Pontefice Leone XIII, il Capece- 


latro vien dimostrando nel suo Discorso con tal vigore di razioci- 
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n'o e con tal copia di argomenti da persuadere anche le menti 
annebbiate dai pregiudizii più tenaci. 

Prima di discorrere della missione di Lcone XIII, parve al- 
l'Autore opportuno il tratteggiare il carattero e l'indole del secolo, 
che corse dalla rivoluzi ne franeese fino ad oggi, e cho per una 
qualità e forma sua propria può ben chiamarai il secolo del civile 
rimutamento di Europa. Codesto rirnutamento, derivato in parto 
dalla Riforma protestante, a cui rassomiglia per molti rispetti, c in 
parte da bisogni veri dei popoli cristiani, fu una mescolanza di beno 
c di male, di luce e di tencbre, di affermazioni cristiane o di nc- 
gazioni protestanti. Per ciò avvenne, che mentre mirava a soddi- 
sfare a nuovi bisogni dell'umanità, non poche idec che pur erano 
sbocciate dal cristianesimo, furono affatto snaturate e corrotte dalle 
passioni popolari e specialmente dall'orgoglio. Contro i danni, che 
ne venivano nlla Chiesa e alla società, dovettero per debito del lor 
ministero combattere i Papi, c può dirsi, che da Pio VI a Pio IX 
corse un pericilo di lotta, più o men viva e continua; lotta neces- 
saria, ma pur sempre dolorosa, poichè ai meno avveduti pete sem- 
brare, che i Papi con:battessero quelle idee cristiane di libertà, di 
uguaglianza, di fraternità e di progresso, pur favorite dai lor pre- 
decessori, mentre invece non si opponevano che all’ abuso cd allo 
sfiguramento di esse, Questa lotta spparve più manifesta che mai 
negli ultimi anni del pontificato di Pio IX; nè si potea umanamente 
presagire, quando ce come si sarebbe composto il lungo c fatale 
dissidio. « Nondimeno, così il Capecelatro, il dì che fu eletto Pente- 
s fico Leene XIII, i tempi parcano maturi per una missione di pacc, 
« e questa missione lddio l'affilò a un Papa capacissimo di com- 
« pierla. Lo aver meritata cotesta missione; l’ aver compreso 0 
« creduto fermissimamente, che Dio gliela dava; l'averla accettata, 
« benchè richiedesse il sagrificio di tutto sè medesimo; l'essersene 
« infiammato, come di una missione nobilis-ima ce santa; l’ aver 
« messo l'ingegno, il cuore, gli studii, la dottrina, la vita intora 
« per compierla; il non aver dato segno di stanchezza e di svigor.- 
« mento nè per le contraddizioni, nè per lo difficoltà, nè per le 
« dubbiezze, né per le ingratitudini, nè per l'età inoltrata; questa è 
la gloria vera del Pontificato di Lcoue XIII ». Ora codesta mis- 
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sione di pace Lcone XIII volle operarla con la dottrina, separando 
il vero dal falso, e con l’ opera, diminuendo la lotta che deriva 
dalle passioni, ond'è agitato il secol nostro.» 

Venendo a diseorrere della pfima missione, nota argutamente ìl 
Capecelatro. che nelle bibliche parole Iddio divise la luce dalle te- 
nebre si trova l' esemplare beliissimo di ogni umana sapienza qui 
in terra. Ora la missiono pacificatrice di sapienza, che assunso 
Leone XIII fin dal principio del suo Pontificato, si manifesta sc- 
gnatamente nel dividere la luce dalle tenebre, in tutto ciò che 
costituisce il rinnovamento intellettuale e civile del secol nostro. Per 
raggiungere questa nobile meta, Leone XIII volle rinnovaro e quasi 
ringiovanire gli alti studii filosofici c teologici, come nc fa luminosa 
prova l’Eneiclica Aeferni Patris, promuovere gli studii storici in 
tutta la Chiesa, aprendo pel primo gli Archivii Vaticani a tutti ed 
aiutando la pubblicazione di opere veramente monumentali, o fa- 
vorira ad un tempo le buone lettere e le arti, e specialmente gli 
studi Danteschi, fondando una cattedra, in cui l'esposizione della 
Divina Commedia scrvisse a fini non solo estetici e letterarii, me 
anche religiosi. Oltre a ciò comprendendo i gravi pericoli, che or 
minacciano la società cristiana, e specialmente quello del socialismo 
civile, si adoprò con mirabile energia per sceverare anche in que- 
sto campo la luce dalle tenebre, per accogliere quel cho c'è di vero 
o di bene, e smascherare quanto di volenoso vi hanno a poco n 
poco seminato la miscredenza, la cupidigia e le passioni popolari. 

Quindi il Card. Capecelatro passa a consìderare il secondo as- 
petto della missione da Dio affidata a Leone XIII, ossia la mis- 
sione pacificatrice di carità. Anche quì si manifesta il possen- 
te e comprensivo ingegno e la mirabile costanza ed energia, 
che formano le doti più caratteristiche di Leone XIII. Dopo di 
aver descritto in poche ma eloquenti pagine lo stato della Cri- 
stianità, quando fu eletto Leone, e Ic molte e gravi difficoltà che 
si opponevano ad una missione di pace ai giorni nostri, il Cape- 
celatro vlen additando i varii mezzi, di cui si valse il Papa per 
conseguire il nobilissimo intento. Questi mezzi, aleuno dei quali 
ignora © talvelta disprezza il volgo de’ sapienti, doveano nella 
mente di Leone XIII esser fra loro collegati in bell’ armonia, ed 
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adoperarsi non separatamente, ma ad un tempo; sicchè, mentre 
caldamento raccomandava ai fedeli I° apostolato della preghiera, 
Egli li adoperaza ad ottenere la pace'fra le nazioni con arbitrati, 
a diffondere ': ogni parte del mondo le missioni e a fondare o ri- 
stabilire la gerarchia Cattolica negli stati si pagani che protestanti, 

Gli effetti di codesta missione pacificatrice non tardarono a 
farsi manifesti, specialmente in Europa, par modo che anche i più 
corti iutelletti possono vedere il molto, che nell'ultimo decennio si 
è ottenuto a vantaggio della Chiesa e della società cristiana. Ora 
quali son mai le caginni, onde in tutta Italia si combatte ancora, 
e spesso si combatte durissimamente, contro la Chiesa e il Papate? 
A tal domanda risponde brevemente il Capecelatro nella couchiu- 
sione del suo Discerso ; e la risposta è così picna di verità e di 
sapienza, che mi piace riferirla per intiero. « Le cagioni son molte. 
« ma io ne accennerò qui una sola. I rivolgimenti politici delle 
« nazioni, anche quando non manchino di alti idcali, si compiono 
s per impeto di passioni, talvolta nobili, ma il più spesso ree. E 
« le passioni buone c malvage non mancarono al moto politico, 
« onde s'3 formata la presente Italia, Fu anzi grande sventura, ‘ 
« che tra le passioni rce fossero prevalsc quelle contro la Chiesa 
« e il Papato, e che le aspirazioni, talvolta generose dei primi 
« tempi, fossero state corrotte e guaste poi sempre dalle passioni 


personali c dalle ingiustizie. consumate anche a nome del diritto. 
« Però l’ora solenne della riflessione, ch'è quasi sempre l'ora benefica 


della Provvidenza sulle nazioni, verrà anco per l’Italia. Verrà, 
« c giustamente Leono XIII{ si sforza di affrettarla, appunto perchè 
« il giorno, in cui la riflessione prenderà nell'animo dei più saggi 
« il luogo delle passioni, la pace tra noi sarà conchiusa. ln quel 
« giorno agli intelletti di tatti sarà chiaro, che uo trattato solenne 
« o qualche altra giusta e onorevole forma di pacificazione potrà 
« secondo i desiderii del Papa, risolvere un ardua questione, ma 
« non mai una legge: perchè la legge suppone sudditi, e il Papa 
« non è 0 non può csser suddito di nessuno. Sarà chiaro, che una 
« potestà universale perde la sua piena libertà e la sua efficacia, 
« quando sia soggetta a uno stato particolare. Sarà chiaro, essero 
« supremamente ingiusto, che quasi soltanto i miscredenti, cosi 
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« pochi di numero ma tanto più baldanzosi, presuntuosameuto si 
« arroghino il diritto di giudicare intorno alle condizioni di una. 
« società religiosa, che vivendo di fede, ha ben altri criterii, altre 
z vie, altre speranze. Surà chiaro, che non è libera, quando i suoi 
« nemici, o almeno i suoi più timidi amici, ne vogliono governare il 
« moto, le aspirazioni, la vita, sino a insegnarle dove si trovini i 
« suoi. veri beni e desiderabili, e dove i suoi mali ». 

Nelle pagine eloquenti del Card. Capecclatro è il fermo consinci- | 
mento, che la pacificazione fra l’Italia e il Papato, fra la Chiesa 
o la società civile deve necessariamente compiersi, sì per la logica 
dei fatti che per la disposiziono ormai prevalente dogli uomini: ma 
‘ trapela anche il mesto dubbio, che forse non a noi, ma aî' figli 
nostri sarà dato di salutare il fuusto avvenimento. Quel che è certo 
si è (come osserva il Capecelatro), che alla grande opera della pa- 
cificazione sarà perennemente associato il nome glorioso del Ponte- 
fiee Leone XIII. BENEDETTO PRINA. 


Cossa Luicai. Primi elementi di Economia politica. Vol. I. Economia 

Sociale. Ottava edizione totalmente rifatta. Milano, Hocpli, 1838. 

I primi elementi di economia politica dell’ illustre Prof. Luigi 
Cossa vengono per la nuova impressione distinti in tre parti, che 
raccolgono tutta la scienza cconomica in forte unità. La prima 
(della quale ora è fatta l’ ottava edizione) è intitolata Zconomia 
sociale ; la seconda, Politica economica, presentemente in prepa- 
razione ; la terza (della qualo fu futta la quarta edizione l' anno 
passato), Scienza delle Finanze, 

L'essere stata l’ Econonia sociale (i Primi clementi delle 
sette edizioni anteriori) adottata come libro di testo in quasi tutte 
le nostre scuole, e tradotta in lingua inglese, tedesca, russa, po- 
lacca, spagnuola e portoghese, è segno cvidente del gran pregio, 
in che fu tenuta fin dal primo veniro alla luce, od ora più cho 
mai per le correzioni ed aggiunte fatte nelle edizioni seguenti, e in 
ispecie nella presente, ornata di cinque nuov: importantissimi ca- 
pitoli. Perchè tanto favore? quali pregi distinguono dalla maggior 
parte dei traltati questo del Prof. Cossa ? Ortodossia di dottrine 
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esposte o rinnovate o compite con criter) proprj; strettissima con- 
nessione di principj composti a forte unità ; ordinc nella partizione 
delle materie, proporzione tra le parti e îil tutto, nella csposizione 
sc:inplicità. Ed è raro pregio qu sto del Prof. Cossa di esporre in 
sapiento brevità i principj ec lo leggi economiche meglio fondate 0 
stabilite, cioè la parto che potrebbe dirsi permanente della scien- 
za; lasciando che nella parte mutabile, in tanta varictà di opiniuni 
c di propositi. l' insegnante eserciti il suo proprio giudizio. Chi nel 
trattato del Prof. Cossa desidera quelle vacue gencralità co quelle 
pompose declamazioni, ond’ ebbero vanto trattati parcechi, sappia 
che la scienza quanto è più alta tanto è più modesta; e che il più 
dello volte la semplicità del dettato è sicurissimo indizio che le coso 
sono stato fortemente pensate 0 sentite. Ma nulla più desidererà 
in quel trattato chi sappia di quali e quanti studj sicno frutto 
quelle formole in apparenza semplici e dimesse, ma in verità ric- 
che di riposta dottrina. Di che si ha prova nella eruditissima bi- 
bliografia, che compie ciascun volume, e ne addita le fonti; e an- 
cor più si ha prova nella comparazione che, per esempio, potrebbe 
farsi tra i capitoli del prescote trattato concernenti il capitale, i 
limiti della produzione e l'impresa con le corrispondenti monogra- 
fic nei Saggi di economia politica del medesimo Professore, Perchè 
i libri specialmente destinati all’ insegnamento non debbono fran- 
caro macstri c discepoli dal fare da sè; non debbono essere im- 
pedimento, ma incitamento a studiare. 

Con la Guida allo studio dell'economia - politica ec coi Primi 
elementi del Prof. Cossa può ben l'Italia gloriarsi di possedere un 
trattato per ogni rispetto compiuto, che della scienza nostra do- 
scrive il nascimento, e i progressi, ne mostra lo stato presente, © 


: ne addita gli ufficj nelle mutate coudizioni sociali. 


A. MORENA. 


Cossa EMILIO. Concetto e forme della impresa industriale. Saggio- 
Milano, Hoepli, 1888. 


Grate sempre ci ginngono le monografie, che illustrano quan- 
do uro, quando altro punto della scienza ccononica; tanto più 


. 


0319 se i punti illustrati sono tra i più importanti c i meno trat- 
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tati dai nostri economisti. Tale per l'appunto è l'impresa indu- 
striale ; iuturno al concetto e allo forme della quale abbiamo letto 
con pari piacere e profitto il Saggio del D". Emilio Cossa. La 
trattazione è distinta in quattro capitoli. Nel primo ]' autore deter- 
mina il carattero economico dell'impronditore. Nel secondo espone 
il concetto dell'impresa, facendo un riepilogo critico delle princi- 
pali c più recenti teoricho cho intescro astabilirne od ordinarne gli 
elementi. Nel terzo considera Je varie forme dell'impresa dal ri. 
spotto della produttività ; c però, procedendo alla classificazione 
con precisione evidente, prima discorr: dell'impresa individuale ; 
poi della società di capitalisti in nome collettivo, in accomandita 
semplice e per azioni, e anonima ; quindi della società di capita- 
listi e di opcraj (partecipazione al capitalc), e della società di so- 
li operai (società cooperativa); e infine dell’ impresa pubblica. NI 
quarto capitolo fa alcuni cenni sull’ applicabilità delle singole for- 
me d' impresa, c conchiude con una ricchissima bibliografia con- 
cernente l’ argomento trattato. 

Ji Sig. Cossa ha ben attenuto quello che ha promosso: rc- 
stringere l' indagine all’ impresa considerata unicamente nel rispetto 
della produttività; e far soltanto alcuni cenni sall’ applicabilità 
dello singole fore ; avendo il Saggio, e dovendo serbare, como 
era proposito dell'autore, indole puramente astratta. Se questo del 
sapero stare nei limiti è pregio raro persino negli scrittori più c- 
sperti, fanto più è da ammirarsi in un giovane, che per la prima 
volta porta contributo di studj «leganti alle tcorie della scienza. 
Ma il Saggio del Sig. Cossa anche per ben altri rispetti è lavoro 
di coscienza severa: conoscenza perfetta delle fonti, allo quali at- 
tinse con meditazioni proprie ; critica sagace dello teoriche intorno 
al concetto dell’ impresa; e, che molto importa, trattazione com- 
piuta d'uno de’‘più importanti temi di economia politica, ordina- 
riamente nei trattati generali, o trascurato in tutto o appena ac- 
cennato. Il Sig. Cossa, così giovane e così erudito, ci faccia spesso 
dono di Saggi, che illustrino questo o quel punto delle teorie o 
della storia dell’ economia politica ; che è il meglio che oggi pos- 
sa farsi per la scienza nostra, troppo ricca in ltalia di trattati 
gencrali (divitias miseras), e troppo povera di monografie. In que- 
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sta guisa non mancherà alle bellissime speranzo concepito di lui 
per questo primo Saggio, che i cultori della scienza leggeranno 
con pari piacere e profitto. A. MORENA. 


Pel dì auspicatissimo del Giubileo sacerdotale di Leone P. XIII. ll 
Lume dell'Intelletto secondo S. Tommaso. - Rovereto Grigoletti. 


Bello ed edificanto csempio di controversia, non pettegola, ne 
calunviatricc, ci offre l’illustro parroco di Vimercate D. Giuseppe 
Cowizzoli, nell'opuscolo, che accenniamo, di pag. 51. In mezzo alla 
clamorosa opposizione che si fa al sommo Rosmini, specie dopo 
l'Encielica Aetermi Patris, il bravo Pastore, colla calma che dorrobbo 
essere propria dei cercatori della sola verità, molto più se cristiani e 
sacerdoti, indaga quale sia la dottrina dell Angelico Dottore, cho 
spesso parc doventato come la Bibbia nelle mani dei Protestanti; 
o in cinque capitoli; che cosa sia l'intelletto; che cosa sia l'intel- 
letto possibile; dell'intelletto agente; conferma della verità; della ma- 
teria dell'intelletto umano; ne mostra così bene la sua forma di divina 
derivazioue, che meglio non si potrebbe desiderare. Certamente che 
il suo non è il metodo del Suc, di stralciare cioè una proposizione, 
un luogo oscuro, un passo ambiguo per tirar l’acqua al suo muli- 
no; ma coglie il fior fiore di S. Tommaso, dove tratta la materia 
di proposito: e dai tratti chiari trae la luce per illuminaro gli 
oscuri. Se noi pertanto, considerata anche l’ esposizione limpida, 
mavdiamo al valente filosofo c teologo i mirallegri, non adempia- 
mo che ad un dovere di uomo c scrittore onesto. E tanto più volen- 
tieri lo facciamo perchè la Icttura dell'Opuscolo dedicato al Papa, 
ristoratore della filosofia dell’ Aquinate, ci ha confermati in una 
nostra antica persuasione, infusaci dagli stessi avversari, dai quali 
fummo educati, che è questa: è più agevole impresa, (sebbene ad 
un intelletto chiaro Ja crediamo impossibile) mostrare errata la filo- 
sofia del Rosmini, di quello che mostrarla in contraddizione col- 
l'Aurea Divi Thomae Sapientia ; chè l'occhio dell'Angelico, adde- 
strato da S. Agostino, come quello di Platone nella Scuola d’Atene, 
di Raffaello c quello del Ficino nella grandiosa facciata di S.. Ma- 
ria del Fiore, senza disprezzare la terra, e sempre rivolto al cielo 
dal quale fu illuminato con luce sì copiosa. Caro CaLzi. 
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Luiar VenTURI. Mente e Cuore. Firenze, Tipografia editrice A. 
Ciardi. 1887. 


A’ nostri giorni un libro di versi scritti con venustà di forma 
o con l'intendimento che possano riusciro, in ispecial modo, alla 
gioventù, d'istruzione c diletto, merita di cssere particolarmente 
segnalato. Talo è il libro del Venturi, scrittore, se altri mai, ac- 
curato ed inteso al beno dci giovani lettori. Egli intitolò il suo 
libro Mente e Cuore, « avendo avuto in mira di presentare all’ una 
la verità, e di suscitare nell'altro 1’ affetto; che sono gli clementi 
sostanziali d' ogni opera indirizzata al conseguimento del beno. » Il 
libro è diviso in cinquo parti. Nella prima l’autore dà magistral- 
mente tradotti alcuni Inni della Chiesa, scelti fra i più comune- 
mente noti ; la seconda è composta di Canti religiosi, alcuni tra- 
dotti, altri originali : questi, come quelli, inspirati alla fede più 
pura; la terza contieno Canti morali; la quarta Ztaccorti, ec la 
quinta Ilicreazioni | 

Mirabile fra lo versioni è quella del salmo cxxvri Beati omnes 
qui timent ecc., la quale, sotto una forma squisitamente clegante, 
‘conserva tutta la semplicità de'l' originale. 

Fra i Cant: morali sono più particolarmente affettuosi e leg- 
giadri: La partenza per l ospizio marino di Viareggio 6 Il ritorno 
dall’ ospizio marino di Viareggio, nel primo dci quali parla la madre, 
e nel secondo il figliuolo; due canti che rivelano in chi li serisse 
un vero poc:a. Bcne ideati ce belli i racconti: duc di cessi, La 
virtù del perdono e Fede, e amor di patria, sono inspirati dai libri 
santi. La quinta parte poi, Zicreazione, è affatto nuova. Il pocta 
ingegnosamente propone ai giovancetti degli indovinelli, la spiega- 
zione dei quali consiste in parole di più sensi. Alcune di queste 


ricreazioni sono un vero e proprio racconto ; come, ad esempio, 
quella della parola Fiera; tutte poi, senza distinzione, contengono 


profitte.oli ricordi di storico e civile ammacestramento. Enumerati 
i pregi principali di questo bel libro, non ci resta che raccoman- 
darlo caldamento aì nostri lettori e, in particolar modo, ai giovani, 
che ce ne sapranno grado. A. Z. 


-_— 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


LE TRUPPE NAPOLETANE 


DURANTE LA GUERRA DE' TRENT'ANNI. 


I. 

Delle truppe napoietane che insieme alle milanesi militarono 
nell'esercito spagnuolo col nome di corpi italiani poco si occuparono 
gli scrittori. Eppure non è senza interesse anche per la Storia poli- 
tica il racconto dello operato da quelle milizie che guerreggiavano 
per interessi altruì a danno della patria. Ma prima di discorrere dei 
fatti di guerra è mestieri conoscere del loro ordinamento. 

Nel regno gli Svevi aveano collecato il nerbo delle loro forze 
ne'Saraceni di Lucera che non temevano le scomuniche del papa. 

Gli Angioini, specialmente a tempodelle guerrediSicilia, ebbero 
in gran numero mercenarii venuti di Francia ed armati a modo di 
quella nazione. Aveano balestre, picche, lancioni e simili; ed erano 
vestiti di ferro (1). | 

Gli Aragonesi ebbero compagnie ‘di fanti detti provvisionati e 
squadre di cavalli detti uomini d’arme. Ma sempre la cavalleria 
prevaleva su l’infanteria per numero e per importanza in guer- 
ra. Orso degli Orsini (2) Duca d’Ascoli, nell’inedito trattato 
Del governo ed esercizio della milizia, ad un esercito che avesse do- 
dici mila cavalli poneva a fianco soli 6 mila fanti con 800 guastato- 
ri, 50 grossi carri tirati da cento buoi e cento uomini di servizio 
oltre cento carri portanti cento cerdottane grosse (3). Invero negli 
straordinarii armamenti fatti a tempo della lega conchiusa nel 1467 
da Ferdinando primo d'Aragona col Duca di Milano e Firenze l’eser- 
cito napoletano, posto sotto il comandante della lega, il Duca d' Ur- 
bino, i fanti provvistonati del Barone di Torella erano seicento t0- 


(1) Minieri-Riccio, 4rch. Stor. Napol. Vol. 1. 

(2) Cantù, Stor. Univ. Doc. Vol. Guerra. 

(3) Le cerbottane erano carri muniti di difesa per la soldatesca. 
La Nassegjna Nazionale, Vol. XL. 11 
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mini e le squadre di cavalli £3 di cento uomini ciascuna. Ugualmente 
il corpo che andò in Toscana sotto il comando del Duca di Calabria 
e l’altro riunito, ai Mazzoni di Capua, dal re in persona contava mille 
soli fanti proovisionati e tremila uomini d'arme divisi in trenta 
squadre, sotto insigni duci (1). Sicchè è certo che a que’ tempi la in- 
fanteria servisse nel regno, come dice Camillo Porzio, piuttosto per 
la solita guardia d’alloggiamenti e per assalire o tenere in custodia 
le terre ed i castelli. Nel 1518 da Carlo V venne introdotto un nuovo 
ordinamento delle milizie. Per lo innanzi ogni uomo d’ arme avea 
avuto cinque cavalli da guerra : uno per sè, due pe'balestrieri, e due 
altri di riserva pel bagaglio. Ora invece fu stabilito che ogni uomo 
d'arme avesse un solo val/etlo 0 criato come dicevasi. Il valletto era 
armato d'archibugio senza armatura di ferro e montava il più delle vol- 
te un ronzinocolbagaglio dell’uomo d'arme. L'uomod'arme poi avea ar- 
matura in ferro, casaccadi velluto ornata d’oro, lancia, alabarda, cavallo 
di grossa taglia con harde o mezzebarde di ferro.Il capitano generale 
del regno era il capitano della gente d'arme con millc ducati l’anno 
di stipendio. Ogni compagnia avea un luogotenente col soldo di du- 
cati 462 e l'obbligo di quattro cavalli e quattro valletti o criat/: un 
alfiere con ducati 324 ; un confadore 0 contabile, un trombettiere, 
un ferriero 0 maniscalco, un armaro o armajuolo (2). Nel 1318 
crebbe l’ importanza della fanteria; ed i provvisionati aragonesi for- 
marono la famosa milizia detta /ercios; nome che gli Spagnuoli 
aveano dato ai loro fanti, quando essi erano armati di tre differenti 
armi: scudo con spada, alabarda ed archibugio ; e che conservarono 
în seguito benchè fossero armati tutti di solo archibugio. 

De' fercios veramente non sì può dire se corrispondessero alle 
nostre brigate o ai nostri reggimenti; perchè il prezzo d' ingaggio 
ed i pericoli e la durata della spedizione li faceva meschini o nume- 
rosi. Generalmente però si ritiene che il tercio corrispoadesse ad 
un nostro reggimento anche per la parte che riguardava l'unità 
tattica. Il tercio era comandato da un maestro di Campo ed avea un 


(1) Codice Aragonese Trinchera, Vol. I. 
(2) Giacomo di Salerno, fo! 57, Manoscritto che si possiede dal Ch. Barte- 
lommeo Capasso, 
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Sergente Maggiore che corrispondeva all’ Aiutante Maggiore dei 
francesi, un medico, un chirurgo, un cappellano, due pratici-medici 
ed un uflizio di polizia con più birri detti A/quuzi!. Ogni compagnia 
poi avea un capitano, un luogotenente, varii Alfieri, due sergenti € 
varii capi-s quadra. La paga di queste truppe variò secondo i tempi, 
ed il Bilancio datoci dal Faraglia (1, ci dice che nel 1591 ogni fan- 
taccino prendeva ducati quattro al mese e carlini quattro per allog- 
gio : I Alquazil o birro ducati sei : il capitano ducati ventisei: il ser- 
gente maggiore ducati quaranta. Ma dal manoscritto di Giacomo di 
Salerno sappiamo che il soldato a tempo di Filippo IV, aveva otto 
grana al giorno in guarnigione ed altre quattro grana per gli ulen- 
sili del provveditore. In marcia si aveano altri due reali ogni di. 

Il maestro di campo, o comandante di questi terzi, era nominato 
dal re. E quegli, în tutte le città ma specialmente in Napoli, bandiva 
la /eva/a cioè l'arruolamento, col battere il tamburo e collocare nei 
luogi più frequentati una tenda, cui sovrastava una banderuola dei 
colori propri del maestro di campo o del capitano che apriva l’assol- 
damento. Il prezzo d'ingaggio variava da'quindici ai venti ducati; 
ed ascritti che erano, questi venturieri andavano nell’ Arsenale; 
dove erano vestiti a credito da un appaltatore co quali ogni capitano 
facea uno speciale contratto (2). 

Il fante italiano avea la divisa come quella degli Spagnuoli, e 
solo differiva ne’colori: perchè gli Spagnuoli aveano la giubba di 
color rosso : e gl' Italiani aveano pantaloni, giubbone e mantellina 
di rozzo panno detto arbace di Genova di color paonazzo. Un cap- 
pello a larghe tese, una tracolla di cuoio e up grosso archibugio 
completavano la divisa di questi fanti giusta quanto si legge nelle 
Prammatiche De Re militari. Ma il Faraglia nel citato Bilancio ci fa 
conoscere anche di più; perchè ci dice che avessero calzari di sala 
della costa, camicia di lana rossa e due tasconi di tela. 

Questa infanteria, durante i primi 50 anni del governo vice- 
reale, non oltrepassò mai il numero di diecimila. E le spedizioni più 
importanti furono quelle sotto il comando del famoso Marchese di 
Pescara che, con 4 mila uomini, combattette in Milano contro Fran- 

{1) Faraglia, Bilancio 1591-92 nell' Arch. Storico napoletano. 
(2) Arch. Stor. it. Vol. IX, fol. 531-496. 
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cesco primo di Francia ; e l’ altra di tremila fanti spedita a Tunisi. 
Ma dopo la pace del 1559 la milizia de’ napoletani decadde. Nelle 
Fiandre vi erano appena 700 uomini comandati da uno spagnuolo, 
Alfonso Ulloa, che fu richiamatodilà quando il duca d'Alba abbandonò 
quelle regioni in rivolta. In Milano nel 1553 il segretario della re- 
pubblica di Venezia, Novelli, e nel 1563 il Mazza trovarono solo sei 
compagnie del regno appartenenti alle truppe comandate da Ema- 
nuele Filiberto, allora semplice principe di Piemonte; e queste poche 
di numero, mal pagate e mancanti di tutto (1). 

Ma nel 1563, il Duca d’Alcala istituì la milizia del [Battaglione : 
detta così perchè vi avea un Battaglione per ogni provincia o due. 
E questa milizia, ch'era una specie di guardia nazionale o di milizia 
territoriale, contava circa 26 mila uomini, calcolandosi cinque uomi- 
ni ogni cento fuochi sopra 481454 fuochi quanti ne contava nel 1363 
l’ambasciadore veneto Mazza (2). 

Don Giovanni d’ Austria, venuto in Napoli nello inverno del 
1573, di mezzo ai piaceri che gli offriva l'’amena spiaggia tra Napoli 
e Sorrento, non dimenticò gli apparecchi della spedizione di Tunisi, 
animando i nobili a seguirlo. | | 

D'allora la milizia de'Tercios nel regno venne sempre au- 
mentando di numero e d'importanza, essendosi dati al mestiere delle 
armi quasi tutti i secondogeniti delle famiglie nobili (3). 

Con Alessandro Farnese trovossi all'assedio d’ Anversa il tercio 
di napoletani di Camillo de Monte. E Firmiano Strada scrive : Che 
3500 uomini con armi, cavalli e divise splendidissime e con tutti gli 
uffiziali della prima nobiltà, facessero parte della grande armata che 
dovea invadere l'Inghilterra nel 1588 ; e che fallita l'impresa questo 
terzo divenisse famoso, pugnando con valore a Bonn, a Bliembèque, 
a Parigi sotto il comando di Carlo Spinelli di Castrovillari, che avea 
comandato due galee a Lepanto (4). 


(1) Relazioni Venete, Serie II, Vol. 3. 

(2) Relazioni Venete, Serie II Vol, È. 

(3) Villiam Stirling-Maxvell, Londres 1883. Esame nella Revue des deur 
Mondes, 1884, 15 febbraio, 

(4) Augusto Laugel, Studii sopra Alessandro Farnese, Revue des deux 
Mondes, Vol. 1, Anno 1885. 
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Con Ambrogio Spinola a' Ostenda, a Bois-le-duc, a Oldensel, a 
Cracau, a Grool, a Rimberg pugnarono strenuamente i due tercios di 
Camillo Caracciolo principe di Avellino e di Domizio Caracciolo 
marchese di Montesilvano. Decimati tutti questi reggimenti in tante 
guerre, Lelio Brancaccio, uno de più repùtati capitani del tempo, 
formò degli avanzi di queste legioni un reggimento solo. Jl quale, 
posto a guardia delle fortezze del Reno, per difenderle da’ continui 
assalti di Svedesi, Olandesi, Francesi, fu come la scuola nella quale 
si addestrarono alle armi quasi tutti i nobili che vedremo avere il- 
lustrato le armi napolitane durante la guerra de’'trent’anni. 


II. 


La guerra de’trent’anni fu cagione di maggiori dolori al 
povero regno di Napoli, sia pel danaro che assorbì, sia per gliuomini 
che distrusse. Dal 1618, principio della guerra, fino al suo termine, 
Napoli dette alla Spagna non più, come per lo addietro, una o due 
legioni 0 terzi: ma veri corpi d'esercito. I quali, insieme ai reggi- 
menti milanesi, formavano un corpo solo che prendeva il nome di 
corpo degli italiani. 

Il valore di queste truppe in tutti i fatti di guerra in quel tempo, 
non è dubbio oramai. E il Duca d’Aumale che recentemente scrisse la 
Storia de’'Condé così le descrive : « La infanteria assoldata in Italia, 
«condottanelle Fiandreconi Tercios, era presso a poco nelle condizioni 
« della infanteria spagnuola. Avea, come quella, alcune virtù del 
e soldato ; la frugalità, la pazienza, il disprezzo della morte. Altera, 
« fatalista, violenta, implacabile, sì mostrava senza freno nella de- 
« boscia : ed il dimani del saccheggio riprendeva la vita di miseria 
« con pari rassegnazione. 

a La fanteria italiana era più agile della spagnuola, ma meno 
a solida, meno disciplinata, con più bisogni e più vizii. Vigorosa negli 
a attacchi, sapea trarre partito dal fuoco, e sopratutto stava salda sul 
a campo di battaglia ; ma mancava di mobilità e di pieghevolezza 
« esagerando la forma compatta (1) ». 

Il Duca d’Ossuna fu il primo a dare impulso a maggiori arma- 


(1) Histoire des Princes de Conde par M. le Duc D'Aumale. 
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menti. Ed egli, oltre all’aver allestita un'armata di 20 galeoni di alto 
bordo e di venti galee con altre navi da trasporto, cominciò ad as- 
soldare quelle valorose milizie che di lì a poco doveano marciare alla 
volta della Boemia. | 

Era allora la guerra de'trent’anni nel suo primo periodo, e la 
Boe::ia invasa da Federigo elettore palatino. In soccorso dell’Impe- 
ratore Ferdinando, la Spagna mandò truppe e, fra le altre, un corpo 
di napoletani composto di quattro compagnie di cavalli-leggieri, di 
sedici compagnie d'uomini d'arme, e di seicento corazzieri, oltre a 
due forti reggimenti di fanti o terzi. Al comando di questo corpo fu 
posto Carlo Spinelli della stirpe de'Baroni di San Giorgo la Mon- 
tagna e Buonalbergo : un valoroso che era stato nelle Fiandre capi- 
tano nel reggimento di Domizio Caracciolo Marchese della Bella e poi 
maestro di Campo nelle Langhe. Ferito più volte, e fatto prigioniero 
ad Ostenda, s'era riscattato col lasciare nelle mani del nemico il suo 
ricco bagaglio (1). | 

Il Vicerè Duca d’Ossuna, a formar questo corpo, avea concesso 
perdono ai prigionieri e contumaci, ed avea preso in prestito dalla 
città di Napoli le artiglierie che solevansi custodire nel convento di 
San Lorenzo. Ora poi, per farle partire alla volta di Genova, spedì al 
papa Francesco d’Achevedo perchè si togliesse il divieto al pas- 
saggio della cavalleria per lo stato papale {2). 

« Era cominciato l'inverno e le truppe di Napoli, dice il Bisac- 
« cione nelle sue memorie storiche, passato il Danubio pativano 
« indecihilmente pel freddo, pe'cibi e per le bevande diverse dell’uso 
« nativo, sicchè molti ne morivano. Prendevano i mali aumento 
« uguale alla scarsezza della moneta ed alla poco accortezza de'mi- 
« nistri, non avendo le truppe vesti per resistere al freddo, ma 
e solo quegli abiti che, bastevoli al più rigoroso freddo di Napoli, 
« erano leggerissimi alle più soavi stagioni di Germania. » 

(1) Questo Carlo Spinelli non deve confondersi con l’altro di pari nome 

che fu spedito contro a frate Campanella. Questi era duca di Castrovillari 
ed è sepolto in S. Caterina a Formello; faddove Carlo Spinelli, di cui par- 


liamo, è sepolto in S. Domenico, e su la sua tomba evvi una statua ed una 
iscrizione che ne narra le imprese. 


(2) Arch. Stor. italiano, Vol. IX, fol. 229 n. 39 fol. 518 n. 178. 
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Giunto in Boemia questo corpo s'impadroni di Pragatis ; e bat- 
tuto, in più scontri, il Conte della Torre, con abile marcia, occupò 
la foresta di Ragontlz, sloggiando il nemico dalla chiesa e dal ci- 
mitero con la perdita di sette capitani. 

Nella famosa battaglia data il dì 8 nov. 1620 a Praga le gesta 
di questo corpo dovettero essere splendidissime; giacchè il Duca di 
Baviera scriveva all'Imperadore: che Carlo Spinelli, avea, cor le 
picche abbassate, costretto la cavalleria imperiale che fuggiva a 
ritornare all'assalto, e così la battaglia erasi vinta. 

Certo è che, a premiare questo corpo, l'Imperatore fece distri- 
buire quattromila scudi alle truppe e mille fiorini al mese ai colon- 
nelli; e dette a Carlo Spinelli il feudo di Orsinuovi, città del Ti- 
bisco, il titolo di Marchese ed il dritto di battere moneta (1). 

Erasi divulgata talmente la fama del valore di queste truppe 
napolitane, che esse non appena giunsero in Napoli, di ritorno dalla 
Baviera, furono nello stesso anno 1625 chiamate dalla repubblica di 
Genova a difenderla dagli assalti che preparavano contro di lei Carlo 
Emmanuele Duca di Savoia e la Francia. 

I Genovesi che dimoravano a Napoli, gente grandemente facol- 
tosa, sottoscrissero quasi tutti per ducati duemila ciascuno. De'Fio- 
rentini, eccetto il Falconieri, nessuno volle contribuire. Intanto, 
imposti che furono trentamila annui scudi sulla uscita di tutte le 
merci dal regno, fu messo in piedi un considerevole numero d'armati, 
e Carlo Spinelli ne venne scelto a duce (2). 

Siccome era la prima volta che si domandava la milizia del 
Battaglione, per mandarla fuori del regno; così, per non ispaventare, 
sì chiese solo un uomo ogni cento fuochi. In tutto sei mila fanti e 
mille cavalli (3) che doveano unirsi ai ferzt ritornati dalla Boemia. 

Sul pianu della Maddalena, dice il Parrini, con la solita pompa 
spagnuola furono queste truppe passate a rassegna. Il Vicerè Anto- 
nio Alvarez di Toledo duca d'Alba vi venne a cavallo, impugnando 


:1) Filamondo, Il Genio Bellicoso. 
:2) Arch. Stor. Ital. Vol. IX fol. 299. 
(3; Ibidem, fol. 303, 
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il bastone donato dall’Imperadore Carlo Y a don Ferrante di Toledo. 
Cominciatesi ad imbarcare le truppe per Genova, venne la nuova 
della pace firmata a Monzone; sicchè fu sospeso ogni ulteriore 
invio. Solo il reggimento di Scipione Filomarino ed il battaglione 
di Terra di Lavoro, che prima erano giunti a Genova, furono in- 
viati a Casale di Monferrato, quando scoppiò la guerra per la suc- 
cessione di quel ducato. 

Bartolommeo Grifo, capitano napoletano, narra così i disagi del 
suo reggimento : a Posti a difendere la parte della città detta Tre- 
« venti, noi passammo sotto baracche l'inverno circondati dalle nevi 
« che tenevano sepolte le terre. Assiderava il freddo i soldati, man- 
« cavano le legna nel campo, ogni tronco d’albero compravasi a 
« caro prezzo ; sicchè que’della milizia del battaglione formata tutta 
« di gente poca avvezza alle armi e nata sotto il mite clima della 
« Campagna Felice, furono ridotti da 1400 uomini a soli 600in pochi 
« mesi, distrutti che furono dal ferro e dal freddo ». 


Ill. 


Pochi anni dopo questi avvenimenti giunse in Napoli nel 1631, 
come Viceré, Emmanuele de Gusman Conte di Monterey. Costui si 
dette, con attività febbrile, ad aumentare e ad ordinare le forze 
navali e l’esercito nel regno. Abolì quasi le compagnie di gente 
d'armi, e formò tutta la cavalleria di cosiddetti cavalli-leggieri ; 
perchè spogli di corazze e di barde, senza lance e i valletti eran 
muniti solo di archibugi. Tale ordinamento, oltre all'essere più eco- 
nomico, era anche più adatto agli uomini, al clima alla struttura dei 
cavalli. E noi vedremo come fin da quel tempo la cavalleria dei 
napoletani salisse in fama quasi quanto i famosi terzi di fanti 
spagnuoli. 

L’artiglieria, stata fino allora, come riferivano gli Agenti del 
Gran Duca di Toscana, quasi nulla, fu creata da lui, avendo eretta 
nell’ Arsenale una fonderia novella, che nel volgere di pochi anni 
fuse 245 cannoni di bronzo, di vario calibro. Fu provvisto inoltre al 
migliore ordinamento della infanteria e specialmente della milizia 
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del Battaglione con un contratto pel quale, in cinque anni, doveansi 
avere 7300 bocche a fuoco tra moschetti ed archibugi (1). 

Queste milizie in marcia non rassomigliavano punto alle nostre 
odierne. Seguivano 1 reggimenti intere famiglie, donne, fanciulli, 
concubine e meretrici, che non se ne staccavano se non al momento 
della battaglia. Il reggimento Martini, narra il Duca d’ Aumale, con- 
tava 491 donne maritate ed altrettanti bambini. All'assedio di Osten- 
da nel reggimento di napoletani di Domizio Caracciolo due donne 
giovani e belle morirono negli assalti. Or s' immagini che avvenisse 
ne' pacsi quando giungevano queste truppe col loro seguito. Si volle 
quindi porre rimedio a tali inconvenienti, e si ordinò che i paesi 
soggetti all’alloggio fossero esenti dal pagamento delle imposte ; e 
che i corpi venissero divisi fra più paesi. 

Varie prammatiche, emanate durante il regno di Filippo IV re- 
golavano gli obblighi dei Comuni, sia in riguardo alla somministra- 
zionedì viveri sia alle persone, prescrivendosi per ogni venti archi-_ 
bugieri di fanti un grosso bagaglio, tre soli cavalli pel bagaglio del 
capitano della compagnia, due per gli alfieri, uno pel sergente. I 
comuni poi erano obbligati a dare alloggio, vitto e quant’ altro può 
servire al vivere del più agiato borghese del nostro tempo (2). 

Numerose ancora furono sancite le pene contro ai trasgressori ; 
ma chi a que' tempi si ricordava delle prammatiche ? E si fizuri se 
se ne volessero ricordare uomini con le armi alla mano, quando, al 
giungere ne'paesi queste truppe, li trovavano deserti per la gente 


(1) Relazione del Montery al Duca di Medina las Torres, Archivio per le 
province napolitane, anno 1879. 

(2) « Doveano dare i Comuni un materasso, una coperta, un capezzale, un 
« paio di lenzuola ogni 1% giorni, una tavola da mangiare, una caldarcla, 
« una freffola, una botte piccola vuota, una quartara d'acqua, tre scodelle, 
< un piatto di creta, due di legno, un mensale e due salviette ogni 8 gior- 
« ni. Per vitto doveano dare due pasti al giorno: composto di un roto!o di 
« pane di soldato, un rotolo di carne ogni quattro persone, una caraffa di 
« vino da taverna cioè due caraffe al giorno. Ovvero mezzo rotolo di pesce, 
e.mezzo rotolo di formaggio a pasto ». 

Pel cavallo 6 misure d’orgio se grande, 4 se piccolo - 33 1j3 libbre di 
fieno e di paglia - (Giacomo Salerno Manoscritto Capasso fol. 60 e seguente). 
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che era fuggita portando via tutte le loro masserizie. Si bruciavano 
boschi, si distruggevano mandre, si scardinavano porte e finestre. 

Ma qual che fosse l'andamento delle cose, il certo è che quando 
venne ordine da Spagna di spedir truppe in Alsazia, Napoli e le sue 
provincie, invece di mandare come per lo addietro uno o due reggi- 
menti di fanti e poche compagnie di cavalli, pose in campo in com- 
pleto assetto di guerra non uno ma più corpi di esercito. Cosicché, 
mentre in Catalogna erano spediti 4 mila e settecento fanti sotto il 
comando di due maestri di Campo, i Marchesi di Santo Lucido e 
Campolattaro ed otto compagnie di cavalli di Francesco Carafa Priore 
della Roccella ; in Lombardia tra il 1632 e il 1633 si riuniva un 
corpo di truppe napolitane di circa 8 mila fanti divisi in quattro 
reggimenti con mille cavalli e quattordici cannonidi bronzo. Andrea 
Caracciolo Marchese di Torrecuso, Giovanni Battista Ravaschieri 
principe di Belmonte, Gaspare Toraldo e Lucio Bocccapianola erano 
maestri di campo de’quattro reggimenti di fanti, e Paolo di Sangro, 
principe di Sansevero, comandava la cavalleria. 

Ma siccome il Monterey avea nominato colonnello Paolo de 
Sangro, uomo inesperto delle cose di guerra, a solo scopo di avere 
quattro compagnie di cavalli che egli avea promesso di assoldare a 
sue spese: così appena giunto a Milano fu richiamato in Napoli, e 
Alvaro Quinone commissario di cavalleria fu posto al comando di 
essa provvisoriamente (1). 

Giusta la consuetudine introdotta, uno de'Maestri di Campo 
de'lercios riuniti prendeva il comando di tutto il corpo col nome di 
Maestro di campo generale. E questa volta fu scelto il Marchese 
di Torrecuso Andrea Caracciolo. Suo maestro di Campo di batta- 
glia, il che vale oggi capo di Stato maggiore, fu il Duca di Nocera 
Francesco Maria Carafa ; e Gerardo Gambacorta prese il comando 
della cavalleria dalle mani di Quinones. È strano poi il vedere come 
seguisse l’esercito per dirigere le fortificazioni un gesuita, il padre 
Gamassa 0 Gamaia celebre matematico del suo tempo. 

A quei di gli Svedesi, condotti da Bernardo di Sassonia - 
Weimar antico luogotenente di Gustavo Adolfi re di Svezia el 


(1, Parrino, Teatro di Vicere, vol. 2, fol. 60 e Capecelatro, Annali fol, 23-24. 
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allora alleato della Francia, minacciavano i presidî che la Spagna 
avea sul Reno, Quivi fra le altre truppe, vi stava di &uarnigione il 
famoso terzio di Lelio Brancaccio allora comandato da un capitano 
che poi salì in gran fama; Andrea Cantelmo figlio di Fabrizio 
de Duca di Popoli. Nel 1633 il Duca diFeria fece ritirare da Costanzo 
e da Brisac le armi nemiche ; e cusì le quattro compagnie del tercio 
di napoletani ch’erane con Tommaso Blanc cola furono liberate dagli 
assalti continui degliSvedesi. Ma, non lasciando costoro di molestare 
quelle contrade, l'Infante di Spagna, cardinal Ferdinando, concentrò 
ad Inspruck tutte le forze, di cui allora si poteva disporre, per 
muovere insieme alle truppe dell'Imperatore d'Austria contro agli 
Svedesi concentratisi in Baviera. Nell'agosto 1634 circa ventimila 
combattenti, fra i quali il corpo di 8 mila napoletani di cui abbiamo 
discorso, presero l'offensiva, marciando alla volta di Norlinga per 
assed.arla.GliSvedesi corsero per soccorrere la piazza; e i due eserciti 
si scontrarono il 5 Settembre1634.Gli Svedesi in quel dì riportarono 
qualche vantaggio in una avvisaglia : ma la notte del cinque al sei, 
avendo il Duca di Nocera visto l'utilità di occupare le colline lasciate 
senza difesa, si ordinò tosto di occupare le alture dette l'Arensherg. 
E due reggimenti di fanti, uno spagnuolo dell’Idiaquez e l’altro na- 
poletano di Gaspare Toraldo, con otto pezzi di artiglieria, se ne impa- 
droniro nella notte stessa, munendole di valide trincee che il Gesuita 
Gamaia diresse. All'alba gli Svedesi s'avanzarono prima sul centro 
e poi sul reggimento del Toraldo. Questi resistette valorosamente 
dapprima; ma poscia sopraffatto dal numero cominciava a ceder 
terreno, quando in aiuto corse la cavalleria di napoletani comandata 
da Gerardo Gambacorta. E questa, con le ripetute cariche, dette 
tempo ai reggimenti milanesi del Guasco e del Panigarola di correre 
in sostegno del Toraldo ; e così l’imimico respinto di la lo fu in breve 
su tutta la linea. Gli Sve.lesi, sconfitti ed incalzati nella loro ritirata 
dalla cavalleria, lasciarono sul campo, secondo il Filamondo, 12 mila 
morti e sei mila prigionieri; ed il Duca d’Aumale ultimamente 
scrisse che ammontassero a sedicimila tra morti feriti e prigionieri 
e ad ottanta i cannoni presi. Gravi perdite subirono anche 1 na- 
poletani; sicchè, di sedici capitani di cavalleria, due soli restarono 
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illesi; e gli altrio mortio feriti e fra questi ultimi Gerardo Gamba- 
corta che fu portato in lettiga a Bruxelles. 

Tutti gli storici attribuiscono a lui questi successi; ed il Gamba- 
corta ebbe dall’Infante l'abito di San Giacomo e 400 scudi di pen- 
sione ; e da,Filippo IV fu nominato del Consiglio Collaterale, generale 
della cavalleria nello stato di Milano con 200 scudi di pensione sul 
vescovado di Catania. . 

Fu questa vittoria ritenuta come una vittoria delle armi napo- 
litane. E per questo l'usanza che ogni anno nel dì 6 Settembre le 
truppe la celebrassero in Napoli. 


IV. 


Dopo la vittoria di Norlinguen la Spagna tentò una invasione 
in Francia dalla parte della Provenza. Si vollero quindi dal Conte 
di Monterey nel 1635 grossi armamenti, pe'quali egli non serbò 
modo nè misura. Lo dice egli stesso nella sua relazione al successore 
il Vicerè Medina, riconoscendo che, se l’operar suo era necessario, 
era pure illegale e rovinoso pel regno (1). Non può aver soldati per 
assoldamento volontario, ed impone ai Baroni un uomo ogni feudo 
ed ai Comuniuno ogni 100 fuochi ; avendo così in due volte 8 mila 
uomini. Spedisce a Livorno ed in Ungheria pubblici arrolatori che 
riescono ad assoldare 1700 tra Tedeschi ed Ungheresi. Chiama sotto 
le armi la milizia del Battaglione, non ne’limiti consentiti dalle leggi 
di cinque uomini ogni cento fuochi o famiglie, ma nelle proporzioni 
di dieci. E facendo resistenza i comuni a scegliere i soldati, ed i sol- 
dati a marciare si ricorse alla violenza. Sicchè narra Capecelatro (2) 
« che ogni giorno vedevansi passare grossi branchi di soldati, che ve- 
« nivano dalle province legati, per essere eondolti all’Arsenale ». 
Quivi per tema di diserzione o di rivolta si prese il sistema di porli 
sopra galee ; e queste sotto il tiro delle torri di Castelnuovo perchè 
in ogni evento quel castellano avesse fatto sentire di là le sue buone 
ragioni. Napoli ed i paesi circonvicini erano divenuti una piazza 
d'armi. Piene le vie di soldati e di attrezzi militari, la spiaggia del 


(1) Relazione del Monterey al Medina, Arch. Stor. prov. Napolitane, 1879. 
(2) Annali fol. 60-61. 
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Carmine a Santa Lucia era tutta ingombrata dalla flotta di più di 
80 navi che il M.se di Santa Croce dovea condurre in Provenza. 
Diecimila cittadini armati, in condizioni miserevolissime, furono posti 
a custodire il lido da Pozzuoli a Salerno, la così detta Fossa di S. 
Giovanni presso Reggio di Calabria e i passi del Garigliano. Di tanti 
armati tremila fanti con quattro compagnie di cavalli partirono sulla 
prima divisione della squadra di Napoli per l’isola di S. Onorata e 
Margherita. Seguì altra squadra di 40 vascelli con quattro o cin- 
quecento spagnuoli e quattro reggimenti e lercios di napoletani de' 
Maestri di Campo Giovanni Battista Orsini, Pompeo di Gennaro, 
Geronino Tuttavilla e Romano Garzoni. 

Il Vicerè avea scelto pel comando di questo corpo Gian Tom- 
maso Blanc; ma, non volendo gli altri maestri di campo porsi sotto 
ì suoi ordini, venne decreto di Filippo IV, pel quale era ordinato, 
che si tenesse conto dell'antichità di servizio, salvo il caso che tra 
essi vi fosse alcun Consigliere del Collaterale. E siccome l'Orsini 
era di tal Consiglio, cosi ebbe egli le funzioni di Maestro di Campo 
generale. Ma le tempeste, la mancanza di danaro ed altro fecero in 
parte mancare la spedizione: sicchè di tutta questa milizia soli 800 
fanti restarono in guarnigione nell’isola di S. Margherita; duecento 
nella rocca di Monaco; e gli altri furono imbarcati sopra vascelli a 
Baia. IlCapecelatro dice ne' suoi Annali (1): « che indugiando essi a 
a partire e stando a gran disagio nel porto di Baja molti si amma- 
a larono per fame e per lezzo in maniera che ne morirono ben mille 
a quattrocento. » Inquell'anno 163511 maresciallo di Crequiera entrato 
in Italia con 8 mila fanti e 2 mila cavalli, aprendo la campagna con 
l'assedio di Valenza sul Po. Ma costretto a toglierlo, portò il suo 
quartier generale a Castelnuovo del Reggiano appartenenente al 
Duca di Modena. Subito costui pose in armi 5 mila fanti e mille 
cavalli, e con l’aiuto di 2 mila spagnuoli riuscì ad ottenere qualche 
successo contro le armi del Duca di Savoia. Nel febbraio però 1 
francesi ed i Savoiardi entrarono arditamente nel Milanese minac- 
ciando Vigevano ; nel mentre il Duca di Rohan, con altre schiere,. 
penetrava in Valvasina. E tutti a mezzo il giugno del 1636, in- 

(1) Fol. 76 6 T7. 
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vadevano il Novarese ove s'impadronivano di varie terre. Poi tro- 
vate sguarnite le rive del Ticino arditamerte lo passarono fer- 
mandosi sa Tornavento che munirono di trincee. 

Era allora governatore del Milanese ilLeganes, e fra le sue truppe 
verano il tercio di napoletani, di stabile guarnigione in Milano e 
tredici compagnie de'cavalli-leggieri anche di Napoli. Carlo della 
Gatta era il Maestro di Campo di questo terèio; e Gerardo Gam- 
bacorta, che abbiamo veduto a Norlinguen comandante la caval- 
leria, avea il grado di generale della cavalleria a Milano. 

AI cominciare delle ostilità, da Baja erano partite per Genova 
le truppe che erano colà sopra i vascelli. E queste divise in due 
reggimenti o /lercio aveano a duce due va:orosi; Tiberio Brancaccio 
e Lucio Boccapianola. Con queste forze il Leganes mosse ad as- 
salire nelle loro trincee i franco-piemontesi a Tornavento. 

Il 25 giugno i due eserciti furono a fronte e la pugna fu ter- 
ribile. Per più tempo i napolispani stavano vincitori, quando s'in- 
tesero dalla parte del Ticino le trombe che annunziavano al campo 
franco-piemontese l'arrivo di fresche truppe. E di fatti era il Duca 
di Savoia che giungeva da quella parte. Il Gambacorta, con tutta 
la cavalleria a'suoi ordini corse a quella volta per abbattere il ponte 
ed impedire il passo ai nemici; ma caduto costui estinto da più 
colpi venne meno l'impeto dell’assalto. 

Il luogotenente maestro di Campo della cavalleria napoletana, 
Tommaso Blanc, quello stesso che avea difeso Frakental in Alsazia, 
ricondusse i cavalieri napoletani alla pugna; ma vedendo vano il 
sostenersi si ritirò dal campo, lasciando nelle mani del nemico il 
corpo del merto Gambacorta. 

La notte dello stesso giorno gli Spagnuoli si ritirarono a Bia- 
grasso ; ed il Duca di Savoia, saputo del morto generale, ne fece de- 
porre il cadavere su di un carro coverto di broccato e, scortato 
dalla cavalleria piemontese, lo mando al campo spagnuolo. Così vo- 
lendo onorare uno de'soidati più valorosi che avesse la Spagna e la 
cavalleria napoletana. Ma i franco-pivimontesi anch'essi si ritira- 
vano alcuni giorni dopo da Tornavento, fermandosi a Vercelli; duve 
il Duca di Savoia Vittorio Amedio I, infermatosi, morì nell’Ottobre 
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dell'anno seguente, lasciando reggente del figliuolo Francesco Gia- 
cinto la moglie Cristina di Francia. 

La guerra così fu sospesa, lusingandosi il Leganes di far pace 
con Savoia. Ma riuscito vano ogni negoziato furono riprese le osti- 
iità, e Carlo della Gatta assali e prese Brema addi 30 marzo 1638. 
Poi il Leganes nel maggio passò il Ticino ed assalì all'improvviso 
Vercelli. Primo a dare l'assalto fu il tercio milanese di Giulio Bor- 
romeo e poi l’altro di napoletani di Carlo della Gatta che assali, 
come dice il Claretta, (1) con sorprendente audacia, ma che venne 
‘ugualmente respinto con la morte di molti. Se non che, per man- 
canza di viveri e di munizioni Vercelli si arrese il d luglio 1638. 
Presa Vercelli ed il Leganes ammalatosi, Don Francesco de Mello, 
sno luogotenente, pensò di tentare un colpo sopra Casale per iscac- 
crare i francesi, con l'accordo, a quanto dicevasi, di Maria reggente 
del Duca di Mantova. 

A Carlo della Gatta fu commesso una tale impresa ; cd il suo 
tercio, insieme agli altri due di Tiberio Brancaccio e di Lucio Boc- 
capianola, espugnarono Pomaro in Lomellina addì 16 luglio e ne 
distrussero il castello con le mine. 

Il reggimento di napoletani comandato da Lucio Boccapianola, 
ch'era in avanguardia, volle anche passare la Dora per riconoscere 
il terreno presso Casale e forse pure per far hottino. Ma quivi cadeva 
in una Imboscata che i piemontesi aveangli tesa; e quantunque 
facesse disperata resistenza, quel reggimento fu mezzo distrutto e 
Lucio Boccapianola vi perdette la vita. Tiberio Brancaccio accorse 
in suo aiuto e, benchè tardi, riuscì a porre in salvo in Alessandria 
gli avanzi di quel reggimento. E di là con grossa artiglieria e 
grosso carriaggio s'avviò a Valenza, ed occupata Sartirana, per- 
venne a raggiungere Carlo délla Gatta che avea lì presso il suo 
quartier generale (2). 


Mentre questa divisione napoletana svernava in Lomellina, 
grandi avvenimenti di guerra preparavansi in Piemonte, dove il Car- 
(1: Claretta. Za Reggenza, op. cit., vol. 1, fol. 307 311. 
‘(2) Cedola reale 2 marzo 1638 in E. Ricca, Nobiltà delle due Sicilie, vol. & 
fol. 318. ” 
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dinal Maurizio ed il principe Tommaso di Savoia pretendevano che 
la cognata Cristina, vedova del morto duca di Savoia Amedeo, 
abbandonasse la tutela del figlio ed il governo degli Stati. 

Cristina, donna di alto sentire era col figlio in Torino, quando 
il principe Tommaso, venuto di Fiandra, si pose a capo delle armi 
spagnuole impadronendosi, addì 26 marzo 16339, di Chivasso e poi di 
Verrua. Ottenuto che ebbe soccorsi assali Torino e la prese, ad ec- 
cezione della cittadella. Ma i francesi mossero ancor essi a quella 
volta; e fu grande ventura per Tommaso di Savoia che prima 
de'francesi giungessero in Torino in suo soccorso due forti reggi- 
menti; de’quali uno era milanese comandato da Vercellino Visconti, 
e l’altro napoletano comandato prima da Carlo della Gatta, e poi 
dal Marchese Giambattista Serra (1). Posto l’assedio da’francesi il 
reggimento napoletano del Serra fu collocato così : 150 uomini, co- 
mandati da Francesco Ferrara e Mario della Porta al forte ai cap- 
puccini: 250 altri napoletani, con 100 grigioni, sotto il comando di 
Pietro Carola, al convento de'cappuccini detto la Madonna di campa- 
gna ; è Ludovico Porazzo con 100 altri uomini a guardia del ponte 
sul Po. Attaccato il ponte da’francesi e ferito il Porazzo, la compa - 
gnia decimata si ritirò nel convento che venne assalito. I Grigion!, 
ch’ erano ivi, ricusarono di battersi; e volendo opporsi ad essi 
Pietro Carola aprirono a tradimento le porte ai francesi. I duecento 
cinquanta napoletani fecero accanita resistenza, ma furono passati 
tutti a fil di spada; nulla potendo i monaci che, con le croci in 
mano, pregavano 1 frances! a non usare tanta barbarie. Di 250 sol - 
dati napoletani soli 40 sopravvissero e furono mandati prigioni a 
Pinerolo con gli Ufficiali ; laddove i Grigioni, che tradirono, pas- 
sarono quasi tutti a soldo della Francia. I due capitani napoletani 
Cesare Anfora e Giovanni Battista Giovine e l’aiutante del Serra 
Onofrio furono feriti ed uno di essi morì poi a Pinerolo. 

Intanto la Spagna avea risoluto di mandar in soccorso di. Tom- 
maso l’esercito del Leganes ch'era nel Monferrato; ma prima volle 
che avesse nuove forze. Iu Napoli l’anno innanzi (1639) era stato 

(1) Diario dell'assedio di Turino del 1640 di Anonimo Contemporaneo pub- 


blicato da Antonio Manno, Torino, Stamp. reale ditta Paravia. Clarctta, La 
Reggenza di Cristina di Francia. Vol. 3. 
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chiamato sotto lo Stendardo la milizia del Battaglione. Il Parlamento 
generale del regno, riunito in quell’anno, avea protestato per bocca 
del Principe di Conca dell'abuso di mandar fuori regno quelle truppe. 
Ma, avutasi la promessa dal Vicerè Medina che ciò non accadrebbe 
per lo avvenire, si fecero subito partire i Battaglioni delle Calabrie 
sulla flotta alla volta di Genova; mentre negli Abruzzi da Giulia-Nova 
partirono alla volta di Chieri, per la via di Loreto, tre reggimenti 
di cavalli-leggeri comandati da Tommaso Blanc, da Giorgio Ser- 
sale e da Carlo Maria Caracciolo Duca di S. Giorgio figlio del Mar- 
chese di Torrecuso (1). 

Una lettera della Reggente Maria Cristina di Savoia ch'è nella 
storia di quel tempo del Claretta (2) ci fa sapere come l’arrivo di 
queste truppe a Mentone destasse grande apprensione nell'animo di 
lei, temendo ella che, con questo, gli Spagnuoli non venissero 
in soccorso di Tommaso. E così avvenne. Giunte le truppe a 
Chieri dove era il quartier generale spagnuolo tosto si dettero 
ordini per movere a quella volta. Nel Diario di quell’assedio vien 
narrato come, dovendosi mandare da Torino lettere al campo 
spagnuolo , il principe Tommaso fece domandare se ne reggimenti 
spagnuoli ed Italiani eravi alcuno cui bastava l'animo di tra- 
Ghettare a muoto il Po a traverso le linee nemiche per andare a 
Chieri. Sei soldati annuirono, e furono scelti tre spagnuoli ed un 
caporale napolitano della compagnia del capitano Fi lippo Scrivanti 
ma il solo napoletano giunse a Chieri con le lettere, e di là s’ac- 
cinse a ritornare a Torino con la risposta. Veduti da lungi i francesi 
consegnò le lettere alla guida che l’accompagn ava e la fece nascon- 
dere in una macchia; mentre egli andò arditamente incontro ai 
francesi, palesandosi per napolitano disertore del corpo del Leganes. 
Fatto prigione fu mandato a lavorare in un fortino; ma riuscì a 
fuggire e a ritornare a Torino dove già erano giunte le lettere. 

In giugno intanto il Leganes si mosse in soccorso di Tom- 
Maso; ponendo in avanguardia il corpo di napoletani sotto il co- 


(1) Capecelatro, Annali, f1. 187, 
(2) Claretta, La Reggenza di Cristina di Francia, vol. 3 Doc. 
La Iassegna Nazionale, Vol. XL. 12 
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mando di Carlo della Gatta ch'era allora Maestro di Campo gene- 
rale della cavalleria dello Stato di Milano. 

Gli ordini dati erano precisi. Dovea l'infanteria gittare un 
ponte sul Po dalla parte di Moncalieri; la cavalleria passato il ponte 
dovea impedire ai francesi, che assediavano Torino, di provvedersi 
di viveri e munizioni. Il di 8 giugno i battaglioni calabresi coman- 
dati da Michele Pignatelli gittarono il ponte al di qua di Monca- 
lieri verso Torino in sito paludoso ; ed il 12 gingno combattendosi 
disperatamente da queste milizie, per la difesa del ponte, Carlo della 
Gatta alla testa della cavalleria napoletana occupò tutta la campazna 
tra il Po e la Dora. Il valore della cavalleria napoletana già salita 
in gran fama pefatti di Norlinguen e di Tornavento non fu smen- 
lita quì ne' memorabili combattimenti avvenuti in giugno di quel- 
l’anno (1). 

Il 16 giugno a Buriasco, a tre miglia da Pinerolo, il Duca di 
S. Giorgio, col suo rezgimento, sorprese i francesi che venivano da 
Pinerolo e sbaragliatili tutti, erano un 500 fanti e 100 cavalieri 
prese loro quanto aveano ; oro, munizioni, viveri. 

Il 23 altri 500 francesi con 200 dragoni e 70 muli carichi, usciti 
da Susa furono da Carlo della Gatta presso Collegno assalili e posti 
in rotta con perdita di tutto. Il 28, 300 fanti che venivano da Pine- 
rolo al campo francese, con viveri e munizioni, furono costretti a 
porsi in salvo dentro Avigliana. 

Per questi fatti il d luglio 1 francesi erano ridotti a patir la fame; 
e molti erano costretti a fuggire nel campo spagnuolo. Una lettera 
intercettata diceva: Che, dopo i fatti della cavalleria napoletana 
a Collegno e a San Secondo, l’armata francese pativa assai di 
viveri; perchè gli Spagnuoli aveano chiusi tutti i passi pe'quali po- 
teano aver munizioni e vettovaglie. 

Erano le cose in questo stato quando il Leganes, benchè a ma- 
lincuore, ma per aderire alle continue istanze del principe Tommaso, 
deliberò assalire le trincee francesi. 

Su la squadra di Napoli erano venuti al campo spagnuolo tre 


(1, Diario dell'assedio, op. cit., fol. 21, 31, !0. 
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reggimenti 0 fercios di napoletani, de Maestri di Campo Leonardo 
Tocco principe d'Acaia, di Giovan hattista Pignatelli e del Marchese 
d'Acaia della famiglia Monti (1). Con tali soccorsi fn stabilito dare 
l'asselto addì 11 luglio 1640. Anche questa volta il corpo di Della Gatta 
era in avanguardia, e primi ad assalire furono i battaglioni calabresi 
di Michele Pignatelli. Essi attaccarono le trincee del nemico con 
tanto valore che al primo scontro l’in'anteria francese abbandonò i 
posti, e la cavalleria fugzì a briglia sciolta verso la cittadella. La 
giornata parca vinta per le truppe napolispane ; quando. assienratisi 
i francesi che il principe Tommaso non li assaliva alle spalle, ritor- 
narono all'assalto, concentrando tutte le loro forze contro il corpa 
napoletano di Carlo Della Gatta. Il maestro di campo Michele Pigna- 
telli pugnò valorosamente co'suoi; e finite le munizioni combattè con 
le picche. Ma, non potendo ivi manovrare la cavalleria, a causa d'un 
rivo d'acqua che si frapponeva, gli spagnuoli furono respinti. 

Carlo Della Gatta rinscì a penetrare in Torino conle corazze 
alemanne comandate da un napolitano Ferrante delli Monti e con 
viveri e munizioni. Ma le triucee furono riprese da’ francesi e l'in 
fanteria napoletana o dispersa o prizione, e fra questi ultimi il loro 
duce Michele Pignatelli, Luigi Lolio, Alessandro Alfieri e Pacie!To Ca- 
staldi capitani del reggimento del Serra. La cavalleria napoletana 
ritiratasi a Collegno, per ordine del loro duce Carlo Della Gatta, 
dovette il giorno appresso (12 luglio) abbandonare quel sito che 
venne occupato da’francesi. Questo mancato assalto mutò le sorti 
delue eserciti. E i francesi, che prima pativano la fame, vennero 
ottimamente provveduti con l'occupazione di Collegno ; laddove a 
Torino, con la entrata di altre milizie, crebbero le sofferenze. 

Carlo della (ratta facea continne uscite di giorno e di notte; e 
così si esploravano le operazioni nemiche, si mandavano ambasciate 
al campo spagnuolo, si spedivano soldati in cerca di viveri, si 
distrugsevano le opere che i francesi facevano per deviare le acque 
ai mulini. Ma il 2% luglio già mencava l’acqua, le vettovaglie 
d'ogni genere diminnivano e ai cavalli si dava segale. Si pensò 
allora di fare uscire da Torino tutta la cavalleria ; ed anche questa 


(1) Capecolatro, Annali, lol. 194. 
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volta l'impresa fu affidata all’audace Carlo Della Gatta. Ma tentata 
l'impresa non riuscì. Allora convocato consiglio in casa di Della 
Gatta si stabilì la resa, scegliendosi per trattare col generale france- 
se, il Marchese Serra, comandante del terzo napoletano e Don Mar- 
tino Mosiccha. Convenutosi la resa, prima uscì il Principe Tommaso 
accompagnato da Carlo Della Gatta, da Antonio Sottelo, dalle guardie 
svizzere a piedi e dalla cavalleria piemontese. 

Seguì l’armata di Spagna con la cavalleria di Napoli in avan- 
guardia e l’infanteria col bagaglio. Traversato ch’ebbero queste 
truppe il ponte di pietra fuori il Borgo di Po, e giunti ai mulini, 
presero la via di Chieri dove s'incontrarono con le truppe del 
Leganes (1). 
VI. 

L'anno 1642 aprivasi in modo funesto alla Spagna. 

In Italia il principe Tommaso di Savoia, posto a capo del- 
l'esercito franco-piemontese, assaliva le piazze forti che gli Spa- 
gnuoli occupavano in quella regione. E, profittando della par- 
tenza di truppe di là per la Catologna, s'impadroniva di Crescentino, 
di Nizza della Paglia, Acqui, Verrua, Tortona. Nello stesso tempo il 
Duca d’Enghien, posto al comando dell'esercito Irancese nei Nord, 
dava agli Spagnuoli terribile sconfitta a Rocroy. 

In Fiandra il comando delle truppe spagnuoie era affidato allora 
a quell'Andrea Cantelmo figlio di Fabrizio de'Duchi di Popoli; il 
quale da colonnello del terzo di napoletani di guarnigione colà 
e poi da governatore delle Fiandre avea reso insigni servizi alle 
armi spagnuole. Questo Andrea Cantelmo, che il Duca d’Aumale, 
nel suo recente lavoro (1), ci dipinge dal viso lungo, dalle membra 
scarne, dal piglio duro fu uno degli uomini più insigni del suo tempo. 
Come capitano, nella spedizione di Boemia e delle Langhe, dette prove 
non dubbie del suo ardimento e del suo valore. Come Maestro di 


(1) Fra i napoletani che uscirono di Torino furono Della Gatta, Ferrante 
delli Monti, Rodrigo Mosiccha tenente generale della cavalleria di Napoli, 
Pietro Mosiccha commissario, Marchese Serra Maestro di Campo cer. 

(2) Il Duca d'Aumale. Histoire des Concé. Revue des deur mondes, 
anno 1882, 
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campo fondò una famosa scuola di scherma nel suo terzo; stampò 
libri pregevoli nell'arte militare; fu inventore di una pistola a 28 
colpi e di pezzi d’artiglierie che chiamò mine volanti, e si rese cele- 
bre nell'arte della fortificazione, avendo tra la Mosa e la Schelda co- 
struito una sequela di forti, de’quali uno che da lui nominò Cantelmo. 
Avuto poi il comando delle armi spagnuole in Fiandra conquistò 
Dandoven e Hersing,e respinse dall’Artois i francesi, e sconfisse gli 
Olandesi che lasciarono nelle sue mani 2 mila prigionieri, 19 pezzi 
d'artiglieria, 85 convogli di viveri e munizioni (2). Erano le cose in 
questo stato quando la Spagna, per opporsi al Duca d'Enghien, mandò 
con fresche truppe da Milano Don Francesco de Mello. Cantelmo ebbe 
allora il comando del 5° corpo d'osservazione nel Brabante di cui 
faceva parte un reggimento o tercio di napoletani comandato da Gio- 
vanni Battista De Ponte della nobile famiglia de’Conti di Flumeri.’ 
Ora questo reggimento che avea preso parte a tutte le imprese 
guerresche del Contelmo e che avea tra le sue file tutti soldati anti- 
chi e bene agguerriti, secondo dice il Mazarino al Condé (1), ebbe or- 
dine di razgiungere il quartier generale di Don Francisco de Mello 
a Festubert in Artois tra Béthune e Douai. E così questa legione si 
trovò a far parte di quella infanteria che Bossuet nell’orazione fu- 
nebre del Condè paragona a torre che immobile lancia fuoco e che 
il Duca d’Aumale chiama fortezza vivente. 

A Rocroy, il 18 e 19 maggio del 1642 il reggimento di Gio- 
vanni de Ponte insieme a due altri reggimenti di milanesi del Vi- 
sconti e dello Strozzi, occupavano giusta il privilegio de’corpi ita- 
liani l'ala dritta sul fronte di bandiera. I sei tercios vieios di spa- 
gnuoli stavano al centro, i Borgognoni alla sinistra, e l’infanteria 
vallone e tedesca in riserva sopra due linee. 

Dispersa l'ala sinistra fu da’francesi attaccata la cavalleria di 
cornette dell'Isemburgo sulla destra. I reggimenti italiani allora 
s'avanzano in soccorso e pugnando valorosamente riescono a circon—- 
dare le truppe dell'IHòpital che, ferito il loro duce. volgono in fuga. 
L'infanteria italiana, sostenuta dal reggimento di spagnuoli del Ve- 


(2) Filamondo il Genio Bellicoso, vita di lui. 
(1) Vedi Aumale op. citata; e Capecelatro, Diario, vol. 3, Annot. Lett. 
del Mazzarino al Condé. 
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landia, guadagnava da per tutto le posizioni del nemico. « E giù tra 
« le cinque e le sei ore, dice il Duca d'Aumale (2), la sinistra fran- 
« cese era battuta, il cannone preso, la Ferté prigioniero, l'Hopital 


A 


fuori combattimento, la Barre ucciso ed il centro in ritirata, quando 


il Duca d'Enghien, con la sua marcia in ordine obliquo, attacca i 
e reczinenti valloni e tedeschi di seconda linea e li pone in frga. Lo 


stesso duce supremo degli spagnuoli Don Francesco de Melo, riu- 
« scito a fuggire appena dalle mani nemiche, cerca rifugio fra gli 
italiani gridando : Io voglio morire qui con voi, signori italiani. 


a ll Visconti milanese gli risponde: Noi siamo tutti pronti a 
« morire per servizio del re. » E tanto luiquant. il maestro di campo 
del terzo di napoletani, Giovanni delli Ponte tennero parola. For- 
matasi a scaloni l’infanteria de’terzi con gl'italiani in avangitardia 
per sostenere gli attacchi ripetuti de'francesi, gli italiani decimati 
sono respinti. Ma, grazie alla fermezza del tercio Velundia, essi 
riuscirono a ritirarsi ne boschi del Nord, lasciando sul terreno grande 
numero di fanti e due deloro maestri di Campo: il milanese 
Visconti ed il napoletano Delli Ponte. 

Scoufitti anche, dopo sanguinosa resistenza, i reggimenti spa- 
gnuoli guidati dal Fontaine, Don Francesco de Mello ritiravasi con 
le sue truppe a Mons; il Cantelmo col suo corpo d'osservazione si 
poneva sulla difensiva; e Luigi Delli Ponte già Sergente ma giore 
diveniva maestro di Campo del tercio del fratello Giovanni caduto 
così gloriosamente a Itocroy. Intanto, seguendo lor macchinazioni 
dapertutto, i francesi erano riusciti a sollevare il Portogallo e più la 
Catalogna, sicchè loro era facile di così ferire al cuore quella vecchia 
monarchia. I francesi, impadronitisi di Perpiznano, si erano inoltrati 
In Catalogna per la valle del Segre, sempre respingendo le truppe 
spagnuole comandate allora dal vecchio Andrea Caracciolo Marchese 
di Torrecuso napoletano. 

Il governo spagnuolo, dinanzi al pericolo, chiamò dalle Fiandre 
ilCantelmo che sostitui nel comando al Torrecuso; e volle che le due 
squadre partite da Napoli imbarcassero tutte le truppe ch’erano 
allora in Lombardia per soccorrere Terragona. I francesi, saputo 


del prossimo arrivo di soccorsi, strinsero fortemente da mare e da. 
(1) Historia de S. Conde, op. cit. 
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terra la piazza e s'impadronirono del Molo in Agosto 1648. Terra- 
gona era difesa da un napoletano Francesco Toraldo poi divenuto 
principe di Massa: quello stesso che fatto capitan del popolo dopo 
- Masaniello ebbe tolta la vita per mano di coloro che l'aveano eletto 
a quel pericoloso ufficio. Il suo nome si rese famoso per la difesa 
di questa piazza che per lui sostenne uno de’più memorabili assedii 
di quel tempo (1). 

Egli respinse i ripetuti assalti del nemico, e la resistenza che 
fece fu tale, che le due squadre, che venivano da Napoli e da Nizza, 
potettero sbarcare a Terragona le truppe; con le quali il Cantelmo 
s'impadroniì di Lerida e di Belaquer sul Segre. In questa rapida cam- 
pagna però il corpo di napoletani faceva la grave perdita di uno 
de’suoi migliori ufliziali di cavalleria: il Duca di S. Giorgio. Giovane 
di bello aspetto a vent'anni si distinse fra gli altri alla celebre bat- 
taglia di Norlinguen ; a trenta colonnello prese parte ai fatti di 
Torino, Vercelli, Trino; ma ora al passo del colle di Belaguer, essen- 
dosi spinto tropp'oltre per la sua audacia nell’insegnire i francesi 
fino alle porte della città, fu assalito da otto cavalieri postisi in ag- 
guato e colpito da una palla di moschetto e da tre altre di carabina 
nel petto, morì subitamente. 

A Belaguer, Cantelmo cominciò ad innalzare forti sul Segre, 
come già avea fatto sulla Mosa ; ma qui la fortuna non gli arrise 
come in Fiandra : perchè il 23 giugno 1615 veniva sconfitto intera- 
mente dai francesi che l’assalivanocon tutte le forzea Lorent. La mili- 
zia del battaglione, ed i corazzieri di Tiberio Carafa incalzati da’fran- 
cesì passarono a guado il Segre, perendo annegati quelli che erano 
scampati al ferro nemico. Cantelmo, alla testa degli squadroni di Em- 
manuele Carafa Duca di Nocera con la pistola in pugno s' aprì il 
passo di mezzo ai nemici ed appena ebbe il tempo di ritirarsi a Be- 
laguer. Francesco Tuttavilla gittossi col cavallo nel fiume ed incan- 
nato il nemico per saperne egregiamente la lingua, riuscì a guada- 
gnar Lerida. Ma Michele Pignatelli meno avventurato del suo com- 
pagno, col quale avea divisi i pericoli e le glorie all'assedio di Torino, 
restava di nuovo prigioniero. 

(1) Chèrue!, Histoire de la Minorite de Louis XIV, vol. 2 dal fol. 30% a 355° 
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L’ambasciadore veneto Nani facea ascendere a seimila il nume- 
ro de’morti e de'prigionieri delle truppe del Cantelmo, e il Filamondo 
dice che là perisse il fiore della nobiltà di Napoli e che quasi tutti gli 
ufficiali rimanessero prigionieri. 

Belaguer assediata, Cantelmo vi si sostenne per quattro continui 
mesi dando a pegno la propria argenteria ; e quando la città era per 
arrendersi egli con500cavalli e1200 fanti s'aprì il passo in mezzo è’ 
nemici e continuamente combattendo s’inoltrò fra 1 monti e s'impa- 
| dronì di Fleix col trucidare un intero reggimento di svizzeri. Ma Fleix 
fu ripresa dal Conte d’ Harcourt e Belaguer si arrese il 28 Ottobre. 
Le lunghe marce, le privazioni dell’assedio, il dormire sopra un _pà- 
gliericcio che portava sopra una mula, ma più il dolore di così grave 
sconfitta l’afflissero tanto fortemente che, ammalatosi, morì il 6 dicem- 
bre 1645. In lui le milizie napolitane e la Spagna stessa perdeva uno 
de’ più prodi italiani che avesse militato sotto le sue bandiere. 

Il Leganes, venuto da Portolongone, prendeva il comando in 
luogo del Cantelmo e lo vendicava gloriosamente. Ma a quei di 
gia lo spirito di ribellione erasi propagato all’ Italia meridionale. 
Dapertutto agenti francesi percorrevano la penisola da l’un capo 
all'altro per spingerla ad un generale movimento contro la Spagna 
con lo scopo di far re nel regno Tommaso di Savoia. Nè a questi 
moti erano estranee le legioni napolitane in Fiandra, in Catalogna 
e in Italia. 

Che anzi fra le truppe andate in soccorso del principe Tom. 
maso a Torino erano incominciate quelle aspirazioni verso di lui 
che lo coudussero alla spedizione di Orbetello e lo implicarono 
ne’ moti del 1647. | 

Certamente di Ferrante Delli Monti, del principe d'Acaia edi 
altri soldati è palese oramai l'unione loro col principe Tommaso, 
ma di molti altri è ignoto ancora la storia. 

Avvenuto lo sbarco del principe Tommaso ad Orbetello nel 
1646 e poi Ja rivolta di Masaniello nel 1647; le truppe ch'erano in 
Catalogna, in Fiandra e in Italia furono quasi tutte avviate alla 
volta di Napoli. M1 di esse, parte venne con Don Giovanni d’Au- 
stria e combattè per gli spagnuoli; e parte disertò per venire 
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col Guisa € poi col principe Tommaso in favore del popolo sol- 


levato. 
VII. ' 


Con la famosa pace di Wesfalia fu posto fine alla guerra dei 
trent'anni ; e la Francia rimase sola in guerra con la Spagna per un 
altro decennio. 

Ma la potenza di Spagna era già uscita fiaccata da quelle guerre 
e specialmente dalle rivolte suscitate nel regno di Napoli. Napoli 
non era riuscita a sottrarsi dal giogo spagnuolo nel 1647 ; ma ora- 
mai la Spagna non poteva più contare su di lei e su le sue valorose 
legioni. Le quali insieme alle truppe milanesi erano state per mezzo 
secolo la leva più potente della signoria che Spagna avea mantenuta 
sopra il vasto suo territorio. 

La Francia avea seminato ovunque l'odio contro la sua rivale, 
avea reso esauste le fonti di sua ricchezza, era riuscita a scomporre 
le truppe napolitane più valorose di Fiandra e di Catalogna. 

Mazarini dicea nelle sue lettere « noi abbiamo speranza di gua- 
« dagnare i vecchi e migliori soldati che sono in Catalogna per me- 
« scolarli ai francesi e popolani e farne un corpo che può rendere 
« buoni servigi ». E dalle lettere del Condé sappiamo come fra il 
reggimento Delli Ponte, che si è visto combattere a Rocroy, fosse 
sparso un proclama fatto imprimere a Menène dallo stesso Condé; e 
che, dopo questo, i soldati napolitani avessero abbandonato le Fian- 
dre e fossero passati in fretta per Parigi prendendo la volta di Tolo- 
ne. Da Tolone poi è noto come fossero inviati in Napoli con oro e 
lettere del cardinal Mazarini. 

Il Conte di Ognotte Vicerè pensò ricostituire le truppe napoli- 
tane dopo le rivolte; ma l’opera di lui e de’ successori suoi non 
riuscì punto a darle quell’importanza che aveano avuta nelle passate 
guerre. AI comando delle truppe in Catalogna fu mandato Luigi Po- 
derico marchese di Montefalcione che s'era distinto a Casale di 
Monferrato e negli assedii di Lerida e Belaguer. Avea anche di- 
feso Capua e preso prigione il Duca di Guisa. Nominato maestro 
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di Campu generale dell'esercito di Gallizia e comandante delle 
frontiere d'Aragona imprese costui a voler riordinare quelle truppe 
e fra gli altri i molti fercios napoletani in guarnigione colà. 

Fanao raccapricciare le sofferenze patite da questa gente che il 
Podericu manteneva sotto le armi col rendere più duro il già duris- 
simo couice penale militare spagnuolo. Terribili le pene in esso in- 
fitte. II furto era punito con le forche e le galere : la fellonia, il non 
rivelar congiure e la diserzione con Vorribile pena detta passag- 
gio di piccu,e con la confisca de'beni, ovvero con l'aver il corpo fatto 
a brani squartamento) 1). 

A questo nodo ii Poderico riuscì a menare innanzi i napoletani 
per soccorrere Solfona, Palamos ed a fortificare Gerona (2). 

Ma a Vique i duci napoletani ricusarono di battersi se loro non 
venisse datu il posto d'onore in avanguardia come per privilegio ; [e 
ad Estremos comandati ad andare contro i Portoghesi in rivolta 
gittarouo giù le armi e sì dispersero. 

Il reguo di Napoli dunque non era più, secondo le espressioni 
degli ambasciadori veneti, una miniera d’uomini e di danaro. La 
miseria era giunta a tal punto che i Comuni, non potendo più com- 
perare le armi per la inilizia detta Battaglione, questa era armata di 
fucili da caccia. 

Smesse le regie razze in Puglia ed in Basilicata, a stento la ca- 
valleria si formava; ed i reggimenti (fercios), visto il meschino prezzo 
d’'ingaggio, appena giungevano per numero al quarto de’reggimenti 
del tempo della guerra de’ trent'anni. 

Spesso non trovavalisi appaltatori che avessero anticipato il 
danaro ai capitani per armare e sussidiare le compagnie ; e se ne 
trovavano, erano tali gli scandalosi contratti ed il modo come veni- 
vano provvedute le truppe in campagna che il saccheggio era dive- 
nuto necessità. 

Venne poi, per sospetto di rivolta, tolto il comando delle com- 

(1 M. Giacomo di Salerno, fol. 70. 
(2) Vitu di Poderivo Filamondo, Vol. 2. Relazione delle guerre di Napoli, 
Arch. Storico prov. nap., Anno 1877, 
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pagnie e de reggimenti ai napolitani; sicchè sulle ventidue compa- 
gnie li cavalleggieri del Sersale, ch'erano in Milano, due sole aveano 
duci nazionali. 

C «nerali come Carlo Della Gatta e Michele Pignatelli, che aveano 
reso i :mortale il loro nome a Torino, a Belaguer, a Taragona; vete- 
rani che aveano combattuto a Rocroy e a Lorent si vedevano co- 
stretti a perseguitar bandliti ai confini del regno, e a cedere 
innanzi ad essi, come nel fatto d'armi presso Civita di Penne. 
D'allera in poi per questi fatti, i nobili non andavano più a militare 
fra trppe che non aveano altra missione che opprimere i popoli 
sogg: ‘i; ed il borghese non si assoldava più per non andare a mo- 
rire d: fame e di stenti. E noi sappiamo dal Conforti che le truppe 
che andarono ad Orano nel 1681, a Genova nel 1683, nello stato di 
Milan» nel 1688 aveano intere compagnie formate da banditi e ga- 
leotti. Y rezgimenti poi uscivano in campo meschini di numero, mal 
provvisti di tutto: sicchè non è da far meraviglia che quando i tie 
reggi.ovnti napoletani di Domenico Dentice, di Antonio Colonna, di 
Marz') Origlia andarono sulla Dora in aiuto di Vittorio Amedeo di 
Savoi , essi dessero segni di poca disciplina. E per questo, dopo aver 
con gran valore protetta la ritirata a Stalfarda fu mestieri allonta- 
narli dal campo. 

Di tanti armati che Napoli avea messo in campo a tempo della 
guerra de’ trent'anni, più non ne esistevano nel 1707 che poche mi- 
gliaia. Pd il principe di Belmonte nella sua Storia della Congiura di 
Macchia riferisce che la Spagna non avesse potuto opporre agli 
Austriaci che solo seimila fanti e duemila cavalli; gente in gran 
parte di nuova leva ed inesperta. Gli Austriaci poi conquistatori di- 
sfecero tutti questi ordinamenti militari. E così con essi perì financo 
la memoria del valore di. queste truppe, che insieme alle milanesi, 
col nome di corpi d’Italiani, resero in tutte le grandi guerre dje 
secolo XVII immortale il nome d’Italia. 


GIUSEPPE CARIGNANI. 


I VOTI DEGLI ITALIANI PER LA PACE RELIGIOSA. 


(Omaggio a Leone XIII, del Card. Alimonda). 


Bello, grandioso il pensiero dell'’Em. Card. Alimonda, di farsi 
innanzi al Sommo Pontefice in occasione delle sue feste giubileari, 
e deporre a'suoi piedi quale omaggio, Y voti degli italiani per la 
pace religiosa. È un figlio della Chiesa, costituito in dignità ed au- 
torità che si rivolge al Sommo Gerarca, e lo prega ridoni all'Italia, 
rifatta nazione, quella pace di cui abbisogna: - è l'italiano cui 
ferve in seno schietto amor di patria, che si rivolge a'suoi concitta- 
dini, e li scongiura ad adoperarsi in maniera che la pace, aurora 
sospirata di futura prosperità pel nostro paese, esca dallo stato di 
semplice voto, e divenga una realtà. 

La Religione di Cristo, si sa, è religione di pace e di amore, e 
pace e amore alimenta nei cuori de’suoi Vescovi e Sacerdoti. Reli- 
gione che non è politica, sui partiti di questa trascorre ; — non mi- 
litando a favore d'una piuttosto che d'altra forma di governo, ne 
francheggia sempre l'autorità a bene de’popoli : — le civili istituzio- 
ni corregge, ordina, santifica: — e quando i popoli si attentano af- 
francarsi da straniere dominazioni, non che condannarli, li hene- 
dice, li conforta al duro cimento, ne sanziona i fortunati esiti. 

Ma pur troppo, da noi la mano sacerdotale non si è ancora al- 
zata a benedire l’opera del nostro Risorgimento; senza conforto 
religioso si fondarono e svolsero le nostre Istituzioni; nè per anco 
si ode la parola del ministro di Dio che benedica, incoraggi. Anzi, 
se i sentimenti dell’Episcopato e del Clero italiano dovessimo rite- 
nerli quali ce li vuol rappresentare una certa stampa cattolica, ahi ! 
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ch’essi suonerebbero rampogna all'opera del nostro riscatto, disprez- 
zo per le nazionali istituzioni, desiderio e voti pel ritorno all'antico, 
sfacelo dell’edifizio Nazionale che pur ci costò sudori e sangue. 

Ed è per questo appunto che torna assai gradita e consolante 
la parola di un Principe della Chiesa di Dio, che benedice all'Italia, 
le augura pace, e nella pace, prosperità e grandezza; che non rin- 
nega, ma afferma la nazione, non s'offende dell’indipendenza ed 
unità italiana, anzi la vuol più solida, più compatta. 

L’Eminentissimo Arcivescovo di Torino, insieme co'suoi col- 
leghi d’Episcopato, indirizzandosi per lettera al Sommo Pontefice, 
aveva detto che: vuol essere amata questa terra, che ha tanti dont 
di natura, di arte, di religione; che non è degna di abbandono 
quest’Italia, che ha i fiori più bells per i sacri altari, che ha la 
più tenera poesia per i cantici della Chiesa, e conta la maggior lun- 
ghezza di mare tutta aperta ai voli dell’apostolato... Un giornale 
di Torino gridò al nuovo Attila ; anche Attila, scriveva, affacctan- 
dosi alla vetta delle Alpi, e mirando l’Italia, diceva a'suoi : — Ecco 
il giardino d'Europa! Esso è fatto per noi. Con nobile indegna- 
zione, e gravità maestosa risponde l’' Eminentissimo Porporato : 
Eccovi il nuovo Attila... non vi porta le fiamme ad incendiare 1 
campi, il ferro a lrucidare gli uomini;... non odia il novello Atti'a, 
bensì, ama, non vitupera nessuno, bensì tulti onora. Non è di quei 
quastamestieri che per esaltare l’Italia al Papato imprecano, bensì 
egli i due amori congiunge e sposa in uno; nell’amare e nel vene- 
rare il Papato alimenta l’amore e la venerazione della patria. Egli 
onora il suo Re, i suoi concittadini, î rappresentanti dell'ordine 
pubblico ; rispetta lau società che gli ha dato îl nascere, la genera- 
zione che lo prese a fratello. Tutto che è rispettabile, rispetta e 
onora : le scienze, le arti, l'industria, l’incivilimento. Ed ama in 
Cristo e nella patria sin come amico chi non è amico, e lo saluta a 
fratello carissimo. 

Nobili parole, e più nobile sentimento! Cristo e Patria, ecco di. 
che si preoccupa il Vescovo Italiano, ecco a che s'inspira la sua paro- 
Ja. E noi questa parola salutiamo con gioia e compiacenza, — e ne at-. 
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lingiamo speranza, che l’'Episcopato Italiano, inspirandosi ag!’ stessi 
sentimenti di patria carità, e di zelo illuminato trovino finalmente la 
via di comporrequel funesto dissidio, da cui tantodanno ne deriva alla 
Religione, non meno che alla patria. Due partiti estremi che ecrtrap- 
pongono Stato e Chiesa, Religione e Nazione, hanno scissa l'Italia, 
e sollecita l’opera degli altri molti che vogliono non la gucrra, ma 
la pace, non la lotta ma la concordia e l'armonia di quei due nobili 
sentimenti che fanno grandi le nazioni. 

Si potranno discutere le proposte ed 1 mezzi che l'Er:. Pre- 
lato va suggerendo all'intento di comporre la fatale contesa, ma 
tutti si dovrà apprezzare l’ opera di Chi, accogliendo nel cuor 
suo di Vescovo e Cardinale anche gli interessi più vitali dela na- 
zione, con sentimenti di schietta italianità si adopera a ridenarci la 
pace; — e a Lui dobbiamo essere grati di aver fatto risuonare an- 
cora una volta fra noi la parola Pace e Conciliazione, di avere 
rianimete le speranze di quei molti che italiani di sentime” to vo. 
gliono essere anche cattolici di fede e di cuore. E Dio vogl': esau- 
dito un tanto voto. 

Il tarlo che minaccia l’Italia, e le toglie l’interna pace, condi- 
zione alla sua verace prosperità è la questione romana : cemporre 
questa è provvedere al maggiore dei beni per l’Italia, ora che si è 
affermata nazione. L'Italia, dice il nostro Eminentissimo C:rdinale, 
si amaregqia della quest'one romana,.... se ne duole perci> già da 
molto, e in ogni sua parte ne ha il danno. Alla pace sospirs. pas- 
suto appena il primo sbalordimento, cominciò in let il sosniro alla 
pace interna del paese ; riavulasi a'quanto, ne parlò aper'v, e ne 
scrisse non che per la penna del clero, ma e per quella del licato ; 
più tardi, come onda che incalza l'onda, accrebbe lamore:1 foga 
della concordia civile e religiosa, credette di non più vaclice jgiare 
un sogno, ma di sorridere all'alba felice della speranza. 

Ma come ottenere questa pace ? come risolvere la gren !> que- 
stione ? Tocca al padre, portare pace fra i figli. Ma come e 2 quali 
condizioni il S. Padre ci potrà donare questa pace sospirat» ? Egli 
vi è disposto, ci attesta l'Em. Cardinale, e già ci ha invitato alla 
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pace ed alla conciliazione, e ne ba tracciate da parte sna le vere 
condizioni. Ora tocca agli Italiani voler da parte loro questa pace, 
e volerla efficacemente ; - e accostandosi al Pontefice, acc .gliendo 
i suoì ammonimenti e consigli porre mano a districare la grave 
contesa. È questione italiana, ed è dovere degli Italiani risolverla 
senza interventi stranieri. « Gli Italiani hanno da compiere un do- 
vere gravissimo: e'son chiamata scioyliere da sè, senza n'erven- 
sione d'altri, la questione romana ». È questione di giustizia e di 
diritto, ed a risolverla non occorrono rivoluzioni, nè miti reazio- 
narii, ci basta la buona disposizione, e la via che ci lascia aperta la 
legge : onde di sè dice l'Eminentissimo, che, « ciò che pre ica, ciò 
che domanda e trangoscia di conseguire, ei richiede per ! ye, se lo 
spetta confidando che la legge gli si renda propizia, nun volendo 
urla contro la legislazione dello Stato. 
Ma quali sono le condizioni o le basi di questa pa: ificazione ? 
Che debbono colere gli Italiani, perchè lo spirito di pace scenda 
sialla rocca Vaticana, e si diffonda benifico a suscitarvi nevella vita ? 
È questo l'argomento che si propone trattare l’Emii.. Cardinale 
e ch'Egli stesso riassume in quattro proposizioni, che forinano il 
tema delle quattro parti o capitoli dell'opera sua. 
1.° Gli Italiani debbono volere, che il Pupa nell. postolico 
officio sia libero. 
2.9 Gli Italiani debbono volere, che Roma conservi la sua 
destinazione storica. 
3.° Gli Italiani debbono volere che si accetti il n.jlio nelle 
influenze dell'Europa. 
4.0 Gli Italiani debbono volere che nell'amicizia 0! Papa si 
svolga la loro nazionalità, — nel'a indipendenza — | iberti - unità, 
Dal voler questo, ne vedranno prorompere quattro beni, due 
fra î quali si rapportano come cosa di principio alla Siuta Sede, 
c gli allri due rifluiscono nella nazione. I beni innegal'i che  toc- 
cano la Sunta Sede sono: libertà di azione, — inviolal'ità deier- 
nunata di possesso locale.- I beni che nella nazione si derivano 


sono : — rifiorimento morale, — assicuranza di prospera 1iziona litàe 


184 I VOTI DEGLI ITALIANI 


Egli è certe che dalla pace col Vaticano conseguirebbe per 
l’Italia il rifiorimento morale, ed un'assicuranza di prospera na- 
zionalità, seppure il nostro accordo col Pontefice non ci susciterà 
maggiormente la gelosia di qualche altra nazione, che pur troppo 
anche al presente s'adopera in ogni maniera, perchè continui fra 
noi quel dissidio che ci è tanto dannoso anche sotto il rapporto di 
nazionalità : - Così pure gli è certo, nè si può porre in discussione, 
non dirò dal credente, ma anche da ogni onesto uom politico, che 
al Pontefice convenga quell’indipendenza e libertà d'azione che è 
voluta nel Capo della Cattolicità dal suo Apostolico Oflicio. Ma che 
intende l’'Emin. Card. per quella inviolabilità determinata di pos- 
sésso locale, che gli Italiani debbono volere, e che è un bene spet- 
tante alla Santa Sede come di principio ? - È qui dove si concentra 
la questione. 

Onde il Pontefice sia veramente libero, come è voluto dalla 
sua divina istituzione e dal suo Apostolico officio di Vicario di 
Cristo, di Capo della Chiesa Universale, di Padre dei credenti tutti 
delle diverse nazioni, si richiede ch’Egli non debba essere costi- 
tuito in potere d'altri, da cui comunque dipenda l'esercizio del suo 
alto. Ministero, ma deve godere di vera e reale sovranità. È questa 
la tesi che propugna e luminosamente difende lEm. Card. nella 
prima parte dell’opera sua, - e vi soggiunge. « Ora libertà indi- 
pendente e sovrana, la quale importa leggi, istituzioni, applicazioni 
publiche, per la ragione che non si può confinare nell’invisibile sfera 
dell’idea, è necessario che abbia un suolo di sua pertinenza abba- 
stanza grande, dove rizzare il trono ed esercitare tranquillamente 
la sovranttà ». 

E dove questo suolo di pertinenza del Pontefice? e di quale 
grandezza che ne sia sufficiente? 

Nella seconda parte dell'opera, l’ Em. Cardinale, sguardando 
nella storia i destini di Roma, scorge Roma essere nel pensier di 
Dio destinata la città de’ Pontefici, « lo loco santo, u’siede il Succes- 
sor del maggior Piero » il centro della Cattolicità, il suolo ove eri- 
gersi la Sedia Apostolica, la Capitale del Cristianesimo. « Per virte 
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di Cristo il principe degli Apostoli muove nel Lazio, in nome di 
Cristo vi alza la sua cattedra, e vi stabilisce il centro del ‘Cristia- 
nesimo », e Roma la lux orbis lerrarum di Cicerone, la Caput 
mundi, rerumque potestas di Lucano, la princeps urbium di Orazio, 
divenuta sede naturale dei Sommi Pontefici, il centro della vita 
della Chiesa, è il faro donde irraggia la nuova civiltà, che è anzitutto 
santificazione delleanime, Romadiviene la capitaledel mondoCristiano, 
la città ove tutti hanno diritto di accorrere vicino al Sole che illu- 
mina le loro coscenze, e di trovarvi un asilo sicuro alla libera 
espansione della loro fede. « E qui, continua l’Em. riportando le 
parole del Sommo Pontefice nella lettera al Card. Rampolla, e qui 
dove il Pontefice ordinariamente dimora, dirige, ammaestra, co- 
manda, affinchè î fedeli di tutto il mondo possano con piena fiducia 
e sicurtà prestargli l’ossequio, la fede, l'obbedienza che in coscienza 
gli debborto, qui a preferenza è necessario che Egli sta posto in tale 
condizione d’indipendenza, nella quale non solo non sia menoma - 
mente impedita da chicchessia la sua libertà, ma sia pure evidente 
a tutti che non lo è ; e ciò non per una condizione transitoria c 
mutabile ad ogni evento, ma di natura sua stabile e duratura. Qui, 
più che altrove, deve essere possibile e senza timori d'impedimenti 
tl pieno esplicamento della vita cattolica, la solennità del culto, îl ri- 
spetto e la pubblica osservanza delle leggi della Chiesa, l’esistenza 
tranquilla e legale di tutte le istituzioni cattoliche ». Qui, dunque in 
Roma deve erigersi la Sede Apostolica, e qui deve trovare quelle 
condizioni d'indipendenza, per la quale il Pontefice sia ed appaja 
agli occhi di tutti i fedeli veramente libero nel suo Apostolico e 
spirituale Ministero. | 

Ma da questa conclusione, altra ne trae l’Em. Card. che non 
ci pare per rigore logico connessa coi precedenti, ed è, che doven- 
do Roma essere la città dove i Pontefici debbono erigere il loro. 
trono, e da dove governare la Chiesa universale con piena libertà 
ed indipendenza, debba perciò la città di Roma appartenere ai 
Pontefici anche civilmente e politicamente come material posses=9. 
Non per spirito di critica nè di contradizione, nè per elevarci con- 
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tro l'Em. Card. della Chiesa, verso il quale l’ossequio nostro è pro- 
fondo, e pel quale è quanto mai elevata la nostra venerazione, ma per 
puro amore di verità, nello spirito della quale si muove quella cari- 
tà patria, che ci fa volere ed affrettare fra noi la pace che tolga il 
dannoso dissidio, ci permettiamo osservare, che altro è dire, che 
Roma è la città dei Pontefici e della Sede Apostolica, che quivi il 
Pontefice deve inalzare il suo soglio libero e sovrano, che quivi deve 
aver assicuratu e stabile, non fittista e mutevole quell’indipendenza 
che è necessaria al suo altissimo Apostolico Officio, — ed altro il dire 
che perciò Roma deve ne'suoi interessi civili e materiali essere in 
assoluta dipendenza dei Pontefici come da un Re qualunque terreno, 
soggetto a quelle vicissitudini, a cui le umane cose, e tutti i re del 
mondo vanno soggetti, come soggetti vi furono per lo passato an- 
che i Pontefici re temporali di Roma; — altro è dire che il Pontifi- 
cato Apostolico richiede in Roma certe speciali condizioni dalle 
quali sia stabilmente assicurata al Pontefice la sua indipendenza e 
libertà della sua azione pontificia, e altro il dire, che per natura stes- 
sa del Ponteficato e del suo Apostolico officio, (non dico per diritto 
acquisito da anteriore possesso, — qui non è tale la questione), debba 
il Pontefice regolare i diritti civili e politici dei cittadini di Roma, 
dirigerne il movimento industriale ed economico, stabilirne i rap- 
porti di interessi materiali e terreni di questa città colle altre città 
e con altre nazioni. Forsechè le condizioni di stabile e duratura in- 
dipendenza per il Pontefice in Roma, consistano o dipendano dal 
diritto di regolarne la interna polizia, imporvi le convenienti tasse. 
riscuoterne i tributi, amministrarvi la civile giustizia, dannando 
anche all’ergastolo ed alla morte i delinquenti cittadini, che sareb- 
bero figli del paterno suo cuore, e sudditi politici colpevoli ? 

Ben io vorrei che Roma fosse difatto una città sacra degna del 
tutto di essere la sede del Pontefice, dove l’iniquità non trovasse 
ospitalità, difesa, incremento, dove lo spirito d'ordine vi regnasse 
perfetto, e la fede cristiana animasse i cittadini tutti, nessuno ec- 
cettuato ; ma è egli ciò possibile collo spirito che domina presente- 
mente nella società ? Quand’anche Roma venisse lasciata in potere 
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esclusivo del Pontefice, si riuscirebbe a renderla quell'asilo sicuro 
che si desidera ? ove i nemici della fede non vi potessero congiura- 
re a danno dello stesso Pontefice; ove i cittadiui riottosi non po- 
tessero rialzare superbe pretese? Il passato insegni. Bisognerebbe 
convertire Roma in un convento di frati... e poi chi e come si di- 
fenderebbe da possibili estranee invasioni ? 

Roma come città dei Pontefici ha certamente bisogno di con- 
dizioni speciali ma oggigiorno, in cui, come scrive l’Em. nostro Car- 
dinale; « i popoli hanno indosso tl demonio della rivoluzione, che 
male si prestano all’ubbidienza, e si disfrenano », oggi dico, sarebbe 
ben difficile anche al Pontefice, quando fosse Re di Roma, ottenere 
quelle condizioni di libertà e di indipendenza che abbisognano. Tro- 
verei più facile l’esigerle da un Governo, quando questo per trattati 
rispettabili e sanciti, per dir così, da un accordo Europeo ed inter- 
nazionale, vi fosse impegnato da imprescindibile necessità a mante- 
nerle, medianteleggi speciali per Roma, econ speciali provvedimenti. 

Ben è vero, che a confortare la sua conclusione, l'Em. Card. 
ci pone sott'occhio la triste e miserevole condizione a cui è ridotto 
il soggiorno dei Pontefici in Roma, ora che è posta in altrui mani 
« Roma, ci dice, è fieramente battagliata nella confessione della sua 
fede, è costretta a mirar insultata la Sede Apostolica nei più sconci 
modi. Il giornalismo in larga dose bistratta il Papa, lo schiaffeg- 
gia, il trafigge, lo brava con forsennata ira: la figura del Papa 
nelle stampe, a mano, e su le vetrine di bassi bottegai ci sta în ca- 
ricatura villana ; nei teatri si offende, peggio fra mille drammi 
osceni vi st recita l’anticrislo, e nella persona del grande scellerato 
è il Papa, è lui. Roma vede cose orribili, ascolta voci fatali... En- 
trale nell'aula di Montecitorio, assistete alle tornate della Camera. 
Vi sentite tratto tratto ripelere, non le promesse che più corrono, ma 
vituperazioni che sempre vi si recitano.... Noi sdegnamo regi- 
strarle, chè troppo ci fa male, in autorevole luogo, per sè stesso 
rispettabile, sentir imprecare al Padre comune dei fedeli... E dov'è 
nella nostra Assemblea legislativa il Presidente almeno, che all’in- 
tendere strupazzare il Papa si copra il capo, e dichiari di aver 
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inteso parole nefaste a Roma, odiose nella Cristianità ?... Cresciuti 
a dismisura i templi protestanti, denudati dell’impronta cristiana 
i celebri monumenti... È la febbre paterina di cancellare in essa 
Roma la città sacra e pontificale. Malizia e quasto deplorabile, che 
per far onta al Vaticano si offende l’arte e si dissipa un tesoro...... 
Istituzioni messe su di novello, associazioni, accademie e palestre, 
nelle quali, anzi che lo spirito evangelico, corre il soffio della depra- 
vazione; aleggia lo spirito dell’ateismo ; case d'istruzione e di edu— 
cazione donde è sbandito il rispetto all'autorità, e si tirano su dai 
petti i gonfiori dell'orgoglio negli imberbi ; ginnasi che il pugilato, 
la cavallerizza, la scherma mettono în posto pù alto che i precelti 
morali, cattedre, da cui st malmena la Bibbia, si vuole ad origine 
sociale la bestialità dell’uomo, la storia della Chiesa si infama, e il 
dogma dell’altra vita si ha per un sogno, per una scipitezza. Tullo 
questo si fa, tutto questo si insegna perchè è buttato via, o negletto il 
libro che all'uomo battezzato e civile è primo cardine di sapere, di- 
ciamo il catechismo cristiano. E come nella Roma nuova il catechi- 
smo potrebbe avere lieta accoglienza e onore? Benedetto Cairoli 
diceva în Parlamento il 9 marzo 1877: Io credo che i padri do- 
vrebbero impedire ai loro figli la lettura del catechismo. E più 
innanzi: Un buon padre di famiglia dovrebbè porre il catechismo 
nell'indice dei libri proibiti. E i deputati, senza distinzione di 
destra o di sinistra esclamare: « Benissimo » (1). 

Tutto ciò è vero, ed è davvero deplorevole, e giustamente il 
Pontefice ne geme, e se ne duole, ed il gemito ed il dolor del Padre 
sì ripercote nel cuore di noi suoi figli, e ne tocca fin le più intime 
fibre. Ma quella dolorosa condizione in Roma è opera del ma/ go- 
verno che ivi regge, di quel governo che pubblicamente si profes- 
sa ateo, irreconciliabile, nemico della Religione e del Pontefice, è 
opera di quell’Assemb/ea legislativa in cui non vi sono rappresen- 
tati i sentimenti della maggioranza degli Italiani, in cui non vi 
aleggia non che il sentimento di religiosità, nemmeno quello del ri- 
spetto alla Religione della nazione, e cui lo stesso Statuto dichiara 

(1) E delle altre città Italiane dobbiamo dire lo stesso. 
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Religione dello Stato. -— Tristi, lagrimevoli condizioni fatte a Roma 
ed al Pontefice, non dalla nazione, ma da un governo e Parlamento 
che rappresenta solo una parte, e la parte meno nobile e meno nu- 
merosa della nazione, Parlamento e Governo da cui si vollero tenuti 
lontani tutti gli elementi di ordine... Fatale condizione quella di 
noi italiani. - Mentre si compiva l’opera del nostro Risorgimento, 
e ci formavamo a Nazicne, mentre ferveva l’opera della legislazione . 
che doveva reggere le nostre sorti, e con queste anco quelle di 
Roma e del Pontefice qual Sovrano di Roma, in nome della Religio- 
ne (non discuto per opera di chi, nè in qual modo, nè con quale 
legalità — affermo il fatto) in nome della Religione si inibì a tutti 
gli onesti e credenti che ponessero mano all'opera del nostro reg- 
gimento politico ; e così lasciato libero il campo agli uomini delle 
sètte e ai figli della rivoluzione, non è a dire, se questi ne inorgo- 
glirono, e lesti procedettero, e procedono tuttora in nome del bene 
della patria ai loro empii disegni di scristianeggiare e demoralizzare 
questa nostra diletta Italia, e di sconsacrare la Roma de’Papi. E 
noi ? a noi non rimane che deplorare, gemere, ma lasciarli fare,... 
E mentre potremmo impedire tanto male Religioso e Nazionale, 
mentre usando dei nostri diritti politici, potremmo migliorare ìl 
Parlamento, e ridurre il governo al dovere, se non anco, sostituirlo 
con elementi che sappiano almeno rispettare i più sacrosanti diritti 
del popolo italiano, che innanzitutto è religioso e cattolico, noi ri- 
dotti all'inerzia, ci dobbiamo contentare di piangere sulle rovine 
di Gerusalemme, ed in forza di un divieto che ci toglie di mano 
l'unica arme di combattimento politico, noi soldati dell'Italia e del- 
la Religione siamo costretti a menar nenie, mentre i nemici fanno 
gazzarra intorno a noi, irridendoci della nostra debolezza, che ci è 
venuta di là donde meno se l’aspettavano. E che ? oserebbero tanto 
gli attuali uomini del nostro governo, se una falange di onesti cit- 
tadini sedessero giudici in quell’aula, dove son chiamati a render 
conto del loro operato ? 

Veniamo alla terza parte. « Gli Italiani debbono volere che si 
accetti il me ;lio de'le influenze dell'Europa ». 
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« Profondamente l'Europa è guasta, seguita il Card. e 1 suo 
male è di tal tempra che ella, più che dolersi degli altri, deve avere 
pentimento di sè slessa; più che sgomentarsi a stranie invasioni 
di nemici, ha da temere l'invasione e la tiranma de’suoì medesimi 
pensieri e delle sue passioni. In altri tempi si cadeva in mano dei 
selvaggi per la soverchianza delle armi; ora si va alla barbarie 
per mezzo delle idee ». E « avviene che quando errori grandi, er- 
rori enormi vanno ampiamente diffusi, inevitabile si rende lo scop- 
piare dei disordini publici. E il publico disordine, in cui lutti i mali 
si comprendono, è questo per l'Europa ; la mancanza di rispetto al 
bene. Non si rispettano î coslumi... non si rispetta la dignità dello 
spirito... non la famiglia... non la proprietà... Non si rispetta la 
politica... non sti rispetta il potere... non la fratellanza... non in- 
somma la società.... Di qui scossi © cardini della civile convivenza, 
l'Europa è in preda allo spirito di una generale e permanente rivo- 
luzione, nessuno si sente più lranquillo , nessuno della propria 
condizione è pago ». Ma pare che finalmente l'Europa si risvegli, 
« diresti che senta aleggiare su la sua testa lo spirito di Dio; un 
nuovo sentimento di ordine, cagionato dal terrore che la invade, 
erompe dalle sue viscere, e senza più fa ricorso all'idea morale. 
Ma donde prendere l’idea morale ?.. L’idea eccellentemente morale 
per il reggimento del civile consorzio, sarebbe l'autorità ; ma l’au- 
torità dei governi e dei sovrani non è oramai sufficiente; è stella 
impallidita, è bastone infranto, perchè l'autorità politica si è spo- 
gliata della sua rappresentanza originale, non riverbera più in 
terra la divina paternità. Ci vuole un’ autorità di natura supe- 


riore... insuperabile... invincibile... ricca di potenza salvatrice di 


ammaestramento universale, che su tutte le diverse autorità politiche 
e civili, su lulti gli elementi terreni riconduca lo spirito di ordine 
che ella possiede, e che il mondo più non ha ». Tale autorità è il 


Papato ; dal Papato adunque l'Europa si aspetta la sua salute. Ma 


« ponderate » soggiunge l’'Em.®° « acciocchè il Papato sia ricono- 
sciuto dagli uomini ed accettato qual natural istrumento di ordine, 
quale salvatore della società, fa d’uopo che alla società si rappre- 
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senti in quella condizione esterna, in quell'esplicamento di forze 
semplici e sensibili, o meglio divine e temporali. con che venne per 
così lunge corso di vita manifestandosi ; - ci vuole il Papato storico; 
e questa non é schietta potenza spirituale, solitaria, è spiritual po- 
tenza incardinata nel civil principato, e da esso sostenuta ne’suoi 
atti sociali ». 

Ma, ci permetta umilmente l’Eminentissimo Cardinale. Il Pa- 
pato irraggerà l’idea morale sul mondo europeo solo a condizio- 
ne che sia incardinato nel civil principato? è da questo che de- 
riva nel Papato la potenza salvifica della società? o non da al- 
tro ? forse, il Papato storico aspettò a rigenerare il mondo antico 
alla nuova Civiltà Cristiana, quando fu ajutato dal dominio tem- 
porale, e attese a rivolgere gli animi al Cielo, quando fissò sue ra- 
dici su un trono della terra ? 

« Torniamo all'Italia. Si risente del periglioso stato degli animi, 
onde l'Europa sì tormenta... Il vento dell’ateismo la percorre dal 
sommo all’imo, scuote la cima de’suoi cedri, e abbatte i suoi arbo- 
scelli; quindi la mancanza del rispetto al bene nusce e si dilata 
Ha le ferite date alla costituzione della famiglia, ha l'istruzione 
largamente infetta, dove si dimentica il detto del Tommaseo cuE sk 
LA SCUOLA NON È TEMPIO, È TANA : ha la stampa oscena, ha i travia- 
menti dell'opinione pubblica, ha gli uomini di carica che istrioneg- 
giano, ha su la piazza i plebei che braveggiano; ha le discordie 
cittadine, ed ha i costumi che insozzano ». Si avvicini dunque an- 
che l’Italia come ne da l’esempio il resto d'Europa, al Pontefice, e 
ne riceverà lo spirito vivificatore; Egli, il Pontefice le getterà il ponte 
della salute. Ma i Pontefici « prima che a costrurre il ponte mate- 
riale intendono ad edificare it ponte morale ; più che il ponte Su- 
blicio, vogliono fare il ponte del dovere; vogliono che il popolo, per 
mezzo di Cristo, trapassi dalla turpitudine all’onestà, dall’ingiu- 
stizia alla giustizia, dal peccato al pentimento, dal vizio alla virtù, 
dal disordine all’ardine, dal culto della terra alculto del cielo ». 
Ma, osserva ancor qui l'Em. Card. « Perchè l'autorità del Papa {la 
quale deve ricondurre Dio nella società, e con Dio la sua legge e la 
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moralità) « perchè l'autorità del Papa ci riesca in verità a soffio 
vivificatore, vogliamola non dalla rivoluzione offesa, non recante 
pur l'ombra delle magagne nostre, ma vestita del suo indumento 
temporale e civile, come per tanti secoli la storia l'ha veduta, e la 
Provvidenza l'ha fatta ». Nessuno certamente dei fedeli credenti 
nel Cattolicismo vorrebbe l’autorità del Papa ricoperta delle nostre 
magagne, nè offesa dalla rivoluzione ; ma dacchè nel fatto fu offesa, 
e le fu tolto l’andumento temporale e civile, non avrà più il Papato 
alcuna forza di ricondurre le anime a Dio, e l’idea morale alla so- 
cietà, fin tanto che non venga rivestito di nuovo di quel terreno 
indumento 2 da questo indumento il Papato piglia la virtù di 
spiritualizzare, vivilicare e riordinare la società ? E come va, che al 
Pontificato fu da Cristo promessa la perpetuità, mentre tale perpe- 
tuita la Provvidenza non l'ha concessa al principato civile del Pon- 
tefice ? Leone, il nostro gran Pontefice, donde attinse quella mera- 
vigliosa potenza sui popoli, e sulle nazioni, così da esser chiamato 
arbitro nelle contestazioni fra potenti Stati, anche Protestanti, così 
da influire nelle loro legislazioni, e farle rimutare, così da affrancare 
e rendere amate dinastie vacillanti ? forse dal poter civile di cui è 
spoglio ? E quello stupendo concorrere non della sola Europa, ma 
della società intera a festeggiare il suo Giubileo, ha forse per motivo 
il dominio temporale ? quest'ossequio mondiale a Leone XIII, fu fatto 
al Principe od al Pontefice, al Re delle anime, od al Re di Roma? E se 
quest'ossequio oltre che al Pontefice ed al Re delle anime inchiudeva 


anche l'attestazione al Principe terreno, ed al Re temporale di. 


Roma, perchè mai, essendo prestato da principi e da popoli, da re e 
nazioni, perchè non si esplicò in una protesta solenne contro gli 
usurpatori di Roma, anzi in una di quelle imposizioni, o coalizioni 
che fanno tremare anche i governi più forti e risoluti ? Ah! sì, l’Eu- 
ropa abbisogna del Papa, e ne attende la pacificazione, la riorga- 
nizzazione morale, ma dal Papa, Pontefice della Chiesa di Cristo, 
non già dal Papa Re terreno di Roma. 

Dice il Card. « il rapimento di Roma non ha l’approvazione 
di nessuna delle grandi potenze di Europa ; e il Papa, quasi che 
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tuttavia fosse temporal sovrano, si circonda del Corpo diplomatico ; 
nel che è governi proseguono come prima, come se nulla fosse ac- 
caduto ». Pur troppo come se nulla fosse accaduto, essi prose- 
guono a tener il loro Corpo diplomatico al Vaticano, ma come se 
nulla fosse accaduto hanno mandato i loro ambasciatori al Quiri- 
nale; nessuna potenza ha data officiale approvazione al rapimento 
di Roma, ma nessuna nemmeno lo ha officialmente disapprovato. Si 
è spogliato il Papa del suo temporal dominio, ed i governi e le na- 
zioni si diportarono, e sì diportano, come se nulla fosse accaduto. 
È questo un non intervento, anzichè una positiva influenza dell'Eu- 
ropa che reclami il temporale al Papa. 

Riprende l'Emin. Card. : «e Per taluni le nostre dimostrazioni 
non approdano. Noi sosteniamo che a procurare l'ordine, e a rav- 
viare la moralità del popolo, opportunissimo, anzi necessario ci 
torna il Papa libero nell’esercizio della sua Autorità, con autorità 
piena e forte; ed alcuni nostri fratelli che tal principio ammettono 
stanno fieri dall'altra parte sul presumere che il Papa, nella pre- 
sente condizione în cui si trova, questa autorità piena e forte pos- 
segga, e liberamente ne goda ». Ebbene, Onoratissima Eminenza, 
noi pure teniamo opportunissimo e necessario al Papa il libero 
esercizio della sua autorità, piena ed assoluta, nè solo per il riordi- 
namento della società, ma come già dicemmo più sopra, per l’offi- 
cio del suo Apostolico Ministere; ma teniamo pure che le presenti 
condizioni fatte al Pontefice in Roma non sieno quelle che si richie- 
dono alla sua piena libertà ed indipendenza. E che ne conclu- 
diamo ? ne concludiamo che ben altre sono le condizioni da farsi 
al medesimo, di ben altre guarentigie dev'essere circondata Ja 
sua persona e la sua autorità; ma nello stesso tempo concludia- 
mo, che quand’anche si cedesse Roma in esclusivo dominio del Pon- 
tefice, come pare voglia intendere l’Em. Card., questa cessione non 
creerebbe al Pontefice quella condizione di indipendenza e di libertà, 
stabile e duratura, non transitoria e mutabile ad ogni evento, quale 
reclama lo stesso Papa Leone nella sua lettera al Card. Rampolla. La 
breccia di porta Pia (comunque la si giudichi innanzi alla giustizia), 
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ha di troppo rimutate le condizioni di Roma, così che quand'anche 
ritornasse sotto il dominio dei Pontefici non potrebbe prestar loro 
che una condizione di indipendenza fittizia, momentanea, dipen- 
dente dall’arbitrio e dall’umore de’cittadini. Io credo, che se per 
un supposto domani guverno e parlamento convenissero, e dices- 
sero al Pontefice : « Eccovi la vostra Roma; governatela a vostro 
piacimento » ; il Pontefice risponderebbe ; « non mi basta »; non 
è sufficiente questo dominio materiale d’una città a’miei bisogni. 
È mestieri, o che voi me la difendiate col vostro esercito, 0 ch'io 
mi circondi di milizie straniere. Come resistere alla rivoluzione do- 
vunque invadente ? come difendermi contro i nemici della Chiesa 
e della fede di Cristo che non risparmiano astuzie, congiure, e 
violenze ? 

« Il Romano Pontefice, universal padre dei fedeli è l’amico di 
tutti, anche di chi l’offende ». Con queste confortevoli parole l'Em. 
Card. dà principio all'ultima parte dell’opera sua, in cui invita gli 
Italiani a volere nell'amicizia col Papa trovare un appoggio, un 
valido conforto alla nostra indipendenza, alla nostra libertà, alla 
nostra unità. E ne cita le auguste parole del nostro Pontefice Leone. 
« Si faccia cessare da chi può e deve, il conflitto, ridonando al Papa 
il posto che gli conviene, e lutte le difficoltà cesseranno. Anzi l’Ita- 
lia se ne avvantaggerebbe grandemente in tutto ciò che forma la vera 
gloria e felicità di un popo!o, o che merita il nome di civiltà ; giac- 
chè come ebbe dalla Provvidenza în sorte, di essere la nazione più 
vicina al Papato, così è destinata a ricevere più copiosamente, se 
non lo combatte, 0 non vi si oppone, le benefiche influenze ». 

I Pontefici furono sempre vindicij di indipendenza e di libertà 
per il passato ; lo sono, e potrebbero esserlo ancor meglio al pre- 
sente per l’Italia, qualora questa gli si riamicasse. Se la Storia ciò 
non ci insegnasse, basterebbe il documento solenne di Pio IX, che 
al 3 maggio 1848 s'indirizzava all’Austria interponendosi perchè 
questa rinunciasse all'Italia, e la riconoscesse nazione indipendente. 
E quanto alla libertà dei popoli come sempre i Pontefici ne furono 
fautori, così si adoprarono perchè non degenerasse in licenza 0 tra - 
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scorresse a prepotenza e dispotismo. « Il Pontefice, ci ammonisce 
l'’Em. Card., ridona Dio alla libertà, e la libertà vera ci sorride, 
giacchè ella consiste là solamente, ove è lo spirito del Signore: ubi 
spiritus Domini, tdi libertas ». 

Ma come comporre gli interessi nostri dell'unità italiana, col- 
l'amicizia del Pontefice, quando questa è condizionata alla cessione 
di Roma? Ne vede la difficoltà anche l'’Em. Card. e perciò si do- 
manda: « Eh potremo noi far entrare nel cervello di tutti i fra- 
telli nostri, che pur in riquardo all'unità, l'amicizia del Pontefice 
giova all’opera nazionale dell'Italia? Ci aiuti Iddio. 

« Favellando di nazione unta, continua nel suo proposito il 
Card. ella può essere considerala sotto a due aspetti, come vera- 
menle si può adempiere in due modi; o per confederazione, o per 
unicilà di governo, sia regio, sia republicano ». 

Nei dì nostri non più occorre intertenersi di confederazione 
italiana ; tuttavia ci fa osservare il nostro Card. quando se ne trattò, 
non furono i Papi che se ne dichiararono avversi. « Z/ falto è, scrive, 
che il rinomato filosofo di Rovereto il 1848 inviato da Torino a Roma 
u trattare della confederazione italiana, trovò il Pontefice a ciò in- 
clinato ; che se di sconvenientli cose discoperse, non fu in Pio IX, ma 
in chi lo avversava ». E chi sa mai, soggiunge, che in un tempo 
avvenire l’idea della confederazione non abbia a risorgere ? 

Ma il modo « onde l'impresa nazionale si va altuando e sti 
compisce » è nell’unicità di governo monarchico, « il quale la na- 
zione tutta comprende ». Ed ecco, qui esclama l'Emin. Arciv., ec- 
coci « arrivuti finalmente al punto.... Abbiamo innanzi l'unità del 
regno d’Italia che si vuol migliorare e rispettare per legge; e di 
riscontro abbiamo il Sommo Pontefice che ridomanda la sovranità 
civile di che venne furato; e noi dobbiamo al Padre delle nostre 
anime il cordiale ossequio e la più profonda venerazione. Vi è dia- 
lettica conciliatrice che ci soccorra all’ uopo? Può l'italiano con- 
tentare il Pontefice, e non far disservizio, conferire anzi incre- 
mento alla dilelta patria? Sì, » risponde l'Em. Card. « Pur al pre- 
sente luogo noi possiamo e dobbiamo far assegnamento su l'amicizia 
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del Pontefice nello svolgersi della nostra nazionalità , giacchè per 
quel tanto che egli richiede, l'unità non st sopprime, non si vili- 
pende; mentre l’Italia standosene con lui, Pontefice sovrano, ne 
lrae compensi larghissimi ». Si tratta, continua il Card. « di poche 
miglia quadrate, affare da poco! Per un affare da poco il regno 
italiano nella sua unità non si sconcia » come non si sconcia, seb- 
bene non facciano parte dell'unità italica Trento e Trieste, Nizza 
e Malta, la republica di S. Marino, e il principato di Monaco. Pic- 
colo sacrificio da parte nostra, ricompensato da immensi vantaggi, 
‘poichè, seguita il Card., per esso, ci verrebbe ridonata l’unità reli- 
giosa, e, armonizzato lo Stato colla Chiesa, verrebbero raffrenate le 
sètte ; all’estero noi riscuoteremmo il plauso e l'approvazione, e ci 
mostreremmo forti dell'amicizia d’un potentissimo alleato, qual'è 
il Pontefice, che ora ci siamo inimicato. Buttati in balia della rivo- 
luzione, noi abbiamo occupato Roma, e fu allora che di noi il prin- 
cipe di Bismarck ebbe a dire: a L'Italia s’è collocata sul cammino 
del suicidio ». Sì, esclama il Card., « la questione romana è una fe- 
rita aperta nei fianchi dell’Europa », - rimarginare questa ferita 
è rafforzare l’Italia. 

Ma Roma, si obbietta, « è fl centro del regno italiano » è a dl 
fico donde si parte l’irradiazione della vita nazionale » — cedere 
Roma è smembrar la patria. — Anzitutto, osserva il Card., cedere 
Roma al Pontefice non è cederla ad uno straniero, ma ad un ita- 
liano, non è escluderla dall'unità italiana, ma in certo qual modo 
inchiudervela. « La patria si smembra quando porzione di essa è 
ceduta allo straniero ; ... non si smembra la patria, quando qual- 
che parte di lei, trapassando in mano del Pontefice, non cessa di 
essere terra nazionale, quando rimane sempre Italia........ non st 
tratta di rinnegare l’unità ttaliana nè in nome del Papa, nè in 
nome di Dio; la questione è, se unità d'Italia od anche unità di 
regno italiano ci possa essere, senza che abbia Romaa sua capi- 
tale. Not diciamo di sì, e ci sembra di tenerne le prove ». 

All’Italia rifatta nazione si è voluto darle e un centro adatto, 
.ea sua metropoli si scelse Roma, ricordanza di marziali glorie, 


presto lei LET 
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e, nella giovanile fantasia, focolare non ancora estinto di personaggi 
eroici ». Si è scelto bene? no, risponde il Card. « Ciò facendo e 
sperando, mostriamo di non conoscere il mondo presente. Qual’ è 
ora la vita dei popoli ? È l'industria, il commercio ».... Perciò « ct 
voleva buon giudizio a trovare in acconcio luogo la capitale della 
nazione: pare che il luogo avesse dovuto esser là, dove l’empito 
nazionale dell’industria e del traffico è più gagliardo ». Ebbene, 
« come i centro della calamita è senza forza, il centro di Roma în 
riguardo all'industria ed al traffico è tale per il corso de’falti che 
non ha operosità, non attrae.... Roma sollevata al primo onore nel 
regno della nostra industria, appalesa di non meritarlo ; porge 
il dispiacente spettacolo di cosa veramente inerte, fa l'ufficio di un 
centro senza vila ». 

Non tutti forse condivideranno il modo di vedere dell'Em. Card. 
sulle qualità, che deve avere una capitale per riguardo all’indu- 
stria ed al commercio d’una nazione ; comunque, l’Em. avrà potuto 
osservare con qual foga si studia trasmutare la Roma antica, e di 
farne una città moderna capace di rispondere ai nuovi tempi, ed 
ai nuovi bisogni. Un po’ancora che si ritardi la Conciliazione, ed - 
io temo che Roma diverrà tale città che meglio risponda qual ca- 
pitale di un governo terreno, anzichè la terra sacra ove possano 
regnare tranquillamente i Pontefici della Chiesa. 

« Abbiamo errato » ci ripete più volte il saggio Arc. e Card., 
abbiamo erratn. Emendiamoci dall’errore ; eleggiamo a nostra con- 
federata la Santa Sede, a primo amico il Papa. La nostra nazio- 
nalità si metta d'accordo, e vada innanzi col supremo Rappresen- 
tante dell'ordine ».... dobbiamo « stabilire la grandezza della futura 
Italia su due cardini storici, la Sede di san Pietro, e îl trono regio. 
Ma acciocchè queste due potenze dispieghino in pro dell’Italia tutta 
la virtù di che sono feraci, bisogna che tornino bere da qualunque 
parte, e che prima di tutto non s’inceppino, e non elidano il proprio 
vigore tra se stesse. Il Pontificato tornerà libero appena sarà la- 
scialo padrone in casa sua, e la monarchia tornerà libera altre 
quando non avrà più l'ostacolo della Santa Sede, donde s’impedisce’ 
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nei propri atti, e si dimezza di forza ». Ma come riuscire a questo? 
come concretare l'indispensabile opera della Conciliazione ? L’Em. 
Card. farebbe sua la proposta di un valentuomodelPiemonte dedito a 
studi diplomatici: Si ritorni la capitale a Firenze, e si lasci Roma 
al Pontefice; Roma e Firenze sieno i due fichi dell’ellissi italiana : 
Roma la città sacra, cosmopolita, la corte della Religione : Firenze, 
la sede dell’arte, della scienza, della letteratura, della favella, il 
centro della nuova vita per la novella nazione. Roma nulla avrebbe 
da perdere, soggiunge. « giacchè il sapientissimo Leone si è fog- 
giato in mente un vero modello di cittadinanza, a cui vorrebbe ri- 
chirmare Roma, dandole mestieri, industria, libertà vera e degna 
dell'uomo, e tutti i perfezionamenti che la ragione e i bisogni dei 
nostri tempi richiedono » e l’Italia ha tutto a guadagnare. « Qual 
magnificenza di nazione avere una capitale, così meritevole, così 
dignitosa, com'è Firenze, così adatta all’eccellenza di tutti gli abi- 
tanti, e possedere în pari tempo un'altra capitale, la Roma augusta, 
la Roma de’Papi, la quale dall'Italia impera spiritualmente agli 
altri popoli..... Oh! se mai avvenisse che î padri del Comune in 
Campidoglio, e i rappresentanti della nazione nella sala dei Cin- 
quecento, andassero con fraterna gara nelle loro deliberazioni, 
ossequenti alla Chiesa, e di un solo spirito ; se avvenisse che la 
campana di S. Pietro sonusse dello stesso suono che la campana di 
Santa Maria del Fiore, annunziando l’una il Te Deum per la li- 
berazione del Pontefice, e Vl altra chiamando î cittadini al Veni 
Creator per l'avviamento nuovo della nostra patria: ... se mat 
avvenisse che il Pontefice della Città Eterna benedicesse solenne- 
mente all’Itulia ed al Re, e l'Arcivescovo fiorentino, innalzando 
le braccia alla Curle, sul capo del Re Umberto, su i capi della 
Regina Margherita, e del Princ:pe erede ripetzsse quella benedi- 
| zione, il giorno în cut questo avesse compimento, e quesl'unanime 
suono di campane, e di voci s’ intendesse, uno stuolo di candide co- 
lombe dovrebbe dalla torre di Giotto sprigionarsi, e scappar via a 
giulivi svolazzi, perchè la fausta novella recassero ni monti ed 
alle città; il te‘egrafo elettrico dovrebbe dilatarla sino ai confini 
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del mundo ; fermamente in quel giorno il sole nel nostro cielo st 
leverebbe festeggiante, chè non avrebbe ancor salutato più schietta 
più fervida, e fortunata gioia della generazione italiana ». 

Sì, Eminenza, la proposta del valentuomo Piemontese, e la 
gioia della sospirata pace, era possibile conseguire in tal modo, se 
la si fosse voluta, quando la capitale d’Italia si trovava a Firenze. 
— Oh! allora — se lo spirito di pace e di conciliazione avesse ani- 
mati gli spiriti degli Italiani, se una più saggia conoscenza dei 
tempi nuovi e delle nuove esigenze avesse diretto i consigli de'mag- 
giori, se appositamente non si fossero tenuti lontani dalla sala dei 
Cinquecento gli onesti cittadini, ed i ben intenzionati, se non si 
fosse interdetto ai cattolici di metter mano essi pure alla nostra 
riorganizzazione nazionale, allora era possibile fissare stabilmente 
a Firenze la Capitale, e Roma, riunita essa pure alla patria comu- 
ne, e fatta partecipe dei vantaggi di appartenere ad una grande 
nazione, al che aspirava, si sarebbe tuttavia potuto considerarla 
come terra sacra al Pontefice, e con legge speciale, statutaria se 
si vuole, trattarla così che fosse veramente ed apparisse la Capi- 
tale Religiosa del mondo cattolico, il degno soggiorno de’Papi. Al- 
lora ciò era possibile, per non dire, anzi ovvio e facile; ma ora ??? 

Ad ogni modo sta la tesi difesa da Sua Em. il Card. — che 
cioè la Conciliazione dell’Italia col Pontefice potrebbesi conseguire 
senza il sacrificio dell'unità Italiana. È perciò che gli Italiani la 
debbono volere, e volere efficacemente. « No: l'abbiamo suscitata 
la gran lite, ci dice il Card., e nor dobbiamo cessarla. Anche il 
mondo si aspetta questo da not. Bisogna pertanto che con la pa- 
rola e con la stampa, con ogni miglior modo che ei venga alle 
mani, appalestamo vivacissimo il desiderio, mostriamo urgente 
«l bisogno che la concordia fra l’Italia ufficiale e reale si stabi- 
lisca, che la pace tra l’Italia e il Vaticano si faccia ». Ma due 
consigli ci ammonisce il savio Porporato : l’osseroanza della le- 
galità — la fiducia nel Pontefice che ci è padre: « Conferirà effi- 
cacia all’azione deyli Italiani l'osservanza della legalità. Deve 


rendersi manifesta a tutti l'indole imperturbata dei cattolici, 
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manifesto il dovere che hanno di perdere mai il rispetto al pub- 
blico Potere, di non suscitare disordini ; essi, bersaglio sempre e 
vittima ad ogni poco della rivoluzione, debbono vincerla onesta- 
mente, cioè non vincere la rivoluzione con la rivoluzione, ma con 
la preponderanza dell'ordine, e sopratutto con la giustizia. St 
contengano nella legalità i cattolici d’Italia, e si sdebitino della 
parte loro ». 

Una semplice, umilissima osservazione, Eminenza IÎllustrissima ; 
come mai noi cattolici italiani potremo sdeditarci delle parli nostre 
lavorando nel campo della legalità, se l'uso di quell’unico diritto 
che la legge ci concede, col quale solamente potremmo migliorare 
la nostra Rappresentanza Nazionale, e per essa influire sul gover- 
no, anzi costringerlo ad avviare le dovute trattative per il ritorno 
. della sospirata pace, se dico l’uso di questo dritto ci vien vietato ? 
Se noi non affrontiamo le urne politiche, giammai i voti nostri e 
della maggioranza italiana potranno farsi udire efficacemente là, 
dove si deve provvedere ai bisogni del paese, nè potranno legal- 
mente sortire un risultato. 

Secondo consiglio : la fiducia nel Pontefice « che non è il co- 
mune nemico, ma il Padre comune de’ fedeli, e specialmente il 
Padre degli Italiani... Egli ci ha porto l'invito alla pace con 
tratti paterni, con parole soavissime ; è da accettarlo... inginoe- 
chiamoci al suo trono, preghiamolo che ci contenti, che ci rimetta 
in pace, che nel nome di Dio denedica la nostra terra natale ». E 
quasi per rianimare le speranze di tutti, per togliere ogni titubanza 
dall’animo anche di chi teme l'avvicinarsi al Pontefice ad invocare 
da lui pace e conciliazione, Egli nella sua paterna carità patria, e 
con sapienza da Vescovo e Cardinale della Chiesa ci avverte, che 
« Leone XIII ci ha detto ciò che per diritto gli spetta ; non ct 
ha detto ancora quanto è pronto a cedere de’suot diritti ». 

Conchiudendo, noi sentiamo dovere di attestare a Sua Em. il 
Card. Alimonda, la nostra riconoscenza, d’averci col suo libro ri- 
destate le speranze, riconfortati gli animi, infuso coraggio; egli ha 
percorso gran tratto verso la risoluzione del grande problema, e ne 
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fa presentire prossimo lo scioglimento con gran consolazione di 
tutti è buoni. Ma insieme alla nostra riconoscenza, vorremmo deporre 
aì piedi del grande Arcivescovo ed Esimio Cardinale, una calda pre- 
ghiera. Deh! per il bene della patria non solo, ma della religione, 
vessata continuamente da leggi che la colpiscono, per il bene del- 
l’italica gioventù in cui sta riposta la speranza dell'avvenire nostro 
e che ora vien corrompendosi all’ateismo delle scuole ufficiali, deh! 
interponga la sua autorità a dissipare quell’'equivoco, a togliere 
quella proibizione che tien lontani i cattolici dal prendere parte 
alla legislazione dello Stato ed al governo di esso. Si avrà a lottare, 
ma nella lotta sta la speme della vittoria. Si tentino una buona 
volta le urne politiche, e non più si lasci la Chiesa, la famiglia, la 
gioventù in balia di uomini che mirano a tutto sconsacrare. Eh, 
che? si aspetta forse il bene della Religione, e la moralizzazione 
della società da coloro che del comb: ttere la Religione di Cristo me- 
nano vanto e se ne fanno un merito per salire ? è da questi che si 
vuole la Conciliazione, da essi che ne furono pur sempre gli av- 
versarii ? 

La formola nè eletti nè elettori che riescì fatale per le condi- 
zioni morali e religiose dell’Italia, che aprì libera la via ai nemici 
della Fede e del Papato, che, imponendosi a nome dei diritti del 
Pontefice, di cui dicevasi unica salute, lo lasciò ridurre a quelle 
tristi condizioni di cui ne geme, e con lui ne gemono i figli della 
comune patria ; quella malaugurata formola, dico, non è logica se 
non per chi sogna la ruina dell’Italia, la disorganizzazione della 
nostra opera nazionale, il ritorno degli antichi regimi, — e così so- 
gnando, spera che quando la demoralizzazione avrà allagata la 
patria, rovinata l'autorità, distrutto il trono e l'altare, tolta la fede 
al popolo, corrotta la moltitudine, quando insomma si sarà fatto 
deserto e desolazione intorno a noi, oh, allora spera che potranno 
ritornare i padroni dei secoli passati a ridonarci la loro felicità. 
Solo per costoro, non già per chi desidera il bene religioso e civile 
del paese, è logica la formola né eletti né elettori. x. 
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VIII. — Le prime vittorie del Mahdi. 


L’insurrezione, che sarebbe stato assai facile vincere nella 
culla, divenne poco alla volta forte e minacciosa. Nei primi giornb 
dell'’Agosto 1881, Rauf pascià fu, come dicemmo, avvisato da Mo- 
hammed-Saleh degl’intrighi e delle macchinazioni rivoluzionarie di 
Mohammed-Ahmed. Il governatore generale del Sudan credette 
però ch'egli avrebbe potuto ancora temporeggiare, rifuggendo dal- 
l’uso della forza armata, che pure era indispensabile. 

In luogo di fare un supremo sforzo per soffocare il fuoco della 
rivolta prima che l’incendio pigliasse larghe proporzioni, egli pre- 
ferì adottare degli espedienti meno costosi senza dubbio e che 
permettevano al pascià di non abbandonare il suo harem ed il 
suo sontuoso palazzo di Kbartum, ma i cui risultati dovevano riu- 
scir disastrosi per l'Egitto. Se in luogo di agire con tanta mol- 
lezza e con tanto poco accorgimento Rauf-pascià avesse preso 
un’energica e coraggiosa iniziativa, forse in due o tre mesi egli 
avrebbe avuto ragione degl'insorti e del falso Messia; ma per far 
ciò, sarebbe stato necessario avere intelligenza, energia e buona 
volontà, tre qualità che mancavano assolutamente al successore 
di Gordon pascià nel governo generale del Sudan. 

Alla prima notizia della rivolta e delle mosse sediziose di 
Mohammed-Ahmed, Rauf pascià si affrettò di mandargli un messo 
per eccitarlo a sottomettersi al governo del Khedivè e ad abban- 

(1) Cont. V. fasc. 16 Novembre 1887, pag. 201. 
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donare ogni idea bellicosa contro lo Stato e contro il sovrano. Il 
messo scelto da Rauf pascià fu Abu-Saud, uno dei più ricchi ne- 
gozianti di Khartum e della regione del Nilo Bianco. Abu-Saud 
sì recò all'isola d'Abba e di la a Cana, ove il falso profeta erasi 
portato insieme coi suoi fratelli e con un grandissimo numero di 
dervisc e di maomettani zelanti, che egli eccitava ogni giorno con- 
tro i Turchi, gli Egiziani e gl’infedeli. Abu-Saud cercò di convin- 
cere Mohammed-Ahmed della necessità di cambiar vita, di abban- 
donare la via del fanatismo e della ribellione e di portarsi a Khar- 
tum per esporre le sue lagnanze al governatore generale del Sudan. 
Mobammed-Ahmed in luogo di lasciarsi abbindolare dall’inviato di 
Rauf, dichiarò a questi che egli non avrebbe mai riconosciuto l'au- 
torità del Khedivè e che, ove si fosse deciso a recarsi a Khartum, 
egli non lo avrebbe mai fatto senza essere accompagnato dai suoi 
fratelli e dalla turba de’suoi partigiani. A queste parole Abu-Saud 
dichiarò che egli non aveva missione di ricondurre alla capitale 
che il solo Mohammed-Abmed. Allora il falso profeta, rivol- 
tosi ai suoi partigiani ed ai suoi fratelli, chiese loro un supremo 
consiglio e questo fu assolutamente contrario ad ogni idea di se- 
parazione da colui, che essi riguardavano come il vindice ed il 
restauratore della sacra legge di Maometto. In presenza di cotesta 
attitudine dei suoi, il falso profeta si rivolse ad Abu-Saud e gli 
dichiarò formalmente che egli non si sottometterebbe mai ad un 
governo composto di uomini, i quali scendevano a patti cogl’infe- 
deli e gl’intrmò di dire a Rauf che egli non avrebbe mai smesso la sua 
attitudine ostile contro il regime egiziano. Abu-Saud dovette allora 
tornarsene a Khartum col rammarico di non avere ottenuto nulla 
e col dispiacere di dover dire a Rauf che Mohammed-Ahmed aveva 
audacemente inalberato lo stendardo della ribellione. 

. Codesto passo fatto da Rauf pascia presso il falso profeta e 
l'insuccesso completo dell'inviato del governatore generale presso 
di lui, accrebbero di gran lunga il prestigio del Mahdi in tutta 
quanta l’alta valle del Nilo. I fellah, come i nomadi, abbracciarono 
la sua causa con tanto maggiore entusiasmo in quantochè il rifiuto 
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di pagare l'imposta al Khedivè era come il segnale della rivolta. 
Quella povera gente, che il fisco egiziano opprimeva da anni ed 
anni sotto il peso di gravami schiaccianti, vedeva con grandissima 
simpatia l’inaugurazione d’un regime che cominciavia coll’abolire 
le tasse. In questo modo l' insurrezione potè fare ogni giorno 
dei passi più considerevoli, e il Mahdi potè accrescere continua- 
mente la sua potenza e la sua autorità. 

In presenza del rifiuto di Mohammed-Ahmed di sottomettersi 
al governo egiziano, Rauf pascià non comprese ancora l'immensa 
gravità della situazione creata dalla caparbietà del falso Messia e 
dall'eco che la sua parola sediziosa incontrava in tutto quanto il 
mezzogiorno del vicereame. ll governatore generale del Sudan pen- 
sò in quella vece che egli potrebbe facilmente sbarazzarsi del capo 
dei ribelli e, in luogo di tentare un colpo vigoroso, con un esercito 
numeroso e bene organizzato, eglimandò contro lo sceicco ribelle un 
piccolo corpo di trecento uomini sotto gli ordini di due semplici 
luogotenenti, affidando ad essi il difficilissimo còmpito di pacificare 
il Nilo Bianco e di porre un termine ad un movimento, del quale 
non dovea pur essere difficile conoscere l’estensione e l'importanza, 
a Khartum. Oltre a questo primo sbaglio, già per sè stesso gravis- 
simo, Rauf pascià ne commise un altro più grossolano ancora. Non 
contento di non aver dato un capo alla spedizione, affidando il co- 
mando delle due compagnie che la componevano a due ufficiali 
subalterni di grado uguale, gelosi l'uno dell'altro, e che non voleva- 
no nè obbedire, nè accordarsi nel comando, il governatore generale 
del Sudan, mise il colmo alla sua inettezza ed alla sua impreviden- 
za, col dare ad ognuno dei due luogotenenti, che dovevano con- 
durre contro le orde del Mahdi quei 300 uomini, delle istruzioni 
speciali, in guisa che spesso quelle che erano state impartite 
all'uno erano in aperta contraddizione con quelle date all’ altro. 
La conseguenza di questo strano modo di dirigere le operazioni 
contro la nascente rivoluzione, fu quella che ogni uomo esperto 
doveva attendere e che ognuno poteva facilmente prevedere. Ap- 
pena giunti nei luoghi infestati dai partigiani del Mabdi, ognuno 
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dei due luogotenenti volle comandare, ognuno volle seguire il 
proprio piano, rifiutandosi di obbedire al collega. Questa attitu- 
dine creò Rel piccolo corpo egiziano una confusione indescrivibile, 
la quale favorì enormemente gl’insorti. Quando arrivarono a Cana, 
uno dei due affticiali volle disperdere i ribelli, mentre l’altro, dando 
ascolto ai dervisc, i quali deploravano le violente disposizioni prese 
contro religiosi innocenti, aveva invece l'opinione di iasciar stare 
in pace la santa assemblea. Frattanto, mentre gli ufficiali egiziani 
litigavano, sopravvenne la notte e, mentre i soldati dormivano, il 
Mahdi li attaccò improvvisamente, ne uccise più di 120, fece pa- 
recchi prigionieri e costrinse gli altri a fuggire verso il fiume, 
dove poterono a grande stento raggiungere il piroscafo che li tra- 
sportò a Khartum, latori della triste notizia. 

Vi fu allora un grande pànico nella capitale del Sudan, i con- 
soli corsero presso Rauf pascia e gli dissero che doveva immedia- 
tamente mettersi alla testa di un corpo d’esercito e chiedere rin- 
forzi al Cairo; ma Rauf si mostrò poco disposto a seguire i loro 
energici consigli, e preferì continuare nel sistema «delle mezze misure. 

La vittoria di Cana fu utilissima al falso Messia. Essa riempi 
di entusiasmo i suoi partigiani e gli attirò molte adesioni fra gl’in- 
digeni, contribuendo assai ad accrescere nel paese la credenza nella 
sua missione divina. Profittando di codeste favorevoli disposizioni, 
Mohammed-Ahmed lavorò con grandissima attività ed energia 
all’organamento delle proprie forze, ed attese di piè fermo un nuovo 
attacco degli Egiziani. 


II. 


Mentre queste cose accadevano nell'isola d’Abba e ne’suoi din- 


torni, a Khartum continuava la triste impressione prodotta dalla 


notizia di quel primo disastro delle armi egiziane, e Rauf pascià, 
malgrado la sua neghittosità, era costretto a comprendere, ma trop- 
po tardi, che l'insurrezione non era già un piccolo affare e che egli 
non aveva più dinanzi a sè una tribù indocile, ma un’orda di sel- 
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vaggi, ribelli all'autorità del Khedivè, bene diretti e decisi a morire 
piuttosto che a sottomettersi all'autorità vicereale. Vivamente al- 
larmato da una situazione, che ogni giorno diveniva più critica, € 
perfettamente informato dai Mudir delle provincie del Kordofan e 
del Sennaar sulle proporzioni ognor più pericolose, che prendeva il 
movimento insurrezionale, potentemente aiutato dal fanatismo re- 
ligiozo e dall'ignoranza degli abitanti, il governatore generale del 
Sudan si decise finalmente ad uscire dalle mezze misure e dalle 
esitazioni, che avevano cagionato tante e così gravi rovine, e volle 
dare un colpo decisivo, ed affrontare il Mahdi con un numeroso 
esercito bene armato e non sprovvisto di quanto è necessario per 
intraprendere una seria campagna. 

A tal fine, Rauf pascià mandò considerevoli rinforzi a Mobam- 
med-Said pascià, muscir del Kordofan, ordinandogli di organiz- 
zare una seria spedizione e di mettersi alla testa dell’ esercito, 
onde combattere vigorosamente i faziosi settatori del falso profeta. 
I rinforzi spediti da Rauf pascià, se sembrarono a lui sufficenti, 
non erano però adeguati alla gravità della situazione. Essi con- 
sistevano in 300 uomini spediti a Cana ed in 900 mandati ad El- 
Obeid. Inoltre gravissimo errore era quello di affidare il comando 
della spedizione ad un uomo come il muscir del Kordofan, di cui 
tutti conoscevano l’'infingardaggine e la incapacità. Se Rauf pascià 
fosse stato veramente desideroso di lavorare con energia, pur di 
salvare il proprio paese dalle immani catastrofi, che lo minaccia- 
vano, egli non avrebbe dovuto mandar nessuno contro le masnade 
capitanate dal falso Messia, ma in quella vece avrebbe dovuto 
prendere egli stesso il comando dell'esercito ed iniziare un'azione 
vigorosa contro la nascente ribellione, dando ascolto alla voce im- 
parziale dei Consoli europei a Khartum e dei più esperti cittadini 
del Sudan. 

Rauf pascia al contrario credette di poter conciliare un’ener- 
gica repressione della rivolta mahdistica con i propri comodi, e sì 
astenne dal mettersi egli stesso in campagna e, quel che è peggio, 
non informò punto il governo egiziano del carattere di estrema 


LE PRIME VITTORIE DEL MAHDI 207 


gravità, che andava prendendo il movimento sudanese. In queste 
condizioni, è ben naturale che tutto cospirasse per favorire la causa 
di Mohammed-Ahmed, il quale, in luogo di trovarsi di fronte a un 
poderoso esercito, rinforzato dalle truppe, che il governo avrebbe 
indubbiamente mandate dal Cairo, ove fosse stato informato esat- 
tamente del vero stato delle cose, poteva sempre lottare con corpi 
spicciolati e pessimamente diretti. 

Mohammed-Said ricevette gli ordini di Rauf pascià con vi- 
vissimo malcontento. Codesto bravo uomo si compiaceva assai delle 
sue funzioni di muscir (comandante generale militare, del Kordo- 
fan, perchè esse gli fruttavano un magnifico emolumento, ma in 
quanto a combattere, egli non se ne curava gran fatto, preferendo 
alla vita dei campi ed alle marcie forzate, i pacifici ozi del palazzo 
di El-Obeid. Animato da sentimenti così poco bellicosi, è naturale 
che egli non ponesse gran zelo per darsi pensiero delle gesta faci- 
norose di Mohammed-Ahmed e dei suoi seguaci. Laonde egli non 
eseguì immediatamente gli ordini che gli erano stati mandati da 
Rauf pascià, ed in luogo di assumere il comando dell'esercito, egli 
lasciò marciare le truppe, ritardando talmente la sua partenza, che 
l’esercito egiziano incontrò l'inimico prima che il generalissimo si 
fosse posto alla sua testa. 

Prese così alla sprovvista e trovandosi di fronte all'avversario, 
senza avere in mezzo a loro il comandante supreme, le truppe egi- 
ziane esitarono ad attaccarlo. Il timore di finire come i loro com- 
militoni, che erano stati trucidati nei dintorni dell’isola d’ Abba, 
le agitava vivamente. Gli ufficiali, privi di direzione, non vollero 
prendere sopra sè medesimi la responsabilità di dare una battaglia. 
Essi mandarono dunque in tutta fretta un corriere a Khartum 
per avvertire il governatore generale che si trovavano in faccia 
all’inimico e desideravano sapere se dovevano attaccarlo prima 
dell'arrivo del generale in capo. La risposta fu negativa e l’eser- 
cito vicereale dovette aspettare coll’arma al piede che Mohammed- 
Said pascià si degnasse di venire a dirigerne le operazioni. 

Finalmente, dopo un lungo attendere, Mohammed-Said giunse 
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e prese il comando delle truppe ; ma era troppo tardi, poichè il 
Mahdi, informato del numero considerevole di soldati di fronte ai 
quali egli si trovava e credendosi troppo debole per misurarsi con 
un nemico, che disponeva di forze enormemente superiori alle 
sue, giudicò prudente di abbandonare la partita e, profittando del- 
l’inazione degli egiziani, fuggì colle sue orde nelle montagne di 
Takaleh. i 

Il muscir del Kordofan, dinanzi a questa precipitosa fuga di 
Mobammed-Ahmed, non osò prendere un'energica risoluzione ed 
inseguire i ribelli fino nei loro più remoti rifugi. Tutt'al contrario 
egli si mostrò contentissimo di vedersi sbarazzato da ogni pensiero, 
e ritornò ad El-Obeid senza aver tirato un solo colpo di fucile. 

Codesta spedizione, che aveva lasciato la capitale del Kor- 
dofan il 3 Agosto 1881, ed avrebbe potuto, se bene regolata, sba - 
razzare l'Egitto da un pericoloso nemico, diede dunque al contrario 
un risultato assolutamente negativo, e, dopo alcuni mesi di marcie 
e di contromarcie, l’esercito rinunziò alla lotta senza essersi misurato 
una sola volta colle orde del Mahdi. Codesto miserabile risultato 
scoraggiò profondamente tutti quelli, che desideravano il man- 
tenimento del regime egiziano nel Kordofan e sulle sponde del 
Nilo Bianco. Lo spettacolo di fenomenale impotenza e d'incapacità, 
che aveva dato il muscir Mohammed-Said pascià spaventò gli 
amici ed i partigiani del Khedivé, mentre d'altra parte incoraggiò 
gl'insorti e spinse in braccio alla rivolta tutti quelli che gli erano 
segretamente favorevoli, ma che non osavano abbracciar la sua 
causa, per timore di cadere nelle mani dei soldati del Khedivè e 
di pagar colla vita le loro velleità rivoluzionarie. 

Ben presto, grazie alla negligenza di Mohammed-Said pascià. 
ed al contegno incerto delle autorità militari, gli Arabi del Kor- 
dofan divennero audaci. Essi fecero sfoggio dei loro -sentimenti 
ostili al Khedivè e corsero a centinaia ad ingrossare le file dei 
soldati del falso Messia. Il numero di questi si accrebbe rapida- 
mente ed alcune settimane soltanto, dopo la vergognosa ritirata 
dell'esercito egiziano, il Mahdi aveva sotto i suoi ordini 6000 uo- 
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mini decisi a vincere o morire per la causa del grande salvatore, 
mandato da Allah pel maggiore trionfo dell'Islam. 

Mentre il muscir di El-Obeid non si preoccupava affatto del- 
l'insurrezione, che pigliava ogni giorno proporzioni sempre più 
gravi, Mohammed-Ahmed aveva concentrato le sue forze sul monte 
Gedir a tre o quattro giornate di distanza da Fascioda, città situata 
lungo le sponde del Nilo Bianco. Era là che egli organizzava le sue 
bande e le preparava alle lotte dell'avvenire. Preoccupato del- 
l'influenza ognora crescente del falso Messia ed informato delle 
sue intenzioni sempre più audaci ed ostili al governo del Khedivè, 
Rauf pascià ordinò a Rascid-Bey, mudir di Fascioda , di sorve- 
gliare attentamente codesto pericoloso nemico e di attaccarlo alla 
prima favorevole occasione che a lui si presentasse. Rascid Bey era 
uomo. energico ed avventuroso, che non si dilettava punto 
della pace e degli ozi tranquilli della vita di guarnigione, come il 
famoso muscir di El-Obeid. Nel ricevere quest’ ordine del gover- 
natore generale del Sudan, egli non fece come Mohammed- 
Said pascià, il quale aveva l'abitudine di far finta di nulla com- 
prendere per non disturbarsi. Tutt'al contrario,egli si mise all'opera 
con una febbrile attività ed in poco tempo riunì un piccolo eser- 
cito pronto ad entrare in campagna. Al mese di Decembre 1881, 
Rascid Bey giudicò che il momento di agire fosse alfine venuto. Egli 
uscì dunque da Fascioda colle sue {ruppe e si portò incontro al 
falso profeta, la cui popolarità diveniva ogni giorno più conside- 
revole nella vallata del Nilo Bianco. La spedizione dl Rascid Bey 
si componeva di circa 400 soldati regolari e di 100 Scilluk, coman- 
dati dal loro Sultano. Rascid contava moltissimo sull'appoggio der 
negri della tribù di Scilluk, i quali fino a quel giorno si erano 
sempre mostrati assai poco simpatici pel falso Messia e per la sua 
causa. Pochi giorni soltanto dopo la loro partenza da Fascioda, 
l'otto dicembre, le truppe di Rascid Bey incontrarono le orde capi- 
tanate dal Mahdi, nei pressi di Gebel-Gedir (monte Gedir). Una 
sanguinosa mischia ne seguì. La lotta fu quanto mai aspra ed ac- 
canita. Dai due lati si combattè con mirabile coraggio e Rascid 
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diede prove incontestabili di energia e di capacità. Ma queste 
brillanti qualità non tolsero che egli avesse commesso un gravis- 
simo errore nell’impegnar battaglia con poche centinaia di soldati 

contro le numerose orde capitanate dal falso Messia. Le forze so- 
| verchianti di costui paralizzarono tutto il buon volere e tutta la 
capacità militare di Rascid, talchè, malgrado i suoi eroici sforzi, 
egli dovè soccombere nella lotta. Le orde del Mahdi lottavano in- 
fatti con tale vigore, con un coraggio così intrepido ed audace, 
con un fanatismo così violento, che gl'infelici egiziani, circondati 
da forze sei o sette volte superiori, dovettero finalmente cadere 
nella pugna disuguale. 

L’eroismo dei soldati del Khedivè non li salvò punto da 
una morte crudele sotto i terribili colpi delle lancie e dei pugnali 
dei selvaggi. Invano Rascid Bey fece formare i quadrati ; la cava]- 
leria del Mahdi composta di arabi della tribù dei Baggarà, li at- 
taccò con tale furore che pervenne a romperli. Dopo alcune ore 
soltanto di lotta, il piccolo esercito di Rascid Bey era in completa 
rotta. Gl'insorti furono spietatamente crudeli verso gl’infelici vinti 
e si condussero da veri selvaggi. In luogo di lasciare salva la vita 
a quelli che si arrendevano a discrezione, essi li passarono a fil di 
spada, nelle foreste di Gebel-Gedir. Gli stessi feriti furono crivel- 
lati di colpi e trucidati da quelle bande sitibonde di sangue umano. 
Il Mahdi non faceva quartiere a nessuno. Egli volea portare lo 
spavento nel campo de’suoi nemici e scuotere la loro immagina- 
zione con colpi terribili e decisivi. Sapeva benissimo che quanto 
più egli sarebbe crudele ed inesorabile di fronte a’suai nemici, 
tanto più questi ne avrebbero timore e tanto più ancora le orde 
selvaggie che egli trascinava dietro di sè sarebbero entusiasmate 
per lui e pronte a sfidare in ogni occasione la morte pel trionfo 
della sua causa. 

Tl disastro di Gebel-Gedir fu uno dei più funesti per la causa 
egiziana nel Suden. Il Mahdi ne uscì con un nuovo esercito splen- 
dido di gloria ed il numero de’suoi partigiani aumentò con una 
rapidità e con una progressione spaventevoli. Il prestigio delle trup- 
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pe egiziane si dileguava di più in più, ed il falso Messia ricavava 
tutti quanti i benefici di questa nuova situazione. Dopo il disastro 
di Gebel-Gedir, in cui quasi tutti i soldati di Rascid Bey trovarono 
la morte, un gran numero di armi ed una forte quantità di muni- 
zioni divennero la preda di Mobammed-Ahmed, il quale ne profittò 
immediatamente per prepararsi a nuovi € più terribili combatti- 
menti contro i generali egiziani. Era questa la seconda volta che 
non pochi fucili Remington cadevano nelle mani dei ribelli, ed 
ognuno comprende come ciò rendesse più facile l'azione militare 
del falso profeta ed assai più difficile la repressione della sua rivolta. 

La notizia del disastro di Gebel-Gedir fu portata a Khartum 
da quei pochi soldati, che poterono soli sfuggire al massacro della 
piccola spedizione comandata da Rascid Bey. Essa produsse un 
effetto non minore di quello cagionato della disfatta di Cana. Rauf 
pascià fu colpito di stupore, e finalmente comprese tutta la gravità 
d'una situazione ch'egli stesso aveva potentemerte contribuito a 
creare colla sua indolenza, colla sua incapacità e colle sue mezze 
misure. Fu allora che, abbandonando tutte le illusioni e tutti i ten- 
tennamenti, egli si convinse che un colpo decisivo era necessario, 
per sbarazzare il paese da codesto sceicco impostore e scaltro, il 
quale minacciava di accendere la guerra civile in tutto quanto il 
territorio al sud di Khartum. 

L'opinione pubblica nella capitale del Sudan era divenuta as- 
solutamente ostile a Rauf pascià, che essa accusava di essere ne- 
ghittoso e nullo. Si faceva ricadere sulle sue spalle la responsabilità 
degl'inauditi disastri, i quali rovinavano il paese ed inaridivano le 
sorgenti della sua ricchezza. Rauf pascià sentiva benissimo quanto 
la sua posizione fosse critica e lo sentiva tanto più inquantochè 
egli non ignorava che il gabinetto del Cairo lo renderebbe un gior- 
no responsabile dei trionfi di Mohammed-Ahbmed e che la sua for- 
tuna politica ed i suoi personali interessi si sprofonderebbero con- 
temporaneamente al cadere del regime egiziano sulle sponde del 
Nilo Bianco e sugli aridi altipiani del Kordofan. Egli allora fu sol- 
lecito di mandare a marcie forzate duecento soldati a Fascioda per 
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rimpiazzarvi la guarnigione massacrata a Gebel-Gedir. Ma frat- 
tanto Mohammed-Ahmed aveva spedito nel Kordofan e nel Sen- 
naar i suoi emissari per annunziarvi le sue splendide vittorie e per 
sollevare le popolazioni ancora incerte e timorose. Il risultato di 
queste pratiche fu di accrescere ogni giorno il numero dei parti- 
giani del falso Messia. 

Dopo aver preso questo primo ed illusorio provvedimento, 
‘Rauf pascia decretò una nuova e grande spedizione, ben risoluto a 
colpire presto e fortemente, pur di soffocare nella sua culla l’incen- 
dio, prima che le fiamme avessero raggiunto proporzioni troppo 
considerevoli ed avessero invaso tutto quanto il Sudan. A questo 
scopo egli mise assieme un esercito di 4000 uomini, per la massima 
parte irregolari, composto di Danaglà, Sciaghi, Berberi e Basci- 
Bozuk; ma egli ne affidò il Comando a Jussef pascià, generale 
inetto, concussionario e connivente un dì coi mercanti di schiavi, 
talchè Gessi pascià lo aveva pochi anni prima licenziato dal ser- 
vizio. Il 15 Marzo 1882 il corpo di Jussef parti da Khartum per 
Fascioda. Lungo la strada non pochi di quei soldati irregolari di» 
sertarono e si recarono ad ingrossare le file dei ribelli nel campo 
di Mobammed-Ahmed. 

Prima però cheJussef pascià partisse per Fascioda, un ordine del 
Khedivè richiamò Rauf pascià al Cairo. La notizia delle sanguinose 
disfatte inflitte dai ribelli alle truppe egiziane, l'esito infelicissimo 
della battaglia di Gebel-Gedir irritarono vivamente il vicerè ed i 
. suoi ministri, che ne attribuirono tutta quanta la responsabilità a 
Rauf pasciaà. Indignati per la sua condotta indolente e per gli er- 
rori grossolani, ch'egli aveva commessi, essi lo destituirono igno- 
miniosamente con decreto del mese di Febbraio 1882. 


III 


La partenza di Rauf pascià da Khartum paralizzò tutti quanti 
i progetti che egli aveva fatti per attaccare di nuovo il Mahdi con 
forze considerevoli. La situazione però diveniva ogni giorno più 
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grave, sopra tutto nel Kordofan e lungo le rive‘del Nilo Bianco, nei 
pressi di Fascioda. Energici rimedi. erano necessari se si volevano 
salvare quelle contrade devastate dai settatori del Mahdi; ma il 
ministero egiziano, che aveva allora sulle braccia la questione 
militare-nazionale, non era in grado di prendere un efficace e deci- 
sivo partito. 

Era quello il momento in cui Araby pascià era giunto al 
suo apogea al Cairo e nel Basso Egitto. L'infelice Khedivè, Mehe- 
met-Tevfik, umiliato e privato di ogni autorità, subiva Ja triste 
sorte, che pesava su di lui senza aver la forza di reagire contro i 
pretoriani che assediavano il suo trono. Il momento era dunque 
male scelto per pretendere che l'Egitto. potesse agire con energia 
nelle provincie lontane dell'Equatore, mentre la stessa capitale era 
agitata dalle passioni rivoluzionarie. e l'Europa minacciava d’inter- 
venire per porre un termine alle usurpazioni dei colonnelli, che 
avevano alla lor testa Araby pascià, Tulba pascia e tutti gli altri 
tristi eroi d'Alessandria e di Tel-Fl-Kebir. 

Inoltre, quasichè le difficoltà che abbiamo or ora segnalate non 
fossero punto sufficienti, dobbiamo citarne un’altra, la quale non 
era certamente il minore degli ostacoli, che si opponevano ad una 
energica azione militare per la pacificazione del Sadan. Mentre i 
reggimenti egiziani facevano gl'intrepidi al Cairo, quando si tratta- 
va di assediare il palazzo di Abdin, e di costringere il Khedivè, solo 
e disarmato, a firmare i famosi decreti, che abbandonavano il potere 
si colonnelli ed ai loro amici, quando in quella vece l'interesse su— 
premo del paese reclamava la partenza di un reggimento o di una 
brigata per il Sudan, quei celebri patriotti divenivano furibondi. I 
soldati, spinti dai loro ufficiali, gettavano le alte grida e rifiutavano 
assolutamente di allontanarsi dalle provincie del Delta, ove viveva- 
no deliziosamente, come Annibale a Capua. Più d'una volta i reg- 
gimnenti destinati al Sudan si ribellarono ed il governo fu costretto, 
mentre Rauf pascià chiedeva un sussidio di 15,000 uomini, a rinun- 
ziare all'invio di rinforzi ‘all'esercito, che lottava al di là del tropico 
pel mantenimeuto della sovranità del Khedivè e per l'integrità del 
territorio egiziano. 
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D'altronde Araby pascià ed i suoi colleghi comprendevano be- 
nissimo la triste posizione nella quale si trovavano di fronte agli 
insorti. Abbiamo già visto in uno dei precedenti capitoli di questo 
lavoro, come gli emissari dei colonnelli, insubordinati contro il 
Khedivè ed i suoi ministri avessero grandemente contribuito ad 
incoraggiare i Baggarà e le altre tribù nomadi nella idea della 
ribellione, che costoro meditavano. Come dunque avrebbero essi 
potuto, dopo simili antecedenti,, prendere decisamente partito con- 
tro l'insurrezione, e battere in breccia i loro alleati della vigilia ? 
La cosa non era facile, e del resto i colonnelli si preoccupavano 
molto poco dei progressi del Mahdi e della perdita delle provincie 
equatoriali. Il loro scopo nell’impedronirsi del potere, era quello di 
arricchirsi, di escludere dall'amministrazione ogni elemento euro- 
peo, e dinon tener nessun conto degl’impegni contrattidall'Egittodi 
fronte ai propri creditori. Le risorse del paese e del bilancio, essi 
volevano sparnazzarle col fondare numerose sinecure civili e mili- 
tari, che meditavano di distribuire ai loro amici e confratelli. 
Tale era il loro piano; per metterlo ad esecuzione il possesso del 
Sudan era inutile, ed ogni energica azione contro il Mahdi era su- 
perflua. Se in quell'epoca il governo dell'Egitto fosse stato affidato 
a mani abili ed energiche, l'insurrezione del Sudan avrebbe potuto 
essere soffocata, prima che uscisse dalle provincie equatoriali, e 
che si consolidasse con l'invasione del Kordofan. Ma, in quella vece, 
i governanti d’allora non pensarono di mandare che debolissimi 
rinforzi a Kbartum, e credettero di aver fatto uno sforzo supremo 
col rimpiazzare l’inetto e negligente Rauf pascià col generale Abdel- 
Kader pascià, già ministro della guerra e poi governatore del Cairo, 
al quale furono dati pieni poteri per far fronte ai pericoli della si- 
tuazione, nel Sudan. 

Abdel-Kader era un uomo onesto ed intelligente ed un funzio- 
nario energico. Il ministero egiziano lo mandò a Khartum coi più 
ampi poteri, ma anche senza fornirgli le necessarie risorse, per riu- 
scire nella difficile missione, che esso gli affidava. I ministri, usciti 
dalle fila del partito nazionale militare, ed Araby alla loro testa, 
. erano contentissimi di sbarazzarsi di Abdel-Kader e d’inviarlo al 
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Sudan. Essi sapevano infatti che egli non amava punto il loro re- 
gime, che non approvava affatto il loro programma politico, e che 
condannava formalmente l’insubordinazione militare, la quale era 
l'unica causa della fortuna dei colonnelli. 

Per Araby e consorti, l'occasione sembrò eccellente per lìi- 
berarsi, allontanandolo dal Cairo, da un pericoloso avversario, sen- 
za aver l’aria di perseguitarlo, ed anzi colmandolo di onori e di 
fiducia, Fu questa la vera causa della nomina di Abdel-Kader quale 
governatore generale del Sudan. 

Mentre al Cairo si esitava, e la pubblica opinione si preoccu- 
pava solo delle lotte ogni giorno più vicine fra il partito, che aveva 
dato la scalata al potere, e che voleva provocare le potenze occi- 
dentali, ed il Khedivè che non voleva assolutamente romperla col- 
l'Europa, il Mahdi vedeva le sue forze aumentare continuamente 
coll’arrivo di nuovi e potenti alleati. Le tribù sudanesi e delle re- 
gioni equatoriali, si ribellavano le une dopo le altre contro l’autori- 
ta del vicerè, ed accettavano la legge di Mohammed-Ahmed. La 
situazione diveniva ogni giorno più grave. 

Non appena nominato al posto di governatore generale del Su- 
dan, Abdel-Kader pascià, si preoccupò delle condizioni nelle quali 
egli si troverebbe a Khartum, in causa dell’audacia e della potenza 
ognora crescente del falso messia e delle sue orde. Egli ordinò dun- 
que immediatamente, e prima di lasciare il Cairo, che un esercito 
composto di 1500 soldati regolari, e di 2000 beduini, marciasse 
sotto gli ordini di Ghigler  pascià, vicegovernatore di Khartum, 
per recarsi nel Kordofan colla missione di proteggere la valle del 
Nilo Bianco contro gl’insorti. 

Questa disposizione, che, presa alcuni mesi prima, avrebbe po- 
tuto salvare le provincie minacciate dalle bande selvaggie del falso 
profeta, giunse troppo tardi. Inoltre Ghigler pascià, che pure era 
un uomo capace ed energico, commise uno sbaglio gravissimo. In 
luogo d’insistere sulla domanda di 16000 uomini fatta da Rauf pa- 
scià, prima di lasciare il governo generale del Sudan, e dei quali 
l'avanguardia era giunta in allora a Suez, egli telegrafò al Cairo che 
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il Sudan era tranquillo e che i rinforzi erano inabili. Precisamente 
in quello stesso momento, mentre Ghigler pascià prendeva a Khar- 
tum le disposizioni necessarie per eseguire gli ordini di Abdel-Ka- 
der, la provincia del Sennaar insorgeva e 10000 ribelli comandati 
da un parente di Mohammed-Ahmed ne assediavano la capitale. 
Frattanto Mohammed-Ahmed in persona era riuscito a giungere 
fino al Nilo Bianco ed a sollevar.la popolazione delle due sponde. In- 
vasa così dalle orde fanatiche del falso Messia, la provincia di Sen- 
naar divenne facile preda della ribellione, grazie sopra tutto alla 
connivenza degl’indigeni coi settatori del falso profeta. L’arrivo dei 
seguaci di Mohammed-Ahmed sotto le mura della città di Sennaar 
produsse tale spavento negli egiziani, che vi tenevano guarnigione, 
che, dopo brevissimo assedio, essi abbandonarono la città senza 
colpo ferire, e si rifugiarono nella caserma e nella residenza del 
Mudir, ove per quanto facessero, gl insorti non poterono entrare. 

Questa nuova conquista della ribellione diede al Mahdi delle 
risorse, delle quali prima non disponeva. Colla presa di Sennaar 
egli divenne il padrone di tutta quella immensa distesa di terre, che 
separano i due rami del Nilo superiore. Inoltre coll’occupazione di 
“ quella provincia, egli s'impadronì della sola via commerciale, la 
quale fosse ancora rimasta libera fra l'Africa equatoriale, l’Abissi- 
nia e l'Egitto. Infatti, mentre la vittoria di Gebel-Gedir l'aveva reso 
padrone del Nilo Bianco, l'invasione del Sennaar gli dava il pos- 
sesso anche del Nilo Azzurro. Fortemente stabilito nel Kordofun o 
‘nel Sennaar, Mobammed- Ahmed si trovava, da allora in poi, in 
grado di prepararsi a nuove conquiste, e di sfidare audacemente il 
governatore generale del Sudan ed i generali egiziani, che si appre- 
stavano a combatterlo vigorosamente. 

A Khartum la notizia della presa di Sennaar colpì di stupore 
la popolazione europea ed i funzionari del governo. Qualunque fosse 
il timore che inspirava il Mahdi, dopo le sue vittorie di Cana 
e di Gebel-Gedir, niuno si aspettava che un simile disastro po- 
tesse sopravvenire. La presa di Sennaar per parte degl’insorti 
rovinava completamente il commercio della città e minacciava se- 
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riamente la sua sicurezza avvenire. Epperò non era strano il vedere 
tutta quanta la popolazione di quella capitale in preda ad un pànico 
indescrivibile, in presenza dei progressi rapidi, ed inattesi della 
nuova barbarie, contro la quale tutti gli sforzi del governo egiziano 
erano stati fino a quel giorno impotenti. 

La presa di Sennaar per opera del Mahdi produsse ancora un 
altro effetto. Essa eccitò le passioni della plebaglia di Khartum e 
sopra tutto dei terrazzani dei dintorni. Mentre gli Europei, i Turchi, 
gli Egiziani. i Levantini stabiliti a Khartum per accudire ai loro 
affari temevano di vedere da un giorno all’altro la città divenir preda 
di Mohammed-Ahmed, in quella vece il popolino, i fellah dei din- 
torni e sopra tutto le tribù nomadi non aspettavano che una 
favorevole occasione per acclamare con entusiasmo il vincitore c 
per prosternarsi ai piedi del vero profeta, del grande Messia, del 
Mahdi liberatore delSudan e riformatore dell'Islam. 

Codesta situazione, la cui gravità non sfuggiva al alcuno, colpì 
l'immaginazione del nuovo governatore generale Abdel-Kader pascià, 
Egli prese dunque la risoluzione di fare un serio tentativo affine di 
gettare il discredito sul falso profeta e di battere in breccia le nuove 
superstizioni arabe, opponendoloro l’autorità incontestabile dei dottori 
della legge. Appena giunto a Khartum, Abdel-Kader pascià, senza 
trascurare di prendere per la difesa della città tutte le disposizioni 
consigliate dalla prudenza e che erano vivamente reclamate dalla 
imminenza del pericolo, che la minacciava, convocò in assemblea 
tutti quanti gli ulema della capitale del Sudan e de'suoi dintorni e 
pose loro risolutamente la questione dell'ortodossia del Mahdi, pre- 
gandoli di rispondergli senza riguardi per il governo che li consul- 
tava e pol solo ed unico interesse della verità e della fede islami- 
tica. Gli ulema provarono, coll'appoggio del Corano, che il Mahdi, 
di cui parlò il Profeta, doveva venire dall'Oriente ; ora siccome Mo. 
hammed-Ahmed veniva al contrario dall’Occidente, la conseguenza 
che ne derivava si era che egli non era punto il Mahdi. Gli ulema 
proclamarono dunque solennemente che il popolo sudanese non =i 
trovava già in presenza del vero Messia annunciato da Maometto, 
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ma di un vile impostore, il quale ingannava scientemente delle popo- 
lazioni ignoranti e credule. 

Abdel-Kader, felice del risultato ottenuto, fece stampare la sen- 
tenza emanata dall'assemblea solenne degli ulema di Khartum, sen- 
tenza dalla quale egli aspettava il migliore effetto sul morale del 
popolo sudanese. Collo scopo di farla ben conoscere da tutti gli abi- 
tanti della regione, egli ne fece tirare molte migliaia di esemplari 
e ne mandò a tutti i governatori delle provincie perchè li facessero 
distribuire senza risparmio fra gl’indigeni. Ma l'aspettativa del go- 
vernatore generale fu completamente delusa; il popolo sempre più 
entusiasta del Mahdi, credette che gli ulema uon avessero mai 
presa una simile decisione e che la sentenza stampata non fosse 
altro che un inganno del governo egiziano interessato a screditare 
Mohammed-Ahmed, per poterlo meglio combattere e per distrug- 
gere più facilmente l’opera così brillantemente intrapresa dall’in- 
viato di Dio. 

Prima ancora che Abdel-Kader pascià giungesse a Kbhartum, 
Ghigler pascià cercò di riparare al disastro di Sennaar. Egli però 
non volle confessare il proprio errore e rifiutò di chiedere rinforzi 
al Cairo. Allora ì Consoli europei telegrafarono alla capitale per 
chiedergli per conto loro codesti rinforzi; ma Ghigler fece fermare 
i telegrammi. Frattanto però lo sceicco Abdel-Karim Bey pervenne 
a respingere lo sceriffo luogotenente del Mahdi, il quale, dopo la 
presa di Sennaar, si avanzava verso Khartum; e ciò rese la situa- 
zione provvisoriamente meno cattiva. | 

Non fu che il 12 Maggio 1882 che Abdel-Kader pascià, l'uomo 
da cui l’Egitto ed i suoi partigiani nel Sudan attendevano il supremo 
rimedio ad una situazione, che minacciava divenir disperata, giunse 
a Khartum. Mentre attendeva il risultato, che produrrebbe sul po- 
polo il verdetto degli ulema contro il falso profeta, Abdel-Kader 
non dimenticò punto gl’'infelici soldati che le orde del falso Messia 
circondavano da ogni parte. Egli mandò adunque un piccolo corpo 
di 270 uomini, sotto gli ordini di Ghigler pascià, in soccorso della 
guarnigione di Sennaar e fu grazie all'energia e all’intrepido corag- 
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gio di codesta piccola spedizione, la quale obbligò le orde del Madhi 
a ritirarsi, che l’infelice guarnigione di quella città fu salvata da una 
morte inevitabile e crudele. Questo fatto prova evidentemente quanto 
agevole sarebbe stato il reprimere la rivolta nei primi tempi, ove 
in luogo dei Rauf pasciaà e dei Mohammed-Said pascià vi fossero 
stati alla testa della regione sudanese e dell'esercito egiziano dei 
capi esperti ed intrepidi; poichè se con soli 270 uomini, Ghigler 
pascià potè fugare le bande del Mahdi gia numerosissime e bene 
organizzate, quanto più facile sarebbe stato il farlo, allorchè il falso 
profeta non era circondato che da pochi fanatici armati di lancie 
e di bastoni! 

Ghigler pascià profittò immediatamente della sua vittoria per 
reprimere con vigore la popolazione, che aveva dato prove de'suoi 
sentimenti ostili verso il governo del Kbhedivè, e per dare una 
esemplare punizione a quelli, i quali avevano aiutato i ribelli nelle 
loro criminose intraprese. A questo scopo, egli percorse i dintorni 
di Sennaar, bruciando i villaggi che si erano rivoltati e passando 
a fil di spada o impiccandoi principali fautori dell'insurrezione. 
In questo modo la provincia del Sennaar fu ancora per qualche 
tempo conservata alla Corona egiziana. 

Abdel-Kader non si limitò a mandare Ghigler pascià a Sennaar, 
ma inviò subito rinforzi a Cana, a Fascioda e nel Kordofan. Fece 
costruire inoltre cinque forti per la difesa di Khartum ed un canale 
di 4 metri di profondità, 7 di larghezza e 5 chilometri di lunghezza, 
il quale partiva dal fiume Azzurro e giungeva fino al fiume Bianco. 
Egli trasformò così Khartum in una città inespugnabile, circondata 
da ogni parte da un corso d’acqua, talchè era impossibile agl’insorti 
di penetrarvi per sorpresa, mentre poi i mezzi di difesa dei quali 
disponeva non permettevano loro di farla cadere. 


IV. 


Le disposizioni prese dal nuovo governatore generale del Su- 
dan rassicurarono alquanto la popolazione di Khartum e frenarono 
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i sentimenti ostili della plebaglia favorevole al Mahdi. Però, mal- 
grado l’importantissima vittoria di Ghigler pascià a Sennaar, la si- 
tuazione del Kordofan diveniva ogni giorno più critica. Le piccole 
guarnigioni di Nuba, di Abu-Harras, di Faiara erano successivamente 
attaccate e vinte dalle bande del falso profeta e cadevano di fronte 
al numero preponderante dei nemici che le assediavano. I soldati 
€ gl’impicgati del governo erano massacrati senza pietà, dovunque 
il falso Messia ed i suoi luogotenenti li raggiungevano. Ben presto 
lo stesso Melbeis, località importante a distanza di tre ore soltanto 
di El-Obeid, veniva occupata dai ribelli; la capitale di Kordofan 
‘era dunque seriamente minacciata, poichè tutt’all’intorno, eccettuato 
nella direzione di Kababisk, tutto il paese era in piena rivolta. 
Gl’insorti avevano distrutti parecchi villaggi ed avevano avuto l’au- 
dacia d'inseguire i soldati egiziani, che li difendevano, fin sotto le 
mura di El-Obeid. Tutte le antiche vie commerciali, le quali con- 
ducevano al Darfur ed all'Africa equatoriale, come nella direzione 
dell'Alto Egitto e di Khartum erano infestate da bande di negri ar- 
mati, che non lasciavano passare alcuno. Guai all’infelice, che fosse 
caduto nelle mani di quelle tribù insorte e sitibonde di sangue e di 
saccheggio ! Egli sarebbe stato indubbiamente svaligiato ed orrihil- 
mente massacrato. 

In presenza delle rovine senza numero che i ribelli andavano 
accumulando ogni giorno nei dintorni di El-Obeid, il governatore 
del Kordofan prese la risoluzione di tentare una sortita per porre 
un termine ai massacri ed alle depredazioni, di cui le orde del Mahdi 
si rendevano colpevoli. A tal scopo egli mandò un corpo di 18500 
uomini contro gl’insorti, coll’ordine di attaccarli è di disperderli con 
un'azione energica e decisiva. Il piccolo esercito, che si componeva 
di soldati e di volontari, sortì da El-Obeid nella direzione di Dar-Nuba. 
Precisamente in quei giorni i rivoltosi si mostravano sempre piil spa- 
valdi e, non contentidiscorrazzare il paesee dicommettereogni genere 
di depredazioni e di delitti nei dintorni della capitale del Kordofan 
e nei pressi di Bara, si erano avanzati fino a Duen, minacciando così 
Khartum, che cra quasi sprovvista di tutto. La sortita di El-Obeid 
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attirò nella direzione di Dar-Nuba buona parte degl'insorti. La 
colonna egiziana, dopo aver camminato per alcuni giorni, incontrò 
infine un grosso corpo d'insorti che si è a un di presso calcolato 
potesse raggiungere i 10000 uomini. 

Una battaglia accanita s'impegnò subito fra gli arabi e gli 
Egiziani. Questi mostrarono un grandissimo coraggio ed un am- 
mirevole sangue freddo. Circondati da orde di negri, divenuti ber- 
saglio dei più furiosi attacchi, essi non si lasciarono punto dominare 
dalla disperazione. Il panico non ebbe su di loro alcuna presa. 
Ricevettero il nemico con calma e risposero a’suoi colpi con una 
forza ed un’energia che l’obbligarono ad indietreggiare. Ben presto 
gli arabi, disperandodì vincere, fuggirono precipitosamente, lasciando 
il campo di battaglia cosparso letteralmente di cadaveri. La lotta si 
volse in favore dei soldati del Khedivè, ma non fu senza pena che 
essi poterono ottenere questo brillante successo, poichè vi fu un 
momento, in cui la fortuna sembrò dovesse loro volgere le spalle. 
Dopo la fiera mischia, gli arabi vinti, ma per nulla scoraggiati, se 
n’andarono lungi a riparare la loro disfatta ; gli Egiziani invece 
rientrarono in El-Obeid. Gli insorti perdettero più di 5000 dei loro 
‘in questa terribile giornata, mentre che le perdite dell'esercito egi- 
ziano- non furono che di circa 1000 uomini. 

Codesto non piccolo insuccesso non produsse nessun effetto sul- 
l'animo dei ribelli e dei loro amici e partigiani. La loro mente si esal- 
tava di continuo in presenza delle numerose adesioni, che il Mahdì 
ricevevada ogni parte. L'insurrezione si sviluppava senza posa e gua- 
dagnava poco alla volta tutto quanto il paese, attirando nella propria 
orbita quelle stesse tribù che fino a quel giorno erano rimaste sorde 
agli eccitamenti ed alle promesse del falso Messia. Ogni giorno qual- 
che nuovo disastro veniva ad aggiungersi a quelli, che la rivolta 
aveva già cagionati. Una lotta suprema diveniva sempre più immi- 
nente ed inevitabile ed il Maldì vi si preparava con ardore, mentre 
d'altra parte il governatore generale del Sudan, privo affatto di ri- 
sorse, esitava assai, prima di affrontare colle poche forze, di cui di- 
sponeva, le orde agguerrite e fanatiche del falso profeta. 
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Frattanto era giunta l'estate del 1882, durante la quale nuove 
battaglie furono date agl’ insorti. Nel maggio, una colonna di costo- 
ro, guidata dallo sceriffo Mohammed-Taba, che il Mahdì aveva no- 
minato qual suo visir (ministro), incontrò nei dintorni di Abu-Har- 
ras, villaggio vicino a El-Obeid sulla via del Darfur, quella co- 
lonna di soldati egiziani, condotta da Jussef pascià, che il gover- 
natore generale del Sudan aveva mandato a Fascioda. Abbiamo già 
detto quanto codesto personaggio fosse impari per la sua notoria in- 
capacità al posto che gli era affidato. Egli era inoltre degno del di- 
sprezzo di tutti i galantuomini, per le inaudite crudeltà commesse 
contro gl’ infelici schiavi, che egli vendeva poi pel servizio degli 
harem. Quest'uomo, che Gessi aveva ignominosamente espulso dal 
servizio governativo, fu colmato d’onori e rimesso al posto di ge- 
nerale da Rauf pascià. Abdel-Kader non ebbe il tempo di cac- 
ciarlo perchè giunse troppo tardi a Khartum per poterlo fare, 
e Gbigler pascià, durante l’interregno che passò fra la desti- 
tuzione di Rauf e l’arrivo a Khartum del nuovo governatore, 
non si sentì il coraggio, come reggente interinale della regione su- 
danese, di sbarazzare l’esercito e l’amministrazione di un così tristo 
arnese. Fu così che Jussef pascià rimase a Fascioda qual coman- 
dante militare, e fu in quella città ch’ egli formò la colonna, colla 
quale doveva poi attaccare Mobammed-Taba. Essa fu composta dei 
peggiori elementi che era possibile di trovare nel paese. Per darne 
un' idea ci basterà di dire che per riunire codesto esercito dì vo- 
lontari, Jussef pascià prese tutti quelli che si presentavano, senza 
controllare i loro sentimenti e le loro attitudini e senza curarsi di sa- 
pere se erano onesti o predoni. ll risultato fu degno di tale imprevi- 
denza. Appena armati, molti di quei soldati improvvisati non trova- 
rono di meglio da fare che disertare con armi a bagaglio, ingros- 
sando così le file degl’ insorti. La cosa non ha nulla di straordinario, 
ove si pensi che la stessa triste avventura era accaduta a Jussef 
pascià durante il viaggio, che fece da Khartum a Fascioda, quando fu 
mandato colà dallo sciagurato Rauf pascià ed ove si rifletta che egli 
aveva armato quanto vi era di più triste nel Sudan e fra gli altri 
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tutti i Danaclà, 1 quali appartenevano alla stessa tribù del Mahdì ed 
“erano sempre stati tutti quanti mercanti di schiavi. Inoltre, quasichè 
ciò non bastasse, Jussef pascià aveva arruolato tutti quei pessimi 
soggetti, che Gessi pascià ed Emin Bey avevano cercato con ogni 
possibile sforzo di allontanare, come elementi pericolosissimi, dalle 
provincie dipendenti dalla loro giurisdizione. 

Con simili elementi non è diflicile il comprendere come il giorno 
della battaglia la fortuna dovesse, per logica necessità, sorridere al 
Mahdi. Infatti tal fu la sorte destinata a Jussef pascià nella triste 
giornata di Abu-Harras. Quando le sue truppe s’ incontrarono cogli 
arabi, comandati dal visir di Mohammed-Ahmed, la lotta fu brevis- 
sima. Abbandonato dai suoi, circondato da ogni parte dagl’insorti, 
lo sciagurato comandante fu massacrato senza pietà, insieme ai po- 
chi uomini, che gli erano rimasti fedeli ed agli ufficiali che forma- 
vano il suo stato maggiore. Tutto il materiale di guerra, armi, muni- 
zioni, artiglieria, come pure tutte quante le proviande caddero nelle 
mani degli arabi, le cui file vennero ingrossate dalla maggior parte 
dei soldati di Jussef pascia, i quali disertarono sul campo di batta- 
glia, come altri già avevano fatto durante la marcia. Fra il bottino, 
che divenne preda dei seguaci del falso messia, vi furono 3000 fucili 
Remington, i quali dovevano ‘poi servire a fornire di armamento 
perfezionato le loro orde, facilitando così in modo assai notevole le 
future imprese guerresche dei ribelli. 

Alcuni giorni dopo, le stesse bande di Mobhammed-Taba 
sorpresero una colonna di 400 soldati di cavalleria egiziana, la bat- 
terono e ne uccisero tutti quanti gli ufficiali. Il 19 Agosto 1882 
un'altra colonna d’insorti, quella che si era avvicinata di più a 
Khartum, ed aveva occupato il villaggio [di Duen, dava un'impor- 
tante battaglia agli Egiziani nei pressi del villaggio di Mohammed- 
Askrak sulle sponde del Nilo Azzurro. Codesta colonna di ribelli sì 
componeva di circa 2500 uomini ed era agli ordini dello sceicco 
Anad-El- Kerim. La lotta fu ivi pure accanita e micidiale, ma questa 
volta almeno la vittoria sorrise alle truppe del Khedivè, le quali fu- 
rono benissimo dirette dai loro ufficiali, uomini esperti ed onorati, 
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ed erano composte di soldati fedeli ed agguerriti. Gli insorti furono 
completamente sbaragliati e lasciarono dei morti in gran numero 
sul campo di battaglia. In quanto poi allo sceicco, che li comandava, 
egli ebbe la sciagura di cader vivo nelle mani degli Egiziani, i quali 
gli recisero la testa dopo averlo trascinato ;fino a Khartim tormen- 
tandolo coi peggiori trattamenti. L’ esecuzione di Anad-El-Kerim 
ebbe luogo sulla grande piazza del mercato e la sua testa inchiodata 
sopra un'antenna, fu esposta per vari giorni consecutivi agli sguardi 
della folla, onde incutere timore a chiunque avesse velleità di par- 
teggiare pel falso profeta e dare così un esempio agli sceicchi che 
lino a quel giorno eransi mostrati, generalmente parlando, molto 
ostili al governo del Khedivè. 


V. 


La vittoria di Mohammed-Askrak liberò Khartum da ogni pé- 
ricolo ed i mahdisti cessarono pel momento dal minacciarla. Mal- 
grado però questo grave scacco, il falso messia si sentiva sempre più 
forte di fronte al governo vicereale e ciò lo indusse a credere che il 
momento fosse giunto di dare alla sua lotta contro gli Egiziani il 
carattere d'una guerra ad oltranza e lo spinse a tentare un colpo 
decisivo, avventurandosi all’assalto della capitale del Kordofan. 

A quell'epoca il Mahdiì cra già potentissimo, Grazie all'adesione 
in massa che aveva ricevuta da tutte quante le tribù nomadi, grazie 
all'’entusiasmo, che il suo nome, le sue parole fanatiche, i suoi suc- 
cessi eccitavano fra gl’ indigeni dei villaggi e delle città dell’ Africa 
equatoriale, egli si era formato un partito possente ed aveva orga- 
nizzato delle bande numerose ed agguerrite, le quali percorrevano la 
contrada in tutti i sensi. Inoltre egli aveva saputo organizzare un 
servizio di spionaggio e di propaganda, quale in Europa non si po- 
trehbe meglio immaginare. Il Mahdì però dovette vincere molte diffi- 
coltà, trattandosi di lavorare in un paese barbaro e non già fra gente 
civile ed istruita. Le sue spie penetravano dovunque; Kbartum 
e tutte le città, tutti i villaggi del Sudan ne erano inondati. Ve ne 
erano in tutte le sfere della società, fra i soldati come nelle file del- 
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l’amministrazione civile egiziana,e dovunque, esse invigilavano fino 
ai minimi movimenti dei nemici di Mohammed-Ahmed, il quale si 
trovava così in grado di conoscere molto tempo prima i piani e le 
istruzioni del governo egiziano e del governatore generale del Su- 
dan. Codesto abile organamento, divenuto indubbiamente assai più 
facile per la connivenza degl’indigeni e grazie all’ appoggio segreto 
che i trafficanti di carne umana domiciliati a Kbhartum, prestavano 
al Mahdì, rese immensi servizi al falso profeta, il quale potè così evi- 
tare molti pericoli e non accettare la lotta, se non se in condizioni 
favorevoli. Fu questo il principale segreto dei suoi rapidi e fulminei 
successi. 

In quanto poi agli emissari, essi non resero un servigio minore 
al falso messia. Mobammed-Ahmed se ne valse per sollevare, lungo 
tempo prima della sua venuta, la popolazione dei villaggi contro la 
autorità del Khedivè. Mentre il Mahdi lottava in fondo al Kordofan 
e nei dintorni dell’ isola d’ Abba contro le prime difficoltà, che si op- 
ponevano alla sua ardita iniziativa, i suoi emissari, composti in 
gran parte di fanatici ed eloquenti sceicchi, percorrevano tutta quanta 
la provincia, annunziando ai fedeli l’arrivo del grande profeta, il 
quale doveva rinnovare la faccia del mondo e rimettere in onore 
la legge del Corano, disprezzata dai Turchi e dagli Egiziani, falsi 
discepoli di Maometto. Queste parole infiammate, l'attitudine mi- 
stica dei propagatori delle nuove dottrine, il malessere delle popo- 
lazioni oppresse dal regime vicereale, tutto ciò attirò sugli emissari 
del Mahdi prima l’attenzione, poi la simpatia degl’indigeni. Il popolo 
sudanese si sentiva invincibilmente trascinato all'entusiasmo dalla 
voce degli sceicchi devoti alla causa dell’insurrezione e fu questa 
opera di ardita ed incessante propaganda, la quale, più ancora che 
ì successi del Mahdi, sparse dovunque il lievito della rivolta. 

Fino agli ultimi tempi della sua vita, Mohbammed-Ahmed seguì 
lo stesso sistema di spionaggio e di propaganda. Mentre le sue 
orde assediavano Khartum e circondavano Suakim, le sue spie for- 
micolavano lungo le coste del Mar Rosso e nei dintorni della capitale 
del Sudan, che divenne poi preda del falso profeta. Grazie a codeste 
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spie ed a codesti emissari, il Mahdi potè conoscere fino nei minimi 
particolari le forze, delle quali disponevano i suoi nemici; egli era in- 
formato dei loro movimenti, della probabilità che avevano di otte- 
nere soccorsi dal di fuori e fino ad un certo punto anche dei piani, 
che essi avevano intenzione di adottare per combatterlo. 

Gli emissari videro dischiudersi più largo dinanzi a loro il 
campo a misura che la potenza del Mahdi si estese e si consolidò, 
non pure nel Kordofan, ma anche nel Sudan settentrionale. Mentre 
il Mahdi combatteva ancora attorno ad El--Obeid, i propagatori della 
sua dottrina e della sua causa aveano da lungo tempo oltrepassato 
i confini del Sudan per penetrare nell'alta e bassa Nnbia e per tra- 
versare il deserto e raggiungere le sponde del Mar Rosso. Nè lì 
si fermarono codesti precursori del falso Messia, poichè, a misura 
che l’insurrezione andò dilatandosi, essi estesero il campo delle loro 
facinorose operazioni, e, non contenti di girare al sud della prima 
cateratta del Nilo, non si peritarono di entrare nell’Egitto propria- 
mente detto e di percorrerue ad una ad una tutte quante le pro- 
vincie, da Assuan fino a Suez e dall'alto e medio Egitto fino alle 
floride e rigogliose pianure del Delta. L'effetto prodotto da questa 
campagna di propaganda religiosa e rivoluzionaria non è facile a 
descriversi. Dovunque i precursori del falso Messia penetravano, 
essi spandevano a piene mani lo spirito di ribellione e di fanatismo. 
Le popolazioni del nord del vicereame, senza essere così energiche 
e così ostili contro il Khedivè, come gli abitanti del Sudan, pur 
tuttavia si commossero vivamente ed accolsero con piacere i pro- 
pagatori di una dottrina, la quale faceva lo stesso effetto su di loro 
di quello prodotto dalle sconsigliate teorie socialistiche sulla plebe 
delle grandi capitali europee. 

Fu così che il Mabdì preparò poco alla volta il terreno alle sue 
future conquiste e cercò di attirare nell'orbita delle sue idee gli abi- 
tanti della Nubia ed i fellah egiziani. Egli non disperava di ottenere 
fecondi risultati, poichè, se era riuscito, grazie a questo procedere, a 
farsi accettare dai suoi compatriotti sudanesi, egli aveva certa- 
mente fiducia di raggiungere ugualmente il suo scopo in paesi più 
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lontani, ma animati da sentimenti poco diversi da quelli dell’ Africa 
equatoriale di fronte al governo del Khedivè. 

Mentre Mohammed-Ahmed ed i suoi consiglieri facevano codesta 
attiva propaganda contro il regime egiziano e lavoravano energica- 
mente per aumentare il numero dei loro jamici, lo stesso Mahdi non 
trascurò nulla per dare alle sue masnade ed al suo preteso governo 
uno stabile organamento, il quale gli permettesse di dirigere senza 
difficoltà tutta quella enorme massa di uomini, insorti alla sua fati- 
dica voce contro il Khedivè ed i suoi proconsoli, e di regcere 
l'immenso spazio di territorio che aveva poco a poco conquistato 
sui suoi nemici. À questo scopo egli nominò un visir, ovvero sia 
primo ministro, nella persona di Mohammed-Taba, del quale abbia- 
mo parlato poc’anzi,e lo incaricò del comando di una parte dell’eser- 
cito e dell'amministrazione del paese. Dei governatori furono pari- 
mente nominati in tutte quante le regioni strappate dalla insurre- 
zione alla corona egiziana. Il Mahdì regolò tanto le cose dell'esercito, 
quanto quelle dell’amministrazione civile e penale, secondo il sistema 
in uso presso 1 nomadi e presso le popolazioni dell’Africa equatoriale. 

Codesto nuovo organamento diede una forza incontestabile al 
Mahdì e gli permise di diriger meglio gli affari della ribellione, che 
l’accrescersi incessante e progressivo de’ suoi aderenti rendeva 
ognora più complicati. Non fu che dopo aver compiuto questo la- 
voro, che Mohammed-Ahmed si credette abbastanza forte per tentare 
nuove e più grandi imprese e per attaccare la capitale del Kordofan. . 
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FERDINANDO GALIANI 


NELLE FESTE CENTENARIE IN CHIETI (1). 


Onoriamo i sapienti, rallegriamo di sorrisi e di omaggi postu- 
mi la loro memoria. Il sapere è civiltà, e chi l’onora fa insieme 
testimonianza della civiltà e come sappia comprenderne gli alti fini e 
sovrani. Non è tanto celebrare i domestici fatti, secondo la frase 
oraziana, quanto un dovere dei posteri nel culto debito agli ingegni: 
così almeno si fa giustizia alla sapienza dei morti, se tanta i con- 
temporanei la negano a quella dei viventi, per inneggiare solo le 
oscure superbie. E Chieti, inclita città che ha nobili pagine nella 
storia ed ha vanto invidiato di aver prodotto dal suo seno uomini 
che in ogni ,tempo furon di lei gloria e decoro, celebrando oggi 
(30 ottobre 1887) il trionfo postumo della stima e dell’onore nelle 
feste centenarie al suo Ferdinando Galiani, dimostra come bene 
l'età risorta comprende i doveri suoi. 

Per gentile invito della Commissione che a tali feste presiede, 
chiamato io pure, e sento l'onore che misi fa, a scriveredi Ferdinando 
Galiani, non ho saputo nel sentimento del mio cuore rispondere con 
rifiuto scortese. Nato in questa medesima terra di Abruzzo, mi son 
creduto in debito, senza farmi ritenere dal povero ingegno, di con- 
correre io pure alle onoranze centenarie dell’abruzzese Galiani: mi 
è parso, scrivendo, che anche a me della luce di lui ne sarebbe 
potuto venire un poco di riverbero. 

Ma qui nel fornire il mio obbligo, più che la brevità del tempo, 
mi varrà, se io lo fornirò male, la perturbazione dell’ animo per do- 
mestico lutto. 

Avvicinerò insieme due Opere det Galiani, col fine, se mi sarà 
possibile, di trarne la fisonomia morale dello scrittore ; cioè il trat- 
tato della Moneta, ardito lavoro dei primi anni sinceri, e it Socrate 
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FERDINANDO GALIANI EC. 229 


nnmaginario, spontaneo lavoro di anni riflessi, e i quali, sebbene in 
fondo convergano, da tornare uno, paion nondimeno come due poli 
opposti, come due manifestazioni contrarie dell’ ingegno, ma che 
però costituiscono la riflessione onde si esplica lo spirito, cioè la 
sincerità della mente, che è la logica della ragione, e la spontaneità 
dell'animo, che è la logica del cuore. 

Nell’antico ed ampio argomento della scienza economica in- 
torno alla Moneta posesi Ferdinando Galiani con larga vena d'inge- 
gno e con l'energia dei suoi giovanissimi venti anni, onde alle opi- 
nioni e alla teorica che avea tra mano potè comunicare risolutezza 
e ardire, sì da trar profitto di quanto fino ai dì suoi era conosciuto 
intorno alle vicende pratiche di questo universale strumento dei 
cambii. Scrittore già di forza tennesi alla precisione ‘del metodo, e 
fece lieta la sua opera di destrezza nell'argomento e di erudizione 
storica, di chiarezza nelle idee, e di eleganza nella dizione; onde, qui 
vivacità d’ingegno nel determinare l’indole della moneta, e là subli- 
mi e appropriate riflessioni; tutte cose da collocare questo lavoro 
tra i migliori che si abbiano in Italia. Che se l'esatto concatenamento 
dell’idee, se l'ordine di queste può talvolta fare difetto, egli è a porsi 
mente all’impeto degli anni immaturi di questo ardito e sapiente 
economista. Il quale però subito del difetto vi rinfranca in limpidezza 
e precisione allorchè egli definisce l’ufizio del danaro e la sorgente 
del valore dì questo. 

Il Galiani che dalla natura trasse tanto schioppettio di argu- 
zie e di allegri modi, definiva facetamente la libertà per: Diritto di 
mischiarsi negli affari altrui. Il faceto motto, ripetuto, gli s'incarnò,. 
gli prese forma e parvenza di concetto di ragione, gli si convertì 
anzi insensibilmente in questo, sì da trasformarglisi poi quasi sotto 
la penna e da persuaderlo a nuove applicazioni; ed egli quindi sul 
serio se ne valse. Ma allora la scienza economica ebbe a rimpro- 
verargli d’aver seguito in questo suo libro la rea teorica del Melon 
sull’alterazione dei valori della moneta, e rifiutata l’altra più saggia 
e più morale del Dutòt. 

Sempre però a usar coi sapienti, a star con loro insieme, e’ si 
guadagna, e qui la scienza economica ne avrà compenso, che il 
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Galiani, rifacendosi dal rimprovero, concilierassi attorno le simpa- 
tie di essa col porre la grave distinzione tra danaro come misura 
e danaro come equivalente, distinzione che è tutto vanto di lui, e 
della quale poi si mostrò sì vago ai giorni nostri quel sì profondo 
e sfortunato Pellegrino Rossi. Nè in ciò solo la generosità del Ga- 
liani compensò la scienza economica, ma vi aggiunse anche l’altra 
e assai profonda teorica che, la vera ricchezza è l’uomo. 

E qui leggendo tra verso e verso in questo trattato sapiente, e 
spesso tale lettura è più seria indagine di altre parecchie, trovare 
in esso che l’uomo è ricchezza, egli è incontrarsi in molto più di 
meglio che non è quel degl'Inglesi cioè che il tempo è moneta. Ag- 
giungerò anzi e per dippiù che se moneta è la rîcchezza, questa qui 
è fatta dalla testa dell'uomo, e non dal caso nè dalla fortuna, e chi 
dicesse che le occasioni possono disturbarla o favorirla, direi che le 
‘occasioni sono il libero arbitrio dell’uomo, cioè quella facoltà che 
può fare e fa tutto ciò che permette o vieta la legge morale, onde 
la scelta nell'uomo tra il buono e il reo: ma le occasioni non sono 
la libertà morale dell’uomo, altra facoltà consistente nella sapienza 
di fare e saper fare solo tutto ciò che la legge morale approva e per- 
mette. La libertà morale quindi è la testa dell’uomo, le occasioni 
sono il libero arbitrio di lui. 

Ma quando di quest'opera insigne celebravansi i pregi, e Prin- 
cipi e Sovrani e Pontefici la portavano a cielo, e il Corniani celebra- 
vala e il Foscolo usciva nelle conclusioni che l’elegante trattato del 
.Galiani su le monete vivrà nobile ed eterno retaggio tra noi; sorse- 
ro taluni a volerne rapire il vanto con asserire che l'argomento eco- 
nomico della moneta era stato già svolto con successo felice dal 
Beccaria, senza considerare che a far vera tanta affermazione avreb- 
be dovuto il Milanese scrivere almeno un quarto di secolo prima 
del Chietino. 

Nè qui si ristettero. 

Uscita in luce quest'opera la prima volta senza nome di autore, 
l’incredulità contemporanea sorpresa della nobiltà di essa non sep- 
pe attribuirla a un povero giovine, ma in vece a due profondi e sa- 
pientissimi economisti di quei dì, cioè ad Alessandro Rinuccini e a 
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Bartolommeo Intieri, lasciando solo al Galiani il modesto ufizio di 
compilatore. Altri sarebbe saltato ; il Galiani del mal toltogli si ri- 
storò ristampando la propria opera col proprio nome, e mentre du- 
rava tuttavia in vita il Rinuccini, Il vero ebbe il suo trionfo. 

Ed ora, se quest'opera della Moneta non arriva agli ultimi pro- 
gressi della scienza, affermati oggidì da lavori insigni in Italia e in 
Francia ; rimarra sempre come la prima fra noi, cioè come la prima 
profonda orma in questo grave argomento delle scienze economiche. 
Nelle quali il Galiani, e facendo sempre ragione dai tempi suoi ai 
nostri, continuò siffattamente da assurger di continuo alle somme 
altezze, da farsi strada fra i solenni economisti, da avere anzi un 
seggio fra loro. L'ingegno copioso e l'indole agile giovaron tanto a 
lui che ei negli aridi argomenti della pubblica economia seppe in- 
nestare quelle grazie medesime poste dal Fontenelle nello spiegare 
i vortici del Cartesio, e dall'Algarotti nel discorrere della teorica del- 
l'attrazione del Newton ; da far dire in ultimo al Voltaire che ei 
riconosceva insieme nel Galiani il connubio di Platone e del Moliere. 

Nè qui, senza, provveduto fine, io ho fatto cadermi innanzi 
dalla penna il nome dei Moliere. 

Il brio e la vena comica collocano da presso nei possibili con- 
tatti e in quella loro indole bizzarra e tutta riso e facezie il comico 
francese e l'economista abruzzese. Sommi artisti entrambi, ma nel- 
l'uno la ritenutezza, nell'altro l'impeto, il levigato e il ruvido a 
vicenda. Il Moliere tra tutte quelle splendide convenevolezze della 
società parigina in mezzo alla quale e'vivea, mostrò tutta la viva- 
cità francese, vivacità agile e allegra, vivacità con garbo unita a 
brio finissimo, perchè bene la vivacità può riscontrarsi senza brio. 
Ma la vena comica, non quella lavorata e che si aiuta collazzi, SÌ 
quella che è vaghezza spiritosa di continuata spontaneità, nel Mo- 
liere non è eguale; e più che questa, è in lui il brio. Fra i Greci, €, 
nell'esercizio del bello, maestri i Greci, Aristofane non ride nè sen- 
tenzia, ma è poeta che fra i comici mentre canta, dipinge, crea, 
mostra sempre nei suoi quadri lo sfondo d'uno scopo civile che scin- 
tilla e va. 

Nel Galiani, stato abituale il brio, ma non così.fino come nel 
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Moliere, perchè in lui non era concorsa una vita svolta in mezzo a 
una società piacevoleggiante. Il difetto però del fino brio venia 
compensato dalla vena comica che egli avea assai maggiore del 
Moliere, e a tale vena contribuiva di molto la forma esterna di lui, 
vestita di corpo non bello, innanzi alla forma interna: vincolo este- 
tico fra entrambe queste forme. Chi non sortì da natura l'armonia 
della persona, chi nacque storpio e contraffatto, si pone in resta con 
la società che lo circonda, e, come se questa fosse la colpevole, la 
percuote di motleggi, di epigrammi, di dardi vendicativi. Così e 
tale nel Galiani. 

La naturale piacevolezza esplicavasi nel Moliere con più spon- 
taneità, onde il brio; nel Galiani con più continuità, onde la vena 
comica. Nell’uno il verosimile cioè l’ideale nel reale, nell’altro il 
vero cioè la realtà pura. Il Moliere è un ricco nobile della capitale 
che vive nella elegante società, e quindi ha più urbanità e uso di 
modi. Il Galiani è un ricco popolano della provincia, che vive nel 
popolo da cui è rispettato qual signore, ed è quindi più rude, ed ha 
minori riguardi e convenienze, Nel primo lo scherzo aristocratico, 
nel secondo il frizzo popolare: l'ape e la vespa. 

Il Galiani, che è il Moliere dell’Italia, non creò una scuola, ma 
si slargò la via tra i primi, sì da vivere nei posteri con le sue opere. 
Spinto sempre e anzi soverchiato dalla franca sua indole che, se- 
condo il detto dei contemporanei, più facile nella bocca di lui trat- 
tenere un carbone acceso che un motto pungente, onde per ciò vi- 
desi qualche volta venir meno intorno e oscurarglisi i sorrisi fal- 
laci della speranza; voleva egli a ogni costo piacere, voleva pungere 
e mordere, e in argomenti seriamente ridicoli buffoneggiare alle 
spalle della gente. E videsi nel Socrate immaginario, commedia che 
il divino Paisiello gli pose in musica, e che fu scritta per mettere 
in canzone il celebre traduttore dei Salmi, Saverio Mattei. Non è 
l'ironia, non è Ja satira; ma è qualche cosa di più crudo e tagliente 
che intacca la persona; è la caricatura, iperbole lavorata dallo 
spirito che guasta l'armonica unità del bello, è l’esagerazione arti- 
fiziosa dei difetti, è il ripiglio e la derisione atroce, con aria allegra 
e franca ed agilità d’intelletto e d’ingegno. 
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lo non dirò di questa commedia, come lavoro di arte, la bel- 
lezza e la grazia fina del ridicolo onde il Galiani riscontrasi col 
Goldoni, e il riso che se ne desta leggendola; per dire che messa 
in luce la prima volta nell'autunno del 1775 in Napoli, ebbe l'onore 
della ristampa ai dì nostri nel 1885 in Roma. Ma qui nella ristampa 
fu battezzata col nome di Giambatista Lorenzi poeta napolitano 
fiorito verso il 1770. Non chiederò di altre edizioni se mai queste 
siensi fatte nel corso di meglio di un secolo, per solo osservare che 
dalla prima stampa del 1775 alla morte del Galiani nel 1787 cor- 
sero ben dodici anni, nei quali, e in grazia delle note del Paisiello, 
di sicuro i teatri ebbero a ripeter questa commedia, e le ristampe 
necessariamente a farsi. Or in quale di queste e sotto gli occhì. 
stessi del Galiani fu mai data tale commedia col nome del Lorenzi ? 
In quale ? Fra gli storici delle lettere italiane il Salfi (1759-1832) 
dando tutto il concepimento del lavoro al Galiani nostro, afferma 
avere il Lorenzi eseguito il disegno di lui, e questa medesima nota 
fu ripetuta a un dì presso in questi giorni anche da altri, e diversi. 
lo posso far fede che spesso da quel profondo indagatore del vero 
che fu Giuseppe di Cesare (1777-1856) ho sentito ricordare più 
volte questo lavoro, nè mai con altro nome che con quello e solo 
esclusivamente del Galiani. Nè il pubblico che di tanti fiori e di 
tanti applausi coronò questa commedia, la cui popolarità passò in 
proverbio col nome del Galiani, fece mai cenno o ricordo del Lo- 
renzi. Ricercando l’indole del Galiani, studiandola nelle opere, nella 
forma, nella vita, negli aneddoti, figliuola legittima di lui appari- 
rebbe questa opera di cui il pubblico, ripeto, non ha mai messo in 
dubbio la paternità. Lo stesso Mattei offeso vendicossi del Galiani 
sì con la commedia Il cuore tira la mente, ma non occupossi del 
Lorenzi con cui non avea a far conto. Povero Galiani, ti contesero 
i tuoi contemporanei il solenne e immortale trattato della Moneta, 
ed ora ti si contende altresì il Socrate immaginario ; e pure tu non 
sei Agnolo Pandolfini, sì in vece sei Leon Batista Alberti! Ma se tu 
fossi nel tuo vivente troveresti nel fecondo e bizzarro ingegno un 
nuovo libro da percuotere, come lo trovasti contro del Sergio, in 
occasione della morte del Carnefice della Vicaria. 
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Ho detto che satira questo Socrate immaginario nen è, ma an- 
che a dirlo tale, pare che nel momento storico dell'arte, la satira 
personale messa in azione differisca dalla commedia satirica, non 
tanto pei fini estetici, quanto per gli accenni di una specie di de- 
cadenza morale della società civile. Era il tempo in cui vivea il 
Galiani e ritraevasi in quella spontanea personificazione della vita 
democratica nell’individuo che già lacerava gli ultimi lembi di ogni 
bell’ordine di cittadini. Il popolo e il Galiani incontraronsi, e il 
concetto del primo per la penna del secondo sollevossi alle nobili 
regioni dell’arte ; dimestichezza fra entrambi che riscontrasi in egni 
pagina delle opere nelle quali il Galiani parlava al pubblico, con 
quella franca maniera come se fossesi trovato in casa propria. 

Tutta l'aura popolare incarnata nel Galiani, egli non la smentì 
mai, ma portò il sentimento della democrazia fin negli alti ufizi 
diplomatici. Segretario di ambasciata in Francia nella Corte di Lui- 
gi XV, egli fu sempre popolo ; non era l'ambasciatore, ma sì l’échan- 
tillon dell'ambasciatore, cioè il saggio, la mostra, lo scampoletto. 

Carlo Maurizio di Talleyrand Vescovo d'Autun un giorno in 
un pranzo e in quell'aspettarne l'ora fu condotto alla sprovvista in 
un'altra sala dove erano pitture oscene. Sorpreso al primo trovarsi 
lì innanzi a quei quadri. — Ah ! egli esclama. - Subito una signora 
che gli era da presso, emancipata forse e generosa, e come mossa 
a rimproverarlo - Monsignore, voi avete detto : Ah! - E il Talle- 
yrand a lei: - No, o madama, io ho detto : Oh ! — In questa risposta 
ripiglia il Tommaseo, è tutto il Talleyrand ; e il Talleyrand è la 
Francia. 

To non sono l'ambasciatore, dice in Corte con seria derisione 
l’abruzzese Segretario, io sono l’echanNtW/on, l'ambasciatore verrà 
dopo. In questa risposta è intera la fisonomia del Galiani, det filo- 
sofo cioè che è nel sublime col libro della Moneta volgente al po- 
polo 1 beneficî della scienza, e del poeta che schiude le fonti del 
ridicolo col Socrate immaginario. Così il sublime e il ridicolo sono 
a un passo fra loro nei concepimenti dell’arte ; così nelle manife- 
stazioni di entrambi il Galiani è artefice ardito e sovrano. 

Nicc. CASTAGNA. 
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È uso comune di coloro che sopravvissero alle impressioni 
de’primi sentimenti, o sono stati educati nella gaia spensieratezza 
di una vita dissipata, di ridere ad ogni storia d’amore, e di tratta- 
re le scene di romantiche passioni come mere invenzioni di novellisti 
e poeti. Le mie osservazioni sull’umana natura m'indussero però, a 
pensare altrimenti. Queste mì convinsero invece che la superficie 
del carattere può agghiacciarsi per cure del mondo; o rammol- 
lirsi i sorrisi e le lusinghe della vita mondana, ma che vi sono 
pure dormenti fuochi nascosti nel profondo dell'animo più freddo, 
i quali una volta infiammati divengono impetuosi e sono talvolta 
desolanti ne’loro effetti. Io sono davvero un perfetto credente della 
cieca deità, e credo alla piena estensione delle sue dottrine. 

Devo confessarlo ? Credo nei cuori spezzati e nella possibilità 
di morire per un disinganno amoroso. Non la considero però una 
malattia spesso fatale al mio sesso; ma fermamente credo che abbia 
cagionato a molte donne amanti una immatura tomba. 

La natura dell’uomo lo conduce nella lotta e nel tumulto del 
mondo. L'amore, per lui, non è che l’abbellimento della sua gio- 
vinezza o la canzone suonata nell’intermezzo degli atti. Egli cerca 
la fama, la fortuna, lo spazio nei sogni del mondo, e nel dominare 
sopra i suoi simili. Ma l’intera vita della donna è la storia delle 
sue affezioni. Il cuore è il suo mondo; è là che la sua ambizione 
agita il suo impero; è là che la sua avarizia ricerca ì suoi nasco- 
sti tesori. Ella affida le sue simpatie all'avventura; dà tutta la sua 
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anima a traffico delle affezioni; e se fece naufragio, il suo caso è 
disperato poichè è un fallimento del suo cuore. 

All'uomo un disinganno amoroso può cagionar gran pena; può 
ferire i suoi sentimenti di tenerezza, annebbiare i suoi prospetti di 
felicità; ma essendo un essere attivo può dar tregua a’suoi pen- 
sieri nel turbine delle sue svariate occupazioni, o può immergersi 
nell’onda dei piaceri, e se la scena che lo circonda è troppo riem- 
pita di penosi ricordi, egli può cangiare la sua dimora a suo pia- 
cimento e prendendo - come si direbbe — le ali del mattino, può 
volare alle estreme parti della terra ed essere tranquillo. 

La vita della donna al contrario è uniforme e meditativa. E 
più la compagna de’suoi proprì pensieri e sentimenti; e se essi 
vengono offuscati dal dolore, dove mai potrà essacercar consolazione? 

La sua sorte è di esser corteggiata e vinta; e se cadde in un in- 
felice amore, il suo cuore è come molte fortezze che sono state prese, 
saccheggiate, abbandonate e lasciate nella desolazione. 

(Quanti occhi brillanti divennero foschi, quante leggiadre guan- 
cie impallidirono, quante graziose figure furono lentamente tratte 
alla tomba, senza che alcuno potesse dire la causa che sì presto di- 
strusse la loro bellezza |! 

Come la colomba allarga le sue ali, e eopre e nasconde la frec- 
cia che s’infisse nel suo corpicciuolo, così è nella natura della donna 
di nascondere al mondo le piaghe e le ferite delle sue affezioni. 

L'amore d'una donna delicata è sempre timido e silenzioso, e se 
anche è fortunato, essa appena respira per esso; ma quando è altri- 
menti, lo seppellisce nel profondo del suo cuore, lo lascia ivi covare 
e maturare fra le rovine della sua pace. 

Per lei il desiderio del cuore ha posto fine alle grandi attrattive 
dell'esistenza. Trascura tutti gli allegri esercizî che dilettano lo spi- 
rito, che affrettano le pulsazioni e maudano un flusso di salutare vita 
per tutte le vene. 

La pace, per lei, è spezzata — il dolce ristoro del sonno avvele- 
nato da melanconici sogni — arido dolore beve il suo sangue, finchè 
il suo debole corpo piega sotto la più piccola ingiuria esterna. 
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Cercatela dopo poco tempo, e troverete gli amici piangenti sopra 
la sua intempestiva tomba, meravigliati che colei che fin poco tempo 
fa, risplendeva di tutti i raggi della sua salute e bellezza, sia stata 
così presto travolta nel buio del sepolcro. 

Vi diranno che un'infreddatura presa l’inverno o altra indisposi- 
zione la trasse alla tomba; ma nessuno conoscerà la malattia mentale 
che così immaturamente le tolse le forze e la rese sì facile preda al 
sepolcro. Essa ècome un tenero arboscello, che è l'orgoglio e la bel- 
lezza delbosca, grazioso nelle sue forme, brillante nelle sue foglie, ma 
con un verme rodente il suo cuore. Lo troverete d’un tratto inarridito 
mentre dovrebbe esser fresco e lucente. Lo vedrete piegare i rami al 
suolo, perdendo poscia foglia sopra foglia, finchè guasto muore; 
questo avviene anche nella solitudine delle foreste, e noi ci arre- 
stiamo sorpresi a meditare su tali rovine cercando invano di trovare 
qual nebbia 0 qual colpo di fulmine può averlo ridotto in tale stato. 

Potrei accennare molti esempî di donne deperite ridotte alla 
più grande noncuranza di loro stesse, e sparite gradatamente dalla 
terra quasi come fossero svanite nel Cielo, ed ho sempre immagi- 
nato che avrei dovuto cercare la causa della loro morte ben lungi 
dalla consunzione, dal freddo debole e melanconico languore; ed in- 
fatti venni sempre a scoprire che il primo sintomo della loro ma- 
lattia fu un disinganno amoroso. 

Ma un esempio di questo genere fu ultimamente a me raccon- 
tato; le circostanze sono conosciutissime nel paese in cui successe, 
ed io non farò che darvele nello stesso modo che mi vennero 
narrate. 

Tutti devono ricordare la tragica storia del giovane C... il pa- 
triotta Irlandese; essa fu troppo toccante per esser sì presto dimen- 
ticata. Durante l'insurrezione d'Irlanda egli fa processato, condan- 
nato e decapitato per accusa di tradimento. La sua sorte fece pro- 
fonda impressione e fece nascere in tutti gli animi un sentimento 
d'immensa simpatia. Egli era intelligente, generoso, valoroso, e sa- 
peva distinguersi nel fare tutto quello che piace tanto in un gio- 
vane. La sua condotta anche durante il processo fu sempre su- 
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perba ed intrepida. La nobile indegnazione con la quale respinse 
l'accusa di tradimento contro la sua patria, l’eloquente difesa del 
suo nome, ed il suo appello alla posterità, nella desolata ora della sua 
condanna, tuttociò penetrò profondamente ogni animo generoso ed i 
suoi stessi nemici lamentarono la severa politica che ne dichiarò la 
esecuzione. 

Eravi, però, un cuore la cuì angoscia sarebbe arduo descrivere. 
Egli in giorni più felici e di migliore fortuna erasi acquistato l'affetto 
di una bella ed interessante fanciulla, la figlia di uno degli ultimi ce- 
lebratissimi avvocati d'Irlanda. Essa lo amava con tutto il disin- 
teressato fervore d’un primo amore. Allorchè tutte le massime del 
mondo si trovarono contro di lui, quando la fortuna gli sì voltò 
contro, quando la disgrazia ed il pericolo oscurò il suo nome, essa 
non fece che amarlo ancor più ardentemente per le sue sofferenze 
stesse. 

Se, quindi, la sua sorte potè risvegliare la simpatia anche nei 
suoi nemici, quale deve mai essere stata l'angoscia dl colei la cui 
intera anima era occupata dalla sua immagine ? Lo dica chi si vide 
schiudere d'un tratto la tomba fra sè e l'essere che amava di più 
sulla terra; chi sedette sulla sua soglia come uno chiuso fuori 
in un freddo e deserto mondo dal quale tutto quello di più ama- 
bile e di più amato era sparito. Eppoi gli orrori di questa tom- 
ba !! Così spaventata! così disonorata! 

Nulla eravi nella sua mente su cui poter fermare il pensiero 
ed alleviare il dolore della separazione - nessuna di quelle tenere, 
quantunque melanconiche, circostanze che fanno care le scene del 
distacco, - nulla che potesse fondere il dolore in quelle benedette 
lacrime mandate come rugiada dal Cielo a ravvivare i cuori nelle 
angosciose ore dell'abbandono. 

A rendere la sua vedovata situazione più desolante venne 
anche dal padre esiliata dal paterno tetto a punizione del suo 
sfortunato amore. Se la simpatia e le attenzioni d'ogni genere pro- 
digatele dagli amici avessero potuto rialzare uno spirito abbat- 
tuto, essa nun avrebbe certo trovato mancanza di consolazione, 
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poichè l’Irlandese è un popolo di viva e generosa sensibilità. Le si 
prodigarono le più delicate ed accarezzanti attenzioni dalle più illu- 
stri e cospicue famiglie. Venne introdotta nella miglior società, e 
si cercò con ogni specie di occupazione e di divertimento di dissi- 
pare il suo dolore, di distrarla dalla tragica storia del suo amore. 
Ma fu tutto invano. Sonvi colpi di calamità che guastano ed ab- 
bruciano l’anima, che penetrano nelle vitali sorgenti di felicità, e 
le ingiuriano in modo che non possono più risorgere e germogliare. 

Non rifiutò di frequentare i ritrovi del piacere, ma si trovò 
tanto deserta in essi come in un abisso di solitudine. 

S'aggirava in essi come sotto l'impressione d'un brutto sogno, 
del tutto inconscio del mondo che la circondava. Portava sempre 
con sè un interno dolore che si beffava di tutte le carezze dell'ami- 
cizia, e non si curava punto delle continue attenzioni per quanto 
saggiamente le venissero prodigate. 

La persona che mi narrò la di lei storia l'aveva incontrata in 
un ballo in maschera. La miseria, la desolazione, non possono certo 
esser descritte in modo più toccante che in una tale scena. 

Trovarla vagante come uno spettro, sola e senza gioia, dove 
tutto a lei d’intorno è gaiezza, vederla acconciata d’ ornamenti, 
ed apparire così smorta e desolata, come avesse cercato]ina- 
tilmente d’ ingannare il suo povero cuore con una momentanea 
dimenticanza di dolore! Dopo aver girato per le splendide stanze, 
fra la gaia folla con un'aria d’estrema astrazione, andò a sedersi a’ 
piedi dell’orchestra, e guardando in giro per alcun tempo con un’ 
aria tanto distratta che chiaramente dimostrava la sua insensibilità 
alla gaia scena che la circondava, incominciò con la capricciosità 
propria ad un cuore affranto a gorgheggiare una triste canzone. 
Aveva una bellissima voce, ma in quest'occasione il suo canto era 
così semplice, così toccante, che radunò una folla muta e attonita 
intorno a sè, e fece irrompere ognuno in pianto. 

La storia di una donna così fedele e tenera, non potè che ecci- 
tare grande interesse, in un paese tanto notevole per l’entusiasmo, 
ed anzi conquistò completamente il core di un valoroso ufficiale 
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che si fece subito presentare a lei, nella piena fiducia che una don- 
Ra così fedele ad un morto, sarebbe stata un'’affettuosissima com- 
pagna per un vivo. Ma essa rifiutò le di lui attenzioni; i suoi 
pensieri erano irremovibilmente rivolti alla memoria del suo primo 
amante. 

L'ufficiale tuttavia insistette nel suo proposito. Le chiese non 
la sua tenerezza, “ma la sua stima. Egli confidò nella di lei convin- 
zione del suo valore, e nella solitaria e dipendente situazione della 
povera ragazza, perchè era ridotta a vivere della generosità e gen- 
tilezza de’suoi amici. In una parola egli alla fine vinse e guadagnò 
la di lei mano, quantunque colla solenne assicurazione, che il di 
lei cuore apparteneva inalterabilmente ad un altro. 

La condusse seco in Sicilia, sperando che il cangiar luoghi po- 
tesse cancellare il ricordo dei suoi amori e delle sue sofferenze. 

Riescì una moglie amabile ed esemplare, e fece ogni sforzo per 
essere anche una moglie felice, ma nulla potè curare la silenziosa 
melanconia che le era entrata nell'animo. Struggevasi sempre 
più in un dolore lento e senza speranza, finchè alla fine dovette 
soccombere vittima del suo primo sventuratissimo amore. 

A. 
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X. 


Io debbo ora parlare della odierna costumatezza del popolo ita- 
liano, 0 moralità in senso stretto, per adoperare il linguaggio della 
scuola ; della nazionale costumatezza, quale e quanta le vicende e le 
condizioni politiche, e l'influenza già descritta di queste sul carat- 
tere politico, sul carattere morale, e sull’indiriazo delle intelligenze, 
l’ hanno fatta o l’hanno lasciata essere. 

Io ho già notato sopra la stretta colleganza, l’ intima solida- 
rietà, che intercede fra costumatezza, ingegno e carattere, nell’unità 
indivisibile dello spirito umano. Ciò posto, non può non essere certo, 
per così dire, a priori, ad ogni mente non superficiale, che la deca- 
denza già notata sopra nel carattere e nell’indirizzo intellettuale de- 
gli Italiani, deve essere accompagnata da decadenza nel costume, e 
che questa come quella trovano la causa e le radici loro sia nel gene- 
rale spirito dell’epoca presente in tutto il mondo civile, sia in quello 
più particolare della interna vita politica degli Italiani. E pur troppo 
i fatti confermano nel più chiaro e ampio modo siffatta previsione 
razionale. Se non che io debbo qui subito soggiungere, e prima di 
ogni altra cosa affermare, che la costumatezza, la privata e la so- 
ciale moralità degli Italiani, benchè scosse e diminuite alquanto in 
questi ultimi tempi, pur nondimeno sono ancora maggiori e migliori 
d’assai che non avrebbero potuto, e quasi dovuto essere, per le anzi 
dette cagioni, e che questo è ancora il lato, l'aspetto più confortante, 
e per avventura il più essenziale, della presente nostra vita nazionale. 

E ben si capisce come ciò sia. La moralità privata e s0- 
ciale ha troppo profonda radice nel senso comune anzitutto, in 
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quel senso comune che nelle cose politiche facilmente sì smarri- 
sce e perverte, e poi nella religione, che alla volta sua è im- 
possibile sradicare affatto dal sentimento di ognuno. Nella cerchia 
della famiglia in particolare, la moralità trova specialissimo e for- 
tissimo appoggio in un complesso di sentimenti, di tradizioni, di 

prossime e reciproche controllerie, che forma come un mondo a sè, 
il quale fino ad un certo punto si regge con forze proprie, e può 
resistere alle circostanti bufere, salvando in pari tempo, come l'arca 
del diluvio, i più vitali germi ed elementi della civile società. 

Quante volte mi è accaduto di maravigliare che il popolo ita- 
liano sia ancor tanto sano di mente e di cuore, ad onta del tanto 
pervertimento e della tanta rilassatezza nelle idee e nel senso morale, 
dominanti nelle più .visibili manifestazioni della pubblica vita. Oh 
non è propriamente merito di chi oggi governa il popolo ita- 
liano, colla scuola, coi giornali, col teatro, colle parlamentari di- 
scussioni, e colle stesse leggi dello Stato, se questo popolo ha 
aneor tanto senno e tanta virtù civile e politica, quanto il mondo 
intiero unanimente e meritamente gli attribuisce. Si può ben 
dire che questo popolo si governa da sè, molto più che non sia 
governato, anzi resiste per tutta opera e merito suo allo sgo- 
verno che da ogni parte sì fa della sua mente e del suo cuore, 
e fornisce al Regno una somma di forze vive e sane, che questo 
sfrutta, non perchè abbia saputo coltivarle, ma soltanto perchè, cre- 
dendo di coltivarle, non è in realtà ancora riuscito a soffocarle o 8a 
snaturarle. 

Accade oggi dell’intiero popolo italiano ciò che in ogni tempo e 
dovunque si è veduto e si vede di non pochi individui, il cui intelletto 
è più guasto del cuore, iquali però sono molto più onesti o molto meno 
disonesti di quello che porterebbe il pervertimento delle loro idee, solo 
perchè, come dissi, la moralità è fino ad un certo punto una sfera se- 
parata da quella della mente, una sfera dotata di forze proprie e di 
proprie difese. Vivono e vanno sfruttando quegli individui un ca- 
pitale di costumatezza, che per la massima parte non si sono fatti 
da sè, ma hanno invece ereditato dai padri loro, dalle abitudini e 
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dalle memorie di una età remota. E quest’ultima cosa specialmente 
è vera anche rispetto al popolo italiano. Nelle private e sociali virtù 
esso è, direbbesi, antiquato; nella mente soltanto è modernizzato 
fino allo scetticismo. E per fortuna nostra, le nostre donne sono in 
generale assai più antiquate degli uomini, nei sentimenti e nel co- 
stume. Che se così non fosse, quali guarentigie avrebbero oramai 
più fra noi le famigliari virtù, che per verità non rispondono affatto 
alla filosofia dominante nella scuola, nel giornalismo, e nello stesso 
Parlamento e nel Governo, ma pur sono le sole produttrici di citta- 
dini disciplinati, amanti del paese e dell'ordine, e valorosi, veri e soli 
sostegni dell’edificio dello Stato? 

To so bene, e non credo giovi tacerlo 0 disconoscerlo, che in fatto 
di privata e sociale costumatezza non si può fare lo stesso giudizio 
di tutte quante le regioni italiane. É anzi principalissimo punto di 
vista, da cui considerare e spiegare la varia indole, la varia con- 
dizione sociale delle regioni italiane, quello delle differenze che fra 
esse intercedono nella economia de’sentimenti, e sopratutto nella 
rettitudine e nella finezza del senso morale, ma, pur riconoscendo 
che tale differenze esistono, da non investigare in questo momento, 
10 mantengo quello che dissi sopra, cioè che in nessuna regione 
italiana la costumatezza è finora scesa tanto in basso, quanto è 
infiacchito il carattere, quanto sono pervertite e isterilite le menti, 
quanto tenderebbero di per sè solo ad abbassarla le molteplici in- 
fluenze corruttrici, sparse in ogni parte della vita e dell’atmosfera 
politica, e pubblica in generale. 

Ma se ciò è vero, e consolantissima verità, altrettanto è vero che 
pur non poco in forza delle dette cause ha già sofferto, e va soffrendo 
la costumatezza del popolo italiano. E quest'altra verità scema di 
molto, se pur non toglie affatto, la consolazione della prima, e tanto 
grave e importante ella è, che urge più di ogni altra cosa il porla 
bene in chiaro, e lo snudarla di ogni opposta illusione. 

La famiglia, questa prima scuola, e primo tempio e custodia del 
buon costume, versa oggi certamente in Italia in meno favorevoli 
condizioni che per lo addietro. Non abbiamo, è vero, quella diminu- 
zione di matrimoni e di nascite, che in qualche paese vicino si de- 
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piora, ma i matrimoni sono anche fra noi, assai più generalmente di 
prima, perturbati e avvelenati dalla mala condotta dei coniugi e dei 
figli. Vanno aumentando di numero le separazioni di letto e mensa, 
specialmente nelle grandi città, e, cosa ancor più triste, sono assai 
più frequenti le separazioni domandate dalle mogli, di quelle doman- 
date dai mariti. Il che significa essere sempre più frequente l’abuso 
della maschile prepotenza, animata dalla sensualità, cioè dei peggiori 
nemici della famiglia e della civiltà. E molti sono, e si vanno conti- 
nuamente ripetendo, i lagrimevoli esempi di donne e di figliuoli ab- 
bandonati da traditori, che si fanno giuoco della triste libertà del 
matrimonio ecclesiastico, scompagnato dal civile. Ai quali deplora- 
bilissimi famigliari disastri, si aggiungono quelli provocati dalla 
stessa libertà dell'emigrazione; spose e figliuoli improvvisamente ab- 
bandonati da mariti e padri fuggiti in America, d'onde non mandano 
ai poveri derelitti nè notizie di sè, nè soccorsi. Oh quanti casi io 
eonosco delle suddette specie, anche, ed anzi specialmente, in que- 
sta bella Toscana, che da tanto tempo mi ospita, e dove mi par 
proprio che la decadenza del costume sia grande d’assai da ven- 
t'anni a questa parte! E quanti lagrimevoli esempi ho sott'occhio 
di popolani, che vivono separati dalle loro mogli, dai loro legit- 
timi figli, in compagnia di amanti e in una famiglia spuria! In 
altri tempi, non troppo lontani dal presente, io sento assicurarmi 
da moltissimi, che hanno più anni di me, codesti lussi di spietata 
sensualità nelle classi popolane erano affatto sconosciuti. E finora 
sono pur troppo fatti di codesto genere nelle classi più numerose, il 
segno e l'effetto più visibile e più caratteristico della conquistata 
nazionale libertà | 

Alla decadenza della moralità matrimoniale risponde, come è 
naturale, quella della moralità giovanile. È comune il lamento del 
diminuito rispetto dell'autorità paterna; è noto il grande aumento, 
anzi nè più nè meno che il triplicato numero, dei reati dei mino- 
renni. Vi hanno sintomi più spaventosi di questo, della generale 
decadenza del costume, minaccie più eloquenti e più terribili di 
‘questa per l'avvenire morale della nazione? 

Ma potrebb’egli essere diversamente, mentre decade la costu- 
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matezza della famiglia, in cui si preparano le generazioni nuove, 
mentre non è nè può essere la maggioranza quella dei genitori che 
sentano qual diritto e qual dovere sia per loro la domestica auto— 
rità, che abbiano le forze morali e il coraggio di far retto uso di. 
codesta autorità ? 

Non deve corrompersi ogni giorno più, intellettualmente prima, 
e poi moralmente, la gioventù, se tutto cospira a codesto risultato? 
L'atmosfera spirituale della società presente, tutto l'indirizzo della 
interna vita politica del nostro Regno? Se, oltre a quella princi— 
palissima cagione di corruzione morale che è la irreligiosità, favorita 
anzi tutto dallo spirito generale del tempo, e poi dalla criminosis- 
sima opera dello stesso governo, della quale opera riprenderò più 
sotto ex professo il discorso, il Governo neppure fa nulla di ciò. 
che pur dovrebbe e potrebbe, all’infuori affatto della sua deplorabi- 
lissima politica religiosa, onde difendere la costumatezza delle gio- 
vani generazioni contro i pericoli prossimi e più visibili? E su 
quest'ultimo punto è pur necessario che io spenda qualche parola. 

Fra le cose che meno io arrivo a compredere, vi ha la si- 
stematica inerzia del nostro Governo di fronte ai quotidiani at- 
tentati al buon costume per mezzo di libri e di stampe, fotografie 
è pitture oscene o licenziose, di tutte le specie e dimensioni, 
esposte al pubblico, o fatte circolare per via di commercio tut- 
t'altro che clandestino. Anche presso noi la pornografia letteraria 
ed artistica fa visibili progressi, continuamente deplorati da tutti 
i galantuomi. È vero che codesti scandali non sono propriamente 
indigeni, ma vengono direttamente importati di Francia, o sono 
imitazioni dell'esempio francese; ma ciò nondimeno sono già tali 
e tanti, che non si capisce perchè il Governo non faccia nulla 
per cessarli, ed anzi non si capisce adirittura come si possa chiamare 
Governo quello che non sa o non può governare e correggere 
neppure questa parte della interna vita del paese. E appunto è 
tanto più grave e imperdonabile cosiffatta inerzia del Governo 
nostro, poichè l’Italia non è tanto corrotta che non avesse 
a bastare poca sorveglianza e poca repressione per guarirla da. 
una piaga, che non si è aperta propriamente da sè nel di lei 
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organismo. Se qualche volta accade che un venditore ambu- 
lante offra in segreto fotografie, o stampe, o libri osceni, ciò 
proviene soltanto da un resto di pudore in siffatte persone, dal 
comprendere queste, e persino queste meglio del Governo, quali 
siano le disposizioni d'animo della maggior parte degli Italiani. 
Eppure leggi non mancherebbero che il Governo potrebbe e do- 
vrebbe applicare, e, se non bastano le leggi esistenti, perchè non 
se ne propongono delle nuove? Ciò fu pure fatto persino in 
Francia un anno fa. No, non sono tanto le leggi che man- 
cano, quanto il buon volere e l’operosità dei governanti, e come 
codesta inerzia si spieghi, io non so, come poi si possa scusare, 
nè lo so io, nè certamente può saperlo nessuno. Pare che gli 
agenti del Governo abbiano paura non si sa di che cosa, fa- 
cendosi vivi e operando contro i contrabbandieri di òscenità, come 
contro quelli di sale e tabacco, e di altri generi di monopolio 
della finanza; forse temono che il Governo appaia meno libe- 
rale? Dovrebb'essere una ingiuria, al buon senso anzitutto, dei 
pubblici funzionari, siffatta supposizione. Il fatto si è che, avendo 
io stesso pochi mesi sono fatto rimostranza alla Questura di una 
grande città contro la vendita pubblica di certi libercoli osceni, 
non che, come dicono, illustrati, in una località delle più 
centrali, uno dei capi di quell’ufficio mi rispose: « che vuole, 
non ci si può proprio far nulla. » O in che mondo viviamo oggi 
«in Italia, se la differenza fra la libertà e la licenza non ha 
valore nella stessa sfera della polizia ? 

E della polizia dei teatri in particolare che dirò ? A che serve la 
censura teatrale, spettante alle Prefetture ? Capisco che, non avendo 
peranco l’ Italia un teatro drammatico nazionale, e dovendo noi ver- 
gognosamente vivere di traduzioni di drammi francesi, immorali tutti 
più o meno, e sotto uno od altro aspetto, siamo costretti a rinunziare 
chi sa fin quando all'idea del teatro educativo e divertente senza 
scandalo ; capisco che nè la tempra della nazione, nè, molto meno, 
quella del nostro Governo, consentono, neppure per sogno, il rigore 
inglese che non ha permesso fino ad oggi la recita della Dame 
aux camelias sui teatri di Londra. Ma est modus în rebus, e 
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certe rappresentazioni sceniche, francesi o italiane, antiche o re- 
centi, nauseabonde per oscenità o per scetticismo, si dovrebbero 
interdire alle plebi italiane che, uscite d'infanzia, non hanno 
omai più altri maestri di morale, fuorchè i romanzieri delle ap- 
pendici dei giornali, e gli istrioni. 

Quando si pensa che la Terra di Zola, proibita e confiscata 
in Austria, Prussia e Russia, esclusa in Isvizzera dalle biblio- 
teche delle strade ferrate, circola in Italia tradotta nell’appendice 
di un giornale da un soldo; che la Mandragola di Machiavelli, 
proibita nel Canton Ticino, si va recitando in quasi tutti i teatri 
d’Italia, par di sognare, e accade a ognuno di domandare se 
in Italia ci sia un Governo, o qual Governo sia, e se l'assenza 
di idee morali non regni per avventura fra noi assai più in alto, 
che nelle basse sfere di questo nostro buon popolo, ancor tanto 
buono, e tanto sitibondo di Governo, e tanto facile a governare. 

Niuna maraviglia, lo ripeto, che fra tanti pubblici scandali, 
e tentazioni di pervertimento, di fronte a così inesplicabile e 
colpevole inerzia del Governo, che a taluni può sembrare per- 
sino connivenza, le giovani generazioni crescano male, e pro- 
mettano peggio, che la costumatezza famigliare, attaccata da ogni 
parte, cioè tanto dalla parte dei genitori che da quella dei figli, 
si avvii a decadenza, e con essa corra grave e prossimo pericolo, 
in ogni senso e sotto ogni aspetto, tutta quanta la privata e la 
sociale moralità. 

Come mai in alto, dove tanto si rumoreggia colle parolone 
della terza civiltà, e della grandezza avvenire d’Italia, non c’è 
chi s’accorga che in fin dei conti le divisate gesta, le decantate 
imprese non riposano che sulle spalle e sulla buona volontà di 
cittadini, non pochi, ma molti e molti, i quali per caso siano 
nati e cresciuti con tutt'altro spirito che con quello del tempo, a 
tutt'altra scuola che a quella della indifferenza e della neutralità 
di fronte agli scandali, assunte dal Governo medesimo a criteri 
e norme della propria condotta? 

Aggiungo una cosa sola a conferma, di cui nessuna più 
tristamente eloquente, delle cose anzidette. Nelle attuali condi—- 


248 UN’ AURORA? 


zioni morali dell’ Italia non v'è professione più difficile e più 
penosa di quella di un povero padre di famiglia, il quale sal 
serio intenda a fabbricare quegl’ italiani, che secondo Massimo 
d'Azeglio non ci sarebbero ancora. Tutto cospira contro questo 
galantuomo, dalla scuola al Parlamento, dal giornale al libro, 
dalla scatola dei fiammiferi agli affissi sulle cantonate. E rare 
aves devono diventar quelle sempre più, e i frutti delle fatiche 
loro sempre più scarsi. Vi ha più triste confessione di questa? 
O fatto più luttuoso e più minaccioso di questo ? Ognuno vi può 
riflettere, ognuno lo può compredere da sè. 

Moralita famigliare, costumatezza della gioventù, entrambe in 
decadenza : lo spirito de' tempi, e l'inerzia del Governo cooperanti 
del pari a tanto male,atanto pericolo della nazione. Avvertire queste 
cose gli è un additare in pari tempo quale sia il compito di quanti 
hanno sinceramente a cuore il bene e l'avvenire del nostro paese. 

Si dice e si sente da tutti che comuni sforzi e sacrifici d’ognige- 
neresi debbono fare per l'onore e per la sicurezza politicadello Stato ; 
ebbene, il non fare altrettanto, ein pari tempo, per custodire erestau- 
rare la moralità del popolo italiano, sarebbe peggio che frustrare quel 
primo proposito, sarebbe accrescere digran lunga le difficoltà e i pe- 
ricolì fra 1 quali versa attualmente la nazione, aggiungen dovene al- 
tri, meno visibili di quelli e più lenti, ma senza paragone più esiziali, 
e a lungo, e non troppo lungo, andare irreparabili. E già molti 
e molti buoni italiani temono che in supremi e decisivi mo- 
menti la nazione non abbia a trovare nella gioventù cresciuta 
fra lo scetticismo e la licenza, validi e generosi campioni del 
suo onore e della sua indipendenza. lo non ho codesti timori, 
non credo che l’Italia sia ancor tanto moralmente decaduta, da 
giustificarli, e già lo dissi più sopra. Ma neppure conviene cul- 
larsi in una cieca fiducia, in un ottimismo di mera abitudine 
o temperamento. Ciò che non è ancora oggi, può essere domani 
o posdomani; quando le piaghe morali di cui ora è affetta l’ Italia, 
fossero diventate cancrena, allora sì che l'Italia non avrebbe 
armi ed armati, e naturali e artificiali difese, se non di mera 
apparenza, e colla impotenza sua inviterebbe essa medesima quei 
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nemici, che fino allora l’avessero rispettata credendola una po- 
tenza grande, non di nome soltanto, ma vera e reale. 

Uno dei tanti giornalisti, che lavorano tutto l'anno a illudere il 
popolo sulle vere sue condizioni, sui suoi mali e sui veri rimedi, fa- 
ceva poco tempo fa la vuota e ridicola proposta di « nominare una 
Commissione per studiare ì mezzi onde rinvigorire nei giovinetti 
l’amore al tetto domestico ;e rialzare negli spiriti il culto della fami- 
glia », quasi si trattasse di un disordine sociale isolato, passeggiero, 
e da curare in via amministrativa, a guisa delle epidemie e dei tor- 
bidi di piazza. 

Ad arrestare e correggere la decadenza della costumatezza na- 
zionale, porro unum est necessarium : mutare sostanzialmente l’an- 
damento, l’indirizzo attuale della politica interna dello Stato, è 
questa la prima cosa da fare e che si può fare. Imperocchè 
tutte le cagioni, speciali all'Italia, della presente decadenza dei 
costumi, si riducono tutte a quella. E non altri che la naziune 
si deve accingere a questo compito; la nazione, che, liberata da 
quel massimo impaccio, dovrà e saprà svolgere in ogni senso le 
forze vive e sane che ha saputo conservare attraverso i secoli, 
e che è ancor lontana dall’aver di troppo affievolite o perdute. 

Sinchè non si metta mano a quella instauralio magna, non 
solo c'è da temere il peggio anzichè da sperare il meglio, ma 
c'è il caso che con parziali espedienti si svii la mente della 
nazione, pur consapevole dei suoi mali, dal vero e principal ri- 
medio che questi richiedono. 

E già vediamo adoperati fra noi deplorabilissimi espedienti 
di quel genere. 

In talune sfere importantissime della vita sociale, nella scuola 
per esempio, il popolo italiano volge le spalle al Governo, lo. 
lascia in disparte, e non da sè si aiuta, ma si dà facilmente in 
mano a chiunque si offre di aiutarlo, oppure si accontenta di 
apparenti rimedi, la cui utilità è discutibile assai, e che esso 
non discute. Se infatti oggi il Governo tanto si duole della con- 
correnza che alle scuole sue fanno quelle private, la causa ci 
ciò non è che la profonda diffidenza ed anzi sfiducia, che moltissimi 
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hanno di lui, cioè dello spirito animatore delle scuole che egli 
istituisce e dirige, ma che pochissimi banno il coraggio di aper- 
tamente dichiarare e motivare. E se quella ibrida istituzione, tanto 
discutibile dal punto di vista pedagogico, dei così detti collegi na- 
zionali, militarizzati trova non di meno favore nel pubblico, non 
è questa certamente una attestazione di fiducia verso la capacità 
e la virtù educativa del Governo civile dello Stato. 

Peggiore di tutti gli espedienti suaccennati, e pessimo a di- 
rittura in tutta la estensione del termine, è quell’abitudine oramai 
invalsa fra di noi, di separare, come si suol dire, l’uomo pri- 
vato dal pubblico, di far grazia agli uomini di Stato della loro 
poca onorabilità personale, in vista dell'ufficio che rivestono e 
dei servigi che si aspettano da loro. Grazie a codesta assurda 
e deplorabilissima distinzione, sì vide taluno, sulla cui vita pri- 
vata pesavano imputazioni di malefatti, contemplati dalle leg- 
gi civili e penali, salire nondimeno ad alto posto di Govern?, 
e trovare ammiratori in anticipazione di future sue gesta, che 
egli non potrà mai fare, perchè nequizia è egoismo, e nequi- 
zia è insipienza. E intanto il paese si disonora in faccia 
alle estere nazioni, che lo vedono personificato in uomini di- 
spregevoli; e la mazione si perverte viemaggiormente, credendo 
che la moralità privata sia necessaria a tutto, fuorchè a gui- 
dare saggiamente gli Stati: che possa prosperare una nazione 
per opera di malvagi, e non debba invece rovinare in virtù della 
corruzione sua propria. 

No, non permettiamo più oltre che la nazione italiana si 
imponga così pericolosi e lagrimevoli sagrifici d’intelletto e di 
coscienza, per reggersi in mezzo a tanta lotta e confusione di 
opposti principi. Non sono rimedi quelli, e neppure palliativi; 
sono nuovi aditi aperti, in buona fede bensì, alla decadenza della 
privata e pubblica morale. 

Il vero c principale, e urgente rimedio, non è altro che 
quello accennato poc'anzi. 

[ Continua) C. F. GaBBa. 
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DEI CATTOLICI A PARIGI (1). 


Avendo ricevuto da Parigi l'invito a far parte del Congresso 
Internazionale scientifico, invito accompagnato da più documenti, 
ho creduto non inopportuno si pubblicasse la traduzione dei tre, 
qui appresso : 

1.* Il rapporto di Mons. D'Hulst. 
2.° La nota delle questioni da trattarsi. 
3.° Una lettera del Pontefice. 

Astrattamente da ogni altra considerazione, pareva utilissimo, 
almeno come Storia, di conoscere un sì allo movimento scientifico, 
Jn relazione colla fede cristiana cattolica. 

Ma v'è di più. Primieramente nella nota delle questioni si ve- 
«dono accennate le più intrigate e disputate obiezioni che gli avver- 
sar) del Cristianesimo e del Cattolicismo fanno alla Scienza, alla 
Storia, alla Giurisprudenza e generalmente alla Fede nostra, toglien- 
do gli argomenti dalla Filosofia, dalla Critica, dalla Fisica, e da tutto 
insomma quello che si chiama serenza moderna, per venire, i detti 
avversari, a concludere che la Fede cristiana, segnatamente la cat- 
tolica, e più ancora, la stessa naturale affermazione dell’esistenza 
di Dio Creatore, non possono resistere agli assalti della Scienza 
vera, e che innanzi a questa compariscono assurdità. 

Ora par molto notevole, a chi vi pensi con animo spregiudi- 

(1) Il Congresso a Parigi comincerà nella prima metà dell’Aprile [pros- 


simo. Per le necessarie informazioni e soscrizioni bisogna volgersi a M. 
l’AbbE Pisani, tesoriere della Commissione, 74, rue de Vaugirard, Paris. 
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cato, come nelle questioni di cui più sotto è data la nota, s’affron- 
tano direttamente, senz’ ambagi, senza restrizioni, tutte le suppo- 
ste, inrefutabili obiezioni della Scienza e della Critica moderna, cn 
tutto il campo dello Seibile. Talchè, davvero, quando n’escano con- 
futazioni scientificamente, criticamente, virilmente ineluttabili, molto 
sarà i! guadagno della scienza e della critica, meritevoli di questo 
nome. Tanto più che l’elenco delle questioni, stampato, non impe- 
disce punto .di sostenere altre tesi, o di combattere altre antitesi, 
nel seno di quel Congresso, così presentando scritti, come tenendo 
discussioni orali. 

In secondo luogo è ragguardevole non meno, quanto al metodo 
delle ricerche o delle questioni, l'avere con deliberato proposito, di- 
stinta la materia teologica dalla filosofica o generalmente scien- 
tifica. Tanto nella lettera del Papa, quanto nella relazione di Mona. 
D’Hulst, quanto altresì nel Questionario, si raccoglie che il detto 
Congresso non debba entrare in teologia, o comecchesia in sog- 
getti direttamente relativi alla religione positiva, perchè questo 
non è di competenza di un congresso laico, nè s'appartiene alla ra- 
gione umana, bensì alla Fede e alle autorità ecclesiastiche. — Ma 
invece s’intende di palesare con indagini, con metodi, con principj 
razionali, coll’esperienza dei fatti, come sia fuori d'ogni verità ciò 
che sostiene la falange dei razionalisti e dei materialisti, compresi 
nel nome di Positivismo: tutte le serenze, quando studiate senza 
antipensamenti religiosi, condurre a conseguenze che contrad- 
‘dicono 1 dogmi della fede cristiana, 1 racconti bibliei e in genere 
ogni credenza nel sovrannaturale. 

Bisognava pure che a tutto questo fracasso di congressi dei Po- 
sitivisti, delle loro cattedre, dei loro libri e giornali, esplicitamente 
ostili al Cristianesimo, e perfino alla religione naturale, tenuti anzi 
o stampati col determinato proposito di farla finita una buona volta 
con questi pregiudizj del Medio Evo, sorgesse la moltitudine (che 
non è come credono gli altri una piccola schiera) per confutare le 
dogwaticherie scettiche d’una critica petulante, d'un criticismo 
senza l'bero esame, perchè ispirato dall'odio. 
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Ci piace, in terzo luogo, che il Congresso sia internazionale, 
senza esclusione, cioè, di nessuno, a qualunque nazione s'appar- 
tenga; e abbiamo caro inoltre di far plauso ad una proposta che 
viene da Parigi, per mostrare anche in ciò, come gli Italiani non 
sieno punto avversi al nome francese. Finalmente il pubblicare 
questi documenti potrà giovare forse ad alcuni come impulso per 


prepararsi ad intervenire nel Congresso e sostenervi delle impor- 
tanti questioni, o già proposte o nuove, ed a presentare lavori già 
fatti o da farsi. Aggiungerò come avvertenza da porvi mente in 
modo esplicito, apparire da tutte le questioni, segnate nella nota, 
non che da tutti gli altri documenti qui riferiti, e dal Regolamento 
dei Congressi, che l'intento dei medesimi è assolutamente estraneo 
a fini politici di qualunque specie. Di questo ci rallegriamo in modo 
particolare, giacchè la scienza vera è fatta per unire, la politica per 
dividere. Prof. A. CONTI. 


Rapporto letto alla seduta plenaria del 30 aprile 41887, da Mons. D’Hutst 

Presidente della Commissione promotrice, 

Signori, 

La presente riunione si distingue da tutte quelle che finora hanno 
tenuto i promotori del Congreso Scientifico. Ai membri della Commis- 
sione si sono aggiunti, rispondendo al nostro appello, colla più cortese 
sollecitudine, degli amici della scienza, neì quali noi salutiamo con 
piacere dei fratelli nella fede. Per darci questa prova della loro si:npa- 
ua, e portare alla nostra opera il concorso della loro attività, essi non 
hanno temuto di sacrificare una parte dei brevi ozii che le vacanze 
pasquali lor procuravano; parecchi non hanno neanche esitato a fare 
un lungo viaggio, a traversare il mare, a imporsi grandi privazioni. La 
loro presenza qui è per noi un grande incoraggiamento, ma ci erea 
ancora dei grandi doveri. Noi sentiamo tutto il valore del tempo che 
essi voglion consacrarci, e non vorremmo ch’essi dovessero rimpianzerlo. 
Ma per ben impiegarlo questo tempo, noi ricorriamo appunto ad essi. 
La postra riunione sarà una seduta di lavoro, e i nostri ospiti d'oggi 
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son venuti ad ingrossare le file dei lavoratori. Ma prima di cominciare , 
ho il dovere di render conto a voi tutti, o Signori, dei lavori fatti 
— e dei resultati ottenuti finora. 

La propaganda ha fatto, dall’ ultima riunione plenaria del 13 ottobre 
a questo giorno, dei notevoli progressi. Noi allora contavamo 136 ade- 
renti, oggi ne abbiamo 237, di cui 140, hanno dato alla loro adesio- 
ne una conferma sensibile, cioè il pagamento della loro quota. Amo 
notar questo fatto, non perchè io abbia il menomg dubbio riguardo 
agli altri, ma per dimostrare che noi non constatiamo dei semplici 
atti di compiacenza. 


\ 


Gli aderenti si ripartiscono per nazioni nel modo seguente: 


Francia «we le e a a 104 
Belgio: oa se a ee le a 1 
Italia Peck bos E e dar i e a ADE 
Inghilterra... 0.0... 12 
Spagnd «>... «4a MM 
Barierti: sie Pel e reed h) 
Olanda: gal è di Len E 
Ungheria o È ere 8 
Stati diverti: cdi Lo cioe Le LL dea 5 
2370 


Noi abbiamo ricevuto pochi lavori dal 13 ottobre in poi; l’ag- 
giornamento del Congresso, pronunziato dalla Commissione nella sua 
seduta del 30 Novembre, doveva necessariamente averequesto resultato, 
nè noi possiamo lamentarcene, poichè i lavoratori, avendo un anno di 
più davanti a loro, non avrebbero corrisposto alla nostra aspeltativa, 
mandandoci delle memorie scritte in fretta. Tuttavia abbiamo ricevuto 
parecchie promesse nuove. Infatti, in un viaggio recente a Roma, io 
ho raccolto quelle di Mons. Talamo, del Rev. P. Lepidi, di Michele de 
Rossi, l’ eminente geologo. Se alcuno di questi, il cui concorso noi a 
buon diritto aspettiamo, banno fino ad oggi differito a wettersi all’ o- 
pera, si è perchè l'aggiornamento del Congresso è sembrato da lungi 
a parecchi un segno di esitazione presso i promotori dell’ impresa. 
Permettete, o signori, che io faccia assegnameuto sulla odierna seduta, 
sulla pubblicità che essa darà al nostro progetto, sull’impulso che la 
nostra propaganda sarà per riceverne, per dissipare gli ultimi dubbii 
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che le nostre precedenti dichiarazioni non sarebbero stale sufficenti a 
vincere. Si, grazie a voi, ma soprattutto grazie a Dio, il Congresso si 
terrà all’epoca stabilita. Fra un anno, giorno più, giorno meno, sare- 
mo occupati a chiuderlo. lo oso promettervelo, o Signori, e se voi mi 
domandate il segreto della mia sicurezza, eccolo : il Congresso si terra, 
perchè è necessario, perchè questa necessità è compresa; perchè gli 
appoggi di cui ha bisogno, non gli mancheranno. 

I Congresso è necessario. Non mi dilungherò a dimostrare lu sua 
necessità per i bisogni della fede nei nostri tempi; ma vi mostrerò 
una necessità pratica : noi siamo legati, Signori, dalle nostre promesse. 
Avere annunziato ciò che abiamo annunziato a Rouen, e, dopo due anni, 
venire a confessare la nostra impotenza, sarebbe lo stesso che dire, 0: 
noi abbiamo mancato di rispetto al pubblico cattolico, presentandogli 
un progetto mal concepito, destinato fin da principio è un insuccesso 
compromettente ; ovvero noi non abbiamo trovato un’ eco favorevole 
nell'animo dei nostri fratelli; noi li abbiamo trovati indifferenti davanti 
il pericolo della fede. Ora, o signori, fare la prima confessione sarebbe 
un calunniare noi stessi ; fare la seconda sarebbe un calunniare gli altri. 
Se voi avete fiducia nelle mie parole, noi non calunnieremo nessuno ; 
continueremo a credere al nostro pensiero, e crederemo eziandio allo 
zelo, alla generosità, alle solidarietà dei cattolici di tutte le nazioni. 
Noi non ci lagneremo d’ avere impegnato la nostra parola in un im- 
presa difficile. Eh, Signori! A questa specie appunto di imprese è 
bene arruolarsi. Le altre vanno tutte da sè. Si vide mai un finanziere 
far voto di perseguitare la fortuna ; un buontempone obbligarsi a non 
disertare il piacere ; un ambizioso difendersi con sacre promesse contro 
la tentazione del disinteresse? Ab! I voti non son fatti per quelli che 
scendono le chine, ma per chi le monta. Rallegramoci adunque di averci 
resa impossibile una ritirata, di avere in qualche modo impegnato nel 
nostro progetto l’ onore delle nostre credenze ; nelle ore di oscurità 0 
di lotta questo solo pensiero basterà, non è forse vero ?, a rianimare 
il nostro ardore. | 

Tale è, o Signori, la necessità pratica del Congresso : è l'impossi- 
bilità di indietreggiare. E tanto meno questa deve spaventarci, in 
quanto chè la necessità teorica dell’opera è ogni giorno viemmeglio 
compresa. Grazie a Dio, lo scopo che ci siamo profissi è tale che fin 
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da principio, non un solo cattolico ha potuto rifintarci la sua sim- 
patia; ma pure rendendo ‘pieno omaggio alle nostre intenzioni, si 
elevavano dei dubbî sull'opportunità, ci si minacciavano mille pericoli. 
lo non dirò che tutte queste obiezioni sono affatto svanite, ma tuttavia 
ogni giorno esse perdono terreno; la corrispondenza che giornalmente 
arriva all'ufficio della Commissione, me ne dà la prova. Si capisce meglio 
il nostro pensiero , si riconosce l'errore in cui s' era caduti vedendo 
nel futuro Congresso una specie di Concilio laico deliberante senza 
missione, senza l'assistenza dello Spirito Santo, le più delicate que- 
stioni relative ai rapporti della scienza e della fede. Si sarà ancora più 
convinti quando si avrà letto il regolamento del Congresso; regola- 
mento, di cui oggi vi presentiamo il progetto. Allora sarà evidente a 
tutto il mondo che noi vogliamo unicamente due cose : fare onore alle 
nostre credenze e servirle. 

Noi loro faremo onore riunendo un gruppo imponente di scienziati, 
che tutti faranno professione di essere i figli devoti e sommessi della 
Chiesa. Tutti questi credenti oggi sparsi in mezzo agli infedeli, li 
inviteremo a unirsi in uno stesso giorno attorno alla Croce di Gesù 
Cristo. Sarà una rivista, se volete, sarà una sfilata di coloro che sanno 
e che credono. I fedeli ne saranno consolati, gli esitanti ne saranno 
fortificati, e gli estranei ne saranno sorpresi e tenuti in rispetto. 
Questo è un primo resultato. 

Ma che cosa faranno questi sapienti cristiani così raccolti? Essi 
tratteranno di scienza: apporteranno ciascuno la loro testimonianza 
suile cose che sanno. Questi ci dirà il resultato dei suoi lavori perso- 
nali; quegli ci renderà conto dei lavori degli altri. Tutti tratteranno 
la scienza con sincerità, resteranno fedeli al suo spirito, ai suoi metodi 
proprii, secondo quanto espressamente riconosce il Concilio Vaticano : 
in suo quaeque ambitu disciplinae propriis utantur principiis et 
proprio methodo. Ma perchè tutti questi dotli saranno cattolici, non 
avranno contro la verità rivelata alcuno di quegli sciocchi pregiudizii, 
fatti d’ignoranza e di passione, che prestano gratuitamente 1’ assurdità 
ai nostri dogmi per arrogarsi il diritto di beffarli. Non vi ha bisogno 
d'altro perchè la libertà delle nostre ricerche scientifiche sia senza peri- 
colo per la credenza. Anzi, che dico ? Questa libertà servirà potente- 
mente alla causa della fede. 


-— — = no —€——6@@€6_—6— ——P———————————.-. r_—__—————n 


DI CATTOLICI A PARIGI 257 


Infatti la fede ba bisogno di esser difesa perchè è assalita in nome 
della scienza. La sciensa dice, la scienza prova, è conquista della scienza, 
queste parole sono senza tregua ripetute, e rimbombano continuamente 
sulle labbra dei nostri avversarii. Ma è cosa imprudente creder loro 
sulla parola. Come controllarli se non si è dotti? L’apologista della 
religione nun può coltivare tutte le scienze, bisogna ch’ ei prenda di 
seconda mano le affermazioni scientifiche negli scritti degli uomini 
specialisti. L' apologetica ba per oggetto di stabilire l'accordo fra la 
credenza e il sapere, suo primo bisogno si è di stabilire i due termini 
del rapporto; ma se il teologo può determinare il primo, soltanto il 
dotto può determinare il secondo. Il sapiente cattolico non farà del- 
lapologetica, farà della scienza pura, ma servirà all’apologista, for- 
nendogli delle nozioni scientifiche di buona lega. Gli dirà: Ecco ciò 
che è certo nel tal domjnio della fisica o della filologia; nella tal par- 
te della Storia d'Egitto o d’Assiria, nella tal questione d’ antropologia. 
Non negate ciò, voi vi fareste un torto inutile, poichè ciò è vero. Ma 
eccoci al dubbioso * sul tal punto le asserzioni dei dotti eterodossi ol- 
trepassano di gran lunga le prove; voi potete con ardire contestare o 
negare questa proposizione. Finalmente eccone un'altra: questa non è 
per anco dimostrata, ma è di un'alta probabilità scientifica ; la tenden- 
za, il progresso legittimo della scienza va da questa parte ; state at- 
tenti e non vi cimentate in una negazione temeraria, che forse sarebbe 
giuoco forza ritrattare fra breve. 

Così parleranno i sapienti cattolici, così essi compileranno, non in 
una sola volta, ma in una serie di adunanze successive, l’ inventario 
mobile della scienza. Parimente essi forniranno agli apologisti ciò che 
Joro finora è mancato, ciò che essi almeno erano obbligati a ricercare 
nelle opere degli eterodossi, col rischio d’ingannarsi più d'una volta 
nel lavoro di correzione e di puntualità,che i pregiudizi degli scenziati 
non cristiani rendevano ad un tempo così difficile e così necessaria. 

Ecco, o Signori, ciò che noi ci proponiamo di fare. Non è un 
‘concilio, questo. Noi non discuteremo le teorie larghe o strette dei 
teologi sulla ispirazione delle Scritture. Noi accetteremo con docilità 
tutte le decisioni della Chiesa, tutte le sue direzioni e i suoi consigli, 
tutto l'insegnamento comune e autorizzato dei suoi teologi e dei suoi 
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dottori in tanto, in quanto è l’interprete della tradizione. Ma tutto 
questo non ci impedirà di ascoltare e raccogliere la testimonianza degli 
uomini speciali che verranno a dirci, ciascuno nei limiti della sua 
competenza, dove sono oggi le sicurezze, dove le probabilità, dove le 
temerità della scienza. 

Queste stesse considerazioni, o Signori, io ho avuto l’ onore grande 
di svolgere tre mesi or sono ai piedi del Sommo Pontefice. lo ho avuto 
la grande gioia di trovare sulle sue labbra l’espressione della confiden- 
za, che tale impresa gli ispira. In quella udienza vi fu, o Signori, un 
momento tale che io mai potrò dimenticare. Io spiegavo al Santo 
Padre questa idea, che i lavori dei nostri Congressi successivi potreb- 
bero fornire gli elementi di una Enciclopedia perfettibile. Io non ebbi 
il tempo di pronunziare queste ultime parole. Il Papa, compreso dello 
stesso pensiero, compì la mia frase nei termini stessi che io ero per 
adoperare: poi, alzando le braccia verso il cielo, esclamò : è una gran 
cosa per la gloria di Dio. 

Se il nostro progetto ha attirato l'attenzione di Sua Santità lo si 
deve a Monsignore Arcivescovo di Parigi. Recandosi egli nei primi giorni 
dell’anno a Roma, ha voluto sottoporre all'apprezzamento del capo della 
Chiesa 1’ idea stessa dell’ impresa, e nel caso in cui egli l’approvasse, 
domandargli i suoi consigli e i suoi ordini per dirigerla. Il Papa gli ha 
espresso il desiderio di ricevere una memoria scritta su questo affare. 
Questa memoria che io ho avuto l'onore di consegnare nelle mani di Sua 
Santità, e di commentare verbalmente in sua presensa, è stata subito sot= 
toposta all'esame di un personaggio notabile, che ne ha fatto l’oggetto 
di up rapporto al santo Padre. 

Finalmente il nostro Arcivescovo ha gentilmente promesso di accet- 
tare la presidenza onoraria del nostro Congresso, e di presiederne anche 
egli stesso l’ apertura. 

Avevo io ragione, o Signori di dirvi, cominciando : Non non abbiamo 
più diritto di tornare indietro? Ma perchè ripetere questa parola ? Voi 
non siete al certo venuti qui da paesi tanto lontani per indietreggiare ; 
ma bensì per dare alla nostra opera un impulso decisivo, e avviarlo defi- 
nitivamente nel cammino del successo. Ancora una volta, o Signori, 
grazie! Poi, senz'altro preambolo, all’ opera. 
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Congresso Scientifico Internazionale dei Cattolici. 


Questioni proposte. 


N. B. ll questionario seguente è puramente indicativo e per niun 
modo limitativo. Redigendolo la Commissione organizzatrice s' è pro- 
posta di suggerire agli studiosi l’ idea di alcune ricerche, il risultato 
delle quali interessa per diversi titoli le credenze spiritualistiche e 
cristiane. Ma molte altre questioni presentano un interesse analogo, e 
ad ogni modo s'intende bene che qualunque lavoro d’un vero valore 
scientifico sarà favorevolmente accolto dalla commissione, anche al di 
fuori d'ogni preoccupazione apologetica sia diretta che indiretta. 

I lavori dovranno essere diretti al delegato della sezione a cui si 
riferiscono. 

' SCIENZE FILOSOFICHE 
1. — Teodicea. 
(Delegato: Mons. D' Hulst, 74 Rue de Vaugirard. Parigi). 


1. La nozione di Dio nelle diverse scuole di filosofia contempora- 
nea: La scuola idealista (gli Hegheliani, Vacherot). Lascuola agnostica 
(Stuart Mill). La scuola @gnostico = idealista (Herbert Spencer - Taine). 
La scuola naturalista (Darwin). La scuola rigorosamente matersalista 
(Bichner) . 

Quali sono, tra questi filosofi quelli a cui si deve il nome d'’atei, 
di panteisti, di teisti ? 

2. La nozione del vero Dio * ciò che la caratterizza. Vera e falsa 
concezione del perfetto, dell' assoluto, dell’ infinito. 

Storia della nozione del vero Dio. Suo carattere razionale e suo 
sviluppo sempre parallelo alla rivelazione. 

8. La personalità di Dio. Senso preciso di questa parola. L'accusa 
d' antropomorfismo. 

L’uso legittimo e l'abuso dell’ antropomorfismo. 

4. L'esistenza del vero Dio. Enumerazione e classificazione delle 
prove. 

5. Critica delle prove. Quali sono quelle da ritenersi. Che cosa si 
debba pensare degli argomenti intuitivi od analitici di S. Anselmo, di De- 
scartes, di Malebranche, di Bossuet. 
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6. Forma attuale da darsi alle due grandi prove per la finalità e per 
la causalità. Obiezioni dei moderni. L'ordine intenzionale può essere 
supplito dall'ordine risultante? - La causalità appartiene essa all’ înco- 
noscibile? - La causalità prima sfugge essa all’ induzione etiologica? 

7. La prova morale per l’ idea del dovere. Esame dell’ argomento 
Kantiano. 

8. La natura del vero Dio. Classificazione dei suoi attributi. Studio 
degli attributi assoluti. 

9. La vita di Dio o suo atto immanente. Argomenti razionali. Lumi 
forniti dalla rivelazione. Influenza del dogma della Trinità sulla filosofia 
cristiana per preservarla dal panteismo, 

10. L'operazione di Dio o suo atto esteriore. La creazîone ex nihslo 
@li attributi relativi. 

11. II Governo divino. La provvidenza. Dio e il male. 

12. Le antinomie nell'essere e nell’ operazione di Dio. L'ideale e 
il reale. La semplicità e l’ infinità. L’ eternità e il tempo. L’immensità e 
lo spazio. La causalità prima e l’ attività delle cause seconde. La pre- 
scienza divina e la libertà umana. Stato attuale delle controversie sovra 
queste questioni. Paragonare queste difficoltà colle contraddizioni dei si- 
stemi che negano o ne snaturano l’ essenza. 


IL 
: Metafisica e Cosmologia 
(Delegato : Sign. Domet des Vorges 74, Rue de Miromesnil. Parigi). 


1. Necessità d’ una dottrina sulle nozioni prime e le condizioni essen- 
ziali degli esseri. Confusione delle nozioni fondamentali. Relazione tra 
questo stato di spirito e l'origine degli errori contemporanei. 

2. Utilità della metafisica nell’ interpretazione dei fatti scientifici. 

3. Possiamo noi formare, sovra ciò che oggi è chiamato l'assoluto 0 
I inconoscibile, delle affermazioni vere ed utili ? 

A. Mostrare che 1’ essere reale è sempre individuale: contro l’ as- 
serzione dell'Heghel, che il reale è dapprima generale. 

5. Esaminare la teoria dell’Heghel sul divenire, confrontandola colla 
leoria peripatetica dell’ atto e della potenza. 

6. Esaminare le teorie che fanno della volontà l'essenza d'ogni cosa 
(Schopenhauer, Hartmann etc.) 
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7. Esaminare l’asserzione di Herbert Spencer che non è possibile 
concepire l’ annientamento della materia. Si può stabilire, con una dimo- 
strazione formale, che l'universo fisico è contingente. 

8. Cercare tra i fatti d’esperienza un’ origine all'idea di causa e 
al suo carattere di necessità. 

9. Esaminare le obbiezioni alla causalità finale, tolte dagli organi 
inutili. | 

10. Dimostrare la finalità degli esseri per mezzo della loro contin- 
genza. . 

11. Studiare la teoria del Biichner sulla materia e la forza. Bimostra- 
re che questi due elementi non bastano a esplicare la natura e l’ origine 
degli esseri. 

12. Dare una teoria dell'origine del movimento locale e della sua 
propagazione. 

13. Esaminare l'opinione del Delboeuf che attribuisce la vita in ger- 
me ad ogni materia. 

14. Studiare la dottrina trasformista dal punto della metafisica, È egli 
possibile da questo punto di vista d’ ammettere l’ acquisizione di nuove 
forme o di nuovi sensi per mezzo dell’ abitudine e dell’ eredita ? Precisare 
i punti della scala degli esseri in cui il trasformismo è filosoficamente in- 
accettabile. 

15. Confrontare l’ interpretazione della filosofia d’Aristotele nell’ anti- 
chità, nel medio evo, e nel rinascimento. Indicare le principali modifica- 

‘zioni subite dalla metafisica peripatetica in queste epoche diverse. 

16. Indicare, per i diversi paesi civili, il movimento della filosofia 
peripatetica dopo l’ avvenimento di Pio IX. Dare il titolo ed un breve 
riassunto delle opere pubblicate prò e contro di questa filosofia. Questa 
questione potrebbe dar luogo a dei lavori distinti per i diversi paesi. 


III 
Psicologia e Psico-fisiologia. 
(Delegato: Il canonico Mercier prof. all' Università di Lovanio). 


1. Valore della psicologia come scienza. Carattere positivo dei suoi 
risultati. Tentativi per farla passare dallo stato qualitativo allo stato 
quantitativo (Wundt, Fechner). 

:2. Portata della coscienza psicologica ; non raggiunge essa che il solo 
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fenomeno ? Valore della coscienza riflessa come istrumento d’osservazione 
psicologica. L' osservazione dei fatti psichici morbosi può essa sostituire 
| l'osservazione diretta per mezzo della coscienza (Taine, Ribot)? In qual 
misura può completarla. 

3. Fondamento e valore della distinzione delle facoltà dell’ anima. 

A. L' Io. Mostrare che esso è altra cosa che la serie degli stati di 
coscienza (Hume, Taine). Sua unità e sua identità. 

5. Spiritualità dell'anima. Provare cheessas’'apprende immediatamente 
dalla coscienza della nostra unità; che essa è scientificamente dimo- 
strabile ; che nessuno dei fatti allegati dai materialisti le porta offesa, 
non concernendo essi che gli antecedenti o le condizioni fisiologiche dei 
fenomeni coscienti. 

6. La conoscenza sensibile e la conoscenza intellettuale. Forma- 
zione dell’ universale nello spirito umano. Origine delle idee e in par- 
ticolare dell'idea dell’ infinito. Origine dei primi principî e in partico- 
lare del principio di causalità. Seguire, fin dove può andare, la con- 
ciliazione fra la teoria platonica della ragione di S. Agostino e di S. 
Bonaventura e la teoria aristotelica dell’ intelletto agente in San Tom- 
maso. La scolastica merita essa l’ accusa di sensualismo ? 

7. Studio fisiologico della conoscenza sensibile: I sensi. Sensi spe- 
ciali e coenestesia. La base fisica della coscienza, dal senso nutritivo 
fino al sentimento. Della parte che i sensi (apparecchio periferico) pren- 
dono alla sensazione; l'ufficio degli elementi nervosi (apparecchio 
centrale) nella sensazione. Passaggio dalla sensazione all'idea. Ufficio 
di questi diversi elementi nell’ allucinazione. La memoria, le sue basi 
fisiche e le sue alterazioni. L’ immaginazione id. id. Il movimento e la 
-determinazione motrice. Della parte che vi prendono gli elementi per- 
vosi (apparecchio centrale) e gli organi motori (apparecchio periferico). 

8. Studio degli atti nervosi nel loro insieme, dai più elementari 
(atti riflessi) fino ai più complessi (sensazione, concezione, determinazione). 

9. Dell’automatismo negli atti dell’uomo. Il sonno e le sue va- 
rietà : ipnotismo etc. 

10. Le localizzazioni cerebrali. Lo sdoppiamento del cervello e del- 
l’ individualità. I turbamenti della parola, nei suoi elementi psichici, nei 
suoi elementi nervosi centrali, nei suoi elementi periferici. Della misura 
dell’ automatismo nell’ esercisio del linguaggio. 
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11. Le inclinazioni. La dottrina dell'evoluzione applicata alla tras- 
formazione lenta delle inclinazioni egoistiche in inclinazioni altruiste, e 
alla sparizione futura delle prime per l'effetto del progresso sociale. 
(Spencer, Principj di sociologia, le basi dell'etica) 

12. La libertà morale, o libero arbitrio e responsabilità. Obiezioni 


antiche e moderne. Critica di Stuart Mill, Bain, Spencer, Taine, Fouil- 
lé etc.) 


SCIENZE GIURIDICHE. 


IV. — Diritto naturale. 
(Delegato : Il R. P. Forbes, 35, Rue de Sèvres, Parigi). 


1. Le basi della morale e del diritto. Opinioni dei pubblicisti dei 
secoli XVIII e XIX sull’origine del diritto. 

2. La morale di Kant. La morale indipendente. La morale evo- 
luzionista. 

8. La proprietà dal punto di vista del diritto naturale. 

4. La libertà d’associazione. La personalità civile. Gli ordini reli- 
giosi. Le corporazioni. 

5. Costituzione della famiglia. Il divorzio. Il diritto di testare. 

6. Nozione dello Stato. Limite dei suoi diritti sovra tutto in ma- 
teria d’associazione, di proprietà, d'insegnamento. Il socialismo di Stato. 
Centralizzazione. Libertà e autorità. 

7. La Chiesa Cattolica e Jo Stato. Distinzione dei due poteri. Re- 


gime dello Stato Cristiano. Regime concordatario. Regime della sepa- 
razione. 


V. — Legislazione comparata e Diritto internazionale. 


(Delegato : Sign. Lacointa. Rue Miromesnil 8, Parigi). 
1. La riforma penitenziaria. Influenza della religione sui suoi pro- 
gressi. 
2. La responsabilità penale e la scuola d'antropologia criminale. 
8. Principj di diritto pubblico cristiano in rapporto alla guerra e alla 
sua dichiarazione. 


A. Delle comunicazioni tra il Capo della Chiesa e i cattolici (trattato 
di Berlino). o 
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8. Dei principj di diritto internazionale dei paesi della cristianità ap- 
plicabili ai paesi fuori di essu. 

6. Delle capitolazioni negli Stati musulmani. 

7. Dell’arhitrato internazionale, sia accidentale che permanente. 


VI. — Diritto Pubblico. Storia del Diritto. Diritto Privato. 


(Delegato: Sign. Terrat, 18 Rue Saint-Romain, Parigi). 


1. Delle garansie del diritto individuale. Indipendenza dei tribunali. 

2. Costituzione e diritti dei corpi morali. 

3. Dell'offesa portata alla proprietà da certe leggi fiscali. 

4. Difficoltà che fa nascere l’indipendenza per l’applicazione delle 
leggi civili e della procedura. Assistenza giudiziaria, mezzi di assicurare 
i diritti e gli interessi delle classi sofferenti. 

8. Studiare il codice civile : 1. Le sue origini storiche e il valore delle 
sue innovazioni. 2. Le principali modificazioni che ha subite presso i di- 
versi popoli che l’hanno adottato. 3. Le riforme di cui sarebbe suscet- 
tibile dal punto di vista della scienza e quelle di cui si potrebbe cercare 
la realizzazione nello stato attuale della società francese. 

6. Di uno dei principj essenziali del diritto privato, la responsabilità 
individuale. ll Codice civile, per timore dello scandalo, non ha esso di- 
sconosciuto questo principio : 1. In materia di riconoscimento e di ricerca 
di filiazione illegittima ; 2. In materia d’impedimento al matrimonio per 
| occulti legami. 3. In materia di diseredazione etc. 

7. Diritti della Chiesa sul vipcolo coniugale nel matrimonio cristiano. 
Determinazione dei diritti del potere civile quanto al matrimonio e ai suoi 
effetti. Origini del matrimonio civile; suoi effetti sulle società cristiane. 
Sistemi con cui si tentò di conciliare i diritti della Chiesa colle leggi degli 

Stati moderni. 
8. Regole, che nell'antico diritto francese avevano per iscopo di 
conservare i beni nella famiglia. 

9. Della facoltà di testare : limiti posti a questo diritto dall'antico 
giure francese, dal Codice civile e dalle legislazioni straniere. 

10. Confrontare le regole del diritto francese antico e del moderno 
sulla proprietà mobiliare, 
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VII. — Diritto Canonico. ‘ 


(Delegato: M. P. Fournier prof. alla Facoltà di Diritto, 
Rue Lesdiguicres, Grenoble). 


1. Le false Decretali. 

2. Le collezioni canoniche dopo le false Decretali, fino a Graziano. 

3. Libri penitenziali. e 

4. Influenze delle istituzioni e dei costumi germanici sui diritti della 
Chiesa. 

3. La Chiesa e il rinascimento del diritto romano nel secolo XII. 

6. Influenza delle idee morali del Cristianesimo sulle diverse teorie 
del diritto romano (formazione dei contratti, riparazione dei delitti, giu- 
ramento). . 

7. Studio storico sui poteri dei metropolitani. 

8. Influenza della procedura romano-canonica sulla procedura dei 
tribunali francesi, particolarmente su quelle del Parlamento e dello 
Chatelet. 

9. La monarchia francese e la proprietà ecclesiastica. La Regalìa. 

10. La decima. 

11. Storia del matrimonio in diritto canonico dall'antichità fino al 
Concilio di Trento. 

12. La Chiesa e il giudizio di Dio ; studio sulle ordalie. 

13. L'istruzione criminale secondo il diritto canonico. 

14. 1 punti importanti della disciplina della Chiesa d'Oriente. 


VIII. — Economia Politica. 
(Delegato : Sign. Cl. Jannet, Rue de Las-Casee 11, Parigi). 


1. Delle tendenze delle diverse scuole contemporanee che si occu- 
pano dell'economia politica, e generalmente della scienza sociale, secondo 
la concezione filosofica che esse hanno della natura dell'uomo e dello scopo 
della sua vita. Risultati dei loro insegnamenti. 

2. Del posto dell'economia politica nell'insieme delle scienze morali, 
e particolarmente dei suoi rapporti col diritto naturale. 

3. Del valore e dell'uso del metodo d'osservazione in economia 
politica. 

A. Delle teorie malthusiane e darwiniste. Della loro influenza sul mo- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XL. 18 
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vimento della popolazione e sulle misure amministrative relative all'as- 
sistenza e alla salute pubblica. 

5. Dell'organizzazione giuridica della famiglia. Dell'emigrazione e 
della colonizzazione. 

6. Della funzione sociale e dei doveri della grande proprietà fon 
diaria. Dello sviluppo parallelo e del consolidamento della piccola pro- 
prietà. o 

7. Della funzione sociale e dei doveri dei patroni dell'industria. 

8. Della morale cristiana nel commercio e nell'industria. 

9. Del principio giuridico e delle funzioni economiche delle società 
anonime per azioni. Della responsabilità morale e dei doveri degli 
azionisti. 

10. Delle istituzioni che potrebbero nello stato dell'industria e della 
costituzione sociale dei popoli moderni, assicurare agli artigiani e agli 
operai dei vantaggi morali e materiali analoghi a quelli che le corpora- 
zioni hanno lor procurato nel medio evo. 

11. Dell'assistenza dei poveri, e particolarmente della organizzazione 
di essa nelle grandi città e nelle agglomerazioni industriali. 

12. Esposizione dei diversi sistemi socialisti contemporanei (mutua- 
lismo, collettivismo, nazionalizzazione del suolo e delle roine). Anarchismo. 
Socialismo di Stato. 


SCIENZE ESATTE. 
IX. — Matematiche, Meccanica ed Astronomia. 
(Delegato: Sign. Gilbert, prof. all'Università di Lovanio). 

1. Delle matematiche considerate come un ramo della filosofia e 
come mezzo d'investigazione nelle diverse parti del dominio della cono- 
scenza umana: loro posizione, loro utilità, l'abuso che può farsi di esse. 

2. Vero significato di ciò che vien chiamato quantità incommensura- 
bili ed immaginarie; loro rapporti colla realtà. 

3. Le matematiche porgono esse qualche veduta sulla possibilità 
d'una quantità attualmente infinita ? 

i. La geometria non euclidiana: suo valore reale; conseguenze 
pratiche da dedurne. 

5. Spazi a più di tre dimensioni. Presentano essi qualcosa più che 
un sistema di relazioni puramente algebriche ? 
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6. La meccanica non euclidiana. 

7. Vera nozione della forza. Può egli farsene a meno in meccanica, 
secondo una tendenza recente? Comporta essa una generalizzazione 
corrispondente a quell'accelerazione (accelerazione d'ordine superiore) ? 

8. Carattere dei principj fondamentali della meccanica : sono essi 
riducibili ad altri più semplici o più generali ? 

9. Esistenza del movimento e del riposo assoluto. 

10. Può egli esser dimostrato, per mezzo della meccanica, appoge 
giandosi in caso anche sui teoremi della termodinamica, che il mondo ha 
avuto un principio e deve avere un fine naturale ? 

11. Lo studio della distribuzione e delle proprietà dei diversi corpi 
celesti, stelle, nebulose, costellazioni indica esso che l'universo forma un 
tutto avente un'origine e uno sviluppo comune, oppure una serie di 
sistemi indipendenti ? 

‘12. L'osservazione permette qualche conclusione quanto all’esten- 
sione limitata o illimitata dell'universo ? 

13. Che cosa pensare dei diversi sistemi cosmogonici proposti dai ‘ 
dotti? Farvi la distinzione tra ciò che sembra necessità per le nostre 
conoscenze scientifiche e ciò che è più o meno ipotetico. 

14. Origine del calore solare. Costituzione del sole e dei diversi 
pianeti. 

15. Età e durata probabile del sistema solare e della terra in par- 
ticolare, secondo l'astronomia. 

16. Costituzione degli spazi interplanetari e interstellari. 

17. Attrazione universale. Ciò che essa contiene di necessario 0 
d'ipotetico. Valore dei diversi sistemi immaginati per esplicarla. 

18. Probabilità che altri corpi celesti, oltre la terra, e in particola- 
re altri corpi del sistema solare, possano essere abitati da esseri aventi 
qualche analogia di costituzione cogli esseri organizzati terrestri. 


SCIENZE FISICHE. 
X. — Fisica e Chimica, 


(Delegato : Sign. Witz, Prof. alla Facoltà Cattolica 
delle scienze. Boulevard Vauban, Lille). 


1. Del principio della conservazione dell'energia. Sua formula pre- 


* cisa ; in qual misura è fondato sull'esperienza diretta; sulla meccanica 
razionale e sull’ipotesi. 
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2. Legge della dispersione dell'energia : sua ragione d'essere: sue 
conseguenze. 

3. Le forze possono esse esplicarsi col moto? In altre parole, 
l'energia potenziale è essa, in fondo, energia cinetica ? 

4. Conclusioni attuali della scienza relativamente all'esistenza e alla 
natura dell'etere luminoso, per causa dei fenomeni elettrici e magnetici. 


5. Quali sono i fatti scientifici che conducono ad attribuire alla 


materia una struttura discontinua. 

6. Ammettendo la struttura atomica, qual'è la parte della certezza 
e quella dell'ipotesi nelle proprietà generalmente attribuite agli atomi ? 

7. Vi sono delle prove sperimentali che gli atomi sieno o non sieno 
estesi? 

8. Teoria cinetica dei gaz ; sua utilità, obiezioni a cui essa dà 
luogo. | 

7. Esporre i principali fatti e le leggi della chimica moderna, sce- 
verandoli quanto è possibile dalle ipotesi correnti sulla costituzione della 
materia. 

10. La combinazione chimica. Nuovo modo di concepirla secondo i 
recenti studi sulla termo-chimica e gli equilibri chimici. 

11. I corpi chiamati semplici lo sono essi realmente, o si devono 
piuttosto considerare come composti essi medesimi ? 


SCIENZE NATURALI. 


XI. — Biologia. 
(Delegato : Dott. Ferrand, 110 Rue du Bac, Parigi.) 


1. La vita e sue condizioni. Differenze tra le sostanze inorganiche 
e gli esseri organizzati ; fra le piante e gli animali. Origine della vita. 
La generazione spontanea e la scienza moderna. Ipotesi sulla vita : 
Platone, Aristotile, Stahl, Epicuro, Descartes, Leibnitz. La vita secondo 
la filosofia scolastica. Il composto umano. 

2. Sintesi chimica : sintesi morfologica.Fermentazione, putrefazione. 
Del protoplasma, la teoria cellulare. Proprietà del protoplasma nei due 
regni. Morfologia e fisiologia: Tessuti e organi. Funzioni: Nutrizione; 
circolazione; respirazione, digestione. Riproduzione, nei due regni. Ga- 
mogenesi e agamogenesi, scissiparità e partenogenesi ; ermafroditismo ; 
metamorfosi ; generazioni alternanti. Embriologia comparata: leggi em- 
briogeniche ; teratologia ne! due regni. - Relazione: i sensi ; organi e fun- 
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zioni. Del vero ufficio degli elementi nervosi nella sensazione. Locomo- 
zione. Effetti delle sostanze anestesiche sugli animali e le piante. Istinto 
e intelligenza. 

3. Dell'origine delle specie. Teorie antiche e moderne. Il trasfor- 
mismo : Lamarck Geoffroy Saint-Hilaire, Darwin. L'evoluzione: Haeckel 
(teoria monista). La selezione naturale e l’immutabilità della specie. Le 
razze, l'eredità, l'alavismo. Argomenti prò e contro l’immutabilità della 
specie, fondati sulla morfologia, l'embriologia, la paleontologia. Valore 
degli organi rudimentari. 

A. Distribuzione delle piante e degli animali nel tempo e nello spazio. 
Influenza dell'ambiente. 

5. Storia della botanica e della zoologia. 


XII. — Geologia e Paleontologia. 


(Delegato : Sign. de Lapparent, 3 Rue de Tilsitt, Parigi). 

1. Formulare le conclusioni generali che possono essere considerate 
come entrate nella scienza riguardo alla successione dei periodi geologici. 

2. Stabilire lo stato presente della controversia tra la scuola attua- 
lista 0 uniformitazia, e quella che ammette un principio, assai diverso 
dall'ordine delle cose attuali, come l’esistenza d’un periodo primitivo 
anteriore all'apparizione degli esseri viventi. 

3. Indicare ciò che sembra più probabile relativamente alla durata 
dei periodi. Discutere i fatti che tendono a restringere le valutazioni 
ammesse da certe scuole. 

A. Precisare gli insegnamenti della paleontologia in ciò che concerne 
il rinnovamento delle forme vitali e la variazione delle circostanze fisi- 
che dell’ambiente. 

6. Stabilire la vera significazione dei depositi qualificati per dilu- 
viani. 

6. Fornire tutte le indicazioni bibliografiche concernenti il rapporto 
delle scienze geologiche e paleontologiche colla Sacra Scrittnra. 


XIII. — Antropologia. 
(Delegato: Marchese de Nadaillac, 18 Rue Duphot, Parigi). 


1. Caratteristica dell'uomo. Il regno umano, gli ominiani, gli an— 
tropoidi e i pitheci. 
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2. Origine dell’uomo. In qual’epoca geologica l'uomo è comparso 
sulla terra? Quali prove si apportano dell’esistenza dell’uomo nell'epoca 
terziaria? 

3. Qual'è la data geologica dei più antichi fossili umani ? 

4. Descrivere i fenomeni dell’epoca glaciale, e indicare le prove, se 
ve ne sono, dell’esistenza dell'uomo in codesta epoca. 

- 5. Quali sono le divisioni cronologiche che si possono stabilire fra 
gli oggetti lavorati dall'uomo durante l'epoca quaternaria. (4, alluvioni 
diluviane, B grotte ; C' ricoveri sotto le roccie). 

6. Esiste egli una lacuna tra l'epoca paleolitica e la neolitica? 

7. Come si può spiegare la nuova civiltà che si mostra all’epoca 
neolitica (addomesticamento degli animali, lavorazione della pietra, pa- 
lafitte, sepolture e monumenti megalitici, trapanazioni, amuleti ?) 

8. V'è stata una vera età del bronzo distinta dall'età del rame 0 
dall'età del ferro? Far conoscere i caratteri che potrebbero differenziarla 
dalle età che l’ha preceduta, e da quella che l’ha seguita. 

9. Quali sono le razze umane primitive? Quali sono i caratteri 
certi che permettono di distinguerle ? Quale può essere su una razza 
. l'influenza dell'ambiente ? 

10. Quali sono le diverse immigrazioni in Europa? A quale data 
bisogna collocarle? Donde son esse venute ? Qual via hanno seguito ? 
Quale effetto queste immigrazioni hanno prodotto sulla civiltà europea ? 

11. Come è stata popolata l'America ? Far conoscere le popolazioni 
più antiche le cui traccie sussistono. 

‘12. Origine del linguaggio. Formasione delle diverse lingue. 


SCIENZE STORICHE. 
XIY. — Storia Biblica - Antico Testamento. 


(Delegato: Sign. Vigouroux, Seminaire Saint Sulpice, Parigi) 

1. Storia del Canone dell’Antico e del Nuovo Testamento durante 
i primi secoli della Chiesa. 

2. Autenticità del Pentateuco. 

3. La cosmogonia mosaica e la scienza. 

A. Comparare gli elementi cronologici forniti dalla Genesi coi mo- 
numenti della storia primitiva dei popoli d'Oriente. 
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8. Studiare la tavola etnografica della Genesi. 

6. Confrontare la cronologia dei Libri dei Re collà cronologia as- 
sira. 

7. Carattere storico del libro di Giuditta. 

8. Carattere storico del libro di Tobia. 

9. Autenticità delle profezie d’Isaia. 

10. Autenticità delle profezie di Daniele. 

11. Autenticità delle profezie di Zaccaria. \ 

12. Carattere storico de’ due libri dei Maccabei. 


ORIGINI DEL CRISTIANESIMO. 


XV. — Storia e Monumenti. 
(Delegato: R. P. Allard, 42. Rue de la Corderie, Rouen) 


1. Dei progressi compiuti dal principio del secolo nella critica 
testuale del Nuovo Testamento. Apprezzare i resultati ottenuti, fino 
ad oggi, negli studi relativi al valore storico degli Evangeli, all’auten- 
ticità delle Epistole di San Paolo, all'origine dell’ Apocalisse di San 
Giovanni. 

2. La Chiesa primitiva. - Organizzazione del culto e della gerarchia: 
1. Nella Chiesa di Gerusalemme ; 2. Nel corso delle missioni di S. Paolo ; 
3. Dopo la morte di S. Pietro. 

8. L'eresia: 1. Ai tempi delle Epistole agli Efesii e ai Colossesi; 
2. All'epoca in cui S. Paolo scrisse le Pastorali; 3. Al tempo di San 
Giovanni. 

A. Origini della Chiesa Romana: 

5. Situazione legale del Cristianesimo prima di Costantino. 

6. Stato attuale e risultato sulla controversia suscitata dal Baur 
in riguardo al Paolinismo e al Petrinismo nella Chiesa primitiva. 

7. Studiare la Doctrina Apostolorum recentemente scoperta. Data 
del libro. Luogo in cui fu composto. Stato del dogma e della disciplina 
ecclesiastica secondo la testimonianza di questo documento. 

8. Esporre i progressi fatti dal principio del secolo nell’archeologia 
cristiana : monumenti dei primi secoli, epigrafia, arte. 

9. Quali notizie, lo studio delle iscrizioni e delle pitture dà sul 
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dogma, la disciplina, la gerarchia, la liturgia, durante i primi sei 
secoli. 

10. Che ci apprendono i monumenti e le iscrizioni, riavvicinate ai 
testi, sulla costituzione della proprietà ecclesiastica all’epoca delle per- 
secuzioni ? 

11. Esporre i soccorsi portati dall’archeologia alla critica degli 
Atti dei Martiri. 

12. Stato attuale delle nostre cognizioni sulla topografia di Roma 
cristiana fino ai tempi di Carlo Magno. 

13. Studiare, dal punto di vista della storia delle origini, i princi- 
pali gruppi di monumenti cristiani fuori di Roma, notabilmente quelli 
della Frigia, della Siria, dell'Egitto, dell’Africa, della Gallia. 


XVI. — Storia Ecclesiastica. 


(Delegato: R. P. Smedt: Rue des Uraulines, Bruxelles) 

La commissione aveva dapprima pensato che era impossibile indi- 
care le questioni storiche da scegliersi nell'immenso campo della Storia 
della Chiesa. Ogni fatto, ogni personaggio, ogni istituzione che si con- 
giunga alla Chiesa, che abbia dipeso dalla sua influenza o reagito sulla 
sua disciplina, sul suo modo d’azione nel mondo, può far l'oggetto 
d'uno studio atto a interessare il Congresso. Lo stesso si dica dei do- 
cumenti o delle opere che si riferiscono a codesti fatti o a codeste istitu- 
zioni. 

Dando questa indicazione generale, la Commissione aveva solamente 
impegnato i membri della Sezione a evitare le questioni richiedenti 
delle conoscenze teologiche speciali e altresì quelle che hanno un interesse 
puramente locale o ristretto a una categoria troppo * limitata di 
persone. 

Tuttavia la Commissione crede di dovere particolarmente segnalare 
le ricerche seguenti : 

1. Studiare la propagazione del Cristianesimo nelle diverse 
contrade. 

2. Studiare lo sviluppo storico del Cristianesimo. È egli necessario 
d'ammettere un'alterazione delle dottrine primitive in seguito special- 
mente: 1. A un’usurpazione dei Poatefici per costituire il loro primato 
spirituale e il loro poter temporale. 2. A un’introduzione di dottrine 
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nuove sull’Eucarestia e le pratiche religiose. 3. Alla persecuzione 
eretta a principio contro ogni dissidente dopo il tempo di San Martino 
e d’Itacio. 

3. Esaminare i fatti che si allegano come attestanti l’antagonismo 
del cattolicismo e della libertà, notevolmente : 1. La parte della Chiesa 
nel movimento dei comuni e nell’abolizione del servaggio 2. L’abban- 
dono dell’Irlanda all'Inghilterra di Adriano IV. i 

3.L’opposisione alla Gran Carta in Inghilterra. A questo oggetto, 
esaminare la parte della Chiesa nelle Associazioni per la tregua di Dio, 
le leghe lombarde etc. 

4. Dell’oppressione intellettuale rimproverata al Cattolicismo : Con- 
danna di Scoto Erigena, d’Abelardo, di Ruggero Bacone etc. Interdizione 
d’insegnare gli scritti d’Aristotile, il diritto Romano, lo studio del corpo 
umano etc. A questo soggetto esaminare l'insegnamento nelle università, 
nei monasteri, nelle parrocchie. 

5. Persecusioni rimproverate al cattolicismo contro : 1. gli eretici 
albigesi in Francia, gli Ussiti in Boemia, i Lollardi in Inghilterra, i 
Mori in Spagna ; 2. contro i maghi e stregoni ; 3. contro gli Ebrei. 
L’ Inquisizione. 

6. Dell’accusa di corruzione portata contro i capi e i membri della 
Chiesa, specialmente contro Clemente VI, Sisto IV, Innocente VIII, 
Alessandro VI, Leone X, Giulio II. 

". La Chiesa e il movimento intellettuale nel XV, XVI e XVIII 
secolo : Platina, Pomponio Leto, Vanini, Giordano Bruno, Campanella, 
Coperaico, Galileo, Accademia del Cimento etc. 

8. Dell’attitudine della Chiesa di faccia ai Protestanti. Il San Bar- 
tolomireo, la revoca dell’editto di Nantes, Dell'attitudine dei protestanti 
di faccia ai cattolici in Inghilterra, nei Paesi Bassi, in Germania, in 
Danimarca, nelle colonie americane etc. 

9. Esaminare se il cattolicismo, falsato per l'aggiunta di idee nuove 
nel secolo XVI, sostenuto dal dispotismo nel XVII e XVIII secolo, ha 
condotto verso la decadenza le nazioni cattoliche. Se il protestantismo, 
il filosofismo e il libero pensiero abbiano contribuito al progresso dando 
alle nazioni una ‘maggiore attività e libertà. 

10. Ricercare se i fatti della storia mostrino che v'è incompatibilità 
fra le dottrine e le opere cattoliche da un lato e lo spirito di giustizia 
e di libertà dall'altro. 
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XVII — Storia comparata delle Religioui 


(Delegato: L’Ab. de Broglie, 25 Rue de Vaugirard, Parigi) 


1. Origine della Religione. Discussione dei sistemi moderni, 

2. Rivelazione primitiva. Dimostrazione della sua esistenza, colle 
credenze antiche dell'umanità. Ricerche sul suo oggetto. 

3. Studio comparativo dei libri sacri dei diversi popoli. 

&. Studio comparativo della vita e del carattere dei fondatori di 
religioni. 

5. Delle rassomiglianze tra le religioni dell'India moderna (e par- 
ticolarmente del culto di Krishna) col Cristianesimo. Esplicazioni diverse 
di queste rassomiglianze. 

6. Estensione e influenza delle missioni nestoriane nell’estremo 
Oriente. Si rintracciano nel buddismo moderno del Tibet dei segni 
dell’influensa di queste missioni e un’imitazione delle forme del Cri- 
stianesimo ? 

7. Confrontare la leggenda di Budda coll’ Evangelo, e cercare la 
causa delle loro rassomiglianze. 

NB. La Commissione d'iniziativa, oltre alle memorie che essa 
attende su queste diverse questioni, riceverà volentieri delle notisie 
bibliografiche sulle opere pubblicate nei diversi paesi : liste di libri e 
d’articoli di periodici, con un breve apprezzamento del loro valore e 
un'indicazione succinta del loro contenuto. 


BREVE INDIRIZZATO AGLI ORGANIZZATORI 
DEL CONGRESSO SCENTIFICO INTERNAZIONALE DEI CATTOLICI. 


Al Nostro caro figlio Maurizio d’ Hulst, Prelato nostro Domestico. 
Leone XIII Papa. 


Caro figlio, salute e benedizione apostolica. 
Abbiamo appreso dalla bocca stessa del nostro venerabile Fratello, 
Arcivescovo di Parigi, che la risoluzione adottata nel secondo tongresso 
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di Rouen di convocare in Parigi dai diversi paesi del mondo, i cattolici più 
distinti per ingegno e sapere, era in via d'esecuzione per mezzo delle 
cure vostre. 

Abbiamo pure compreso la causa ed i modi di questo vostro disegno, 
poichè tutto il piano ce ne fu esplicato nella lettera che a noi inviaste. 
La cosa da voi intrapresa è per sè stessa onorevole, e decorosa pel nome 
vostro, 6 può essere oltremodo feconda alla vera dignità della scienza non 
meno che alla difesa della fede cattolica. Poichè questo è, come voi lo di- 
chiarate, il proposito vostro : comunicare tra voi i pareri, e le forze del- 
I’ ingegno congiungere iusieme per portare a vantaggio della Chiesa e della 
filosofia cristiana i frutti svariati della vostra dottrina, specialmente quel- 
li prodotti dallo studio della natura e dall’ investigazione del passato. 

Un tale disegno presenta oggi forse maggiore opportunità che in nes- 
suna epoca anteriore. Di fatti i fautori del Razionalismo e del Naturalismo, 
vinti dagli argomenti della metafisica, hanno cangiato di terreno e di tatti- 
ca: dal dominio della ragione hanno preferito discendere alle cose sensi- 
bili; di modo che spesso foggiano a loro arbitrio le leggi della storia, nè 
è raro che diano per certe delle ipotesi dubbiose, per vere delle erronee 
asserzioni. Ma il loro sforzo principale è diretto contro il divino Artefice 
del mondo, chiedendo alla natura medesima ripugnante da ciò, di deporre 
contro di esso. 

Mai non mancarono difensori della Chiesa che nel lor campo mede- 
simo e colle loro armi stesse combattessero gli avversari : ma erano piut- 
tosto combattenti isolati, che una legione intera. Voi, al contrario, riunite 
con sapiente ordine le forze, e aiutandovi gli uni cogli altri, nelle ricerche 
della filoso fia cristiana e nella difesa delle sacrosante verità che divina- 
mente ricevemmo, potete facilmente compiere cose maggiori ed abbrac- 
ciare un campo più vasto. 

Però è di grande importanza l' indirizzo ed il metodo che voi avete 
a seguire. E sovra tutto essendo troppo grande l'altezza e la gravità del- 
le cose divine, sì che possano essere degnamente trattate in un congresso 
e mancando in molti di voi quella stessa autorità7che è data dagli Ordini 
Sacri, perciò in quegli argomenti che hanno up intimo legame colla teo- 
logia ognuno, sia fisico, sia matematico, sia critico, si conduca in modo 
da non arrogarsi ciò che è proprio dell'ufficio del teologo. Noi giudichia» 
mo che l’attività vostra deve tenersi assolutamente racchiusa nei limiti 
che vediamo particolarmente tracciati nella tua lettera, carissimo 
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figlio : per modo però da riguardare come un dovere la cura di fare di 
tutte le vostre ricerche e cognizioni come delle armi da porgersi alla teo- 
logia, nella sua propria difesa ; ciò che non è altro che rendere alla veri- 
tà il testimonio che l'è dovuto. 

Seguendo questa via, le comuni vostre fatiche conseguiranno col 
divino aiuto il risultato che noi vi desideriamo : e una volta di più sarà 
reso manifesto che tutti e ciascuno degli oggetti proposti da Dio alla 
credenza e alla speranza del genere umano, sono confermati dalle sco- 
perte dell’umana ragione, e che fra i due ordini di conoscenze non so- 
lamente non esiste alcun disaccordo, ma che deve regnare e re- 
gna in realtà una piena e perfetta armonia. Non si può di fatti porre 
in dubbio ciò che la stessa filosofia dei pagani seppe talora riconoscere, 
cioè che per cantare la bontà di Dio, la sua potenza e la sua saggezza, il 
mondo intero unisce la voce della sua armonia. 

Come pegno dei doni celesti e in testimonianza della nostra paterna 
benevolenza, Noi accordiamo amorevolmente a Te, caro figlio, e agli 
egregi uomini che con te pongono l'opera loro per la causa di cui ab- 
biamo parlato, la nostra apostolica benedizione. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 20 Maggio 1887, anno X 
«del nostro pontificato. 

Leone P. P. XIII. 


Dilecto filio Mauritio d' Hulst, 
Antistiti domus nostrae@’Pontificiae, 
Parisios. 
LEQ P. P. XIII. 
Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictionem. 


Quod secundo Rothomagensi conventu placuerat, ut ex variis ter- 
rarum partibus Parisios ad conventum vocarentur catholici viri qui 
ingenio doctrinaque putarentur ecxellere, id jam oriliri vos ex ipso 
venerabili frate Archiepiscopo Parisiensium cognovimus. Quin etiam 
istius consilii vestri caussam modumque intelleximus, quia ratio tota 
tuis est explicata litteris ad Nos datis. Res quidem suscepta vobis est 
honesta per se et ad nomen vestrum decora; eademque esse potest 
ad germanam scientiarum dignitatem, non minus quam ad cattolica 
fidei prasidium, frugifera. Hoc enim est, ut profitemini, vobis pro- 
positum : communicare inter vos consilia ingeniique vires tanquam 
societate quadam ob eam caussam conjungere ut possitis varios doc- 
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trin®e vestra fructus, eos nominatim quos indagatio naturae vel anti- 
quitatis investigatio peperit, Ecclesie philosophieque christiana com- 
modare. 

Quod habet nunc majorem fortasse, quam ullis retro temporibus, 
opportunitatem. Siquidem rafionalismi ac naturalisinmi fautores meta- 
physic® refutationem experti, mutato genere locoque certaminis, ma- 
lunt jam a rebus qua intelliguntur ad eas qua cernuntur descendere : 
proptereaque histori:r leges ad arbitrium sxcpe confingunt, nec raro 
incerta pro certis aflfirmant, commentitia pro veris: in primisque co- 
nantur adversus mundi opificem auctoremque Deum naturam ipsam 
percontari ac propemodum sollicitare repugnantem. 

Nunquam desiderati sunt Ecclesie defensores qui adversarios illo 
ipso in campo quem diximus ac simili armatu persequerentur; sed 
singuli magis quam acies pugnavere. Contra, viribus vos atque ordine 
consociati, alteri ab alteris scienter adjuti, in philosophia christiana 
patrocinioque rerum sanctissimarum quas divinitus accepimus, facile 
potestis et majora efficere et plura complecti. Verumtamen interest 
magnopere quam vos rationem, quemsitis adhibituri modum.'Ac nomina- 
tim, cum rerum divinarum major sit et altitudo ed gravitasquam ut digne 
queant pro concione tractari, in pluribusque vestrum ea ipsa desidere- 
tur auctoritas quie a sacris ordinibus proficiscitaor, idcirco in rebus 
ipsis quie babeant cum intima theologia cognationem, sic unusquisque 
agat physicum, sic historicum, vel mathematicum, vel criticum, ut 
nunquam sibi sumat eam qua propria est theologi personam. Omnino 
operam vestram contineri iis finibus judicamus oportere quos videmus, 
priesertim in litteris tuis, dilecte fili, opportune descriptos ; ita quidem 
ut vestri oflicii hoc utique putetis esse adjumenta disciplinarum ve- 
strarum, velut arma quiedam, ad se tuendam, theologie ministrare; 
quod perinde est ac testimonium debitum perbibere veritati. Hac via 
comunes labores vestros exitus quem optamus divino munere conse- 
quetur; iterumque apparebit res omnes et singulas quas hominum ge- 
neri ad credendum sperandumque traditi Deus, ab iis quas ratio humana 
reperit confirmari: et inter utrumque genus non modo discrepantiam 
esse nullam, sed esse oportere, uti est, summam perfectissimamque con- 
cordiam. Neque enim dubitari potest, quod ipsa interdum ethnicorum 
philosophia persperit, in bonitate praedicanda et virtute et  sapientia 
Dei totum, quantus est, velut ad harmoniam, canere mundum. 

Ceelestium munerum auspicem et paterne Nostra benevolentie 
testem tibi, dilecte fili, egregiisque viris qui tecum in hac caussa de 
qua loquuti sumus operam suam ponunt, Apostolicam benedictionem 
peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae, apud S. Petrum, die XX maii, An. MDCCCLXXXVII. 
Pontificatus nostri decimo. 


LEO P. P. XIII 


IL COLLEGIO ASIATICO DE NAPOLI 


E LE MISSIONI CINESI. 


La questione, impicciolita e confusa da interessi cozzanti, da 
passioni politiche, da pregiudizi, da errori, vuol essere guardata 
da un punto di vista un po'elevato, con un obbiettivo degno. A. noi 
poco importa che qualche deputato abbia più o meno influenza nelle 
cose partenopee, che qualche frate viva più o men bene, che s'accre- 
scano o scemino le attribuzioni del Ministro della Pabblica Istruzio- 
ne o di quello degli Esteri. Necessario ci sembra che siano rispet- 
‘tati i diritti esistenti, che una istituzione da cui può derivare tanto 
bene alla nazione sia riordimata, vivificata, sottratta a tutte quelle 
‘influenze cui abbiamo accennato, e serva ad uno scopo veramente 
nazionale. 

Nel Parlamento ci pare difficile che la questione sia trattata 
.così, Quando sentiamo patrioti intemerati,come l'on. Cavalletto, par- 
fare di « fanciulli da sottrarre alla tirannide di preti egoisti e ti- 
rannici », e leggiamo in relazioni ufficiali notizie d'una immagina- 
ria « tratta di cinesi »; quando vediamo avvocati di grido portare 
alla Camera le ragioni che non hanno potuto far valere innanzi ai 
giudici, e pubblicazioni appassionate e parziali, seguirsi l'una al- 
I’ altra, e polemiche ardentissime succedersi senza tregua, noi 
siamo tratti davvero a disperare di una buona e giusta soluzione (1). 


(1) Ripa, Storia della fondazione della Congregazione e Collegio dei Ci- 
nesi, nelle Memorie, Vol. 3, Napoli 1832. Un viaggiatore del secolo XVIII: 
il fondatore del Collegio asiatico di Napoli, di P. Cesraro, nella « Nuova 
Antologia » del 2 settembre 1882. — CapiaLBi DA MONTELBONE, Biografie na- 
poletane, Napoli 1830. Vol. XV; biogr. di M. Ripa. — L’Istituto dei gesuiti e 
quello dei frati Ripa o padrî cinesi, per V. Gioserti, Napoli 1884. — Il col- 
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Confessiamo che neppur riesce facile additarla, non potendo avere 
sottocchio, esaminare e comparare tutti i necessari elementi. Pure 
ci proveremo a fornire al lettore benevolo un qualche lume che 
valga a metterlo, se non altro, in grado di seguire le discussioni che 
dovranno tra breve agitare un pol'ambiente fiacco e incoloro del 
Parlamento italiano. 

Anzitutto, poche parole sul fondatore, « il benemerito sacerdote 
Ripa », come lo chiama l'on. Coppino, uomo, come dice il Cestare, 
« che emerge nella folla dei missionari del secolo XVIII per sin- 
golari qualità d'animo e di mente, e nelle remote contrade dove lo 
trasse l’apostolato religioso, e in tutte le vicende d'una vita varia 
e fortunosa, onorò colla virtù e coll'ingegno il suo paese e la sua 
fede, e con isforzi di eroica perseveranza, riuscì a dar vita ad un’ 
opera, il cui fecondo concetto potrebbe esplicarsi a beneficio della 
civiltà e dell’Italia ». Nato nel 1682, coll’argento vivo addosso, che 
Don Abbondio dice fatalità comune ai Santi 6 ai birboni, dopo aver 
menato vita scapestrata fino a diciotto anni, si fece prete, e divisò 
di recarsi missionario nella Cina. Vi andò , infatti, colla missione 
inviata da Clemente XI, dopo la solenne condanna pronunciata 
nel 1704 contro i riti cinesi, cioè contro l'adattamento che il padre 
Matteo Ricci avea creduto di fare della religione cattolica, ai biso- 
gni, alle idee, alle tradizioni dei Cinesi. La lotta tra i Gesuiti, che 
avevano così introdotto industrie, avviati commerci, ed acquistata 
una immensa influenza, e gli altri ordini, specie Domenicani, che 
reputavano i Rili una sconcia profanazione, ed avevano falti sca- 
gliare i fulmini del Vaticano, era in tutto il suo furore. Pure trion- 
farono ancora i Gesuiti, e il Ripa, per non vedersi, come il legato 
apostolico, messo a morte, diventò pittore, incisore ed interprete, e 


legio Asiatico di Napoli e il Parlamento, Napoli 1882. - Il Collegio asiatico 
di Napoli, dalla « Lega del bene » Memorandum alle Camere legislative pel 
Collegio dei Cinesi, Napoli 1444 ec ec. - Si vedano inoltre le molte discus- 
sioni parlamentari, le interpellanze, le relazioni DecusERMATIS e Licnana, 
quelli pei bilanci degli esteri, le sentenze dei tribunali, @ particolarmente 
la Relazione Corrino del 17 decembre 1447. 
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visse tredici anni alla Corte, influente, ma altresì invidiato, perse- 
guitato, calunniato, tanto che finì col decidersi al ritorno. Era par- 
ticolarmente inviso a quei prudenti, che secondo l’osservazione del 
“Manzoni, a si adombrano delle virtù come dei vizii, e predicano 
sempre che il buono sta nel mezzo, fissandolo giusto in quel punto 
dove essi sono arrivati e ci stanno comodi ». 

Già a Pechino egli aveva preso ad educare giovanetti cinesi, 
per abituarli al ministero apostolico. Ma quando l’accanita e po- 
tente guerra mossa contro di lui, gli ebbe dimostrato che l’istitu- 
zione sarebbe spenta, dopo infinite difficoltà, perocchè la Cina era 
una gran gabbia o sì poteva dire di essa 


Facile descensus Averni. 
Sed revocare gradus hoo opus, hic labor, 


nel 1723 potè uscirne, e venne a Roma per ottenerne licenza di con- 
tinuare a Napoli l’opera sua. 

Egli reputava specialmente adatti alle missioni gli indigeni, e 
questi voleva educare esclusivamente : l'esperimento fatto dimostrò 
che fu un errore il relegare in secondo luogo, e tenere come acces- 
sorio il seminario degli allievi europei, che solo poteva rendere la 
istituzione vitale, ma l’errore trova troppe scuse in quei tempi, 
come non sarebhe più perdonabile nei nostri.Si immagina di leggieri 
quante difficoltà il Ripa trovasse anche a Roma, percreare un istituto 
Napoletano composto di un collegio di allievi indocinesi e europei, 
destinati alle missioni asiatiche, e di una congrega di preti che ne 
avessero la direzione, un istituto sottratto alla immediata giurisdi- 
zione della Propaganda, con governo autonomo, salvo la dipenden- 
za dell’Ordinario ed i necessari vincoli con Roma, con forme ed or- 
dinamenti suoi propri, un istituto simile doveva suscitare un vespaio 
di diffidenze, di timori, di gelosie e di ripugnanze. La storia dei lun- 
ghi negoziati avuti dal buon Ripa a Roma, a Napolie a Vienna, ed una 
delle” più minute, avviluppate, fastidiose, che immaginare si possano. 

Tuttavia, vinte con fatica infinita le difficoltà vaticane, ed in 
minor tempo le imperiali, l’opera si poteva direassicurata. Da ultimo, 
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quando pareva disperata, ebbe offerte di portare i Cinesi che aveva 
seco in Francia e quasì comando di lasciarli alla Propaganda in 
Roma; ma la sua idea fissa era Napoli, il luogo meno adatto a far 
sviluppare e crescere un’opera di quel genere, e dove infatti giovò 
poco assai alla propaganda religiosa. Così tentò gli ultimi sforzi, 
e infine, dopo otto anni di lunghe e spinose trattative, potè veder 
assicurata l’opera sua. i ; 

Il dispaccio imperiale del 15 gennajo 1727, col quale l’impe- 
ratore Carlo VI d'Austria aderiva al parere del Consiglio collate- 
rale napoletano, così si esprimeva: « Il risoluto si eriga e fondi 
fuori delle mura di Napoli, il Collegio per l'educazione e il mante- 
nimento degli alunni cinesi ed indiani, che verranno ad istruirsi 
nella nostra santa fede, ad abbracciare lu stato ecclesiastico e pre- 
pararsi alla predicazione del vangelo nei loro pacsi cd oltre i colle- 
giali, che sono quelli che unicamente dovranno vivere a spese del 
Collegio, possano ancora ammettersi e riceversi tutti quei sacer- 
doti secolari, i quali a proprie spese loro vorranno mantenersi, per 
istruirsi nella lingua e nei costumi della Cina e delle Indie orien- 
tali, accomodandosi, in quanto al modo di vivere fra di loro, alle 
medesime formole e regole di governo, che si osservano nelle chicse 
e congregazioni di S. Filippo Neri, senza obbligarsi in maniera al- 
cuna con giuramento alla predicazione del vangelo nei suddetti 
paesi, dovendo restare in piena loro libertà di andare o no in mis- 
sioni... ed acciocchè agli alunni cinesi ed indiani non manchi il 
modo di sostentarsi e quest'opera giunga alla desiderata perfezione, 
ho risoluto di dotare il Collegio o Seminario con l’annua somma di 
ducati 800, quali si debbono imporre e caricare, a titolo di pensione 
perpetua, sopra le mitre di arcivescovadi e vescovadi che oggi va- 
cano, 0 le prime che saranno per vacare in codesto regno, e che... 
sintanto che non saranno vacate, si paghino da colesta regia Ca- 
mera da qualunque suo efleito. Però essendoci sembrato espediente 
sollecitare Sua Santità, acciò unisca questa nuova fondazione al 
mio real patronato, così per la ragione di dotarla, come per le altre 


di aumento cd utile, che ne percepirà il Collegio, vi avverto che 
La rassegna Nazionale, Vol. XL. 19 
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avrete da sospendere l'esecuzione di questo dispaccio sino a mio 
nuovo ordine, che a voi si darà subito che si riceveranno le rispo- 
ste ». Il papa Clemente XII, con Breve del 7 aprile 1732, confermò 
ed approvò tale fondazione, pur limitando il regio patronato ad una 
regia prolezione e con Brevi del 1736 e del 1738 furono approvate 
le regole del nuovo Istituto. Il Regio exequatur venne concesso, a 
condizione che i beni acquistati o da acquistarsi fossero restati sotto 
la regia protezione e la giurisdizione laicale. 

La fondazione, sotto il nome della Sucra famiglia di Gesù, 
venne così composta sino dall’origine di un « collegio di alcuni ci- 
nesi, indiani, e di qualsivoglia altra nazione, i quali aspirano allo 
stato sacerdotale e a divenire ministri del Vangelo nelle straniere 
missioni », e di « una Congregazione di ecclesiastici o fratelli laici ; 
gli ecclesiastici avendo cura della detta gioventù straniera, per 
formarla nei costumi e nelle lettere. Il Ripa lasciò per testamento 
alla pia fondazione tutto quanto per l'opera da lui ideata gli era 
stato elargito o che aveva potuto conseguire-colla sua attività per- 
sonale, formalmente dichiarando « di intendere e volere che i sud- 
detti beni sieno laicali in perpetuo, finchè il mondo sarà mondo, e 
non ecclesiastici ». 

Oltre che un semenzaio indipendente di missioni cattoliche 
per l'estremo Oriente, veniva così fondata in Italia una di quelle 
scuole di lingue orientali, le quali, un secolo e più dopo, dovevano 
sorgere per opera dell'Inghilterra e della Francia, e con tanto pro- 
fitto dei commerci di queste nazioni e della civilta generale. Ma 
l'istituzione partenopea non ba dato i frutti che il suo fondatore 
generosamente se ne riprometteva, ed è molto lontana dal poter 
venire paragonata a coteste celebri Scuole straniere. Si comprende 
a primo aspetto che un istituto di propaganda religiosa e civile non 
possa prosperare, se non dove sono in grande rigoglio gli interessi 
della religione e della civiltà, sotto il quale aspetto l’ambiente di 
Napoli fu per un secolo il più sfavorevole alla nuova istituzione. 
L'autorità ecclesiastica, colla connivenza dei reali di Napoli, vi ac- 
quistò ed esercitò una soverchia influenza, contro la volontà stessa 
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del fondatore che aveva voluto sottrarle persino l'amministrazione 
del patrimonio. Già accennai al vizio fondamentale di aver veluto 
‘ cducare solo giovanetti cinesi, che non sempre riusciva facile otte- 
nere od attrarre e mantener nel Collegio. Furono infatti, in quasi 
un secolo e mezzo, appena cento i giovanetti educati nel collegio, 
non computando 1 sei entrati or sono appena due anni, e passarono 
in media nel collegio 13 anni. Di questi, 65 diventarono missio- 
nari; 1, che è cifra assai rilevante, sono morti, 12 rimpatriarono, 
6 chbbero impieghi laici, 4 ebbero a Itoma uflici ecclesiastici, e di uno 
si ignorò sempre la fine. Forse anche qualene difetto può essere rim- 
proverato ai rettori, i quali non sempre furono animati dallo zelo 
del fondatore, e più che ad educare i giovani, estendere ed accre- 
scere l’opera loro, provvidero ad altre cure, sia pure pietose e lode- 
voli, ma di più facile e generale interesse. Così le censure non 
mancarono, e a voler tacere di quelle ficrissime mosse da personali 
interessi o da odio volterriano verso tutto ciò che sa di religione, 
n'abbiamo di serie e nelle quali non può non essere una parte di 
vero. « La fondazione Ripa, dice il Cappelli nella relazione del 1883 
sul bilancio degli esteri, ha sempre dato scarsissimi frutti, ed ora 
questi sono assolutamente nulli. Un alunno cinese di questo Col- 
legio, dragomanno a Scianghai, non conosce il cinese letterale ; i 
quattro giovani cinesi che sono sin dal 1871 a Napoli, sanno ap- 
pena leggere, e si potrebbe dire di parecchi, i quali sono tornati al 
loro paese senza alcuna istruzione e di altri che rimangono in Ita- 
lia come scritturali d’infima classe, quando non sieno morti di no- 
stalgia, caso che si ripete frequentemente, o non siansi appigliati, 
per l’anormalità della loro posizione, a partiti disperati ». 

Il decreto luogotenenziale del 17 febbraio 1861, decretando la 
soppressione delle congregazioni religiose, ne eccettuò il Collegio 
Asiatico, considerandolo come « uno di quegli Istituti, benemeriti 
per riconosciuti servigi che rendono alle popolazioni nella sana edu. 
cazione della gioventù, nella educazione degli infermi, cd in altre 
opere di pubblica utilità ». Dopo la legge del 7 luglio 1866 pareva 
che l’Istituto dovesse venire soppresso; ma i sacerdoti della Con- 
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gregazione sostennero con grande vigore di argomenti, che il Col- 
legio dei Cinesi era un Istituto laicale, avente per oggetto la pub- 
blica istruzione, e al quale perciò quella legge non doveva essere 
appiicata. Il Governo, al solito, nominò una Commissione, la quale, 
dopo una seria inchiesta, riconobbe unanime, « che il Collegio dei 
Cinesi, insieme alla Congregazione dei preti secolari, alla quale è 
affidata la direzione e l'amministrazione dei beni che ne formano 
la dote, non possa per verun conto venire nel novero delle Con- 
gregazioni religiose, che col decreto 7 luglio 1866 si vollero abolire, 
mentre d'altra parte l’istituto di quel Collegio, nel quale sono edu- 
cati dei giovani cinesi e di altre contrade dell'Oriente, per ritor- 
nare quindi nella loro patria col carattere di missionari apostolici, 
c, al bisogno anche, di interpreti e mediatori, che possono agevo- 
lare le nostre relazioni coll’estremo Oriente, merita per ogni lito!o 
di esser preso sotto la tutela del R. Governo e non solo conservato, 
ma anche migliorato ed accresciuto secondo che gl’interessi del com- 
mercio e i progressi della scienza, avidi l'uno e l’altra di arric- 
chirsi dei tesori, che quelle lontane regioni racchiudono nel loro 
seno, potranno a ragione chiedere ». 

Un'altra Commissione, e forse non colla stessa opportunità, 
riconobbe che i beni immobili de.la Istituzione non dovevano essere 
convertiti.In ambedue i casi, la pubblica opinione tutta, con autorevoli 
manifestazioni, cui non rimase estranea la stessa Commissione, ri- 
conobbe che per mettere l’Istituto nelle condizioni richieste dai 
nuovi tempi era necessario introdurre profonde modificazioni. Si 
fosse allora osato affrontare la questione e proporre all'uopo una 
legge! Quanto beneficio ne sarebbe derivato a così utile Istituzione, 
alla nostra influenza nell'estremo Oriente, ed ai propositi che il 
santo fondatore aveva assegnati all'opera sua ! In quella vece, i 
decreti seguirono ai decreti, le indebite influenze parlamentari 
trattennero o guastarono ogni efficace e decisiva risoluzione, ed im- 
pedirono che le stesse riforme così compiute dessero il buon frutto 
che pure se ne poteva ritrarre. 

Il Governo provvide, infatti, a distinguere il patrimonio e l’am- 
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ministrazione dell'Istituto dallo scopo morale e civile della fonda- 
zione, ma non pensò affatto al reclutamento degli alunni cui essa do- 
veva tornar utile. Il Colle io det Cinesi, mutato il nome in quel'o 
di Zgeale Colle jio Astatico di Napoli, fu riconosciuto come ente mo- 
. rale, dipendente dal Ministero della Pubblica Istruzione e collo scopo 
di avviare e perfezionare negli studi linguistici quei giovani italiani 
c stranieri, che intendono deilicarsi alle missioni cattoliche, ai con- 
solati, ai commerci, alle esplorazioni’ scientifiche, all'insegnamento 
nell'estremo oriente e ad altri ufficii consimili. Il Collegio venne di- 
‘viso in convitto e scuola, sottoposti ambedue ad un Conservatore, e 
ad un Direttore sacerdote, determinando che il convitto fosse for- 
mato da tutti quei giovani asigtici ed italiani, i quali dichiarassero 
di voler dedicarsi alle missioni cattoliche, in numero non supe- 
riore ai venti, e che la scuola dovesse avere le cattedre di lingua 
cinese, letterale e volgare, araba, persiana, turca, indostana, giap- 
ponese, slavoserba e greco moderna. Inoltre i convittori interni 
dovevano essere istruiti nella teologia, nel diritto canonico ed in 
tutte le discipline necessarie al loro scopo (1). 

Alle altre difficoltà una, e massima se ne era aggiunta per 
effetto del crescente dissidio fra lo Stato e la Chiesa. Già la com- 
- binazione di una educazione laica e scientifica, colla preparazione 
al sacerdozio cd alle missioni, non è di per sè facile impresa, so- 
pratutto dopo l'abolizione delle facoltà teologiche nelle Università. 
Laonde facile riuscì ai sacerdoti della Congregazione resistere a 
quei decreti, dapprima quasi tacitamente e non curandone l’appli- 
cazione, poi anche in via giudiziaria. A cotesto modo incominciò 
ad agitarsi la controversia sotto triplice aspetto, davanti ai tri- 
bunali, nel Parlamento e nel paese, od almeno in quella parte di 
esso che più era ed è interessata al mantenimento ed al progresso 
della istituzione. i 


Davanti ai tribunali, la Congrezazione, che pure aveva ricono- 


(1) Reali Decreti 12 settembre 1865, 2 giugno 1870, 28 ottobre 1 
numeri 5290, 1291, 9600, 2876, 16506, 4007, 
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sciuta la necessità di alcuna delle suaccennate riforme, sostenne 
« che l’Istituto Regio è di puro carattere laicale, proclamato dal suo 
primo nascimento e così riconosciuto sino ad oggi... e sì per la vo- 
lontà del fondatore, come per le regole apportate dalla podestà ec- 
clesiastica e dall'impero civile ha per unico finè l'istruzione e l'edu- 
cazione di gente straniera, coll’unico scopo di adoperarla come str- 
mento di civiltà e di progresso nelle lontane regioni dalle quali 
proviene ». Più tardi, poi, vennero a sostenere che nessuna inge- 
renza poteva avere su di essi la podestà civile, alla quale pure si 
erano dichiarati ossequenti per sfuggire alla soppressione. A co- . 
desto modo l'Istituzione mirava a sottrarsi, ad un tempo, al diritto 
pubblico ecclesiastico che l'avrebbe soppresso, ed al diritto comune 
che l'avrebbe soggetta alla vigilanza del governo come opera pia 
destinata all'educazione. Non mancavano ragioni per cotesta resi- 
stenza, temendosi sovratutto gli effetti della crescente avversione 
contro tutto ciò che si actiene alla religione; ma neppure si può dire 
che essa fosse del tutto scevra da personali interessi, se non della 
Congregazione, di coloro che su di essa largamente mietevano a loro 
profitto. 

A dir breve, poichè cotesta, come tante altre lotte giudiziarie, si 
trascinò a lungo con vicende e peripezie infinite, la Corte di Cassa- 
zione di Napoli, con sentenza 14 decembre 1884, riconobbe che rien- 
tra nelle attribuzioni proprie del potere esecutivo riformare nel modo 
che riputasse migliore gli enti morali, ancorchè di privata fonda- 
zione. Contro questa sentenza si richiamò l’Istituto, per ragioni 
di competenza alla Corte di Cassazione di Roma, e questa ebbe 
così ad esaminare in suprema istanza ed a risolvere giudizia- 
riamente il lungo litigio. Nè, ad esser giusti, può negarsi la se- 
rieta e la eflicacia delle argomentazioni della suprema Magistra- 
tura romana, la quale, senza entrare nell'esame delle riforme pro- 
poste dal Governo, riconobbe che esse « costituivano vere e prorie 
trasformazioni dell'ente in confronto dei suoi fini e delle sue regole » 
le quali, se il Governo può aver diritto di fare, altrimenti non 
può compiere che per legge. La legge sola può riconoscere che un 
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ente morale più non risponde alla utilita generale e deve essere 
riformato; troppe cose gia si fanno in Italia per decreto reale per 
non plaudire senz'altro ad una sentenza che restringe questa 
eccessiva facoltà del potere esecutivo. 

Durante il litigio, il Governo aveva sospesa l’azione sua verso il 
Collegio, ma non tacque il Parlamento, che in varie occasioni si oc - 
cupò di esso, e costrinse persino il Governo ad inchieste, le quali, 
turbarono l'andamento del litigio, mentre non giovarono a preparare 
le riforme cui tutti convenivano sarebbesi dovuto tosto o tardi por 
mano. Un ordine del giorno proposto dalla Commissione del bilancio 
nella tornata dell’8 decembre 1881, invitava il Governo « a studiare 
c riferire, in occasione del bilancio di definitiva previsione pel 1882, 
sulla convenienza di passare il Collegio asiatico di Napoli alla dipen- 
denza del Ministero degli esteri ». Non v'era proprio il più lontano 
inotivo di appiccicare cotesto ordine del giorno al capitolo 1% del bi- 
lancio degli affari esteri, col quale il Collegio aveva nulla a fare. È 
vero che l’anno prima l’on. Cairoli, Ministro per gli Esteri, aveva ivi 
proposto un sussidio di 2000 lire pel Collegio Asiatico; ma la Camera 
lo tolse, e non poteva comprendere quella sorpresa, contro la quale 
grandinarono subito le proteste. Nondimeno, se non venne appro- 
vato un immediato passaggio, la Camera votò un ordine del giorno, 
per invitare il Governo « a presentare un disegno di legge concer- 
nente l’Istituto asiatico di Napoli, ed a studiare se convenga portarlo 
alla dipendenza del ministero degli affari esteri ». La Camera di- 
menticava però, e forse ignorava che sul ceppo isterilito del vecchio 
Collegio era stata innestata una nuova pianta vigorosa: la scuola 
laica, universitaria, esterna di lingue orientali, fondata prima nel 
1869 dal Lignana e spenta dopo un anno di' esistenza, risorta nel 
1877 per opera del De Sanctis, sebbene in condizioni pressochè im- 
possibili di esistenza, portando egli a venti il numero dei convittori 
gratuiti, che il Bonghi avea ristretti a cinque. Il Bonghi aveva però 
allargato l’intermato con due altre sezioni laiche, per collocarvi dieci 
giovani ciascuna, nati in Asia 0 in Africa di parenti asiatici od eu- 
ropei, pensando, e giustamente, che l’Italia poteva e doveva provve- 
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dere alla educazione di giovani asiatici, 1 quali avrebbero poscia con- 
tribuito ag estendere la sua influenza. 

Nella discussione del 1882, l'on. Nocito sostenne calorosamente 
il passaggio al Ministero degli Affari Esteri, per giovare ad un Isti- 
tuto destinato a preparare i missionarii della civiltà e delle csplora- 
zioni geografiche. Diventerebbe, a cotesta guisa, un vero Istituto di- 
plomatico, nel quale coloro che si avviano alle carriere diplomatiche 
c consolari potrebbero, meglio che all’Università, compiere gli studii 
loro. Il Ministro Mancini, pure riconoscendo non facile organizzare 
una scuola di tal specie, riconobbe quali vantaggi si avrebbero po- 
tuto ritrarre « da un Istituto pratico, che abbia per iscopo di pre- 
parare alla carriera degli interpreti, dei vice consoli e dei con- 
soli, con possibilità di passare anche più oltre », citando l'esem- 
pio della scuola dragomannale e consolare di Vienna, e intendeva 
parlare probabilmente dell'Accademia orienta!e. 

Il professore Lignana aveva frattanto compiuta una ispezione 
della quale si conobbero ben presto i risultati. Così fu certo, che 
il convitto racchiudeva quattro alunni allievi missionarii cinesi, e 
che alla scuola laica intervenivano circa 40 esterni. L'amministra - 
zione del patrimonio era allidata ad un Conservatore, con quasi 
pieni poteri, e la vigilanza e direzione a sei sacerdoti secolari, 
« che senza rinunziare al patrimonio loro, né alla relativa libertà 1iu- 
dividua!e, dovrebbero badare alla istruzione ed educazione dei neo- 
fili cinesi o d’altre parti dell'Asia, e concorrere possibilmente con 
essi nell'opera delle Missioni ». Il Lignana avvertì che il concetto 
del fondatore e degli stessi Brevi pontificii era stato soverchia- 
mente ristretto ammettendo nel collegio soltanto alcuni giovani 
asiatici, mentre, d'altra parte, il numero degli interni non poteva 
essere accresciuto senza certa rovina della istituzione. Aggiungeva 
però, che « il collegio degli allievi missionarii, quando fosse con- 
venientemente curato e diretto, potrebbe ancora recare ragguar- 
devoli servigi allo Stato », cd a tal line proponeva « come prin 
cipalissimo mezzo la istituzione di uno o più collegi preparatorii 0 
di prova nella Cina ». Il Lignana notava che gli ecclesiastici ci 
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fratelli laici, invece di mantenersi in comunità a spese del loro 
patrimonio, come voleva il santo fondatore, vivono della scuola; 
che il governo di essa era affidato ad un preside di liceo, igno- 
rante di cose orientali, e tanto per accrescere lo stipendio ad uno 
dei favoriti del Ministero; che certi beni della Istituzione, erano 
stati affidati a deputati e senatori, per un prezzo molto inferiore 
del reale, che v'erano entrate non calcolate, spese inscritte due o 
tre volte o senza procedervi effettivamente, e insomma tali e tanti 
abusi da costituire un assieme di cose « enorme ed intollerabile ». 
AI pari del De Gubernatis, in una sua precedente relazione, il Li- 
gnana concludeva pel trasferimento della scuola all’Università, de- 
ferendo al rettore l’Amministrazione del Collegio, chiedendo un bi- 
lancio speciale ed un organico, e dimostrando che « con una più 
corretta e sagace amministrazione il bilancio della istituzione Ripa 
potrebbe venire in pochi anni raddoppiato ». 

Appena un anno dopo votato l'ordine del giorno del 9 decem- 
bre 1881 la Commissione del bilancio, per bocca del suo relatore 
onorevole Cappelli, dedicava alla questione uon meno di cinque co- 
lonne, nelle quali, narrate in compendio le vicende dell'Istituto, si 
giustificava l’utilità e l'urgenza di una riforma seria è comprensiva, 
mercè cui, sciolta la Congregazione Ripa, soppresso l’internato asia- 
tico, si sarebbe trasformato il Collegio in un Îstituto, siccome esiste 
in altri paesi, per i giovani che devono vivere in Oriente, o vogliono 
consacrarsi agli studi orientali, e principalmente per coloro che vo- 
gliono seguire lo Stato nella carriera consolare o degli interpreti. La 
Commissione del bilancio non proponeva alcuno speciale ordine del 
giorno nella speranza che il Ministero avrebbe alfine presentato il 
promesso progetto di legge. 

Il 15 marzo 1883 l'on. Cavalletto, cui il fervido patriottismo 
non impedisce di avere una cieca e volgare avversione contro i mis- 
sionari, proclamava a dirittura « indecoroso che il Governo nazio- 
nale permetta la tratta di giovani cinesi, diretti e attirati in Italia 
dall’egoismo (1) e dal fanatiemo ("!) di una Congregazione ecclesia- 
stica. Questi giovanetti che si pretende educare nel Collegio Asia- 
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tieo di Napoli, sono invece vittime dell'egoismo di quei padri, che 
si denominano Congregazione ecclesiastica. Per ragioni di moralità (!) 
e di ordine pubblico (!!), il governo avrebbe il diritto (??) di chiu- 
dere immediatamente quell’Istituto ». E suggellava, già s'intende, 
tra i bravo della Camera, la sua filippica con queste parole: e Io 
credo che sia dovere del Governo liberare questi fanciulli dalla 
tirannide di quei preti egoisti e fanatici ». Le quali opinioni ab- 
biamo voluto riferire per dimostrare qualmente anche uomini 
onesti e per lo più imparziali siano tratti in errore, quando, in luogo 
di esaminare i fatti, di conoscere le ragioni giuridiche e di apprezza- 
re coscienziosamente il vero interesse nazionale, si lasciano guidare 
dalle passioni e daì pregiudizii. 

Il 15 decembre dello stesso anno 1883 la questione torna alla 
Camera con una interpellanza dell'on. Bonghi; vi ritorna il 5 aprile 
1884, poi di nuovo nel novembre, e nel giugno 1885 con una inter- 
pellanza dell'on. Trinchera, mossa all'on. Ministro Coppino, il quale 
rispose al solito, che la legge promessa si stava studiando, avvol- 
gendo le sue idee in tale una nube vaga e oscura di parole, da non 
lasciarne comprendere una sola. A dir breve, ancora nel febbraio di 
quest'anno, poco dopo uscita la sentenza della Cassazione romana, 
l'on. Vastarini-Cresi interpellò il Ministro della Pubblica Istruzione 
sul Collegio Asiatico di Napoli, e poichè nel frattempo l’on. Coppino 
lasciò l’ufficio e gli sottentrò l'on. Boselli, toccò a questi rispondere. 
Il progetto di legge promosso da sette anni era stato però nel frat- 
tempo presentato, e la risposta riuscì facile, rimettendosi il Ministro 
alle disposizioni del progetto medesimo che già stava in balìa della 
Camera. Il ritardo di esso trovava facile scusa nel rispetto dovuto 
all'autorità giudiziaria, davanti alla quale era stata portata la que- 
stione e dopo la quale soltanto la Camera poteva essere chiamata a 
scioglierla. 

Prima di esaminare questa proposta gioverà ricordare quali siano 
veramente i fini assegnati a cotesta istituzione, senza smarrirsi in 
dissertazioni di legulei, un vero labirinto, nel quale si aggirarono 
per tanti anni le Corti, e si perderà di certo, se non ha la cura di 
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evitarlo, il Parlamento. Il lettore si sottragga per un istante ai tempi 
presenti, e ritorni col pensiero a queili nei quali, perquanto tristissimi 
per l'Italia nostra, la religione e la patria potevano associare i loro 
interessi. Il Ripa, mentre era un vero santo, era fiero e geloso del 
suo paese, e sentiva vivissimo il sentimento della italianità. Do- 
vendo un giorno comunicare all'ambasciatore di Pietro il Grande 
un decreto imperiale in cui c'erano delle impertinenze, e sapen- 
dosi che i messi non intendevano la lingua latina, fu pregato il Ripa 
di farlo in italiano. « Ma io, dice il buon prete, considerando che 
l'ambasciatore avrebbe potuto credere che le invettive fattegli dal- 
l'Imperatore nel suo Decreto, fossero state fatte colla mia coope- 
razione, e che al suo ritorno in Moscovia ne avrebbe tenuto rag- 
guagliato lo Zar, per sfuggire l’odiosità non tanto verso di me, come 
particolare, che questo mi avrebbe importato poco, quanto contro 
Ja nazione italiana, risposi che l'ambasciatore, assai meglio dello 
italiano conosceva la lingua francese » (1). Questa delicatezza di 
sentimento patrio basterebbe essa sola a mostrare come nell'animo 
del fondatore si associavano i tre intenti medesimi che determi- 
narono la fondazione della « Società per i missionari italiani »: la 
patria, la religione e la civiltà. Il Pontefice pensava precipnamente 
alla diffusione della religione, Carlo VI agli interessi commerciali, 
ed ambedue allo sviluppo che la civiltà avrebbe potuto avere nella 
Cina e negli altri paesi dell’estremo oriente. In quei tempi l’ele- 
mento civile e il religioso erano in molta parte commisti; la Uni- 
versità medesima soggetta all'influenza e perfino alla direzione del 
clero ; l'insegnamento delle lingue orientali era inseparabile dal- 
l’idea dell: missioni religiose. Né era possibile penetrare nella Cina 
altrimenti cle colla pazienza, colla pertinacia, collo spirito di abne- 
gazione e di sacrificio dei missionarii. E doveva apparire anche 
logica l’idea di italianizzare dei giovanetti cinesi, per valercene non 
solo ad intenti religiosi, mia civili ed economici, per farci cono- 
scere e ben volere, coi nostri costumi, colla nostra civiltà, colle 
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nostre credenze religiose, colle produzioni nostre, nelle loro con- 
trade e dai loro connazionali. 

Oggidì le condizioni sono certo mutate profondamente, e si può 
riconoscerlo anche senza dividere tutti gli inesatti apprezzamenti 
della relazione Ministeriale che precede il progetto di legge. Lo stato 
non è più, come allora, unito alla Chiesa, anzi, in Italia, è tra loro 
un dissidio acuto e multiforme. Le comunicazioni coll’ estremo 
Oriente sono progredite, e arditi esploratori percorsero quelle re- 
gioni i cui porti s'aprono ognor più alle genti civili. Dove un tempo 
dominavano, od almeno esercitavano influenze vaste e quasi esclu— 
sive i missionari italiani, oggi prevalgono e s'accrescono ogni anno 
influenze russe, inglesi, germaniche, francesi, persino svizzere, men- 
tre l’Italia ha uno degli ultimi posti. Il Giappone si è già aperto alla 
civiltà europea che tutto lo invade e lo trasforma; la Cina resiste 
indarno, e già i mandarini esaminano un vasto progetto di ferrovie 
che dovrebbero solcare, avvivare, trasformare quel vasto formicaio 
umano. Non è dunque possibile conservare il collegio dei Cinesi 
così come venne istituito sin dall'origine, mentre neppur si possono 
trascurare le intenzioni e i propositi del fondatore, e il dissidio cui 
abbiamo accennato non ci consente di conciliare di comune accordo 
colle autorità ecclesiastiche gli interessi della religione e quelli della 
patria, il diritto e il fatto, le tradizioni del passato e la necessità 
dell'avvenire. 

Le istituzioni che abbiano ur oggetto di generale interesse, 
scrive uno dei più grandi nostri pubblicisti, il Romagnosi, non si 
debbono riguardare a guisa solamente di macchine artificiali, in cui 
tutto esiste e si faccia sempre in un modo solo. Egli è mestieri per 
lo contrario studiarle come i corpi animati, nei quali col variare 
degli anni succede un graduale sviluppo ed accrescimento,’ accom- 
pagnato sempre da nuove varietà. Per riuscire di vantaggio agli 
affari pubblici, per non violare i dettami della convenienza, della 
necessità, della giustizia, del benessere, deve intimamente venire 
accoppiato il loro indirizzo con la cognizione dello sviluppo morale 
delle nazioni e degli effetti sociali che ne procedono. Nell’atto, in cui 


E LR MISSIONI CINESI 293 


crescono le popolazioni, i lumi, le invenzioni utili; nell'atto in cui 
si moltiplicano gli interessi, i rapporti, si dividono e suddividono le 
classi; nel mentre che i mezzi di godimento e di perfezione sì 
estendono, si va alterando sotto la mano il sistema reale degli elementi 
attivi dell’ organizzazione sociale, ed è quindi indispensabile tener 
conto di tutte queste vicende per non traviare nello assegnare alle 
istituzioni il loro giusto valore. 

Ma v'è un’altra necessità, la quale noi temiamo, pur troppo, di 
vedere assolutamente trascurata, anche pel triste andazzo sempre più 
prevalente nel Regno d'Italia. Qui non gli uomini alle istituzioni, ma 
queste si tengono per fatte onde servire a coloro che in esse vivono. 
È già pur troppo noto, come molte opere pie si possano paragonare 
a quegli alberi dei quali il sommo poeta diceva: 


Quivi le brutte arpie lor nidi fanno... 


Così molte scuole si fondano o si tengono vive non pel frutto 
che danno o perchè siano in qualunque modo utili, ma per mante- 
nervi professori, direttori, amministratori. A. pensare quanta gente 
inutile - vive appollaiata sul bilancio dello stato, e quanta si fa man- 
tenere su tante altre pubbliche istituzioni, senza alcuna necessità od 
utilità, si è tratti davvero a considerare cotesto sperpero di denaro 
pubblico come uno dei vizii più biasimevoli dello stato moderno. 

Ora noi vorremmo che nella questione del Collegio Asiatico in 
Napoli, non si badasse nè agli interessi degli amministratori, nè a 
quelli dei membri della Congregazione, ai quali non mancheranno 
altri uffici e sussidi, e neppure a quelli della città dove l’ Istituto 
è sorto. Cotesto vuol essere considerato dal punto di vista religioso 
e nazionale, così come il fondatore suo lo considerava, senza pas- 
sioni e senza pregiudizii, studiando come, dato il presente dissidio 
fra lo Stato e la Chiesa, si possano conciliare le chiare disposizioni 
del fondatore e le condizioni poste dalla Regia protezione e dai 
Brevi pontificii colle esigenze moderne. Ben difficilmente il Parla- 
mento potrà giudicare la questione da cotesto punto di vista, sino 
a che si parla di un interesse napoletano, e neppur si vuol ricor- 
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dare che il Collegio era stato dapprima fondato nella Cina, ed ivi il 
Ripa avrebbe preferito mantenerlo. 

Il progetto ministeriale non ci pare soddisfi a cotesti intenti. Il 
governo non disconosce il valore delle missioni cattoliche. Queste 
« possono servire*di leva e sociale progresso, potendo talvolta far 
penci;ire a mezzo dell’ idea religiosa il sentimento e l’amore della 
civiltà in luoghi i quali sarebbero altrimenti inaccessibili, muti ad 
ogni luce. E certo non vi ha chi non si inchini reverente davanti 
ai Paolino da san Bartolommeo, ai Ricci, ai Mezzabarba, ai Marco 
della Tomba, ai Massaia, agli Abbona, ai Beltrame, ai Comboni; 
e non saluti in essi, insieme con i propugnatori della fede, gli apo- 
stoli della civiltà. Ma, si soggiunge, a noi non incombe occuparci e 
preoccuparci delle missioni e dei missionari, se non quando e per 
quanto abbiano o possano avere nel loro compiersi attinenza diret- 
ta coi fini sociali; da indi in la si aspetta esclusivamente alla Chie- 
sa che è opera di fede ». 

Per conseguenza l'idea della preparazione dei Missionari viene 
abbandonata, provvedendo esclusivamente all'insegnamento - delle 
lingue orientali. Il Collegio dei Cinesi, diventerebbe una Scuola di 
lingue orientali. Nessuno pensa a porre in dubbio l'utilità di que- 
sta scuola, mentre tanto sviluppo vanno prendendo i commerci eu- 
ropei in Oriente, e potrebbe servire non solo ad ecclesiastici che si 
dedicassero poi alle missioni, ma a commercianti, ad esploratori, a 
tutti quanti volessero tentare quelle lontane regioni. A Londra, a 
Parigi, a Pietroburgo, a Berlino, a Vienna esistono, con vario nome 
ed ordinamento, scuole o cattedre di lingue orientali viventi, e la 
grande utilità che ne derivò al progresso scientifico, alla coltura ed 
allo sviluppo commerciale di quei paesi, non può essere messa in 
dubbio. Osserviamo però che già esistono in Italia cattedre di lingue 
orientali. Nell’Istituto superiore di Firenze si insegnano le lingue 
dell'estremo oriente, l'arabo, il sanscrito, l’ebraico, e basta citare i 
nomi del Severini, del Lasinio, del Puini, del Castelli per compren- 
dere come cotesti studi giovino anche alla coltura generale. Varie 
lingue orientali si insegnano anche a Napoli, e presso la Scuola su- 
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periore di commercio a Venezia. Il numero degli inscntti a tutti cotesti 
corsi è assai scarso, e mentre v'è una tendenza ad accrescere gli 
insegnamenti, meglio gioverebbe pensare a riordinare e coordinare 
gli esistenti. Ora il Ministero propone di mantenere il Collegio dei 
Cinesi, facendone un Istituto, destinato « ad avviare e perfezionare 
nello studio delle principali lingue vive dell'Oriente quei giovani 
che intendono dedicarsi ai consolati, ai commerci, alle esploraz oni 
scientifiche, all'insegnamento e ad altri uffici - pare s'abbia avuto 
paura di accennare alle missioni! - sotto la dipendenza del Mini- 
stero della Pubblica istruzione ». Vi si potranno istituire cattedre 
di lingue europee, di storia e geografia, e altre ancora, per decreto 
reale, che s'intende, assegnando ai professori stipendi non supe- 
riori alle tremila lire, compenso sufficiente per un maestro in co- 
testi insegnamenti, derisorio per « insegnanti di grande riputa- 
zione » quali si vorrebbero. 

Ora noi non sappiamo davvero riconoscere la necessità di 
un nuovo Istituto speciale per cotesti insegnamenti, salvo che 
per creare nuove nicchie dove collocare direttori, amministratori, 
professori assolutamente superflui. Coteste nuove cattedre, utili 
e desiderate, possono aggiungersi puramente e semplicemente 
all'Università. Come ivi si insegnano la geografia e il sanscrito, 
il latino e l’arabo, si possono insegnare il cinese, il giapponese, 
il siamese, e magari anche il malese e l’esquimese, aggiungendo 
solo ì professori che sono necessari e si possono trovare, chè 
trovarli non è sempre facile. Noi comprendiamo un Istituto speciale 
sintanto vi fosse unito il convitto, non lo intendiamo affatto quando 
questo sia soppresso. Che se si presenteranno giovanelti in età 
ancora immatura per l’Università, non mancano in Italia isti- 
tuzioni dove potranno essere accolti : cito solo il Collegio in- 
ternazionale di Torino, benemerita istituzione, che costa ben poco 
allo Stato, e come accoglie abissini, birmani, marocchini, ben po- 
trebbe accogliere cinesi e giapponesi. Che se Torino, a cotesto 
modo, portasse via, come suol dirsi, a Napoli quattro o cinque 
fanciulli — chè mai nel Collegio cinese furono accolti più — non 
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sarà poi tal danno da sollevare reeriminazioni, difficoltà, specie 
se compensati dalla istituzione di nuove cattedre presso l’ in- 
signe affollato Ateneo napoletano. Appunto presso il Collegio in- 
ternazionale di Torino si potrebbero istituire cinque dorse a favore 
di giovanetti cinesi, e anche per questa parte le intenzioni pie- 
tose del fondatore non sarebbero almeno frustrate. 

Ma noi abbiamo veduto come il Ripa destlinasse precipua- 
mente il suo Istituto alla preparazione di Missionari. Questo scopo 
precipuo venne confermato nei Decreti regi e nelle Bolle papali, 
e da ultimo esplicitamente riconosciuto dal potere giudiziario. I 
tribunali hanno riconosciuto che il Collegio dei cinesi è una pri- 
vata fondazione con scopo religioso eretta da persone ecclesia- 
stiche ; che al Governo compete solo una ingerenza per quanto 
spetta alla istruzione secondaria e alla sorveglianza in ogni altro 
ramo di educazione, a tutela della morale, dell’ igiene, delle isti- 
tuzioni dello Stato e dell'ordine pubblico. Il Governo che ha 
perduta la causa, può avere una facile rivincita in Parlamento : 
ma è davvero il peggiore abuso che sì possa commettere in libero 
Stato. Imperocchè, a cotesto modo, nessun privato è sicuro contro 
lo Stato, e tornano in vigore quei dill of attinder, la cri sop- 
pressione definitiva è stata considerata in Inghilterra come una 
delle maggiori vittorie della giustizia e della libertà. I tribunali 
hanno giudicato: ma ìl Governo interviene, e con una legge 
impedisce che cotesto giudicato abbia esecuzione, lo distrugge, 
e fa appunto quello che il Magistrato gli ha vietato, contrad- 
dicendo ai propositi più incontestati del fondatore, allora appunto 
che vennero solennemente ed esplicitamente riconosciuti. 

Trattasi di un patrimonio il quale non rende certo meno 
di 110,000 lire l’anno, e quiudi componendosi quasi esclusivamente 
di beni stabili, non può computarsi a meno di tre milioni. Gra- 
vato come è di un onere di 43,620 lire annue per contributo 
fondiario, censi, canoni, assegni vitalizii ed oneri di pii legati, 
lascia per l'amministrazione e l’ insegnamento oltre a 66,000 lire, 
le quali di leggieri potrebbero essere portate a 100,000 da una 
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amministrazione più oculata e meno bisognosa di appoggi par- 
lamentari di quella che il Governo ha mantenuta. Per volontà 
dei donatori del patrimonio si debbono mantenere 34 alunni e 
non vediamo come il Governo possa sottrarsi a questi obblighi 
.3 quali risultano da chiare e precise tavole di fondazione. 

Ora noi crediamo che lo Stato, tutore supremo dell'ordine 
pubblico può mutar la volontà dei fondatori di una istituzione 
lecita, ma a condizione di uniformarsi interamente alle loro in- 
tenzioni. Ora, se male non ci apponiamo, quando si badasse al- 
l'interesse nazioanle, e non a quello di Napoli o di una Con- 
gregazione, d'un ministro o di qualche amministratore, la solu- 
zione non dovrebbe essere cosa difficile, come a troppi sembra. 

L'influenza europea nella Cina è oggi agognata e disputata fra 
la Russia, l'Inghilterra, la Francia, che ivi si fecero valere a colpi 
di cannone ed imponendovi il commercio dell’oppio, dell'alcool e 
delle armi e d'altri agenti distruttivi. L'Italia vi ha ben altre tra- 
dizioni. Marco Polo è adorato in un tempio di Canton, efligiato in 
oro, come un genio benefico; Matteo Ricci ed altri missionarii la- 
sciarono affettuosi e indimenticabili ricordi. Gli Italiani non si ri- 
cordano come vincitori e padroni, ma come benefattori; e lo ve- 
diamo tuttodì, constatando quanta influenza vi esercitano i nostri 
monaci e le suore nostre. Ora, perchè non sì potrebbe riprendere 
nella sua forma primitiva l’idea del Ripa e riportare questo Col- 
legio nella Cina, dove era stato prima fondato, e dove, senza le 
persecuzioni, le invidie e le altre difficoltà sopravvenute sarebbe 
stato mantenuto ? 

Noi insistiamo su cotesta soluzione, con sicura coscienza, seb- 
bene certi che non piacerà ai difensori della Istituzione e non tro- 
verà ascolto in Parlamento. Troppi interessi, pregiudizi, timori, er- 
rori compromettono una soluzione, che sarebbe la più conforme al 
vero interesse della nazione, della civiltà, della religione, che corri- 
sponderebbe agli intendimenti del fondatore. È sorta e si diffonde in 
Italia una e Società per le Missioni italiane »: quale sviluppo alla 
Sua azione nella Cina non potrebbe dare una sovvenzione annua di 
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centomila lire? Scuole importanti si potrebbero fondare a Pechino, a 
Scianghai e nelle altre città dove abbiamo una rappresentanza di- 
plomatica o consolare, e in esse insegnare la lingua italiana e dare 
in italiano e in cinese gli insegnamenti più necessarii. Gli allievi più 
distinti potrebbero venire in Italia, a Torino, nel Collegio internazio- 
nale, a Venezia, presso la scuola superiore di Commercio, a Napoli, 
all’Università, od allo Istituto di Propaganda in Roma, e diventare 
efficaci stromenti per la diffusione della nostra coltura e della nostra 
influenza civile ed economica. 

Né vorremmo coteste scuole o seminarii nella Cina sottratte al- 
l’ingerenza ed alla vigilanza governativa. Mandi il Governo, per cia- 
scheduna, un maestro o direttore suo; e sia imposto a chi ci rappre- 
senta in quelle regioni una assidua ed efficace sorveglianza. Il Go- 
— verno ha presentato alla Camera una proposta di legge per acqui- 
stare a Pechino il terreno necessario a costruire un palazzo; acquisti 
il terreno, costruisca il palazzo, e il nostro rappresentante vigili lo 
sviluppo di una così legittima influenza. La Chiesa e lo Stato pos- 
sano darsi la mano nella Cina senza alcun sacrificio reciproco, per 
un intento comune, intento non solo economico, ma civile, patriot- 
tico, religioso. Non riuscirà difficile provvedere alla sorte di quelli 
tra i preti detta Congregazione che non si sentiranno in grado di 
attraversare l'Oceano e lasciare il bel cielo e il dolce clima di Napoli 
per le pianure dell’Hoangho ele metropoli affollate dal « Fiore del cen- 
tro ». Ma lo scopo del fondatore sarà raggiunto, e mentre Napoli ve- 
drà accresciuti il decoro e l'influenza della sua Università, mentre 
cesserà una amministrazione dispendiosa ed inutile, noi potremo 
raccogliere nella Cina qualche centinaio di giovanetti, educandoli a 
venerare e ad amare insieme la nostra fede e l’Italia nostra. 

Ripetiamo: non ci facciamo alcuna illusione di veder prevalere 
una soluzione così giusta ed onesta, così facile e patriottica. Ma cre- 
diamo che se gli egregi uomini che sono « nell’Associazione per i Mis- 
sionarii » adopreranno ogni loro sforzo a raggiungerla, avranno il 
plauso di tutti gli uomini imparziali e amanti della patria, e sopra- 
tutto la coscienza d'aver compiuto un dovere. Crito. 
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Negli ultimi giorni del mese di Febbraio ebbero luogo a Ge- 
nova le elezioni generali per quel Consiglio Municipale, e il rigul- 
tato fu nella sconfitta dei due partiti moderato-conservatore e cleri- 
cale, i quali non avendo preparato, come doveano fare, una lista unica, 
‘indebolirono le proprie forze. È inutile il riandare le altre cause 
per cui l'esito della votazione favorì il gruppo così detto liberale, 
ma che era poi composto di un’iride di partiti. Si potrà accusare 
la soverchia influenza dell’autorità governativa, la quale a Genova 
non sa mai stare nei giusti limiti, per quanto il nuovo prefetto sia 
davvero una distinta personalità, e questa volta l’ uzione del go- 
verno si riflettesse di più sull’attività di un deputato radicale di- 
venuto, contro ogni principio di governo liberale, commissario regio, 
ad uso dei rivoluzionari Francesi : si potrà accusare l'apatia degli 
elettori, si potrà dire che il partito conservatore è a Genova, da 
qualche tempo, senza capo e senza direzione, e che la lista cleri- 
cale mancava di omogeneità e di quella abilità con cui era stata 
fatta la lista avversaria; ma il gran segreto della sconfitta toccata 
a Genova è il segreto universale, cioè che il pubblico ben pensante 
si stanca di queste lotte amministrative che sciupamo tempo, denari 
e persone, quando poi è noto che ogni tentativo è inutile, e che 
basta un soffio del Governo centrale per rendere impotenti i voti di 
migliaia di cittadini anche quando si tratta dei loro più speciali 
interessi. Forsechè si sarebbe sciolto il municipio di Genova se l'auto 
rità avesse capito che ci erano in Parlamento anche pochi deputati 
che di quel sopruso avrebbero chiesto spiegazioni ? Però non cre- 
da il presidente del Consiglio, il quale in queste elezioni di Ge- 
nova ha voluto soddisfare i suoi amici radicali e coloro che, per il 
vezzo di voltarsi al Sole nascente, si sono staccati dal partito mo- 
derato per unirsi ai radicali, non creda che il suo sistema sia pro- 
ficuo al paese. Se le elezioni politiche che qua e là vanno facen- 
dosi somigliano alle amministrative di Genova, se i nuovi elementi 
del parlamentarismo sono o di radicali, o di gente che si fingono tali 
pur di riuscire, crede egli il presidente del Consiglio di fare bene 
al paese? Non vede che questa apparenza di radicalismo si traduce 
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in piazza coi disordini dei muratori di Roma e degli studenti di 
Pira ecc.? Noi applaudiamo all’energia colla qualo si risponde a 
queste scene, che sanno sempre di rivoluzione, e pensiamo che la 
condotta del Ministero in questi casi è la migliore risposta alle 
accuse di chi volesse eriticare un Ministero conservatore che repri- 
messe simili abusi, ma domandiamo che il Governo, a qualunque 
partito appartenga, dia l'esempio di quella serietà di condotta per 
cui altre nazioni, come per esempio l'Inghilterra, sono tanto ap- 
prezzate, ed altre, come la Francia, sono eosì compatite. Gravi im- 
barazzi economici inceppano i nostri bilanci. Queste difficoltà si 
riassumono in tre grandi quistioni: la quistione finanziaria, la qui- 
stione bancaria, la quistione ferroviaria. Tutti i partiti che sono 
andati al potere, ma in specie quello che vi domina da dodici 
anni, non hanno saputo mostrarsi nelle quistioni economiche te- 
naci così da non far sorgere molte diffidenze e nel pubblico e al- 
l'estero. Vi rimediano adesso i tre uomini, i quali seggono ai 
dicasteri delle finanze e del tesoro, dei lavori pubblici, e del- 
l'agricoltura e commercio? Già la facile condiscendenza colla 
quale il primo e l'ultimo di questi ministri, cioè il Magliani ed il 
Grimaldi, dopo esserai per lunghi anni dichiarati amici del princi- 
pio di libertà, hanno ceduto ai sostenitori del protezionismo, fa 
dubitare completamente della loro attitudine a scongiurare i mali 
che ci opprimono: ma ora vi si aggiunge qualche cosa di più grave. 
Nella quistione relativa ai provvedimenti bancarii si rivela un tacito 
accordo delle banche minori onde scalzare quella, che fino ad oggi 
fu chiamata la previdente soccorritrice del Governo, l'antica Banca 
Nazionale : nella quistione relativa ai provvedimenti ferroviarii si 
agita impunemente la quistione regionale, facendo all'integerrimo 
ministro dei lavori pubblici motivo di lode o di biasimo la sua at- 
tività nei diversi progetti di Jegge, secondo la posizione topografica 
la quale i diversi tronchi occupano. 

Nella necessità infine di nuovi provvedimenti finanziarii, quelli 
proposti dal Ministero, appaiono da lui così poco sostenuti, e soste- 
nibili, che non vi sarebbe da meravigliarsi se venissero poi dallo 
stesso ancora o modificati o ritirati. E tutto questo mentre il paese 
trepidante lavora, e paziente ed attento mira all'opera del Governo. 

Di fronte a tuttociò, un'apatia inusitata nella Camera, un'indif- 
ferenza inesplicabile nel capo del Gabinetto fanno viemeglio com- 
prendere come non ci sia vero affiatamento tra i deputati della 
maggioranza, e come nessun concetto domini o diriga il loro indi- 
rizzo politico. Con intrighi 6 mezze misure si eliminano le opposi- 
zioni al Magliani, il quale, come il Grimaldi, appare in seconda li- 
nea quando le differenti quistioni spettanti al suo dicastero ven- 
gono raccomandate dagli interessati, e così alternando trascorrono 
i giorni e le settimane senza concludere ad un lavoro reale e pro- 
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ficuo. Non sono davvero queste le sperate conseguenze dell’onergia 
di un uomo, a cui tanti si erano inchinati; che se vi si aggiunga 
la condizione a cui si trova ridotta l’armata d'Africa, inerte e 
sacrificata per l’abilc inazione dei nemici, se vi si aggiunga il 
pensiero degli avvenimenti che si succedono all’estero e che ag- 
gravano sempre più le probailità di complicazioni future, nelle 
quali il nostro paese sarà pur troppo coinvolto, riesce difficile con- 
solarsi di vedere le cose nostre abbandonate ad un partito senza 
vigore, com'è quello che da dodici anni ci dirige, mentre per le 
loro opinioni conservatrici sono tenuti lontani dal Governo uomini 
come l'ambasciatore italiano a Parigi, del quale gli stessi organi 
della Sinistra dovettero in questi giorni riconoscere gli eminenti 
servigi resi anche di recente alla patria. 

In pochi giorni abbiamo avuto la malattia e la morte di Gu- 
glielmo il Vittorioso primo imperatore di Germania, nostro il- 
lustre alleato. Gli succede quella simpatica figura dell’augusto ma- 
lato che a tanti titoli può dirsi vero nostro amico ; e davvero che 
l’Italia si è unita al suo Re, quando, con una rapida decisione, esso 
ha voluto fare anche un lungo e precipitoso viaggio per andure ad 
abbracciare il nuovo sovrano. Ma noi, fermi ad un programma 
antico e che temiamo venga un giorno che se ne rimpianga l’ab- 
bandono non vorremmo che a questi avvenimenti, i quali certo 
confermano la solidità delle alleanze italiane, facessero contrasto 
tanti piccoli incidenti, che inaspriscono e rendono permanente 
lo stato di irritazione che esiste tru noi ed i nostri vicini. Non 
entriamo in un campo non nostro e solo aggiungiamo un pen- 
siero. In tutto il dibattito europeo, anzi mondiale, non possiamo nè 
dobbiamo dimenticare e come cattolici e come Italiani la influenza 
di Colui che solo potrobbe, e certo potrà, appianare molte quistio- 
ni. Come accennava or fanno alcuni giorni all'Accademia delle 
Scienze Morali di Parigi il nostro illustre amico Eugenio Rendu, 
il Censorium di tutti i grandi interessi mondiali, l'arbitro, il giu- 
dice, il pacificatore potente è al Vaticano, e di là esso consiglia, 
impera e benedice. Esso saprà certo pacificare i popoli pur non 
offendendo i loro sentimenti nazionali, e ad Esso è destinata una 
missione della quale nessuna più grande si è data al mondo; 
e che ispirandosi a concetti ristrettissimi male saprebbero intendere 
coloro che, amici o nemici, la riducono al governo di pochi palmi 
di terreno. N. 
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Estera. 


Li 


Somwario, — L3 morte dell’imperatore di Germania. — Gran vuoto lasciato 
nel mondo da Guglielmo I. — Condizioni fra le quali sale al trono il 
suo successore. — Speranze e timori. — L'ultima fase della quistione 
di Bulgaria. 


Un avvenimento atteso da lungo tempo, ma appunto per ciò 
creduto inen prossimo di quel che fosse in realtà, ha gittato nella 
scorsa quindicina la più profonda commozione in tutto il mondo 
civile. Dopo una sequela di miglioramenti e di peggioramenti alter- 
‘nativi, il 9 corrente, alle ore 8 ‘/, antimeridiane, l’ imperatore Gu- 
glielmo I di Germania rendeva l’anima al Creatore. Suo figlio, 
venuto a cercare nel dolce clima della nostra Riviera qualche ri- 
.storo alle sofferenze cagionategli dal tremendo morbo che l'incolse 
da più d'un anno, a tale notizia abbaudonava senza indugio San 
Remo per recarsi a cingere nella capitale de’ suoi Stati la Corona 
che passava naturalmente su) suo capo, e «ssumeva il nome di 
Federico III. é 

Questo avvenimento e le circostanze fra le quali accadde, erano 
ben atti na suscitare, non solo in Germania, ma in tutti ì pacsi, 
riflessioni e commenti di ogni natura. La carriera mortale dell'im- 
peratore estinto, le condizioni personali del suo successore, l'in- 
fluenza che il passaggio della Corona dall'uno all’altro dovrà eser- 
citare in Germania e in Europa, sono altrettanti punti intorno ai 
quali certamente la polemica non potrà cessare in breve. 

I giudizi portati da quasi tutta la stampa de' varii paesi sopra 
Guglielmo I, non sono molto dissimili fra loro. Ed Invero, i fatti 
.della sua lunga vita furono tali, da non lastiare nè ad amici nè ad 
avversarii largo campo di travisarli. Dalla prima gioventù fino alla 
più tarda vecchiaia, Guglielmo I diede un raro csempio di fedeltà 
nelle proprie convinzioni, di coerenza nei proprii atti, di fermezza 
‘nel raggiungimento de’ proprii fini. Nato il 22 Marzo 1797 dal Re 
Federico Guglielmo II], egli giunse ancora in tempo a prender parte 
al gran dramma che segnalò il principio del nostro secolo, com- 
battendo nelle file dogli allcati contro Napoleone 1; e fin d'allora 
venne educando la mente a principii di governo che non abbandonò 
più. Nel 1840, morto suo padre e salito al trono suo fratello pri- 
mogenito Federico Guglielmo IV, il quale, benchè ammogliato da 
diciassette anni, non aveva figli, egli diventò princi; e ereditario ; 
e in tale qualità incominciò ad esercitare non lieve influenza sopra 
la politica della sua patria. Caldo fautore dell'autorità reale, egli, 
pur mantenendosi nei debiti confini, avrersò fin d'allora le conces- 
sioni liberali fatte dal fratello; ma non riuscì a far prevalere i 
suoi concetti se non dopo il 1848, quando l’esperienza ebbe dimo- 
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strato che le concessioni via via fatte dal Re, lungi dall’appagare 
il partito liberale, avevano soltanto aperto l’adito a domande sem- 
pro più ardite, le quali minacciavano dalle basi le prerogative della 
Corona. Avvenuta la rivoluzione di Berlino, durante la quale Gu- 
glielmo, che non aveva mai fatto mistero del suo modo di pensare, 
dovette per qualche tempo cercare rifugio in Inghilterra, e inco- 
minciata in Prussia, come in tutta Europa, la reazione contro il 
movimento del 1848, egli vide ad un tratto accresciuta la sua au- 
torità e accolti i suoi consigli. Nel 1849 comandò le milizie spedite 
dalla Prussia a domare l'insurrezione nel granducato di Baden; 
indi fu nominato governatore generale delle provincie del Reno, e 
comandante la fortezza federale di Magonza. Neppure allora però 
egli andò intieramente d’ accordo col fratello, che cercò invano 
d' indurre a prendere le parti della Russia durante la guerra di 
Crimea; ma nel 1857, ammalatosi il Re di quella malattia che 
doveva condurlo quattro anni dopo alla tomba, Guglielmo, divenuto 
reggente, potè imprimere al Governo quell’ indirizzo che da lungo 
tempo vagheggiava, e che sostanzialmente mirava a due fini: cioè 
ad accrescere l' autorità della Monarchia all’ interno e la potenza 
dello Stato all’ estero. In questo programma, che era personale a 
lui, egli persistette, non solo dopo avere il 2 Gennaio 1861 assunto 
anche per titolo il Regno, ma fino alla morte, con invitta costanza 
e con esito maraviglioso. Non è qui il luogo di raccontare nè la 
lotta da lui sostenuta contro le Camere fino al 1866, nè le cure 
tenaci date all’esercito ed alla marina, nè la guerra contro la Da- 
‘nimarca, dalla quale sorsero la lotta contro !’ Austria e la rovine 
del veechio edificio della Confederazione germanica, nè la invasione 
della Francia e il ristabilimento dell'impero tedesco, nè finalmente 
la politica dell’ impero medesimo dopo il 1871. Questi sono fatti 
che vivono nella memoria di tutti, e per narrarli oecorrerebbero 
volumi. Qui basti far osservare come, qualunque sia stato il con- 
corso che un gran ministro e un generale fore’ anco più grande 
prestarono all'opera del Sovrano che portò la Germania ad un 
grado di potenza senza precedenti nella storia, l’opera personale 
di lui non può in alcun modo venir trascurata, e giustifica piena- 
mente la commozione che la uotizia della sua morte sparse nel 
mondo intero. 

Nè meno giustificati sono i commenti a cui diedero origine le 
condizioni personali del nuovo imperatore. Quantunque da ogni 
parte si facciano voti per il pieno ristabilimento in salute di Fede- 
rico III, e quantunque l'esito del suo lungo viaggio abbia raffor- 
sato la speranza in una guarigione non troppo lontana, pure è ben 
naturale che il mondo si preoccupi dell’ eventualità che egli possa 
venire almeno temporaneamente costretto a lasciare ad altri la so- 
stanza del potere, pur conservandone l’ apparenza. Tali preoccupa- 
zioni, che a taluno parvero irriverenti, sono invece un'altra prova del 
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grande concetto in cui da tutti si tiene l' attuale imperatore. Fe- 
derico III ha oramai fatto le sue prove: egli ha dimostrato al 
mondo come al valore militare, che rifulse in modo così splendido 
su i campi di Boemia e di Francia, egli congiunga la moderazione 
e il senno nelle cose civili e l' animo di un vero filosofo cristiano : 
quindi è ben giusto che î popoli attendano da lui benefizi corri- 
spondenti ad un passato che altri non potrebbe ancor vantare. 

Fra tali benefizi, il più prezioso che si spererebbe dal regno 
di Federico III, sarebbe la conservazione della pace. Egli già 
possiede un tale patrimonio di gloria, da poter accettare senza 
timore di esser frainteso il titolo di pacifico datogli da un giornale 
inglese ; egli inoltro ha mostrato in più d’un’occasione di cono- 
scere come la sola gloria militare uon basti ad assicurare la feli- 
cità dei popoli. Sotto questo aspetto, la sua presenza sul trono è 
certamente una garanzia di pace così eflicace, da compensare qua- 
sì l' influenza personale onde suo padre godeva presso alcune po- 
tenti Corti europee. Possano le nobili intenzioni di lui trovare eco 
in tutte Je persone di buona fede, sì in Germania, sì al di fuori! 
Possano i propositi da lui annunziati ne' suoi primi proclami trovare 
pieno riscontro nei fatti e assicurare fin dove può giungere il potere 
dell’ uomo la folicità della Germania, e la quiete dell’ Europa! 

L’ avvenimento che riempì la nazione tedesca di un cordoglio, 
al quale si associarono tutte le altre e particolarmente 1’ Italia, 
assorbì in questo periodo quasi tutta la pubblica attenzione. Tut- 
tavia esso non ci deve far perdere di vista ciò che avviene in 
questi giorni altrove, come l’inattesa crisi ministeriale in Rume- 
nia, la misura disciplinare presa in Francia contro il generale 
Boulanger, e sopratutto la campagua diplomatica ora appunto 
impegnate in Bulgaria, la quale potrebbe avere conseguenze 
gravi. Accennammo nella passata rassegna alla note non a guari 
diretta dalla Russia alla Turchia per invitarla, nella sus qualità 
di alta sovrana, a proclamare la decadenza del principe di Cobur- 
go. Contrariamente all’ opinione comune, il passo del Gabinetto 
russo, appoggiato dalla Germania e dalla Francia, trovò favorevole 
accoglienza presso la Porta, che si affrettò a pubblicare un 
decreto col quale si dichiara illegale la presenza del principe Fer- 
dinando a Sofia. Dal canto suo, il Governo bulgaro pare deciso a 
non tenor conto delle ingiunzioni della Turchia ed a resistere, an- 
ehe colle armi, ad un intervento straniero. Fra il Governo turco, 
appoggiato da tre grandi potenze da un lato, e il piccolo princi- 
pato di Bulgaria dall'altro, la partita non è davvero uguale , tanto 
più che il principe Ferdinando non sembra troppo cordialmente 
sostenuto nemmeno dalle altre grandi potenze; ma nissuno può dire 
che cosa nascerebbe qualora la Turchia, per dar esecuzione al suo 


recente decreto, si avvisasse di usare altre armi che le minaccie e i 


proelami. P. 
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— Si pubblica in Firenze, Via della Forca N.* 8, un periodico mensile 
illustrato, La Terra Santa, che ha lo scopo di promuovere in Italia 
gl’interesi cattolici della Palestina. In esso, oltre le notizie giornaliere, 
si trovano importanti articoli relativi alla storia e alla geografia biblica, 
non meno che a tutte le scoperte che si stanno facendo in Palestina 
dalle società archeologiche, e che tanto aiutano lo studio delle sacre 
scritture. ll periodico serve pure di organo delle pubblicazioni della 
Società Italiana pei pellegrini in Terra Santa, dando avviso della par- 
tenza delle carovane e recando notizie del pellegrinaggio. Di più 
‘colle sue incisioni pone sott'occhio nel modo più fedele le vedute di 
quei luoghi e di quei santuari venerandi. L'opera si raccomanda 
dunque da sè medesima presso tutti i cattolici, ma più specialmente 
presso gli ecclesiastici, e non le fa davvero ostacolo il prezzo di as- 
sociazione che si ristringe a sole lire quattro annue. 

— Ai numerosi ammiratori del Rosmini segnaliamo un importan- 
te studio del signor Fr. Saverio Kraus intorno alla vita e alle opere 
del filosofo roveretano, che viene alla luce nella Deutsche Rundschau. 

-— Ill Bullettino della Sezione Fiorentina della Società Affricana 
d’Italia nel suo numero 8° del volume 3° pubblica una conferenza del 
deputato Odoardo Luchini sul Problema Coloniale. 

— Le notizie degli scavi dello scorso Ottobre, or ora pubblicate ne- 
gli Atti dei Lincei, contengono cenni assai interessanti di ritrovamenti 
di suppellettili d'argento e di libelli in Pompei. 

I libelli sono tre e consistono in tabelle cerate, che contengon con- 
tratti nei quali intervengono Dicidia Magaris e Poppea liberta di Pri- 
sco. I due primi contratti risguardan la vendita di schiavi, il terzo un 
obbligo di pagamento di 1450 sesterzi. 

‘L'anno è certo in due libelli ed è il 61 d. C. 

Scoperte interessanti avvennero pure: di una terramara al poggio 
della Gaggiola, e di altra a S. Maria Villiana nel comune di Porretta ; 
e di tombe etrusche nel cimitero di Perugia. 

—Anni sono il congresso storico a Torino votava lo studio della to- 
pografia delle regioni dell’Italia superiore all'epoca romana. 

Il prof. Ermanno Ferrero di Torino ha già incominciato l’attua- 
zione di questo studio, rintracciando e descrivendo la strada romana 
da Torino al Monginevro. 
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La sua memoria, inserta negli atti dell’Accademia delle scienze 
di Torino, è stata pubblicata in estratto dall'editore Loescher. 

L'erudizione classica, la pubblicazione di iscrizioni e cimelii ine- 
diti, il commento di quelli già noti, rendono assai importante la mo- 
nografia del dotto studioso. 

— Pel concorso del 1887 al premio Ravizza si propose: 

ll crescente spirito di associazione quali mutamenti essenziali in= 
trodusse, ed accenna introdurre nella vita pubblica e nella privata ? 
E a temerne aflievolimento alla personalità, alla libertà individuale, 
al sentimento morale e alle norme del dovere? » 

Furono due soli i concorrenti. 

Non potè proporsi alcun premio; ma il tema alla Commissione parve 
di tale importanza e attualità, che lo ripropose pel concorso che sca- 
derà col novembre 1889, portando il premio da L. 1000 a L. 2000. 


Vi può concorrere ognuno, eccettuati i membri della Commis- 
sione. 


— Nel fascicolo di Febbraio della Rivista militare italiana si leg- 
ge la relazione del tenente generale Pallavicini sulle grandi manovre 
eseguite nella scorsa estate sotto la sua direzione ip Emilia dall’eser- 
cito italiano. 

— La Revue des deux Mondes, la Nouvelle Revue e la Contempo- 
rary Review dedicano parcechie pagine dei loro ultimi fascicoli all’ esa- 
me delle Memorie di Garibaldi. Autori dei tre articoli sono i signo- 
ri Valbert, Rod e Blind. 

— Togliamo dal N. 10190 (24 febb. 1888) della Perseveranza i se- 
guenti particolari della sentenza pronunciata dalla R. Corte d'Appello di 
Milano, il giorno 23 dello scorso febbrajo, nel processo per diffamazioni 
ed ingiurie, intentato all'Osservatore Cattolico ed alla Rivista Italiana 
dal Prof. Antonio Stoppani. 

a La sentenza abbatte tutte le opposizioni sollevate dagli appellanti 
circa le ordinanze del tribunale. Passa di poi ai fatti. In merito alla 
lettera diretta dall'abate Stoppani alla Sapienza, nel 1880, nella 
quale l’autore deplorava gravi disordini nel Clero e nei Seminari, la 
sentenza rileva che anche prima di questa lettera lo Stoppani fu at- 
taccato dall'Osservafore, e che questi rispose di poi alla lettera me- 
desima con parecchi articoli ingiuriosi e col famoso pellegrinaggio al 
S. Crocifisso di Como, del quale pure si ,rofittò per insultare l'abate 
Stoppani. « In seguito la sentenza si estende a quanto avvenne, per opera 
dell’Osservatore Cattolico e della sua figlia, la Rivista Italiana, circa 
le opere dello Stoppani Zl Doyma e gl'Intransiyenti. Passa in rassegna 
molte frasi incriminate, quali per es.: il mestiere vile dello Stoppani, che 
incrudelisce cogli spiriti immortali, le ipocrisie (), le sue basse e turpi 
passioni dell'odio, la sua impudenza (!), le sue pagine villane, bu- 
giarde, invereconide ; lo Stoppani segnalato come mistificatore, che si 


NOTIZIE 307 


fa l'eco della canaglia, che razzola nell'immondezzajo del giornalismo 
più abbietto e nel passaglianismo ; lo Stoppani della transigenza di Giuda 
colla Sinagoga per vendere Gesù Cristo ; il chiacchierone, il Fanfulla, 
il ciarlatano dal fiato pestilenziale, ecc., ecc. 

e La Corte dichiara che non deve occuparsi delle questioni agitate, 
ma solo dei fatti quereltti. Ammette Ja libertà di discussione, ma fino 
ai limiti voluti dalla legge circa ii diritto privato, che vuole e deve 
essere rispettato. Negli articoli dell'Osservatore e della sua Rivista, 
non si ravvisa che l'intento di assalire l'abate Stoppani, di colpire la 
sua persona, di attribuire al sacerdole l'animo di scrivere per fini ri- 
provevoli. Lo scopo velencso «dell'Osservatore si manifesta colla succes: 
sione di molti articoli, nei quali si deve escludere ognî idea di polemica, 
per constatarvi l’acrimonia, l'animo e il proposito d’ingiuriare l'abate 
Stoppani. e Siamo al punto del famoso epigramma, che attribuisce allo 
Stoppani l'abitudine di salare la messa e il breviario, e finisce con Giu- 
da, cella mopsa e con altre cose consimili. Qui la sentenza constata la 
dedica dell’epigramma fatta per suo conto allo Stoppani dall'Osservatore 
e nota come sarebbe stato suscettibile di querela per falso. Passando 
ai tradimenti attribuiti dall’Osservatore all'abate Stoppani, la corte ri- 
leva che sono i fradimenti del sacerdote, che non dimentica di essere 
buon cittadino, e che ricorda di avere una patria e di adempiere i do- 
veri ad essa inerenti. L'insulto, dice la sentenza, è gettato a piene 
mani sulla persona di un sacerdote, che è scienziato e docente di- 
stintissimo. 

e Sulla remissione accampata dalladifesa : 

e Le opere dello Stoppani sono opere serie e d’indole religiosa ; 
opere di un vero ministro di Dio, che vede i danni delle dissensioni 
causate dagl’intransigenti. Le sue frasi generiche di perdono si devono 
interpretare nel senso generale e religioso dell’autore. 

a Sulla ritorsione ; 

« Non è ammessa nè per l’Albertario, nè per l’Osservatore. Lo 
Stoppani fu assalito prima della pubblicazione della sua lettera alla 
Sapienza. Inoltre lo Stoppani raccontò fatti veri, e di poi, nelle sue 
opere, fece un quadro generale della stampa cattolica cattiva, riferen- 
dosi ad una istanza di parecchi Vescovi sull'urgente bisogno di una 
repressione di questa stampa, segnalata come una nuova piaga della 
Chiesa. Infine, dice la sentenza, elevatissima sempre, lo Stoppani ha se- 
gnalato un male sociale, che è la stampa intransigente. Citanilo parecchi 
brani del Dogma e degli Intransigenti, la Corte constata lo scopo ob- 
biettivo, nobile. impersonale e generale delle opere dello Stoppani, e il 
loro carattere universale. 

« Ravvisato sempre l'animus injurandi dell’ Osservatore e della 
Rivista, la Corte passa ai danni, soffermandosi specialmente sulla per- 
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sistenza delle ingiurie. Rejetti quindi tutti i motivi addotti dalla difesa,. 
la Corte così si pronuncia : 

« Conferma per gli effetti penali la sentenza del tribunale, colla 
quale sono dichiarati colpevoli il gerente Colnago di libello famoso e 
di ingiuria, i gerenti Castiglioni, Omarini e Mariani e il sac. Alber- 
tario d’ingiuria mediante stampato. Per questa sentenza furono con- 
dannati il primo al carcere per un mese ed alla multa di L. 51; il 
sacerdote Albertario alla multa di L. 200; gli altri a quella di L. 51 cia- 
scuno. Riduce però pel Colnago la pena doppia a quella della multa di 
L. 250, e rettifica, quanto al Castiglioni, nel senso ch'egli pei N. 103 
e 106 è colpevole soltanto come complice del sacerdote Albertario. 

a Condanna Colnago, Castiglioni, Albertario ed Omarini (gerente 
della Rivista) al pagamento delle spese processuali di primo e di secon- 
do grado. Seguono poi le disposisioni sulle domande civili. 

— L’Abbate Mailland tradusse in Francese e pubblicò dall'editore 
Lecoffre di Parigi i racconti del Cardinale Alimonda che hanno per ti- 
tolo: Dall’alba al Tramonto. 

— lcanonici Labis 6 Delvigne hanno tradotto, ed illustrato con note 
e pubblicato a Lille dall'editore Desclèe un primo volume della Storia 
Civile e Religiosa dei Papi del Chiarissimo monsignor Audisio, il vo- 
Jume uscito comprende. « I Papi sotto gli imperatori pagani ». Per chi 
fu amico dell’illustre prelato Piemontese e lesse la sua bellissima Storia 
dee essere questa una felice notizia. 

— Nonostante che non si possa convenire in tutte le opinioni del Si- 
gnor Greard membro dell'accademia di Francia, tutti i giornali anche 
di opinioni severissime constatano l’importanza dei suoi scritti ora 
raccolti in quattro volumi dall'editore Hachette e che hanno per uHiolo: 
a Education et Instruction ». 

— Dal Sabato quattro Febbraio esce a Parigi una Samedi Revue 
ad imitazione dell’Echo di Berlino del Saturday Review di Londra, e 
della Revue Bleue. Dall'elenco dei primi collaboratori si deduce che essa 
abbia un carattere spiccatamente conservatore ma antirepubblicano. 

— La libreria Berger-Levrault di Parigi ha messo in vendita un 
interessante volume del signor Paolo Deschanel, deputato alla Camera 
francese, intitolato: Les intérets frangais dans VOcéan Pacifique. Il 
Deschanel, com'è noto, è caldo fautore della espansione coloniale del 
suo paese, e anche recentemente cercava di eccitare su questa via i 
suoi colleghi del Parlamenlo, ricavando da questo periodico e additando 
loro i resultati ottenuti dalla nostra nascente Associazione per soccor- 
rere i missionarii italiani all'estero. 

— Presso l'editore Pichon di Parigi è venuto alla luce un grosso 
volume di studi di legislazione comparata sulla quistione ella rap- 
presentanza proporzionale. 
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-- Nel 3. fascicolo 1888 della Historische Zeitschrift di Monaco, il 
signor Niese tratta della fondazione di Roma ; nel numero di Marzo del- 
la Biblivtheque universelle di Ginevra il signor O. Mereu discorre della 
giustizia in Italia. 

— Le Directoire et la Maison de Savoie è il titolo di uno studio 
pubblicato dal signor Lodovico Sciou nell'ultimo fascicolo della Revue 
des Questions historiques. 

— 1 primo fascicolo del 1887 della rivista intitolata : Zestschrift 
fsir die Staatswissenschaft che si stampa a Tubinga, contiene fra gli 
altri due studii dei signori Ellinger e Schaeflle, quello sulle fonti an- 
tiche della politica del Machiavelli, questo sulla politica coloniale del- 
la Germania. Intorno al Machiavelli, segnaliamo inoltre un articolo 
di F. Perrens nell'ultimo numero della Nouvelle Revue. 

— La Fortnightly Review del corrente mese pubblica articoli del 
Lilly sopra la morale di Spencer, del Monkswell intorno alla coloniz- 
zazione di Stato, e del Salmon sopra i servigi domestici in rapporto 
colla democrazia. : 

— Nell'ultimo numero della Nineteenth Century notiamo un im- 
portante lavoro di S. E. il Cardinale Manning sul pauperismo in 
Londra. 

— Il giorno 8 corrente spirava quasi improvvisamente in Roma 
S. E. il Cardinale V. Vladimiro Czaki, uno dei membri più influenti del 
Sacro Collegio. Era nato a Poryck in Polonia il 16 aprile 1834. Fu 
successivamente segretario delle Congregazioni degli Studi e degli Af- 
fari ecclesiastici straordinari e nunzio a Parigi. Aveva ricevuto la 
porpora il 25 settembre 1882. 

— Il Senato ha testè perduto due dotti membri nelle persone dei 
professori Camillo Ferrati e Fedele Fedeli, che godevano di bella fama 
uno nelle scienze matematiche, e l’altro nella medecina. 

— Sui primi del mese moriva pure in Roma in giovanissima età 
il conte Giacumo Savorgnan di Brazzà, fratello del celebre esploratore 
dell'Africa occidentale e già ancor egli viaggiatore di molta riputazione. 
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Si accentua sempre più la divergenza di opinioni tra il Mini- 
stero e la Commissione incaricata di osaminare il progetto di legge 
sui provvedimenti finanziari proposti dall’on. Magliani. È avvenuto 
quello che naturalmente era da attendersi cioè la crescente difficoltà 
per il Ministro della finanza di mantenere l'equilibrio tra le pas- 
sate e recenti sue dichiarazioni e la confessione di nuovi bisogni 
del bilancio. Il Parlamento non può dimenticare che l’on. Ministro 
nella esposizione finanziaria pronunciata alla Camera meno di tre 
mesi fa, fece ogni sforzo per dimostrare chele condizioni del bilancio 
non erano così gravi come alcuni affermavano, e per difendere la 
propria condotta passata; era naturale che il Ministro, non avendo 
il coraggio di disdirsi e di confessare i propri torti, pur piegandosi 
alla volontà del Presidente del Consiglio che voleva assicurato il 
pareggio, cercasse in pari tempo di conciliare la domanda di nuove 
entrate colle rosee previsioni che aveva recentemente e solenne- 
mente fatte al Parlamento ed al paeso. La relazione pertanto che 
domanda nuove entrate è un’arma contro lo stesso Ministro, perchè 
in essa più che esservi la chiara dimostrazione dei bisogni del bi- 
lancio, vi è necessariamente tentata la difesa dell'operato del Mi- 
nistro malgrado le nuove domande di entrata. 

Il Ministro infatti dichiara che occorre veramente 52 milioni di 
nuove imposte per equilibrare il bilancio, ma poi, dai provvedimenti 
che propone, intende ricavarne 58 milioni; per conservare poi la 
stessa formula adoperata negli ultimi anni aggiunge che questi bi- 
sogni del bilancio non sono che transitori, ma si affretta a so0g- 
giungere che se i provvedimenti sono durevoli « la maggiore en- 
trata permanente di 70 milioni serviva in ogni caso a rafforsare il 
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bilancio ; il che è assolutamente necessario per gli scopi ed i bi- 
sogni di un prossimo avvenire, che furono dimostrati nella csposi- 
sione finanziaria ». 

Ora la Commissione non può a meno di trovare strano questo 
modo col quale vengono trattati i contribuenti : il bisogno esistc, 
ma si dichiara che è transitorio ; però i provvedimenti si doman- 
dano permanenti perchè in ogni caso serviranno ai bisogni futnri. 
Mai vennero trattate con altrettanta leggerezza le questioni di fi- 
nansa, e mai un Ministro osò rivolgersi al paese con più contrad- 
dittorie dichiarazioni. 

Ha quindi, a nostro modo di vedere, vera ragione la Opinione 
che conclude un suo articolo sopra questo argomento domandando 
« Non è lo stesso ministro che negò e poi propose l’abolisione dei 
decimi, e ora ne richiede il ripristinamento ? che si negò ad ogni 
dazio sui cereali, ed ora lo ha portato a 5lire ? che ha sempre ne- 
gato negli ultimi anni che le condizioni del bilancio peggioravano? 
ché due mesi or sono dichiarava ancora non occorrere che 25 mi- 
lioni, e oggi a un tratto si accorge che ce ne vogliono 70? — Dov'è 
dunque la responsabilità del passato? Dove la verità del presente ? 
Quali le garanzie per l'avvenire ? » 

= Il Direttore generale della Banca Nazionale nel Regno 
nella seduta del 29 febbraio u. s. ha letta agli azionisti la relazione 
sull'esercizio 1887 dell'Istituto. Ne riassumiamo brevemente i dati 
principali. 

La media circolazione coperta da un terso di riserva e che 
viene chiamata produttiva è salita a 529 con una eccedenza sul li- 
mite stabilito dalla legge 1874 (che è di450 milioni), di 79 milioni. 
Però la Banca in media ebbe nelle sue casse circa 32 miliuni di 
biglietti di altre banche per cui la eccedenza effettiva della Banca, 
detraendo i biglietti degli altri Istituti, rimarebbe di 47 milioni; 
nell’anno precedente era stata di poco più di 5 milioni e mezzo. 

Nel 1836 i vagli cambiari gratuiti e con provvigioni emessi, 
avevano importata la cifra di 2814 milioni, nel 1887 questa cifra fu 
superata per quasi 250 milioni poichè i vaglia gratuiti emessi sali- 
rono a 3012 milioni, quelli con provvigione quasi a 50 miliovi. 
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Le operazioni di sconto hanno continuato nella via dell'aumento, 
poichè diedero le seguenti cifre : 

1887 effetti N. 1,545,186 per L. 8,158,989,083 
18868 n» » 1,390,559 n 2,847,591,044 
aumento 154,627 311,398,039 

Le operazioni di anticipazione presentano pure un sensibile 
aumento da 96 milioni nel 1886 a 176 milioni nel 1887. 

Le cambiali cadute in sofferenza durante l'esercizio rappresen- 
tano poco più di 8 milioni di lire, ed i ricuperi circa 2 milioni. 

Aumentata è anche la cifra dei fondi pubblici e valori di pro- 
prietà della Banca da L. 97,820,353 a L. 105,130,288. 

Al credito fondiario della Banca vennero presentate durante 
l’anno 1887 domande di mutui ìn numero di 1776 per L. 97.238.000 
e 61 per L. 7.461.000 di aperture di conti correnti. Le domande di 
mutui e conti correnti fondiari rimaste a trattare alla fine di di- 
cembre 1886, unite a quelle presentate nel 1887, sommavano com- 
plessivamente a N. 4446 per L. 251.731.000. Tali domande ebbero 
il seguente esito: 


Contratti stipulati definitivamente N. 1511 per L. 74.476.000 
Domande ritirate dai richiedenti N. 420 « L. 29.406.500 
” respinto da Comitati N. 348 « L. 12.573.500 

n° rimaste a trattare N. 2167 » L. 122.920.000 
Riduzioni di somme « » L. 12.355.000 


Gili utili netti, compreso il residuo utili del 1886, raggiunsero la 
somma di L. 18.800.000 che furono distribuite per L. 86 per azioni 
sia interessi e dividendi, per L. 1.292.000 al fondo di riserva, per 
L. 100,000 a beneficenza, per L. 50.000 alla Cassa di Previdenza, 
per gli impiegati, e per L. 170.160 a conto nuovo. 

La Compaguia per il Canale di Panama emette la terza serie 
di 350.000 obbligazioni portanti il frutto di L. 30 annue, emesse a 
L. 460 e rimborsabili a L. 1000. Una ingegnosa combinazione ri- 
chiama l'attenzione su questi titoli. Le 460 lire versate dì ogni ob- 
bligazione sarsnno divise in due parti, una parte di L. 389.72 sarà 
usata dalla Compagnia per i lavori, l’altra parte per L. 70.28 sarà 
versato ad una Società da costituirsi per essere impiegata in ren- 
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dita francese ed &ssicurare colla capitalizzazione degli interessi il 
rimborso delle obbligazioni a L. 1000; tale Società sarà formata da 
tutti i sottoscrittori della terza serio di obbligazioni. Così i porta- 
tori delle nuove obbligazioni diventerebbero creditori non solamente 
della Compagnia del Canale di Panama, ma, in quanto al rimborso, 
anche delle rendite francesi: se il 3 per cento può essere acqui- 
stato al prezzo di 100 lire, l’ammortamento si farebbe in 99 anni. 

La morte dell'Imperatore Guglielmo produsse sulle Borse un 
effetto contrario a quello dai più presagito; si ebbero aumenti che 
diventaronn tanto più notevoli quanto maggiori furono le assicura- 
zioni di puce dati dal nuovo Imperatore. Anche tra la Francia e 
l’Italia sembra ora determinarsi una corrente di migliori rapporti, 
sebbene vi sia continua contraddizione tra i fatti e le parole. Le 
speranze di un periodo di tranquillità vanno però aumentando no- 
tevolmente, ed il mondo finanziario si sonte più rinfrancato a rag- 
giungere quelle mete a cui da tanto tempo aspira. 

Esaminando pertanto i corsi delle Borse troviamo in condizioni 
molto migliori il consolidato italiano che era quotato a Genova 
96.10, a Milano 96, a Torino 96,05, a Firenze 96.20, a Roma 96.10, 
a Parigi si giunse fino a 94.30, a Londra 93, a Berlino 93.90 

Il Consolidato francese 4 e mezzo per cento circa a 106.80, il 
3 per cento ammortissabile a 85.95, il 3 per cento perpetuo a 82.85; 
il Consolidato inglese a 102 °/,; la Rendita austriaca in carta 77.50, 
in oro a 108.70; la Rendita turca a Londra a 4. 

Nei Valori Bancari si ebbe fiacchezza : la Banca Nazionale 
2120, il Mobiliare 990 (ex coupon di L. 26); la Banca Generale 
671.50, il Banco di Roma 770, le Banche Romane 1130, la Banca 
di Torino 782, la Tiberina 502. | 

Le Asioni Meridionali da 715 a 788, le Mediterranee da 608 
a 610, le Immobiliari 1170. 

I cambi sono un po’meno aspri; su Francia 101.65; su Lon- 
dra 25.56; Francia sull'Italia 1 7,,; su Londra 25.29 '[,; Vienna 
su Londra 126.95. 
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PaoL1 BALDASSARRE, Delle servitù personali secondo il codice 

civile italiano. Firenze, Tip. Niccolai, 1887. 

Questo libro il quale segna, per così dire, la data in cui, per 
disposizione di legge, il suo autore dovè abbandonare la toga del 
magistrato da lui per tanti anni splendidamente onorata, è così au- 
reo, lo diciamo subito, che se, dopo averlo letto, si ripensa a quella 
legge appunto che ha tolto ai nostri tribunali un giureconsulto, un. 
magistrato di tal fatta, vien voglia di dire che, ove quella legge 
avesse bisogno d'un commento, quest’opera può esser tale per lei 
e molto eloquente. 

Il nuovo trattato del Paoli appartiene zl genere stesso di quelli 
altri suoi lavori da lui chiamati - Nozioni elementari di Diritto 
civile italiano - ; e questo solo basterà a giustificare il nostro epi- 
teto di - aureo - presso tutti coloro che conoscono ed ammirano 
quelli fra i lavori del Paoli che abbiamo adesso accennato: e non 
sappiamo chi ormai non li conosca, sia egli un uomo di scienze che, 
persosi in meszo ad una selva di sottili dottrine, vuole avere una 
guida sicura che, con poche e limpidissime parole, lo riconduca 
a quella verità che è tanto più pura quanto più semplice ; oppure 
sia un pratico che, fra i laberinti del fatto, voglia, presto e senza 
timore d'inganno, trovare il filo sospirato ; e magari un profano che, 
per quanto ai profani è dato penetrare nelle scienze giuridiche, 
vuole lui pure comprendere una questione legale. - Ma questo nuovo 
libro che il Paoli ci offre non è solamente degno fratello degli altri 
eonsimili di cui ora si è detto : ci inganneremo, ma esso li supera in 
quanto, mentre vi si trovano sempre più perfezionate le qualità che 
in quei lavori fanno ormai indiscutibilmente vedere tanti modelli di 
una trattazione - elementare - nel più nobile senso della parola, è 
più pieno, direm così, degli altri, più profondo, sì da mostrare 
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sempre meglio come un libro di - principj - o debba ridursi ad uno 
di quei libri elomentari che paiou fatti apposta per allontanare dai 
veri principj, o altrimenti essere, sotto apparenze modeste, un'opera 
in cui, messe da parte le verità secondarie, si racehiuda la parte 
più essenziale di una scienza, quella appunto che tanto interessa 
scolpire in formule semplici e di esattezza matematica quanto è 
impresa delle più ardue il ridurccla. Fra le tante parti di questo 
libro che si potrebbero citare a conferma delle nostre parole, ci 
limitiamo a presentare come esempio quella ove è trattata la notissima 
e così grave questione intorno alle sorti dell'ipoteca gravante un 
usufrutto nel caso di consolidazione dell’usufrutto medesimo: quanto 
non è stato scritto in proposito, quante teoriche sottili sono state 
formulate, quanta dottrina Romana si è portata in campo! Ebbene, 
si veda in qual modo il nostro autore trae fuori da tutta questa 
congerie pochi principj fondamentali, di quelli tanto veri che tutti, 
specialmente coloro che se li dimenticano alla prima occasione, 
credono d’averli sempre presenti e, da simili premesse con le quali 
più che al raziocinio scientifico, pare si faccia appello al puro buon 
senso, giunge con un passo solo ad una conglusione che può non 
piacere ma che ci pare irrecusabile. È un arte questa, diremmo 
quasi si trattasse di letterato, un’arte in cui non crediamo che, fra 
gli odierni giureconsulti italiani, il Paoli tema rivali: nltri potrà 
competere con lui per profondità di sapere, per vastità d'erudizione, 
ma nessuno, a nostro credere, possiede nel grado che a lui è proprio 
quel suo veder chiaro e chiaramente esporre che sì converte 
in un vero splendore di concetto e di forma ; è un privilegio suo 
che gli viene da qualità intellettuali e morali a lui personalissime, 
e dall'essere stato, dall'esercizio del suo ministero, tratto a giungere 
ai sommi principj parteud. sempre però dalla pratica. Questi sono 
i pregi che più dobbiamo ammirare nei lavori del Paoli, e che 
maggiormente interesserebbe si cercasse imitare, oggidì in specie 
che tanti, cui pur sussidierebbe la mente, mettono da parte il buon 
metodo che è vita delle discipline giuridiche, e, per conquistare 
dei facili allori, riducono la scienza ad arte di gazzettieri. 


GaRTtANO RoccHui. 
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I BaLOANI - Memoria di C. Canrù, letta al R. Istituto Lom- 
bardo di Scienze e Lettere. Milano tip. Bernardoni di C. 
Rebeschini e C. 


Come in tutti gli scritti di C. Cantù, non si riscontra in 
questa Memoria alcun periodo oszioso; è invece un sommario bre- 
ve, chiaro, eruditissimo della storia degli stati balcanici e in 
modo speciale dei Bulgari, che oggi danno tanto a dire e a temere. 
Il loro nome forse proviene dal Volga, delle cui rive sono oriundi. 
Fino dal IIl e IV secolo ebbero colonie, al di qua del Danubio, 
nella Francia, nella Macedonia, nella Tessaglia, nell'Epiro e nella 
Morea ; e a Settentrione dello stesso Danubio si spinsero fino a 
Pest ed ai Carpazii. Il loro Czar s’intitolava imperatore e dominava 
dal mar Nero all'Adriatico. e sull’Arcipelago. Centro dell'impero era 
Timora. Nel 1204, Colaianni fu solennemente coronato imperatore, 
ed egli scrisse al Papa: - Bulgaria, Valacchia e quanto spetta 
al mio impero glorificano e magnificano Vostra Santità. - Questo 
però facea per suo interesse ; quando si sentì più forte dei Latini, 
abbandonò il Papa e lasciò libero il freno alle eresie nei suoi 
domini. Ultimo Czar dei Bulgari fu Gian Simeon, alla fine del secolo 
XIV. La conquista ottomana oppresse in modo i Bulgari che furono 
dimenticati nella storia e nella geografia, e caddero in tanta bas- 
sezza che se uno aveva qualche dottrina, si vergognava di appar- 
tenere alla sua naziono. Nei loro monasteri accendevasi il fuoco 
coi manoscritti antichi e pochissimi furono salvi. Nella guerra colla 
Russia del 1812, i Bulgari colla Servia furono rimessi agli Ottomani. 
Nel 1854, le potenze si mostrarono favorevoli all’insurrezione della 
Serbia, del Montenegro e dei Bulgari; la Russia varcò il Prut; 
vinse i Turchi ; stava per raggiungere Costantinopoli, quando In- 
ghilterra, Francia e Piemonte si unirono alla Turchia e le impo- 
sero la pace, dopo la vittoria di Sebastopoli. Nel 1876, la Bosnia e 
l'Erzegovina sono sollevate ; Re Milano tenta ricostituire l’antico 
impero serbo ; Montenegrini e Bulgari lo secondano ; ne nasce la 
guerra tra la Russia e la Turchia, in cui quest' ultima viene a 
Scipka ed a Plewna. Ma in seguito i Russi hanno la prevalensa; 
incalzano il nemico sino a Costantinopoli; sono fermati dalle potenze. 
AI congresso di Berlino, che successe a quello di S. Stefano, la 
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Bul garia, per opera della Russia, fu eretta in Principato ; la nuova 
uazione si elesse a capo Alessandro di Battemberg, che introdusse 
usi e ordini russi in tutto; quindi, nel 1885, proclamò l'unione della 
Rumapvia alla Bulgaria, il che gli attirò i rancori dell’imperatore russo 
che lo obbligò a abdicare. i | 

Questi punti principali della memoria, le sue brevi e succose con- 
siderazioni e sentenze hanno un grande valore; degne di nota sono 
le notizie intorno alla religione di quei popoli, i quali sono divisi 
da séètte egualmente forti in ogni singola nazionalità. L'A. crede 
.che il popolo, il quale ritornando alla chiesa latina, otterrà così 
unione di fede, troverà in sè la forza di fare di tanti stati, com- 
presa la Grecia, (se non fosse essa che ne dasse l'esempio), una 
grande nazibne. Desidera però Costantinopoli città libera. 

F. GALLO 


Saggio di Diritto Internazionale privato per L. DuranD. Traduzione 
del Prof. D. Lioy col confronto del diritto e della giurispru- 
denza italiana del Prof. F. P. Contuzzi. — Napoli, 1887. © 


Lo svolgimento che oggi prende il Diritto Internazionale Pri- 
vato è in proporzione delle relazioni sempre più intime che si 
stringono fra tutti i popoli. Ed ogni giorno appo le corti e i tri- 
bunali si presentano cause interessantissine, la eui decisione di- 
pende dalle norme di Diritto Internazionale. Laonde ogni opera in 
questa materia è sempre bene accetta nel mondo scientifico e presso 
gli avvocati e i magistrati. E siccome non è troppo frequente la 
pubblicazione di opere sistematiche in questa diseiplina, così spie- 
gasi l’ansietà onde generalmente si accolgono quelle che a quando 
a quando vengano in aiuto agli scienziati ed alla pratica forense., 
A questi criteri è informata l'opera del Durand, la quale è stata 
premiata dall'Accademia di Legislazione di Tolosa e dalla Facoltà 
cattolica di Lione. 

L'opera è ripartita in sei sezioni: I. Delle persone. Si diacorre 
della nazionalità, del matrimonio, dei diritti di famiglia, del domi- 
cilio e delle successioni. II. Delle cose. Si parla della proprietà, 
delle obbligazioni, e delle garanzie delle obbligazioni. III. Della 
procedura. L’ Autore tratta le quistioni riguardanti i tribunali” 
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.competenti, le misure di precauzione contro lo straniero, la esecu- 
zione delle sentenze straniere. IV. Diritto pubblico. Si discorre delle 
leggi penali, della estradîsione, del diritto di espulsione. V. Degli 
straniers autorizzati a stabilire il loro domicilio. VI. Privilegi 
risultanti dai trattati diplomatici. 

Da questa semplice esposizione apparisce che tutti gli argo- 
menti del Diritto Internazionale Privato sono studiati dal Durand. 
La traduzione è esatta ed elegante. 

Quel che rende l’opera del Durand sommamente utile per la 
pratica del foro è l'Appendice del Prof. ConTuzzi. In cento pa- 
gine di carattere minuto ed in copiose note havvi tutto il com- 
mento della legislazione italiana sulla parte concernente il diritto 
internazionale privato tanto rispetto al codice e procedura civile, 
quanto rispetto al codice di commercio. Ecco il sommario del- 
l'Appendice: I. Della impossibilità di una legislazione civile upi- 
versale. II. Della necessità per parte dei vari Stati di determinare 
mediante l’opera della codificazione sotto la forma di uno o più 
trattati un sistema di norme convenzionali di diritto internazionale 
privato per assicurare la decisione uniforme di conflitti fra le di- 
verse legislazioni. III. Proposizioni formulate dalla scienza ed ac- 
cettate dalla legislasione e dalla giurisprudenza italiana col voto 
che diventino tanti articoli di trattati internazionali per opera 
di vari Stati. IV. Applicazione della teoria di diritto internarionale 
privato alla procedura. V. Della efficacia delle leggi penali, di 
polizia e di sicuresza pubblica. VI. Dell’efficacia delle leggi proi- 
bitive e di quelle che riguardano in qualsiasi modo l’ ordine 
pubblico ed il buon costume. VII. Breve esame sopra alcuni trat- 
tati più importanti stipulati dal regno d'Italia cogli Stati stranieri 
riguardo le norine concernenti il diritto internazionale privato. 

Ognuno di questi argomenti è confortato dalle massime di 
giurieprudenza sino alle decisioni più recenti. D. V. 


AngONIO MAFFI. - Previdenza e cooperazione nel riconoscimento giu- 
ridico e nel Diritto Comune - Roma 1887. 
A cura della Commissione direttiva delle Società affratellate 
e del Consolato Operaio di Milano, e Roma è stato pubblicato que- 
sto lavoro dell’ On. Deputato di Milano il Maffi, che sempre quan- 
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do trattasi di questioni, che interessano l’ operaio, sia alla Camera 
legislativa, che nelle gazzette politich», è uso esprimere liberamen- 
te le sue idee. 

La legge del 15 Aprile 1886, che riflette il Riconoscimento 
giuridico delle Società di Mutuo soccorso, diede ragione a questo 
libretto, che si presenta con l’ umile pretesa di renderne le ‘lispo- 
sizioni alla portata ed alla intelligenza di tutti. 

L' autore partendo dal principio, affermato in lui dallo esame 
delle sveriate manifestazioni della Previienza e del Mutuo soccor- 
so, e dalla convinzione che molte di queste associazioni di Previ- 
denza e di Mutuo soccorso rivestono la forma vera della coopera- 
zione, la quale, useendo dalle fraterne relazioni fra socio e socio, 
mette bene spesso i sodalizi in rapporti d’affari coi terzi, riconosce 
ehe non sempre e nell’ interesse di ambe le parti, il prestigio mo- 
rale e lo spirito di fraternità, che presiedono alla sorte dei soda- 
lizi operai, bastano a dare la dovuta legalità a tali rapporti. Chia- 
ma quindi giustificato l’ intervento della legge, perchè reclamato 
dagli interessi opposti, che lo Stato è obbligato garantire agli as- 
sociati. 

L’ Autore quindi con coscienza e scienza passa ad esaminare 
la opportunità e la necessità che molte aziende sociali, funzionanti 
sotto le provvide ali del mutuo soccorso si ordinino seeondo le nor- 
me che il Codice di Commercio stabilisce per le società cooperative. 

Nella Prima Parte, in cui tratta della Previdensa e della Leg- 
ge del Riconoscimento in genere, esamina la legge per quel che 
vale, senza tener conto dell'ambiente nella quale si svolge e in cui 
deve essere applicata. Commentando i due primi articoli della 
Legge l'A. dimostra come essa sia restrilliva e inaccessibile quindi 
alla maggior parte delle associazioni operaie; commentando gli ar- 
ticoli 6, 7 ed il capoverso ultimo dell’ art. 8 dimostra come essa 
sia pericolosa perchè al controllo legittimo delle maggioranze si 
sostituisce quello del Pubblico miniatero e di piccole minoranze, e, 
perchè alle Società, che perdessero per caso la personalità giuridi- 
ca, si fa perdere anche la facoltà di amministrare direttamente quel- 
la parte di patrimonio, che fosse rappresentata da lasciti e da do- 
nazioni ; facoltà di amministrare che passa nella Deputazione pro- 
vinciale del luogo ove la Società di Mutuo Soecorso ha domicilio. 
Condanna i susseguenti articoli perchè restringono la facoltà illi- 
mitata dei socii di imporsi onori e gioie, diritti e doveri, coartan- 
doli ad uniformare ad unico tipo lo statuto sociale. Nella Parte 
Seconda, la più importante, esamina il Carattere della Previdenca 
di fronte al Diritto Comune. E qui, l’ A. proposto di non uccetta- 
re la legge sul Riconoscimento, perchè antigiuridica ed antisocia- 
le, si domanda: 

1° se la Società di Mutuo Soccorso è mutata dopo l’ approva- 
zione della legge 15 Aprile 1886; 


La 
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2° se possono le Società non riconosciute, sensa pericolo pei 
loro averi, contrarre mutui o impiegare utilmente i loro capitali 
presso pubblici istituti di credito ; 

3° se possono le Società accedere in giudizio per reclamare 
l' adempimento di disposizioni testamentarie in loro favore : 

4° se possono possedere beni stabili ; 

5° se possono le Società fare, con le dette garanzie, per esse 


‘@ per i terzi atti di credito, di scambio e di commercio.. 


Al primo quesito. risponde negativamente. Pel secondo non 


. preoccupandosi del pericolo, che sta innanzi ai mutui, ritiene che 


-la chiusura degli sportelli delle pubbliche casse di credito, compor- 
.terebbe la costituzione del vero credito popolare. 
Pel terzo ritiene che per mezzo di un procuratore lshalé le 


- società, anche. non riconosciute giuridiche, possono stare in giudi- 


zio, non potendosi esse includere fra lo persone incerte nè fra le 


incapaci. — Al quesito quarto risponde che la successione ed il 


possesso sono possibili direttamente a favore di un sodalizio, quau- 
do questo rivesta le condizioni di corpo morale a norma delle di- 


.sposizioni della legge comune, non avendo in ciò neppure la legge 


del riconoscimento giuridico provveduto con l' introdurre modifi- 
cazioni qualsiansi nella giurisdizione. Giudica analogamente della 
quinta quistione. 

Nella Parte Terza tratta della Cooperazione nel Codice di Com- 
mercio, quindi studia la caratteristica delle Società cooperative e del- 


-le Società cooperative civili di fronte alle cooperative commerciali $ 


e conclude che « allorchè il principio della Cooperazione sarà en- 
trato nel dominio intero della Scienza economica e quindi nelle 
consuetudini sociali, nei rapporti tutti che abbiano carattere di 
produzione. di scambio o di prestazione d' opera, e, nella legislazio- 
ne, il socialismo avrà trovato la chiave immediata di soluzione. » 

A questo punto domanderei al Maffi che cosa intenda per a So- 
cialismo. » 

Questo è per sommi capi la tessitura di questo libretto, 
che ha il massimo pregio, rarissimo nei libri, che si pubblicano 


‘oggi; accenno alla originalità. Il Maffi combatte la legge con ar- 


gomenti suoi proprii, tutti suoi, che bisognerebbe in gran parte 
vagliar bene, per trovare la opportunità del loro essere. 
Consigliamo chiunque s’ intenda di cose sociali di far tesoro 
pei suoi studi di questo libro, che scritto senza passione, conserva 
la serietà della discussione e ha su solide basi razionali le fon- 


damenta principali. 
SANTANGELO Sporo. IPP. 
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(21 Ottobre 1805). 


Corrono omai più di ottanta anni dacchè fu combattuta questa 
grande battaglia navale, il cui nome risuona all'orecchio come l’eco 
lontana di un’epopea di trionfo e di gloria. 

Non vi è chi ignori i nomi di Nelson e di Collingwood, di Vil- 
leneuve e di Gravina: ma forse non sarà discaro il conoscere la 
serie di avvenimenti che li portarono a trovarsi di fronte un tal 
giorno. 

Fin da quando era semplice comandante dell’ armata d'’ Italia, 
Napoleone Bonaparte pare nutrisse l’idea di uno sbarco in Inghil- 
terra : uno dei suoi biografi narra, che già imperatore, parlando della 
progettata invasione dell’ Inghilterra, egli abbia detto : « allora ‘al 
ritorno dalla campagna d'Italia) domandai al Direttorio trentasei 
millioni, trentasei vascelli e trentaseimila uomini per questa impre - 
sa: ma ora sono imperatore, e non posso mettermi così allo sbara- 
glio » (1). Certo si è che primo Console ed Imperatore rivolse all’at- 
tuazione di questo suo progetto tutta l’attività di cui il suo genio 
era capace, abbandonando l’ impresa solo allora che la battaglia di 
Trafalgar ebbe annientato la marina francese. 

Napoleone conoscendo la difficoltà di trasportare e sbarcare un 


(*) Questo articolo doveva essere pubblicato nell'ottobre 188%, e non lo 
fu per cause indipendenti dall'autore. Il varo della Trafalgar corazzata a 
due torri, la più grande e la più potente della flotta inglese avvenuto ul- 
limamente lo rende di nuovo di attualità. 7 
(1) Histoires et memoires par le general Comte de Segur, T. II, Chap. 8. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XL. 22 
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esercito per mezzo di vascelli che dipendevano dal vento nelle 
loro operazioni, aveva risoluto di sbarcare i 150,000 uomini desti- 
nati all'impresa (eccetto però il corpo di Marmont che doveva partire 
dal Texel a bordo dei legni francesi che trovavansi colà) sopra 2000 
grandi imbarcazioni a remi, le quali, profittando di una giornata di 
bruma o di calma, dovevano in dodici ore trasportare l’ esercito 
di là dal canale sulle coste del Sussex o del Kent. 

Il trattato di Amiens (12 ottobre 1801) sospese per un istante 
le ostilità, e negli arsenali francesi fu un affaccendarsi febbrile per 
costrurre vascelli che colmassero i vuoti prodotti nella marina fran- 
cese dalle guerre antecedenti. Nel Marzo 1803 sessantasei vascelli 
erano in cantiere nei porti francesi, ma prima che fossero pronti a 
prendere il mare scoppiava di nuovo la guerra, e il 16 Maggio 1803 
veniva rotto il trattato di Amiens. 11 1.° Giugno 60 vascelli inglesi 
riprendevano la loro crociera sulle coste della Francia, appostandosi 
Cornwallis davanti Brest, Collingwood nel Golfo di Guascogna, 
Keith nella Manica, mentre Nelson ancorava nella rada di Agincourt 
in Sardegna per sorvegliare la squadra francese che si trovava in 
Tolone. 

Ma Napoleone non era uomo da scoraggiarsi. Appena salito sul 
trono imperiale mentre affrettava l'allestimento della flottiglia e da 
Rochefort ad Ostenda si apprestava il materiale necessario, egli 
spediva al Latouche-Treville l'ordine di partire da Tolone coi suoi 
10 vascelli, presentarsi a Cadice e rannodarvi il vascello l’Aig/e che 
trovavasi colà, poi far rotta sopra Rochefort, sbloccarvi i cinque va- 
scelli che trovavansi in quel porto, ed alla testa di 16 legni di linea 
portarsi nella Manica, e mentre Gantleaume terrebbe in iscacco 
Cornwallis davanti a Brest, egli, cacciandosi avanti la squadra di 
Keith, darebbe agio alla flottiglia di traversare il canale con sicurez- 
za e di sbarcare, forse senza colpo ferire, l’esercito d’invasione sulle 
coste nemiche. Ma il 20 Ottobre 1804 Latouche-Treville, un degno 
rivale di Nelson, moriva a bordo del Bucintaure, e Napoleone doveva. 
rimandare ad altra epoca l’esecuzione dei suoi progetti. 

Un avvenimento inaspettato venne ben presto a dare una nuova 
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piega alle idee di Napoleone : in seguito ad una brutale aggressione 
perpetrata dal capitano Moore a danno di alcuni vascelli spagnuoli 
(5 Ottobre 1804), la Spagna dichiarava la guerra all’ Inghilterra. 
Napoleone colse a volo l'occasione di rinforzare la sua flotta unen- 
dovi i legni spagnuoli, e tornando al suo piano prediletto, concepiva 
I’ idea di attuarlo costringendo le flotte inglesi ad abbandonare le 
coste della Francia, e così resa libera la Manica tentare se si potesse 
effettuare lo sbarco. 

A questo scopo la squadra di Rochefort forte di cinque vascelli 
e comandata dal contrammiraglio Missiessy, ricevette l’ordine di re- 
carsi alle Antille, dove sarebbe raggiunta dalla squadra di Tolone, 
comandata dal vice-ammiraglio Villeneuve, rinforzata dai legni 
spagnuoli di Gravina che erano bloccati in Cadice dall’ ammiraglio 
inglese Orde. Il Villeneuve avrebbe colà rannodato alla sua flotta i 
ventun vascelli guidatigli dal contrammiraglio Gautheaume, che 
aveva ricevuto ordine di slorzare il blocco e far vela da Brest non 
ostante la squadra di Cornwallis, e così alla testa di cinquanta va- 
scelli tornare in Europa per portarsi nel Canale a coprir le operazioni 
della flottiglia. 

L’undici Febbraio 1805 il Missiessy salpava da Rochefort di- 
retto alle Antille, ed il 18 dello stesso mese partiva da Tolone Vil- 
leneuve : ma scoraggiato da un colpo di vento che lo aveva allonta- 
nato da vari suoi legni, egli tornava in porto il 21: il 29 Marzo 
riprendeva il mare dirigendosi verso lo stretto di Gibilterra. La sera 
del 9 Agosto cacciandosi avanti l’ Orde e i suoi cinque vascelli, to- 
glieva il blocco da Cadice, si unive all’Aigle ed alla flotta spagnuola, 
colla quale proseguiva la navigazione giungendo alla Martinica il 
18 Maggio. 

Il 19 Gennaio le fregate SiaHorse ed Active recavano a Nelson, 
‘sempre ancorato nella rada di Agincourt, l’ avviso che Villeneuve 
aveva fatto vela diretto al Sud. Tosto Nelson si pose ad inseguirlo, e 
credendo che egli avesse per obbiettivo Alessandria d’ Egitto, si 
volse colà : il colpo di vento che costrinse l'ammiraglio francese al 
ritorno, lo colse sotto cappa, e solamente dopo varii giorni può di- 
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rigersi ad Alessandria. Là i Francesi non si son visti: disperato 
torna addietro, e alla fine il 14 Febbraio apprende che essi si tro- 
vano nuovamente in Tolone, e riprende la sua crociera appostan- 
dosi fra la Sardegna e le Baleari. Sempre persuaso che l'obbiettivo di 
Villeneuve fosse o l'Africa o la Sicilia, al ricevere nel golfo di Palmas 
dalla fregata Puepì l'avviso della seconda partenza di Villeneuve, 
si pone in osservazione fra Ustica e la Sicilia, lasciando così libero 
il mare al Nord delle Baleari, per dove la flotta francese raggiunse 
lo Stretto. 

Certamente il lettore troverà molto strano che per ben due volte, 
un ammiraglio come Nelson perdesse la traccia della flotta nemica, 
rendendo così inutili tanti lunghi mesi di crociera: ma la cosa di- 
viene facilmente spiegabile se si consideri che Nelson, per circo- 
stanze indipendenti da lui, aveva ben poche fregate (le navi che a 
quell'epoca facevano il servizio di esploratori) nella sua squadra, e 
che quelle poche avevano inoltre da sorvegliare tutto il bacino del 
Mediterraneo compreso fra le coste occidentali d’ Italia, il Nord del- 
l'Africa, e Je coste Sud della Francia e Sud-Est della Spagna fino allo 
stretto di Gibilterra. Le fregate poi non potevano avvicinarsi di troppo 
ai vascelli di linea nemici, che infallibilmente le avrebbero distrutte 
col fuoco ultrapotente dei loro cannoni, onde, dovendo tenersi a di- 
stanza, con facilità cadevano sotto l’ influenza di un vento di dire- 
zione diversa da quella che era seguita dal nemico, essendo noto che 
alle volie poche decine di kilometri bastano a far trovare venti e 
correnti diverse. 

Dopo essere stato lunga pezza in crociera fra Ustica e la Sicilia, 
come si è detto, Nelson non vedendo comparire la fdtta francese 
sospettò che il suo obbiettivo fossero le colonie inglesi dell'America, 
e tosto si diresse allo stretto con dieci vascelli, sebbene sapesse che la 
flotta di Villeneuve ne contava diciotto. Tanto egli fidava nei suoi le- 
gni e nei suoi marinari! Ma contrariato dai venti e dalla corrente do- 
vette rimanere all'ancora nella rada di Tetnan fino all’undici di Maggio. 

Intanto il Villeneuve s'impadroniva del forte Diamante alla en- 
trata della rada di Port-Royal, e spargeva il terrore nelle colonie 
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inglesi facendo delle prese importanti. Al suo giungere alle Antille 
non ei aveva trovato il Missiessy (1), ed avendo inutilmente atteso 
il Gauhteaume (2) riprendeva la via d’ Europa rinforzato da due va- 
scelli che gli aveva condotto cola il contrammiraglio Magon, e si di- 
rigeva verso il Ferreol dove si trovavano 10 vascelli spagnuoli e 5 
francesi. 

Nelson l’undici Maggio lasciava l'ancoraggio di Tetuan e il 4 
Giugno era alle Antille : egli sperava di trovare la flotta alleata colà; 
ma questa gli sfuggiva di mano, e dopo cercatala inutilmente alla 
Trinità ed al Golfo di Paria, di nuovo si diresse verso lo stretto cre- 
dendo che Villeneuve fosse rientrato nel Mediterraneo. Egli giungeva 
a Gibilterra il 18 Luglio, e con sua grande sorpresa non si erano vi- 
sti i francesi: l’ Inghilterra non sospettava punto il pericolo che la 
minacciava, e fu solo il 9 Luglio a mezzo del brick il Curietx che si 
conobbe la direzione e lo scopo della flotta di Villeneuve. Tosto l’am- 
miragliato inglese fece abbandonare il blocco di Rochefort e del Fer- 
reol, ed ordinò che quei vascelli, sotto il comando del vice-ammira- 
glio Calder, si portassero ad incontrare la flotta alleata. 

Il 22 Luglio Calder e Villeneuve venivano alle mani al largo del 
Capo Finisterre, e dopo un combattimento indeciso in cui gli alleati 
perdettero i vascelli spagnuoli San Raphael e Firme, i due ammira- 
gli nemici si allontanarono dal luogo dell’azione, Calder trascurando 
di impedire, come doveva, l’ unione di Villeneuve colla squadra del 
Ferreol, e Villeneuve di riattaccare il combattimento onde riprendere 
i legni perduti, ed approfittare della inferiorità numerica, trovandosi 
egli alla testa di venti vascelli, mentre Calder ne aveva soli quin- 
dici (3). 


(1) Il contrammiraglio Missiessy giunto alle Antille attese colà l'arrivo 
di Villeneuve fino al giorno che gli indicavano le sue istruzioni, pot tornò a 
Rochefort: l'unione di Missiessy con Villeneuve venne impedita dal colpo 
di vento che costrinse il secondo a tornare in Tolone. 

(2) II Gautheaume non potè mai rompere il blocco che Cornwallis man- 
deneva davanti Brest. 

(8) Questo combattimento ebbe il nome di Combat des quinze-vingt. 


326 TRAFALGAR 


Il 28 Luglio Villeneuve entrava nella rada di Vigo e il 3 Agosto 
ancorava alla Corogna unendo alla sua squadra î quindici vascelli 
che si trovavano nel porto del Ferreol e portando a trentatrè il nu- 
mero dei vascelli della sua flotta. 

Ma qui finivano i successi della flotta alleata. Villeneuve, corag- 
gioso soldato, ma debole di carattere, si lasciò troppo impressionare 
dalla falsa novella che Nelson avesse raggiunto Calder, e dal cattivo 
stato dci suoi vascelli; ed invece di dirigersi risolutamente al Nord 
onde incontrare la divisione del Lallemand (1), ed unitosi a lui por- 
tarsi a sbloccare Gautheaume, giunto che fu al capo Ortegal diè 
volta, e vedendosi ognora sorvegliato dalle fregate inglesi, si diresse 
a Cadice, ove dava fondo il 20 Agosto. 

Con ciò era resa impossibile l'attuazione del piano di Napoleone 
di sbarazzare la Manica dagli inglesi, fosse pure per un giorno solo 
ed a costo di una flotta, onde permettere alla flottiglia di effettuare 
la progettata invasione. Nessuno saprà mai se i 40 giorni che scor- 
sero dal 20 Agosto al 30 Settembre sarebbero bastati a Napoleone 
per soggiogare l' Inghilterra, mentre le armate Austriache marcia- 
vano verso il Reno (2). Certo è che l’ indecisione di Villeneuve fece 
perdere alla Francia la sola occasione di poter riunire lo scettro del 
mare a quello della terra che in allora essa stringeva : e diffatto se 
Villeneuve avesse atteso in Vigo il Lallemand fino al 16 Agosto egli 
poteva portarsi alla testa di trentatrè vascelli contro i diciotto di 
Calder, e qualora o non lo avesse incontrato o lo avesse vinto, far 
vela su Brest, unirsi al Gautheaume, e con 53 vascelli far fronte ai 
33 che gl’ inglesi avevano solamente disponibili per la difesa del 
Canale, e così tentare di eseguire i piani di Napoleone: ma Vil- 
leneuve in tutto ciò invece di vedere la gloria, non vedeva che 
una squadra da sacrificare, essendo egli nell’ intimo dell’ animo 
convinto che i suoi vascelli, anche se superiori di numero, non 


(1)1 5 vascelli del contrammiraglio Missessy erano stati forti sotto il 
comando del capitano Lallemand, e dovevano attendere Villeneuve net 
Golfo di Guascogna per portarsi con lui sopra Brest. 

(2) 1 2 Dicembre 1805 ebbe luogo la battaglia di Austerlitz. 
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potevano tener testa alle vecchie ed agguerrite navi inglesi, e 
gli ripugnava di guidare alla distruzione una marina che allora 
rinasceva. 

L'ira di Napoleone al ricevere la notizia dell’ entrata della 
flotta alleata in Cadice è indescrivibile: egli ricoperse l’ infelice 
Villeneuve di rimproveri, accusandolo fino di viltà. 

Intanto Collingwood con 26 vascelli aveva ripreso la sua 
crociera davanti Cadice, ed il 13 Ottobre arrivava da Portsmouth 
Nelson a bordo del Vicrory seguito dall’ Asax e dal THUNDERER, 
e prendeva il comando della flotta inglese, deciso piucchè mai a 
voler distruggere la flotta di Villeneuve, se questi osasse uscire 
di Cadice. | 

Prima di partire pel Danubio Napoleone volle dare anche 
un ordine alla flotta di Villeneuve, e non potendo più portarla 
nella Manica, la destinò ad impedire che Russi ed Inglesi sbarcas- 
sero a Napoli ed a Taranto : perciò ordinò a Villeneuve di sortire di 
Cadice, portarsi a Cartagena per sbloccarvi la squadra che là ritro- 
vava, e così rinforzato portarsi nel Mediterraneo a soccorrere il gene- 
rale Gouvion Saint-Cyr che vi trovava in Taranto, lasciandogli i 
4000 uomini di truppa che aveva trasportato su tutti i mari, e 
impadronirsi della debole crociera inglese che si trovava davanti a 
Napoli. Qualora poi la squadra inglese volesse opporsi alla sua uscita 
diCadice, se dessa fosse inferiore di numero l’attaccasse. Questo ordi- 
ne veniva ricevuto da Villeneuve il17 Settembre ed il 18 Ottobre egli 
veniva a sapere che era giunto a Madrid il vice ammiraglio Rosily 
coll’ordine di prendere il comando della flotta di Cadice e di spedire 
lui a Parigi a dar ragione della sua condotta: nello stesso tempo 
imparava che Nelson aveva distaccato dalla sua flotta sei vascelli 
sotto gli ordini del contrammiraglio Louis, spedendoli a Tetuan e 
Gibilterra a vettovagliarsi. Ardendo di far vedere all'Imperatore che 
non era il coraggio che gli mancava issò nel Bucentaure il segnale 
di levar l’àncora, ed il giorno 19 Ottobre una prima divisione agli 
ordini del contrammiraglio Magon prendeva il largo seguito il gior- 
no 20 da tuttala flotta alleata. 


— nn 


NOME 


1 Victory 


2 Roval Sovereign 


è Brittannia 


4 Temeraire 
5 Neptune 

6 Prince 

7 Dreadnought 
8 Tonnant 

9 Revenge 
10 Leviatban 
11 Conqueror 
12 Ajax 

13 Orion 
14 Minotaur 
15 Spartiate 
16 Bellisle 

17 Mars 

18 Bellerophon 
19 Colossus 
20 Achilles 
21 Swiftsure 
22 Defiance 
23 Defence 
24 Thunderer 
23 Africa 
26 Agammenon 
27 Poliphemus 


NOTA DEI VASCELLI CHE PRESERO PAF. 


Inglesi 


Cannoni 


"| 
O 


Comandante 


Nelson V. A. 
Hardy 
Collingwood V. A. 
Rothezam 
Northesk GC. A. 


Bullar 
Harvey 


Fremantle 
Gindall 
John Conn 
Tyler 
Moorsom 
Boyntun 
Pellew 
Pilford 
Codrington 
Mansfield 
Laforey 
Hargood 
Duff 
Cooke 
Morris 
King 
Rutherford 
Durban 
Hope 
Stokham 
Digby 
Berry 
Redmill 
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NOME | cme | commise | soa | 


1 Bucentaure 
2 Formidable 


3 Algesiras 


& Neptune 

5 Indomptable 

6 Scipion 

7 Intrépide 

8 Swiftsure 

9 Achille 

10 Berwich 

11 Héros 

12 Redoutable 

13 Douguay-Trouin 

14 Mont-Blanc | 
15 Fougueux 

16 Pluton 

17 Aigle 3 
18 Argonaute 


E ALLA BATTAGL;A DI TRAFALGAR. 


ascelli a tre ponti) 


cesi Spagnuoli 
“LI Comandante NOME | Cannoni Comandante 
| Villeneuve V. A. i baia uo | Gravina V. A. 
Magendie Hore 
80 | a ET "TO aisi 
Letellier È Guardoqui 
80 | liana 3 Santisssima Trinidad 130 ) SARA 
Letourneur Uriarte 
80 | Maistral 4 Rayo 100 | Macdonnell 
80 | Hubert 5 Neptuno 80 | Valdés 
80 | Bellanger 6 Argonauta 80 | Pareja 
80 | Înfernet 7 San-Augustin 80 | Cavigal 
80 | Villemandrin 8 Montanes 80 | Alcedo 
80 | Deniéport 9 San Ildefonso 7% | D'Argas 
80 | Camas 10 Bahama 74 | Galiano 
7a | Poulain 11 San Juan Nepomuceno 7 | Cosmes 
74 | Lucas 12 Monarca 7 | Arquemosa 
74 | Touffet 13 San Francisco de Asis 74 | Florégs 
74 | Lavillegris 14 San Iusto 74 | Gaston 
78 | Baudoin 15 San Leandro _ 74 | Quevedo 
78 | Cusmao 
74 | Gourrége 
74 | Epron 
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Nelson durante il tempo che Villeneuve era rimasto in rada a 
Cadice, invece di stringerlo coi suoi vascelli si era contentato di 
farlo sorvegliare dalle sue fregate, mentre egli correva delle bor- 
date da Nord a Sud davanti le bocche dello stretto. La formazione 
di battaglia che egli aveva prescritto ai suoi vascelli era quella 
di due colonne parallele: una delle colonne comandata da Col- 
lingwood e forte di 16 vascelli doveva attaccare la retroguardia 
nemica e distruggerla, mentre egli coll’ altra colonna si sarebbe 
gettato sul centro della linea alleata, attaccando di preferenza l’am- 
miraglia nemica, per impedire a Villeneuve di trasmettere i suoi 
ordini all’ avanguardia. « La parte di flotta nemica che voi non 
attaccherete (così egli diceva ai suoi capitani) verrà difficilmente 
in soccorso della parte attaccata, e in ogni modo voi avrete vinto 
prima che essa abbia potuto portarsi in aiuto dei propri com- 
pagni » (1). 

Ordinando una simile formazione ed un modo di attacco così 
fuori dell'usato, egli la rompeva risolutamente colla vecchia tattica 
di mare che prescriveva la Zinea di fila come formazione di bat- 
taglia: che cioè ogni vascello dovesse trovarsi in linea retta a 
poppa di quello che lo precedeva, in modo, che nel combattimento 
le due squadre nemiche formavano due linee parallele che si can- 
noneggiavano, non occupandosi ciascun vascello di quello che gli 
stava diametralmente opposto nella linea nemica. Con questa for- 
mazione si dava alle volte luogo a delle azioni che duravano dei 
giorni senza un risultato decisivo, e dopo un lungo cannoneg- 
giamento le due parti si separavano con delle perdite relativa- 
mente piccole e pressochè uguali (2). Nelson invece che tendeva 
alla distruzione dell'avversario adottò una tattica affatto nuova, 
che gli era permessa dalla immensa superiorità nel manovrare di 
cui erano dotate le sue navi, e dalla grande rapidità di tiro cui 


(1) A. Thiers, /fistotre au Consulat et de l'Empire. Chap. 22 

(2) La battaglia conosciuta sotto Il nome di Combat du 13 prairial com- 
battutasi nel Golfo di Guascogna fra Lord Hovve e l’ammiraglio Villaret- 
Ioyeuse, durò tre giorni interi con esito dubbio. 
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Hood, Jervis ed egli stesso avevano abituato i cannonieri ingle- 
si (1): essa consisteva nel girare una delle estremità della squadra 
nemica, tagliarla dal centro e schiacciarla fra i fuochi incrociati 
dei suoi vascelli, primachè il resto della flotta potesse venire in 
Suo soccorso. | 

Questa fu l’idea che sempre diresse la formazione dei suoi 
piani di battaglia : Aboukir e Trafalgar sono là a provare la giu- 
slezza di queste sue concezioni ed il terribile effetto prodotto da 
esse. Villeneuve anche esso aveva diviso la sua flotta in due squa- 
dre: l'una, forte di 21 vascelli e sotto il suo comando diretto, 
avrebbe formato la squadra di battaglia: l'altra composta di soli 
12 vascelli e agli ordini di Gravina, doveva servire come squadra 
di riserva. Egli prevedeva che Nelson avrebbe tentato di tagliare 
la sua linea, e perciò volle avere pronto alla mano un nucleo di 
vascelli che potessero accorrere là, dove maggiore ne fosse sentito 
il bisogno. Questo era l’ufizio cui egli destinava la squadra di 
riserva. 

Conoscendo poi che l’ordinare delle evoluzioni complicate sul 
luogo dell’ azione, con un personale poco abituato a manovrare 
come quello che'armava i suoi vascelli, avrebbe prodotto della 
confusione, adottò per formazione di battaglia la vecchia linea di 
fila, che se da un lato presentava l' inconveniente di facilitare 
l'esecuzione del piano nemico stante la sua lunghezza (3 o 6 miglia), 
conservava però a tutti i suoi vascelli il libero giuoco della loro ar- 
tiglieria, e la possibilità di ripiegarsi sulla parte di flotta minacciata 
dall’avversario, se il vento fosse stato favorevole, e poneva termine 
alle istruzioni che dirigeva agli ufficiali della sua flotta con queste 
parole « Ogni capitano sarà sempre al suo posto, se sarà al fuoco (2) ». 

(1) Nel 1805 i cannonieri inglesi erano arrivati (se non su tutti | va- 
scelli, sul meglio serviti certamente) a sparare un colpo al minuto. Alla 


stessa epoca i nostri pezzi meglio serviti mettevano un intervallo di più 


di tre minuti ogni colpo. 
Iurien de la Graviére. Guerres marittimes sous la Rebublique et l'Em- 


pire. t. 2 Chap. 13. 
(2) A. Thiers, Le Consulat et l'Empire. Chap. 29. 
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Appena usciti dal porto di Cadice, gli alleati non scorsero la 
flotta di Nelson : solo le fregate inglesi che erano in vista, col molti- 
plicare dei segnali, lasciavanla supporre non lontana: diffatto sul 
cadere della sera l' Achz//e segnalò 18 vele al Sud: ma giunse la 
notte senza che le due flotte si fossero raggiunte. 

Il mattino del 21 Ottobre 1803 esse si trovano al largo del Capo 
Trafalgar : la flotta inglese coperta di tutte le sue vele correva sulla 
flotta alleata che formata in una lunga linea era diretta verso lo 
stretto di Gibilterra. 

Appena Villeneuve scorse la flotta inglese, ordinò a Gravina di 
riunire la squadra di riserva a quella di battaglia (1), e alzò il se- 
gnale di virare di bordo tutti ad un tempo. Con ciò egli voleva 
riavvicinarsi a Cadice, per avere libera la ritirata in quel porto in 
caso di bisogno, e rendersi anche più facile il poter accorrere in soc- 
corso della sua retroguardia che sembrava fosse l’ obbiettivo della 
flotta inglese. Il vento di Nord-Ovest che soffiava il mattino era 
quasi cessato, e l’ondata che prendeva pel traverso i legni di Ville- 
neuve rendeva ancor più difficile l’ esecuzione di questo movimento, 
compiuto il quale la flotta alleata si trovò formare una linea lunga 
circa 6 miglia diretta da Sud a Nord divisa in due gruppi principali, 
. e con dei larghi vuoti fra un vascello e l’altro, ben dieci legni essendo 
caduti sottovento (2), e formando come una seconda linea. Il gruppo 
più al Nord si componeva di 14 vascelli mentre l’altro più al Sud ne 


(1) L'ordine di Villeneuve a Gravina, che riunisse la sua squadra a 
quella di battaglia, ha dato luogo a gravi critiche, essendosi egli in tal modo 
privato di ur gruppo di navi indipendente, che poteva accorrere ove mag- 
giore fosse il bisogno (trovandosi sopravvento alla squadra alleata) ed aven- 
do con tale addizione allungato maggiormente la già troppo estesa linea 
della fiolta. V. A. Thiers e Jurien de ia Gravière, Opere citate. 

(2) Sottovento-sopravvento. Dicesi che una nave è sottovento di un’altra 
nave quando si trova disotto da essa relativamente al punto da cui spira 
Îl vento. Supposto che in A nasca il vento e che du navi si trovino una 
in Be l'altra in C, la nave in C sarà sottovento a quella che si trova in B. 
La nave poi in Bsil dirà che trovasi sopravvento a quella che trovasi In C. 

B C 
1 | I 
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contava 19, trovandosi l’ ammiraglia francese (11 Bucentaure) al- 
l'estremità del primo gruppo e quasi al centro di tutta la linea, e 
l'ammiraglia spagnuola Principe de Asturias alla coda del secondo 
gruppo ed all'estremità di tutta la linea. 

Nelson dal ponte di comando del Vicrony aveva scorto il movi- 
mento di Villeneuve e ordinò tosto a Collingwooddi attaccare telegra- 
fandogli. « Ho intenzione di traversare l'avanguardia nemica per 
impedirgli di entrare in Cadice: voi tagliate la retroguardia verso 
il dodicesimo vascello a partire dall'ultimo (1) ». Poche miglia lo 
riparavano ancora dal nemico; fu in quell’istante che diresse alla 
flotta il celebre messaggio « l’Inghilterra attende che oynuno faccia 
il suo dovere »; (2) poi ordinando che il Victory spiegasse tutte le 
vele lo diresse sulla Santissima Trinidad che si trovava di prua al 
Bucentaure, onde sostenere Collingwood che sul RovyaL SovEREIGN 
aveva già tagliato la linea alleata, e giunto dietro al Santa-Ana 
lo prende d’infilata, poi giratogli attorno si appresta a ridurlo: ma 
11 Fougueuz, il San-lusto, il San Leandro e l'Indomptabledirigono 
su di lui un fuoco d'inferno: il RoraL SoveRrEIGN, ed il BeLLISLE 
giunto poco dopo, tengon testa a tutti in attesa dei compagni che 
vedono sforzare le vele per soccorrerli. Difatti giungono il Mars, 
il ToUNNANT, il BetLERoPIIoN il Cotossus e l’AcHiLLES che prendono 
fra due fuochi ed obbligano ad arrendersi il Santa-Ana, l’A/y0siras, 
lo Siciftsure ed il Bericiek : Aigle deve ammainare la bandiera 
sotto le fiancate del Deriance e del REvENGE, mentre il Bahama, il 
Monarca, l’Argonauta ed il San- Juan Nepomuceno sono amma- 
rinati dal sopraggiunto DreapNouGHT e dai legni già nominati che 
soli hanno sostenuto fin ora tutto il peso dell’azione, e che disalberati 
e con gran parte dei cannoni smontati vanno alla deriva non po- 
tendo più governare, ridotti a masse inerti quasi come i legni che 
essi hanno vinto. Lu 

Il Prince, il THuNDERER, lo Swirtsure ed il PoLiPHEMUS che 
cattivi velieri erano rimasti indietro, arrivano finalmente a sostenere i . 


(4) lurien de la Gravine. Op. citata. 
(2) England expects every one to do his dutly. 
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compagni (1). IlGravina sul Principe de Asturias appoggiato dal 
San-Ildefonso resiste ancora ma ben presto sotto lo sforzo di questi 
legni freschi e che non avevano ancor provato alcuna perdita il 
San-Ildefonso è costretto alta resa, ed egli stesso ferito grave- 
mente (2), può solo coll’aiuto del Neptune e del Pluion uscire dal 
gruppo di legni inglesi che lo circondano, ed alzato il segnale di 
riunione si avvia verso Cadice seguito dal P/uton, Neptune, e rag- 
giunge, l’Argonauta, l’Indomptable, il San Leandro, il San Iusto 
ed il Montanes che si erano già diretti a quella volta. 

Di venti vascelli che Collingwood doveva combattere, otto soli 
gli sfuggono. La retroguardia della flotta alleata è distrutta. 

Mentre così si combatteva alla retroguardia un debole soffio di 
vento porta il Vicrory a mezzo chilometro dal Bucentaure ; questo 
vascelloe gli altri che gli sono vicini dirigono sull’ammiraglioinglese 
il fuoco di tutti i loro pezzi, ma indarno : per difetto di puntamento e 
in causa dell’ondata che piglia peltraverso i legnialleati,i loro proiettili 
passano sul capo dell'inglese senza suo dannoe 200 bocche da fuoco 
non possono arrestare il Vicrory che spinto dall’impulso preconcetto 
e dalla corrente, passa di poppa al Bucentaure ed abborda il Re- 
doutable il più debole dei tre legni nemici che si trova di fronte. 
Attaccatisi coi ramponi i due vascelli vanno alla deriva fuori della 
linea : dalle batterie del Redoutable si risponde con vigore al fuoco 

.del Victory e dalle sue coffe parte un fuoco nutrito di moschetteria 
che decima gli inglesi: ad un tratto una palla colpisce Nelson alla 
spalla e gli penetra fino alla spina dorsale; egli cade sul ponte mo- 
ribondo, e per un momento la fortuna d'Inghilterra sembra fallire: 
il Capitano Lucas (del Redoutable) accortosi che il fuoco del Victory 
s'indeboliva, chiama sul ponte le compagnie d'abbordaggio, e gettato 
il pennone dall'albero di maestra come ponte fra il suo ed il bordo 
‘nemico le scaglia sul VicroRy: già l'aspirante Jon ed alcuni mari- 


(1) Quando questi legni giunsero su! luogo dell'azione erano scorse quasi 
tre ore dal momento che Collingwood aveva attaccato. 

(2) L'ammiraglio Carlo duca di Gravina morì nel 1806 per le ferite ri- 
«portate in questa battaglia. 
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nai francesi sono sul vascello nemico : ma improvviso il TENERAIRE 
che ha potuto tagliare la linea si para di prua al Redoutale: scaglia 
una bordata e mette fuori di combattimento 200 uomini, e poi vira 
di bordo e coll’altra abbatte quanti erano rimasti sul ponte francese: 
preso tra due vascelli a tre ponti il Redoutable non è più che un 
ammasso di rottami ed è costretto ad arrendersi. 

Il NkPTUNE intanto, il LEviaTITAN, il CONQUEROR e l’ArRICA at- 
taccano il Bucentaure e la Santissima Trinidad che quasi subito 
vien disalberata : l'’ammiraglio Villeneuve fa issare il segnale al- 
l'avanguardia di virare e di portarsi in suo soccorso: l'avanguardia 
della flotta composta di dieci vascelli che non avevano quasi nulla 
sofferto dal fuoco nemico manovra per eseguire l'ordine, ricevuto, 
ma i primi vascelli che hanno eseguito il movimento si trovano di 
fronte il Britannia, l’ORrion, l’AGAMMENON e l’A1ax che postisi sulla 
loro rotta respingono il Rayo il San-Francisco e l’Héros e catturano 
il San-Augustino. Villeneuve, il cui vascello ba ancora un albero, 
vorrebbe cambiare posizione per presentare al nemico il fianco meno 
offeso del Bucentaure : ma questo ha il bompresso incastrato nella 
poppa della Santissima Trinidad, che rasata come un pontone non 
può muoversi, rendendo così impossibile anche al Bucentaure qual- 
siasi evoluzione. Allora Villeneuve cerca un canotto per portarsi 
a bordo di un altro legno della sua flotta, e così rianimare il combat- 
timento : ma essi sono stati tutti fracassati dalla tempesta di palle: 
i cannoni del Bucentaure sono quasi tutti smontati; circa 300 uomini 
dell'equipaggio sono feriti o morti, ed esso non risponde quasi più 
al fuoco nemico : non volendo più oltre far delle vittime Villeneuve 
si arrende al ConqueEROR e vien trasportato a bordo del Mars. La 
Santissima Trinidad è stata presa poco prima, e quando il con- 
trammiraglio Dumanoir con altri cinque vascelli dell'avanguardia 
giunge sul posto, trova i due legni francesi già ammarinati, e sette 
legni nemici in un gruppo l’attendono : allora si decide a ritirarsi, 
non però senza combattere: il legno che egli monta (il Formidable) 
riceve delle gravi avarie, ed il Neptuno rimasto addietro è tagliato 
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dal MiNoTAUR e dallo SPARTIATE che dopo un accanito FOR DRIRICRIO 
lo costringono alla resa. 

Il mattino del 21 Ottobre 1805, 36 vascelli alleati sfidavano la 
flotta inglese : la sera dello stesso giorno, 17 di essi erano in mano 
del nemico, uno (l'Ach://es) era saltato in aria, quattro sotto Du- 
manoir si dirigevano allo stretto e soli undici, sotto Gravina, face- 
vano vela diritti a Cadice. Giammai una disfatta così completa colpì 
nessuna flotta, e quel giorno fu ridotta all'impotenza per tutta la 
durata della guerra la marina francese. Solo lunghi anni di pace e 
cure indefesse poterono farla risorgere. 

Finita la battaglia fu portata la notizia della vittoria a Nelson 
che dato qualche ordine e sollevatosi con fatica sul gomito, Dio sia 
lodato, disse, ho fatto il mio dovere, e spirò. 

Collingwood assunse il comando, e issata la bandiera a mezza 
asta in segno di lutto, si apprestò a sostenere il colpo di vento che 
fin dal mattino potevasi prevedere : egli doveva condurre in porto 
diciassette legni presi al nemico, che si sostenevano a mala pena 
sull’acqua, e ciò con una flotta di cui una. buona metà era in uno 
stato altrettanto miserando. Ben tosto una raffica succede all'altra e 
sotto l’ imperversare della tempesta tremano amici e nemici. Col 
favore del buio il Bucentaure l’Aigle e l’Algesiras possono sfug=- 
gire ai loro custodi e sì dirigono su Cadice mentre invece il Redou- 
table e il Fougueux colano a picco. 

Il mattino del 23, cessata già la tempesta, la fiotta inglese 
perde altre due delle sue prese (il /Neptuno ed il Santa-Ana) 
che le vengono ritolti dal capitano Cosmao che ha avuto l'ordine 
di uscire di Cadice alla testa di 3 vascelli, d fregate e due brick. 
Allora Collingwood si decise a disfarsi dei vascelli alleati in peg- 
gior stato che ancor restavano in suo potere: di quelli che con- 
servò due si perdettero all'altezza del Capo San Lucar e soli quattro, 
il Bahama, il San Ildefonso, il Monarca e lo Swiftsure andarono 
ad accrescere la flotta inglese. 

Nessuno però dei legni che avevano seguito Villeneuve, do- 
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veva rivedere i porti di Francia : la squadra di Dumanoir il B 
Novembre veniva vinta da Sir Strachan al Capo Ortegal, e i va- 
scelli che guidati da Gravina s'erano diretti a Cadice in parte si 
ruppero sugli scogli della costa nella terribile notte dopo la batta- 
glia, e gli altri chiusi in porto dalle crociere inglesi caddero in 
mano degli insorti spagnuoli nel 1808. 

L'esito della battaglia di Trafalgar fu la razionale conseguenza 
del diverso stato in cui trovansi le flotte d'Inghilterra e di Francia. 

I francesi in seguito alle sconfitte patite non osavano più uscire 
dai porti a forza, se bloccati dalle crociere inglesi; ma preferivano 
farlo col favore di un tempo cattivo che generalmente non lasciava 
più nulla da fare al nemico. 

Nongiàche essi non fossero coraggiosi marinaie valorosi soldati; 
l'eroica resistenza di tanti dei loro legni in tutte le battaglie di quel- 
l'epoca renderebbero chiunque fiero di appartenere alla marina fran- 
cese : ma, nei capi specialmente, mancava la fiducia nel personale e 
nel materiale che dovevano guidare al combattimento. Il primo per 
scarsità di marinari era in gran parte composto di soldati di terra 
imbarcati, che naturalmente si' trovavano affatto fuort del loro ele- 
mento, e che più che altro servivano ad accrescere la confusione 
a bordo: di più erano ben rare le navi francesi che anche in simil 
guisa avessero un equipaggio completo : l'ufficialità, eccetto pochi 
residui della squadra dell'ultimo regno, era composta di uomini 
che venuti a galla colla Rivoluzione erano bensi dotati di un grande 
valore personale ma affatto all’oscuro di tutto ciò che riguardava la 
scienza navale, e colla migliore volontà rendevano inutili le conce- 
zioni tattiche che sul luogo dell’azione l'ammiraglio potesse loro co- 
mandare (1). Le navi poi costrutte in fretta e bene spesso con un 
materiale scadente, appena prendevano il largo e si trovavano sotto- 


(1) Tanto l'ammiraglio Villaret-Ioyeuse, che Martin (ambedue antichi 
utticiali della marina reale) sì vidaro costretti in varie occagioni ad abban- 
donare agli Inglesi la vittoria, è a sacrificare dei loro legni perchè 1 coman- 
danti dei vascelli francesi non sapevano eseguire gli ordini loro. 

Vedi Iurien de la Graviere Op. citata. Tomo I, capitolo 6 e 7. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XL. 23 
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poste o alla tempesta o al fuoco nemico, che alberie attrazzatura 
si rompevano come per incanto lasciandole immobili in balìa del 
vento o del nemico. Da ciò ne nacque che gli ammiragli francesi 
. adottarono la massima di sfuggire il combattimento e di mantenersi 
sulla difensiva, rendendo così sempre più baldanzoni gli inglesi che 
possessori di un materiale navale eccellente e di numerosi equipaggi 
rotti al mare dalle lunghe crociere, sotto I’ impulso di Jervis e di 
Nelson, avevano adottato il principio di attaccare a fondo il nemico 
senza contarlo, e consideravano quasi come una sconfitta il non in- 
contrare la flotta francese. 

Il giorno che Villeneuve per far animo ai propri equipaggi 
prima di sortire da Tolone faceva loro capire che la flotta inglese 


che stava loro di fronte era indebolita dalle lunghe crociere, an- 


nunziò loro la sola e vera cagione della sua futura sconfitta (1). 


hd 


Luici BoscHi. 


(1) lurien de la Gravière. Op. citata. T. Il Chap. 8. 
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Social Equality. A short study in a missing science. By W. BA. Mallock, au- 
thor of « Is life worth living?» second edition. London, Richard Ben- 
tley and son, 1882. In 8° 274 p. (1). 


Prima di parlare di questo lavoro diremo una parola sull’auto- 
re. Il sig. Guglielmo Hurrell.Malloch è uno dei più distinti e dei più 
giovani scrittori inglesi del nostro tempo. Nel 1876, appena termi- 
nati i suoi studi universitari, pubblicò un'opera, la Nuova Repub- 
blica, in cui discusse ed analizzò con rara perspicacia il materiali- 
smo moderno sotto i suoi molteplici aspetti. A quest'opera ne ten- 
nero dietro molte altre, e specialmente una serie di sette articoli di 
filosofia morale e religiosa, pubblicati nella Nineteenth Century e 
nella Contemporary Review. Dopo i famosi Saggi di Macaulay poche 
pubblicazioni inserite nelle riviste, levarono nei paesi ove si parla 
la lingua inglese tanto rumore quanto i lavori suddetti. Sebbene i 
titoli sieno diversi, regna tra essî una grande unità di pensicro. Di- 
retti contro il materialismo e contro la sua maschera, l'agnosticismo, 
il loro scopo essenziale è quello di chiarire tre punti importantissi- 
mi. Dimostrano in primo luogo che la morale è necessariamente le- 
gata alla fede in Dio ed alla immortalità dell’anima, poi che la cre- 
denza al soprannaturale non può avere effetto pratico se l’uomo non 
si sottopone alle regole di una religione positiva. Chiedendo poi a sè 
stesso qual sia la religioneda preferirsi, risponde l’autore chela Chiesa 
Rumana è « il Cristianesimo nella sua forma più antica, più legitti- 


(1° « Uguaglianza sociale, Breve studio sopra una scienza che fa di- 
fetto ». Per W. H. Mallock autore del « Vale la pena di vivere? » 
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ma e più logica ». O Cristianesimo, o Nichilismo, ecco il dilemma del 
sig. Mallock. Sebbene ì cattolici non possano accettare senza riserva 
tutte le opinioni dell'autore, pure devono loro ispirare un senso di 
gratitudine quella dottrina, quell’elevatezza di pensiero e quel ri- 
spetto che ovunque sì rivelano nelle discussioni del sig. Mallock re- 
lative alla Chiesa. Una logica stringente, uno stile scorrevole, brioso 
e talvolta eloquente, distinguono gli articoli di cui parliamo. L'arte 
colla quale l'autore frammischia alle questioni più astratte esempi e 
paragoni tolti dalla vita comune, rende gradita al tempo stesso e più 
intelligibile la lettura. Un gran numero di periodici inglesì ed ame- 
ricani, si occupò di questi articoli, considerandoli sotto vari aspetti, 
ma neppure gli avversari più ardenti poterono contestar loro la po- 
tenza dialettica e lo splendore della forma. Alcuni credettero che 
bastasse per distruggere l'impressione che avevano fatta, il dire che 
l'autore era un cattolico, ma il sig. Mallock, protestante di nascita, 
dichiarò francamente d'essere uno scettico. Questo scetticismo è la 
sola cosa illogica in un individuo al quale la verità si mostra sempre 
tanto chiara ma d'altronde l’esser egli superiore ad ogni sospetto di 
parzialità rende più potenti le sue argomentazioni e le sue testi- 
monianze. 

Questo studio sulla questione sociale è una delle più re- 
centi pubblicazioni del Sig. Mallock. L'autore ritiene che i principii 
astratti sui quali si basa la legittimità della proprietà individuale 
non hanno mai convinto quelli che sognano una nuova distribuzione 
della ricchezza ; crede che il vero mezzo di aprir loro gli occhi sia 
quello di analizzare minutamente le dottrine che professano e spe- 
cialmente di dimostrare quanto sia assolutamente impossibile l’ap- 
plicazione pratica dei loro sistemi. 

Le varie scuole socialiste si trovano generalmente d’accordo 
nel sostenere che lo Stato deve fare un nuovo riparto, più o meno 
completo, della terra. Deve soprattutto sottomettere al proprio do- 
minio gli stabilimenti industriali e dirigerli in modo che i benefizi 
che ne derivano, invece di andare in mano di pochi capitalisti, come 
avviene adesso, sieno equamente distribuiti tra i lavoranti di tutte 
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le categorie. Quelle scuole pretendono che sotto il regime dell’ugua- 
glianza la produzione della ricchezza, sebben cambiata in quanto 
alla forma, sarà la medesima di quella che è ora in quanto alla quan- 
tità ed alla qualità ; perchè ‘ed è questo l'argomento fondamentale 
del socialismo? l’uomo lavora naturalmente, ed il lavoro fatto a que- 
sto modo basta per produrre la ricchezza. 

Il libro del sig. Mallock è quasi tutto inteso a combattere t-"i 
idee. Se, dic'egli ai suoi avversari, voi poteste dimostrare che 
coi vostri sistemi la produzione della ricchezza seguiterà ad essere 
quella che è ora, i vostri sistemi sarebbero pratici, e l'avvenire vo- 
s*ro infallibilmente. Ma invece questi sistemi non possono far altro 
che inaridire le sorgenti della ricchezza senza alcun profitto per nes- 
suno. Certamente, faranno impoverire il ricco, cosa che voi deside- 
rate, ma al tempo stesso ridurranno alla miseria l'operaio, cosa che 
voi non volete, | 

Il dire che l'uomoha un'inclinazione naturale al lavoro è, se non 
un errore assoluto, almeno una grande esagerazione: esso non lavora 
naturalmente se non quando vi è spinto dal bisogno e soltanto per 
provvedere a questo. Ma perchè lavori in una misura superiore a 
quella che reclamano i suoi bisogni, insomma perchè produca la ric- 
chezza, occorrono altri stimoli. Il lavoro è sottoposto alla medesima 
lagge di tutte le altre manifestazioni dell'attività umana, la legge 
cioè che nessuna azione, qualunque sia la materia, si compie 
senza che l’agente vi sia spinto da un movente determinato, senza 
che abbia in mira un fine che desidera di raggiungere. Questo mo- 
vente, questa forza motrice è la risultante della personalità intellet-- 
tuale e morale di ogni individuo e delle circostanze in cui si trova. 
Quale è dunque il movente di chi produce la ricchezza ? Il sig. Mal- 
lock risponde dividendoi lavoranti in due categorie. Da un lato 
stanno quelli che gli Inglesi chiamano skilled labourers, lavoranti 
abili, cioè quelli che si occupano di lavori i quali richiedono capacità 
speciali, cognizioni speciali, o almeno una certa abilità superiore a 
quella dei lavoranti ordinari: questi ultimi costituiscono l’altra gran- 
de categoria degli unskilled labourers. 
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Il movente degli operai distinti è il desiderio dell’ineguaglianza.. 
Ma di quale? L'ineguaglianza del potere, della posizione sociale, della 
reputazione o della ricchezza ? E desiderio dell’ineguaglianza relati- 
vo alla ricchezza, il desiderio d’acquistare di essa una parte più vi- 
stosa, insomma di guadagnare più denaro che sia possibile. Il mo- 
ver:ie degli operai volgari è molto più modesto, consiste soltanto nel 
desiderio di campar la vita. 

ll sig. Mallock giustifica questa proposizione appellandosene 
continuamente alla natura umana ed alla storia del lavoro nei popoli 
civili. Quando una società non ammette le ricompense speciali in de- 
naro, non avrà mai nè lavori speciali, nè inventori, nè chimici in- 
dustriali, nè meccanici, nè contabili, e neppure operai abili. La 
speranza di una remunerazione eccezionale crea tutti questi lavora- 
tori. A nessuna di quelle leggi che i socialisti, diventati padroni, po- 
tranno decretare, a nessuna forza umana, riuscirà mai di far sì che 
una classe d'uomini sviluppi collo studio le sue facoltà naturali, 
quando saprà che tutti i suoi sforzi non varranno mai a farle ottene- 
re altra remunerazione che quella ottenuta da un operaio manuale. 

Se questodesiderio d'ineguaglianza crea il lavoratore abile, agi- 
sce inoltre su di lui in un altro modo, spingendolo ad esercitare una 
certa pressione sull'operaio ordinario, a farlo lavorare un maggior 
numero d'ore, ed a fargli in tal modo produrre più ricchezza di quel- 
la che a quest'ultimo occorrerebbe per sodisfare i suoi modesti biso- 
gni. Ai tempi della schiavitù, questa pressione, puramente fisica, 
veniva esercitata a nome del padrone; oggi è tutta morale, e si eser- 
cita a nome del principale. Ma in fondo, per quel periodo di tempo 
in cui l'operaio moderno s'impegna a servire, v'è tra le due posizioni 
poca ilifferenza. Comunque sia, l'esperienza insegna che una tale 
pressione ed una tal direzione sono necessarie. Ma chi vorrà farsene 
istruinento, chi cercherà di acquistare le attitudini occorrenti, se ver- 
rà tolta la speranza di una retribuzione eccezionale ? 

Ecco qual'è, a grandi tratti, l'opera del sig. Mallock. La conclu- 
sione dell'autore è evidente. In realtà, l'uguaglianza socialista non 


è possibile se la società non si rassegna ad una diminuzione enorme, 
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(tanto per la qualità che per la quantità) della ricchezza che attual- 
mente si produce, vale a dire se non acconsente a ripiombare nella 
barbarie materiale. 

Non tutte le idee esposte dal sig. Mallock nel suo libro sono 
assolutamente nuove, ma in ogni pagina troviamo vedute ingegno- 
se ed osservazioni di una verità incontestabile; il gran merito di 
questo libro è quello di trattare la questione fondamentale del sociali- 
smo, cioè quella del lavoro, con una connessione rigorosa che raddop- 
pia la forza delle idee e delle argomentazioni; pochi sono i punti 
i quali non abbian rapporto colla questione suddetta, e tralasciandoli 
in questo riassunto, non faremo alcun torto alla rappresentazione 
chiara dei principii esposti dall'autore. 

I. Il sig. Mallock comincia dall’esporre lo scopo che hanno preso 
di mira le varie frazioni del socialismo, e ci presenta un membro del 
radicalismo inglese (è la frazione più moderata) ed un socialista 
francese o tedesco. Al radicale sembra un abuso intollerabile l’ari- 
stocrazia territoriale, il suo dominio sulle altre classi, la deferenza 
che queste le dimostrano, i suoi titoli, la sua pompa e soprattutto le 
sue ricchezze. Secondo lui il benessere della società esige che 
tutto questo sia distrutto : bisogna che diventino poveri il lord e lo 
squire, bisogna licenziare la loro servitù, chiudere i loro castelli, 
metter in vendita a piccoli lotti i loro parchi e le loro terre, e far 
servire le loro carrozze ad uso di canili e di pollai. Con questi cam- 
biamenti il radicale inglese non sarebbe lontano dal chiamarsi sod- 
disfatto, ma il socialista continentale, più spinto e più logico, non se 
ne contenta. Per lui potrebbe essere un buon principio, ma nul- 
l'altro che un principio. Una volta soppressi il parco ed il ca- 
stello, non sa capire perchè debba sussistere la ricchezza, meno 
aristocratica, è vero, ma pur sempre contraria all’ eguaglianza, 
del capitalista delle classi medie; e perciò scaglia colla voce e 
colla penna le sue invettive contro i vasti magazzini e le ville 
eleganti del negoziante arricchito. E quel negoziante non è forse 
come il lord un ladro il quale s' impingua coi sudori del po- 
polo? Come ognun vede, se è grande l’ideale del radicale inglese, 
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quello del riformatore continentale è immenso. Quest’ ultimo vuol 
rovesciare ogni cosa; volendo togliere a tutti i ricchi una parte no- 
tevole dei loro beni, non farebbe scomparire soltanto le abitazioni 
sontuose, i bei mobili, i passatempi costosi e la gente disoccupata, 
ma porterebbe Ja rovina nelle condizioni giornaliere d’ un infinito 
numero di famiglie stimabili le quali trascorrono la vita lavorando 
continuamente. Insomui. renderebbe da qui avanti impossibile la 
comparsa di quei tipi elevati della natura umana, i quali sono il 
prodotto di una educazione eccezionale, dello studio favorito da 
quell’agiatezza che permette di consacrarvisi senza il tormento dei 
bisogni materiali, e del possesso di grandi collezioni artistiche e 
letterarie. 

Ecco il cambiamento più o meno accentuato, (cambiamento non 
solo nelle forme di governo e nella politica, ma nel reparto della 
proprietà, nei rapporti tra una classe e l’altra e nel modo di vivere 
di un numero infinito di persone), ecco ciò che ad una parte dei no- 
stri contemporanei sembra un progresso dell'avvenire, mentre altri 
temono invece che debba essere una catastrofe inaudita. 

Non sono addirittura prive di fondamento nè quelle speranze, 
nè quei timori. Studiando le lotte politiche che infieriscono in tutti i 
paesi ed in tutte le classi sociali, è facile accorgersi che in fondo a 
quasi tutte si agita la questione sociale, più spesso nascosta che 
palese. « La questione, dice il sig. Mallock, è quella della struttu- 
ra attuale della società; o piuttosto di uno dei tratti princi- 
pali della struttura sociale. Voglio dire delle sue ineguaglianze, in 
parte ineguaglianze di rango e di autorità, ma principalmente ine- 
guaglianze della vita privata e delle posizioni speciali. Al di 
sopra vediamo il piccol numero di coloro, che senza consacrarsi al 
lavoro manuale dirigono a piacer loro quello delle masse ; al di sotto 
troviamo questa massa che fa il lavoro ordinato e che non gode mai 
di quei frutti scelti che produce. 

Per conseguenza, sebbene non si riscontri nella scala delle 
classi nessuna soluzione di continuità, Ja vita, all'una ed al- 
tra estremità, è totalmente diversa. È questo l'ordinamento sociale 
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al quale siamo tutti abituati, che comune a tutti i paesi civili e 
che compenetra più o meno la vita giornaliera di ognuno di noi. Il 
pensiero moderno s'è fermato appunto su questo ordinamento, e per 
la prima volta vien presentato al nostro senso pratico come cosa che 
può e deve esser modificata. Prima d'ora, gli uomini i quali dice- 
vano di appartenere al partito del progresso, miravano unicamente 
all'uguaglianza dei diritti politici e non all'uguaglianza delle condi- 
zioni nella vita privata. Questa seconda eguaglianza l'avevan so- 
gnata senza dubbio alcuni filosofi visionari, ma il buon senso degli 
uomini l'aveva respinta ; perfino in mezzo ai più sfrenati eccessi 
della prima rivoluzione francese, furon dichiarate inviolabili la pro- 
prietà fondiaria e le altre proprietà. Quella rivoluzione attaccò la 
potenza, non la ricchezza dell’aristocrazia; volle soltanto tutelare, 
non sopprimere la povertà. Ma d'allora in poi il partito progressista, 
pur continuando ad assalire il potere, lo fa con un altro movente. 
Ora il suo vero scopo è l’ uguaglianza non politica, ma sociale, 
e le parole eguaglianza sociale hanno pei progressisti un signi- 
ficato ben definito: l’ uguaglianza cioè nelle condizioni mate- 
riali della vita. Il progresso che una volta facevano dipendere 
dall’abolizione dei privilegi, oggi lo collegano ad una nuova distri- 
buzione della proprietà. Questo concetto diventa ogni giorno più 
chiaro a quel partito, che secondo l’oninione di alcuni osservatori va 
sempre ingrossando. 1 suoi membri sono sparsi dappertutto, e sebh- 
bene sia diverso il loro aspetto ed il loro travestimento nei yari 
luoghi, si scuopre facilmente in tutti i paesi civili l’azione di que- 
gli individui. Qui l'insegnamento del partito è più accentuato, là 
meno; ma quando si consideri l'arte colla quale si diffonde e la vio- 
lenza delle passioni alle quali fa appello e che eccita, bisogna con - 
venire che la nostra civiltà è alle prese con un nemico veramente 
formidabile ». 

Non bisogna però esagerare. L'ordinamento graduato delle con- 
dizioni umane che il sig. Mallock chiama la struttura della società 
umana, quest'ordinamento per quanto minacciato, non accenna an- 
cca a crollare. Abbiamo dinanzi a noi un po'di tempo per scongiu- 
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rare la catastrofe o per prepararci a combatterla, se è destinato che 
debba scoppiare. Animati da un vero spirito scientifico noi dobbia- 
mo cercare di conoscere le dottrine del socialismo e specialmente 
quali sarebbero i resultati pratici del suo trionfo. «a Se potessimo 
giungere su questi punti a conclusioni positive e tali che s’ impo- 
nessero all'attenzione del pubblico come verità scientifiche inoppu- 
gnabili, esse lascerebbero senza dubbio la loro impronta sullo stato 
attuale delle cose, e forse lo modificherebbero profondamente. In 
ogni caso ci metterebbero nella posizione voluta per comprendere il 
movimento attuale degli spiriti e per far fronte all’avvenire ». 
Ma, cosa strana, una simile ricerca non è mai stata intrapresa. 
Il mondo è quasi tutto diviso in due partiti ostili, i quali negano o 
affermano colla stessa violenza certe proposte sociali assolutamente 
contradditorie. E nonostante, quando domandiamo a questi partiti 
qual'è la base logica dei loro sistemi, nessuno dei due è in grado di 
esporre un’argomentazione serrata e tale da sodisfare il pensatore. 
Certo, ogni partito ha i suoi argomenti di carattere scientifico, ma 
questi argomenti non sono mai stati coordinati sistematicamente in 
modo da formare un corpo di dottrina. Non essendo collegati l' uno 
all'altro, hanno poca forza, sono opinioni, ma non costituiscono una 
scienza; se sodisfano le menti già predisposte a non mettere in 
dubbio il loro valore, non bastano però a fare delle conversioni ra- 
gionate. La stessa oscurità che sul principio del secolo decimottavo 
circondava i problemi economici, avvolge adesso i problemi sociali. 
Questo difetto scientifico si rivela specialmente nella volumino- 
sa polemica dei conservatori. Quando, per esempio, combattono tale 
o tal altro sistema, ostile alla proprietà fondiaria, (e sono appunto i 
sistemi che li preoccupano maggiormente), non hanno sulle labbra 
che una parola sola : chiamano furto l’opera dei loro avversari, e do- 
po aver dipinto il carattere odioso del furto, credono di aver detto 
tutto. Questo poteva andare in altri tempi, quando quella parola, un 
po’ rigonfiata, produceva un effetto infallibile. Ma oggi, che effetto 
volete che produca sulle masse, quando le loro guide sostengono 
che la proprietà è ed è stata sempre ingiustamente costituita, che è 
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venuto il momento di riparare a questa ingiustizia, a questo furto, 
con una distribuzione equa di questa proprietà, e che tale nuova 
distribuzione è una necessità sociale superiore a qualunque altra 
considerazione? I conservatori si astengono dunque dal porre a priori 
una proposizione che costituisce il nodo stesso della discussione. In 
oggi non è più possibile invocare come punti di partenza infallibili 
quelle antiche tradizioni a moi così sacre, quei principii morali una 
volta così assoluti : ma bisogna invece giustificarli. La nostra posi» 
zione è dunque cambiata totalmente. Da accusatori siamo diventati 
difensori,e bisogna discutere dinanzi ad un giurì il quale già si chia- 
ma legione, di cui aumentano sempre le file e che è poco proclive 
ad intenerirsi. Ecco che cosa dovremo sostenere : che la proprietà 
deve rimanere sulle antiche sue basi, perchè un sistema contrario è 
addirittura impossibile ad attuarsi, e che mentre offenderebbe un 
piccol numero d’individui, rovinerebbe tutti. Per provare questo, 
dice il sig. Mallock, occorre fare una dimostrazione minuta e scien- 
tifica delle due proposizioni seguenti, o almeno di una. 

« La prima è che, anche supponendo sia cosa desiderabile 
l'uguaglianza della ricchezza, sarebbe assolutamente impossibile 
stabilirla salvochè per brevissimo periodo di tempo ; che l’eguaglian- 
za di questo breve periodo sarebbe quella del bisogno, dell’orrore, 
della costernazione, ma non quella della prosperità; e che le 
antiche ineguaglianze non tarderebbero a risorgere ancora più esa- 
gerate di prima nei loro caratteri più duri. 

« La seconda proposizione è questa: anche supponendo che 
l'eguaglianza si potesse stabilire come condizione sociale perma- 
nente, ciò non gioverebbe a nessuno, neppure alle classi più povere; 
che in altri termini l’ineguaglianza attuale non è un vizio accidentale 
che occorra ridurre alle minori proporzioni possibili, ma al contrario 
costituisce una causa efficente di civiltà, cioè la causa dell’ abbon- 
danza, non del bisogno ; e che coll’abolire questa ineguaglianza, il 
bisogno invece d'esser soppresso aumenterebbe ». 

I conservatori devono dunque dimostrare che queste due pro- 
posizioni, o almeno una di esse, sono verità scientifiche e devono: 


-348 UGUAGLIANZA SOCIALE 


provarlo facendo appello sistematicamente ai fatti. Se vi riescono, 
avranno posto al sicuro la proprietà, gli avversari di questa cadran- 
no nel novero dei ciarlatani e dei delinquenti, l’effervescenza attuale 
delle menti andrà calmandosi a poco a poco, ed i fanatici del pro- 
gresso rinunzieranno ai loro sforzi o li rivolgeranno altrove. 

Ma, come abbiam già detto, il sig. Mallock non crede che sia 
stata ancora creata la vera scienza sociale: quella scienza che spiega 
coi fatti le disuguaglianze sociali, la loro origine, la loro giustizia e 
la necessità della loro conservazione. Egli non ha la pretesa di crea- 
re questa scienza, ma vuol soltanto tracciare i limiti entro i quali 
deve muoversi e l’ordine preciso dei fatti di cui dovrebbe occu- 
parsi (1). L'autore si propone di osservare tra questi fatti 1 più im- 
portanti e di tratteggiare, con un ragionamento strettamente scienti- 
fico, le conclusioni generali che se ne possono dedurre. Prima di tut- 
to bisogna esporre i principii sui quali si basano i sistemi socialisti. 

II. Fra gli apostoli della riforma esistono molte divergenze; 
Proudhon differiva da Louis Blanc, e Lassalle da Schulze Delitzsch * 
il sig. Bright ed il sig. Chamberlain differiscono da tutti e quattro, 
ed a prima vista pare che non abbiano nulla di comune con essi. In 


(1) IT sig. Matlock torna spesso a parlare nel suo libro di questa man- 
«‘canza di metodo scientifico, che riscontra non solo nei conservatori, ma 
anche nei socialisti, sebbene in grado molto minore. Mentre non nega che 
tanto gli uni che gli altri specialmente questi ultimi abbiano dato prova 
di molto talento e di molto studio, sostiene che non hanno però studiato 
scientificamente. I conservatori non hanno sistema, ed i sistemi dei so- 
cialisti sono incoerenti. Se, qua e là, gli scrittori socialisti son giunti a 
qualche conclusione esatta, è stato un caso. Non hanno alcuna idea del 
metodo induttivo: ragionano di certi principii presentandoli come assiomi, 
ma senza curarsi di confortarli coi fatti. 

Neppure gli economisti ed i sociologi hanno fatto fare un passo In- 
nanzi alla vera scienza sociale. Spiegano Il carattere delle fneguaglianze 
sociali, tali quali sono adesso, ma trascurano di risolvere la questione se 
devono seguitare ad esistere oppure se possono esser abolite. Su questo 
argomento le pagine del sig. Mallock destano vivissimo interesse. Noi vi 
faremo soltanto allusione limitandoci ad esporre la sua argomentazione sul 
fondo stesso della questione sociale.. 
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realtà però le divergenze non sono nei principii, ma piuttosto nel 
modo di applicarli, sulla misura possibile di questa applicazione , 
e sull'esser più o meno logici i loro autori. 

« Il primo di questi principii è racchiuso nella formula che la 
perfezione della società esige l'uguaglianza sociale, formula che viene 
spiegata nel modo seguente : la felicità è proporzionata ai mezzi di 
godimento che st possono distribuire. Ma siccome di questi mezzi ve 
n'è soltanto una certa quantità da dividersi fra un certo numero di 
persone, ne avviene che se una classe possiede più di una parte equa, 
vi sarà in un’altra classe un deficit corrispondente. Il lusso di un 
individuo significa la miseria di un altro, la posizione elevata di un 
uomo significa l'abbassamento di un altro. Essendo dunque la feli- 
cità proporzionata alle ricchezze ed allo stato sociale, l’ineguaglianza 
sociale, per natura sua, implica sventura in qualche luogo. Insomma 
questa ineguaglianza è la stessa cosa che una calamità sociale; e lo 
scopo del progresso essendo quello di diffondere la felicità tra gli 
uomini, Il progresso consiste essenzialmente nel camminare con. 
passo costante verso l'eguaglianza ». 

E questo, secondo il sig. Mallock il gran principio che unisce 
tutti i democratici moderni, (1) dai più avanzati ai più moderati. 
Tutti dichiarano esser questo l’ideale a cui bisogna aspirare, e che 
più ci avvicineremo ad esso e più andrà innanzi la civilta. 

Quando il sig. Bright, il sig. Chamberlain ed il sig. Arnold, di- 
scutendo o scrivendo, si mostrano ostili alle dotazioni votate in In- 
ghilterra per la famiglia reale, alle pensioni e soprattutto alle ric- 
chezze dell’aristocrazia inglese, il principio che sta in fondo alle loro 
idee è quello stesso che unisce Proudhon, Louis Blanc, Lassalle e 
Luisa Michel, che cioè la perfezione della società esige l' uguaglianza 
sociale. 

Trovandosi d'accordo sul principio, sono pure unanimi nel- 
l'affermare la possibilità di metterlo in pratica; secondo alcuni sì 

(1) Il sig. Mallock e molti altri Inglesi adoperano generalmente l'appel- 


lativo democratico nei casi in cui sul continente si dice socialista 0 co- 
munista. 
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può realizzare completamente, secondo altri, soltanto in parte. An- 
che i più moderati però ritengono che l’ineguaglianza è un’imper- 
fezione rimediabile in misura tale che almeno possono scomparire 
interamente le sue forme più accentuate. La ricchezza, dicono tutti, 
| posseduta oggi da un piccol numero d’individui soltanto, è un pre- 
cipitato della fortuna della massa; costituisce una specie di accu- 
mulazione operata artificialmente che deve e che può essere pronta- 
mente e con gran benefizio, rimessa nelle mani dalle quali è stata 
tolta. Con questa nuova distribuzione la massa degli uomini sì 
troverà in una posizione molto migliore di quella in cui si trova 
adesso. 

In quanto ai mezzi da adoperarsi per condurre la società a 
questo nuovo regime, sono molti e tutti li conoscono. Rammentia- 
mone soltanto alcuni. La terra proprietà nazionale, l'imposta pro- 
gressiva, le ore di lavoro regolate dallo Stato, l'abolizione dei gradi 
sociali, l'insegnamento officiale e sopratutto il suffragio universale 
il quale permette al popolo di fare le leggi a modo suo. 

Dunque, i mezzi da adoperarsi perchè l'eguaglianza diventi una 
verità dell'avvenire consistono in una serie di cambiamenti nelle 
pubbliche istituzioni, e ciò implica la dottrina che cambiando le 
istituzioni della società si può cambiare la sua struttura. « Esa- 
minata bene, dice il sig. Mallock, ecco che cosa significa questa 
proposizione: la conservazione della profonda distinzione esisten- 
te tra ricchi e poveri, tra privilegiati e non privilegiati, tra gover- 
“nanti e governati, tra produttori e non produttori, la distinzione 
che finora ha caratterizzato tutte le civiltà, dipende dalle leggi e dal- 
le forme di governo che ne sono state sempre la sanzione diretta ed 
incontestabile... Il ragionamento si svolge nel modo seguente : Le 
leggi e le forme di governo suppongono che vi sia da raggiungere 
qualche fine umano; finora il privilegio d’indicare questo fine ha 
appartenuto soltanto ad un piccolo numero d’uomini ispirati unica- 
mente dall’ interesse proprio. Se ne conclude che se le masse vo- 
gliono riunirsi, possono rovesciare questo stato di cose dando per 
fine alle istituzioni sociali il loro vantaggio particolare; mentre le 
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antiche leggi e forme governative producevano l'ineguaglianza, così 
le nuove produrranno l'eguaglianza. Ridotta a sillogismo, la proposi- 
zione è questa: la struttura della società dipende dalle sue istituzioni: 
noi possiamo cambiare le istituzioni, dunque possiamo cambiare la 
struttura. » 

La premessa del sillogismo enunciato non è suscettibile d'es- 
ser verificata coi fatti, come non lo è nulla di quel che abbiamo 
esposto sin qui. Nella storia non troviamo nessuna società civile la 
quale abbia avuto una struttura diversa da quella esistente ai 
nostri giorni. Ogni società civile ha avuto sempre da un lato, ric- 
chezza ed onori, dall'altro oscurità ed indigenza relative. Gl'imperi 
asiatici coi loro dispotismi, le repubbliche greche ed italiane colla loro 
demagogia, sono state sottoposte alla medesima legge sociale e non ha 
poiuto sottrarvisi neppure la grande rivoluzionefrancese. Quest'ultima 
cambiò, è vero, la forma dell'ineguazlianza, ma tutto finì lì, ed anzi 
in appresso l'ineguaglianza stessa s'accentuò talmente che Louis Blanc 
la chiamò una nuova specie di feudalismo peggiore dell’antico. Insom- 
ma, per quanto sieno stati numerosì i cambiamenti politici avvenuti 
in seno ad una nazione, nessuno di essi ha mai modificato l’ordi- 
namento sociale (1). Se la storia tace, qual'è dunque la base scenti- 
lica dela dottrina socialista ? Per risolvere il problema non occorre 
fare altro che qualche ricerca, ed a questo ci accingeremo adesso. — 

Abbiamo veduto che la principale eguaglianza vagheggiata dal 
partito progressista è quella materiale, l'eguaglianza dei beni e delle 

(1) Il Sig. Mallock osserva in nna nota: l'arlando d'istituzioni pubbli- 
che e della possibilità di modificarle nel senso democratico, non parliamo 
del piccoli cambiamenti di dettaglio, ma di quelli che possono esercitare 
influenza sopra la loro tendenza generale. Secondo noi, le riforme che 
non hanno nulla che vedere con quella tendenza, non sono riforme. So. 
no al contrario piuttosto conservatrici che progressiste, ed invece di mi- 
rare all'abolizione delle ineguaglianze, hanno lo scopo d'impedire che il po- 
polo le risenta troppo vivamente. Per esempio i democratici più avanzati 
considerano le Trades-Unions come strumenti traditori riguardo alla causa 


popolare. L'aumento dei salari da esse ottenuto non serve ad altro per Il po- 
volo che a fargli portare con sodisfazione le sue catene. 
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ricchezze; Msogna cominciare colle nuove istituzioni a fare un nuovo 
reparto di queste ricchezze. Ma siccome prima di poterle repartire, 
bisogna che queste ricchezze sieno prodotte, spetta ai socialisti il 
dimostrare che la produzione seguiterà, qual’è adesso, anche sotto il 
loro regime; perchè se dovesse diminuire, il cambiamento non gio- 
verebbe a nessuno. 

I riformatori dunque ci devono dire e sanno di dovercelo dire, se 
esiste per la produzione della ricchezza una causa permanente, una 
causa che agisca in qualunque atmosfera sociale. Questa causa, di- 
cono i democratici di tutte le tinte, esiste, ed è il lavoro. Ecco alcuni 
esempi tolti alle due frazioni estreme. 

Uno dei gruppi socialisti più autorevoli del continente, il Par- 
tito Tedesco del lavoro, inizia ilsuo programma, dice il Programma 
di Gotha, con queste frasi: « Il lavoro è la sorgente di ogni ricchez- 
za edi ogni civiltà; e siccome il lavoro produttivo non è possibile 
generalmente se non per mezzo della società, ne viene che il pro- 
dotto riunito del lavoro appartiene a tutti i membri della società; 
ogni membro ha diritto ad una parte eguale corrispondente ai suoi 
bisogni ragionevoli, ed ognuno divide ugualmente il dovere univer- 
sale del lavoro. » ll radicalismo inglese si basa sui medesimi prin- 
cipi, sebbene gli esprima in modo meno formale. 

Il Sig. Bright, rivolgendo la parola ad un'assemblea di operai, 
disse loro in mezzo a vivissimi applausi: « Nel venir qui, mi passò 
avanti per la strada una magnifica carrozza, ove eran sedute due si- 
gnore vestite splendidamente. Chi la fece quella carrozza? Voi. Chi lì 
fece quei vestiti? Voi. Ma le vostre donne hanno forse a disposizione 
carrozze simili ? Si vestono forse a quel modo ? Seguitai cogli oc- 
chi la carrozza. Si fermò ad una ricca abitazione, ornata di un por- 
tone superbo. Chi costruì quel palazzo ? Voi. Ma le vostre donne 
abitano forse in luoghi simili ? » 

a Qui, dice il Sig. Mallock, comincia davvero il nostro esame. 
Se il lavoro è realmente la causa suprema della ricchezza, allora 
questa si potrà distribuire come dicono i democratici, allora la sua 
distribuzione dipenderà dalle leggi e dalle formedi governo. La strut- 
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tura della società dipende dalle sue istituzioni : si possono cambiar 
queste e per conseguenza la struttura. Insomma la teoria democra- 
tica è vera ed il progresso della democrazia irresistibile. Ai conserva- 
tori non resta da far altro che chiedere una breve dilazione della 
loro condanna. » 

Prima di cominciare il suo esame, l’autore, volendo toglier di 
mezzo ogni equivoco, cerca d'esporre con precisione quello che si- 
gnifichi realmente il linguaggio dei socialisti e quello che non si- 
gnifichi. In primis, dicendo che il lavoro è la causa d'ogni ricchezza, 
intendono parlare soltanto delle cause umane, e ‘non di escludere 
dal novero dei fattori della ricchezza, la natura, perchè a lei si deb- 
bono i metalli, il marmo, la seta ecc. ecc. Poi, sebbene il linguag- 
gio del Sig. Bright sia moltoin voga tra i riformatori, bisogna osservare 
che le conclusioni chequesti ne traggono variano secondo la parte che 
rappresentano, o di agitatori politici o di polemisti e di dotti. Coine 
tribuni, ragiorano così: « Quella magnifica abitazione, essendo il 
prodotto del solo lavoro, avrebbe esistito in qualunque modo, anche 
se non avessero mai vissuto 1 malaugurati proprietari attuali. In 
questo caso, la sola differenza sarebbe questa : il popolo, che l'ha 
creata col suo lavoro, ne sarebbe il proprietario, il legittimo proprie- 
tario. E lo stesso dicasi di tutti gli altri oggetti di lusso di cui han- 
no adesso il monopolio esclusivo le classi non lavoratrici. Soppri - 
mendo quelle classi, i loro oggetti di lusso, diventerebbero patri- 
monio dei lavoratori. Ci sarebbero le stesse carrozze stupende, ma 
condurrebbero a spasso le mogli degli operai; ci sarebbero gli stessi 
abiti di seta, ma vestirebbero le mogli degli operai. Ogni muratore 
tornerebbe a dormire nel suo palazzo, e tutta la Londra dell'avvenire 
sarebbe un seguito di piazza Belgrave ». 

I pensatori seri del partito, almeno quando sitrovano a casa 
loro, non ripetono queste assurdità. Riconoscono benissimo che 
senza i gusti e le abitudini dei ricchi, senza gli architetti e gli altri 
uomini speciali che concepiscono, dirigono ed inventano, non po- 
trebbero esistere nè illavoro ordinario potrebbe crearli, i palazzi, 
le carrozze, i vestiti di seta e tante altre cose di lusso che nei mee» 
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ting e nei giornaletti si fanno attualmente balenare dinanzi agli oc- 
chi della povera gente. Quello che dicono i pensatori del partito, e 
quello che unicamente vale la pena di esaminare, è cosa tutta di- 
versa. Non solo convengono che senza le classì superiori la ric- 
chezza, intesa nel senso di lusso, non verrebbe mai prodotta dal la- 
voro, ma insegnano che un tal genere di ricchezza non dovrebbe mai 
essere prodotto; ed anzi uno dei punti capitali del loro programma 
è quello che il giorno in cui ci saremo sbarazzati dei ricchi, esso sa- 
rà scomparso. Senza dubbio esisterà sempre la ricchezza; verrà anzi 
aumentata perchè a produrla contribuirà anche il lavoro delle classi 
lavoratrici, ma prenderà altre forme. La quantità di lavoro che serve 
adesso a sodisfare l'orgoglio di una sola famiglia, sarà consacrata ai 
godimenti sani ed austeri di un gran numero di famiglie. Invece di 
un palazzo con venti appartamenti spaziosi ed in gren parte inutili, 
avremo una ventina di case, ognuna abbastanza comoda per allog- 
giare una famiglia, e perfetta nel suo genere sebbene costruita sopra 
principii nuovi. Avrà luogo la medesima metamorfosi nel vitto, nel 
vestiario, nei mobili. Non si troveranno più i liquori a venti lire 
la bottiglia, i tappeti a cinquanta lire il metro, i commessi di banco 
a ventimila lire. Ma l'ingegno, l'abilità ed il lavoro si riuniranno per 
creare cose più semplici, meno effeminate, ma non meno piacevoli 
delle frivolezze attuali ed ugualmente degne dell’arte e del buon 
gusto. Si conierà per così dire, la moneta in pezzi più piccoli, ma 
la somma totale sara considerevole quanto adesso e forse più. 
Queste spiegazioni chiariscono il vero senso dato dai socialisti 
seri alla proposizione che il lavoro è la causa d'ogni ricchezza. Ma 
questa proposizione ne implica un’altra che la completa e la sostie- 
ne. « Implica, dice il sig. Mallock, che gli uomini i quali non lavo- 
rano, costituiscono una classe artificiale e contro natura; poi che 
l'uomo, naturalmente, e qualunque sieno le sue facoltà, grandi o 
piccole, le svilupperà e le eserciterà fino agli ultimi limiti, purchè 
non sorganoimpedimenti gravi. Insomma, la dottrina della ricchezza 
e del lavoro è in realtà un'affermazione relativa alla natura umana. 
Proclama che l’uomo è naturalmente un animale lavoratore, che la 
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società umana è naturalinente una società lavoratrice, e che, salvo 
impedimenti speciali, dato un tal numero d’uomini, verrà prodotta 
naturalmente una data quantità di lavoro. Come crediamo dunque 
che l'uomo debba mangiare, dovremo contare che lavorerà... » 

« Troviamo finalmente, continua il sig. Mallock, la cosa che 
cercavamo. Tenendo dietro passo a passo alla teoria democratica, 
abbiamo preso a rovescio la genealogia logica delle proposizioni che 
‘contiene, arrivando a quella che è la sorgente di tutte le altre. Il 
concetto dell’uomo come animale che lavora naturalmente, il concetto 
della sua tendenza a lavorare considerata come un fatto sociale in- 
fallibile, è il fondamento logico di tutti i piani, di tutti i sistemi esco- 
gitati adesso dai così detti progressisti. Tutta la dottrina dell’ egua- 
glianza si sostiene o cade secondo l’esattezza di questo sistema. Per 
conseguenza la nestra ricerca si riduce ad una sola domanda: que- 
sto concetto è vero o falso? Quali sono i suoi rapporti coi fatti 
positivi della vita? ». 

Sebbene l'idea suddetta si presenti con molta forza alla mente 
dei riformatori, pochi fra loro probabilmente si rendono perfetta- 
mente conto della sua pertata. Non si capisce come una simile mo- 
struosità intellettuale sia messa in giro da uomini i quali pretendono 
d'esser maestri della scienza sociale: e tanto più la cosa sorprende 
perchè un'altra scienza, la psicologia, avrebbe dovuto aprir loro gli 
occhi. Benchè sotto forma diversa ed applicata ad altre questioni, la 
psicologia moderna ha mostrato qual conto si debba fare del concetto 
socialista. 

Esaminiamo dunque col sig. Mallock questo concetto dal punto 
di vista psicologico. L'uomo è un animale che lavora naturalmente, 
a meno che non glielo impediscano la malattia od altri ostacoli; la- 
vorerà secondo le sue capacità e qualunque sia Ta specie di lavoro al 
quale verra sottoposto, lo compira, appunto come un fiume non in- 
terrompe mai il suo corso. Vale a dire che la quantità di lavoro for- 
Dita da un individuo è indipendente dalle circostanze esterne, dal- 
l’ambiente, dalla posizione speciale in cui si trova; questo significa 
dimenticare che non v'è azione senza causa e che queste circostan- 
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ze costituiscono appunto i moventi che determinano la nostra at- 
tività. I socialisti riconoscono benissimo che tale o tal altro può es- 
sere il movente che spinge un uomo a consacrarsi ad un dato lavoro. 
piuttostochè ad un altro, ma dichiarano che la causa del lavoro per 
sè stesso (astrazion fatta da ogni applicazione speciale) è altrove : il 
lavoro è una inclinazione inerente alla natura umana, una inclina- 
zione che agisce sopra di noi come la sensazione della fame e 
della sete. 

1l sig. Mallock ingegnandosi a capire come della gente seria 
cada in simili errori, non trova altre spiegazioni che questa. I so- 
cialisti, dic’egli, preferiscono procedere per immagini; il ragiona- 
mento vien soltanto dopo. Ora la prima immagine che si presenta a} 
loro sguardo è quella dell’uomo che non lavora e dell'uomo che la- 
vora. Stizziti da quello spettacolo, dicono tra sè: siccome nessuno 
potrebbe vivere se qualcuno non lavorasse, l'uomo che non lavora è 
sostentato da quello che lavora, e se quest’ultimo non lavorasse più 
il primo si metterebbe a lavorare da sè per mantenersi. A questa 
semplice immagine, a queste semplici riflessioni risale l'origine della 
dottrina socialista sul lavoro. Senza dubbio queste riflessioni son 
giuste, ma solo in una certa misura, e non conducono molto innanzi. 
Se è esatto il dire che se nessuno lavora per un altro, questo si met- 
terà a lavorare da sè per vivere, si può forse da ciò dedurre che per 
regola generale, naturalmente e quando non vi siano ostacoli, l’uo- 
mo spiegherà in ogni circostanza le sue facoltà, come lo fa adesso il 
lavorante stipendiato, il lavorante che produce la ricchezza? Ed è 
questo appunto che intendono i socialisti quando dicono che il la- 
voro è la causa della ricchezza e quando vedono nell’uomo un ani- 
male il quale lavora naturalmente. 

« Ma, dice il nostro autore, l'osservazione dalla quale si parto- 
no i socialisti non contiene una simile generalizzazione ; essa ci di- 
mostra, senza dubbio che, naturalmente, l’uomo farà sempre un la- 
voro di qualche specie ; ma la somma di questo lavoro sarà estre- 
mamente minima: si limiterà ai mezzi di sussistenza indispensabili. 
Ecco quello che possiamo attendere dall'uomo. E perchè? Perchè 
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“siamo sicuri dell'effetto che eserciterà su di lui la sensazione dei suoi 
bisogni. Insomma il solo lavoro che si possa dire fatto dall’ uomo na- 
turalmente è quello che si trova in rapporto esatto colle necessità 
alle quali l'uomo non può sottrarsi. Ma tutta la quantità di lavoro 
che farà di soprappiù, sarà fatto in virtù di certe circostanze va- 
riabili ; finchè non si conoscano bene queste, non sapreino nulla 
del lavoro. 

« Solo dunque in un senso molto limitato è possibile dire che il la- 
voro è naturale all'uomo, e considerare la tendenza di questo verso 
quello come inerente alla natura umana. Ma noi vediamo che in 
questo senso il lavoro non è la causa della ricchezza: esso non ci dà 
‘altro che lo stetto mezzo di campare la vita. Se i democratici non si 
servissero della loro formula che per far correre il discorso, essendo il 
pubblico esattamente illuminato sul significato della medesinia, non 
ci sarebbe gran male. Ma Jo scopo del nostro libro c'impone di togliere 
ogni possibilità di confusione e di sbarazzarci di questa fraseologia 
equivoca. Bisogna tener bene a mente che se possiamo esser sicuri 
che l’uomo farà un minimum di lavoro, questo minimum stesso di- 
pende dalle circostanze esterne in cui l'uomo si trova, 0 non potrà 
esser fornito se le circostanze non sono tali da determinare l’attività 
dell'individuo. Immaginiamoci un uomo il quale muoia di fame in un 
‘carcere ove sappia di non poter trovar nulla per sostentarsi; avrem- 
mo in questo caso il bisogno interno, ma certamente non avremmo 
alcun lavoro. Il movente dell’azione è il prodotto di due elementi, ed 
il desiderio di sodisfare al hisogno interno è uno solo di questi: 
l’altro consiste nei mezzi esterni coi quali si crede di poterlo sodi- 
sfare, e se mancano, il lavoro non si produrrà. Se il nostro prigio- 
niero crede che nella sua cella sia nascosto dietro una pietra o sotto 
1 mattoni un po’ di nutrimento, si rovinerà le mani facendo sforzi 
disperati per buttar: all'aria il fabbricato; ma se le condizioni del 
muro o del pavimento sono tali da togliergli ogni speranza, a meno 
che sia pazzo, non muoverà un dito. In tali circostanze, sebbene 
 4l lavoro sia naturale al prigioniero, non gliene verrà neppure in 
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mente l’idea. Mancando il movente, l’uomo sarà un pezzo di legno 
inerte ». | 

Se dunque il lavoro più semplice, quello diretto a produrre 
l'alimento indispensabile, non si compie senza che esista nel lavora— 
tore un movente generato dalle circostanze esterne, è evidente che 
quel lavoro molto più complicato e grave destinato a produrre la 
ricchezza, non verrà fatto, naturalmente, per il solo gusto di farlo. 
Occorreranno circostanze affatto speciali. Senza dubbio, come dice 
il sig. Mallock, alle circostanze esterne dovrà unirsi per creare il 
movente dell’azione un altro elemento, elemento che egli chiama il 
carattere umano, vale a dire la nostra personalità morale ed intel- 
lettuale, il complesso dei nostri desideri e delle nostre capacità. Ma 
già prima di entrare in particolari su questo argomento basta il fin 
qui detto per dare un'idea della dottrina socialista. Questa dottrina 
che vien presentata al mondo come un nuovo vangelo sociale e che 
tiene gli uomimi divisi tra la speranza ed il terrore, è, dice il signor 
Mallock, in contraddizione colle più semplici nozioni psicologiche; 
èin contraddizione conuna verità ammessa da tuttele scuole filosofiche 
tanto da quellechecredonoalliberoarbitrio che da quellechelo negano: 
cioè che l’azione è il prodotto di uno o più moventi, e che la volontà 
più indipendente può soltanto scegliere tra diversi moventi, ma non 
supplire alla loro mancanza. Mentre la falsa scienza ci dipinge l’uomo 
come se fosse spinto al lavoro da una inclinazione naturale, la scien- 
za vera, parte dal principio, che in qualunque materia debba manife- 
starsi l’attività umana, occorre non solo che l’uomo abbia il desiderio 
e la capacità di provvedere a certi bisogni determinati, ma occorre 
anche che le circostanze esterne gli facciano travedere qualche 
possibilità di riuscita. Immaginiamo un uomo attivo come Napo- 
leone I e mettiamolo in un ambiente ove non esista alcuna pro- 
spettiva di riuscire in nessuna cosa; non farà nessuno sforzo. I due 
elementi suddetti essendo dunque la causa di ogni azione, in essi bi- 
sogna pure cercare la causa reale della ricchezza; ma non si capi- 
ranno a dovere, dice il sig. Mallock, le condizioni della sua produ- 
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zione, se non collegandola sistematicamente agli elementi accen- 
nati. E di questo ci occuperemo adesso. 

III. Abbiamo già detto che i moventi dell’ attività umana in 
generale e del lavoro in particolare, sono il resultato del carattere 
di ogni individuo e delle circostanze in cui si trova. Nella parola 
carattere, il sig. Mallock comprende non solo la bontà o la cattiveria, 
il disinteresse 0 l'egoismo, la dolcezza o la crudeltà, che distinguono 
l’uomo, ma anche la sua saviezza e la sua follia, la sua vivacità 0 
stupidità, ed anche l’abilità e le forze per sopportare la fatica. In- 
somma il nostro carattere è il complesso dei nostri desideri e delle 
nostre capacità. Parlando dunque con precisione, il lavoro è cagio- 
nato da tre elementi invece che da due: i desideri dell’individuo, le 
sue capacità e le circostanze esterne in cui si trowa (1). Queste cir- 
costanze sono i vantaggi che ogni uomo crede di poter ottenere nella 
sua posizione speciale. 

Non basta però dire in modo generale che il lavoro è dettato da 
un movente e che quest'ultimo alla sua volta è dettato dal carattere 
dell'uomo e dalle circostanze in cui è posto ; bisogna aggiungere 
che il movente del lavoro è in relazione così stretta col lavoro stesso, 
che ogni genere speciale di lavoro è determinato da un movente 
speciale corrispondente, e che ad ogni differenza nell’uno corrisponde 
una differenza nell'altro. Insomma, tante specie di lavoro e tanti 
moventi diversi in coloro che vi si consacrano. 

Il Sig. Mallock spiega a lungo quest'argomento chiedendo a 


(1) Il sig. Matlock fa in una nota la riflessione seguente : « Dicendo che 
l'azione è Il resultato delle circostanze non si contraddice alla dottrina del 
libero arbitrio; il lettore che per ragioni teologiche od altre, è affezionato 
a questa dottrina, può dunque considerare senza sospetto la nostra propo - 
sizione. Sia libera o no la volontà, il movente sarà sempre una condizio- 
ne sine qua non dell’azione; Il iibero arbitrio non si esercita che nella 
scelta dei motivi che ad esso si presentano, simile in questo al giuocatore 
di whist il quale si serve meglio che può delle carte che gli sono state 
date: non può cambiare le carte, e molto meno giuocare senza. 
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sé stesso perchè tra gl’impiegati di una medesima fabbrica alcuni 
sieno chimici, meccanici ecc. ecc. con un salario elevato, e gli 
altri semplici artigiani pagati modestamente? Non è necessario 
tener dietro al nostro autore nelle diverse supposizioni che fa 
per dimostrare l’effetto che produce sulla posizione e sui lavori re- 
spettivi di tutti questi operai la differenza più o meno grande delle 
loro abilità e dei loro desideri. Basta riflettere un poco per accorgersi 
di questo effetto; ma non sarà superfluo riportare in gran parte ciò 
che dice il Sig. Mallock di quel terzo elemento del movente dei la- 
voratori, perchè in verità è il fondo di tutta la questione sociale. 
« Se, dic'egli, essendo diverso ogni lavoro, le circostanze esterne non 
fossero dal canto loro egualmente diverse, le differenze nelle capacità 
e nei desideri, non avrebbero praticamente alcun effetto; la diversità 
nei desideri dei lavoranti sarebbe cosa sterile, mentre non si svilup- 
perebbe la differenza nelle loro capacità respettive. In altri termini 
sebbene sia grandissima la varietà maturale dei desideri e delle ca- 
pacità, se non esistesse una varietà corrispondente nei beni esterni 
che gli uomini possono conseguire, se l'ingegno e l'ambizione non ot- 
tenessero di quei beni che una parte uguale a quella che ottengono , 
l'infingardaggine e la stolidità, tutti gli uomini sarebbero di fatto 
ugualmente oziosi, ugualmente stolidi, e le loro differenze naturali 
non sarebbero più nulla. In questo caso un Cristoforo Colombo non 
farebbe nulla di più che un semplice mozzo, e nelle fabbriche si tro- 
verebbero artigiani volgari, ma neppure un chimico... 

« Esporremo questi fatti in modo piùlogico. Prendiamo un uomo 
nato con grandi capacità naturali; senza dubbio, prima che possano 
esercitare qualche effetto sul suo lavoro, bisognerà che egli siasi 
data la briga di svilupparle. Ma questa non è mai cosa facile ed è 
possibile che l'abbia fatta completamente o parzialmente, o che non 
l'abbia fatta punto. Le capacità naturali d'un individuo sono in con- 
seguenza il limite, non del poco, ma del molto che potrà compiere ; 
non gli permetteranno di superare il limite più alto, ma non gl’im- 
pediranno neppure di rimanere al di sotto. Si può dunque dire che 
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entro certi limiti le capacità dell’uomo sono in fatto quello che egli 
ba voluto che fossero. Ora, che cosa è che determina in questa ma- 
teria la sua volontà ? È il suo desiderio di conseguire certi van- 
taggi esterni, ed il grado di forza col quale agisce questo desiderio 
dipende dal fatto che questi vantaggi possono essere conseguiti 
collo sviluppo intellettuale, e che saranno più o meno considerevoli 
secondo che questo sviluppo sara più o meno completo, mentre senza 
di esso non si potranno conseguire affatto. - 

« Ecco dunque le nostre proposizioni. In fatto, le capacità degli 
uomini sono ineguali soltanto perchè essi sviluppano in potenza le 
loro ineguaglianze ; sviluppano queste unicamente perchè deside- 
rano porsì in circostanze esterne disuguali; e questo desiderio 
produce un effetto simile su di essi unicamente perchè la condi- 
zione della società è tale che le circostanze disuguali possono essere 
conseguite. 

« Il desiderio dell'ineguaglianza nelle circostanze esterne, in 
altri termini il desiderio dell’ineguaglianza sociale, ecco dunque la 
causa suprema di tutte le forme del lavoro produttivo, ad eccezione 
di quello inferiore. Quest'ultimo lavoro è cagionato dal semplice de- 
siderio di provvedere ai bisogni urgenti della vita, e lo ritroveremo 
tanto sotto il regime dell’eguaglianza che sotto quello della ine- 
guaglianza. 

Questa proposizione, come ognun vede, ci allontana molto dalla 
dottrina socialista la quale dice che l’uomo lavora naturalmente, e 
che il lavoro fatto a quel modo èla causa della ricchezza, della 
civiltà materiale ». 

Il lettore ha già compreso quale sarà la conclusione del Sig. 
Mallock. Il giorno in cui non esisteranno più motivi eccezionali 
per consacrarsi ad un lavoro superiore, cioè ad un lavoro che ri- 
chiegga preparazione e fatiche speciali, il giorno in cui un tal lavoro 
sarà remunerato come il semplice lavoro manuale, lo vedremo ces- 
sare addirittura. 

Due buoni terzi del libro del Sig. Mallock sono consacrati a 
giustificare questa tesi ed a confutare le obiezioni che solleva. Per 
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prima cosa si accinge a dimostrare qual è il genere di prova richiesto 
dal soggetto. 

« Non posso stabilire, dic’egli, la mia proposizione altro che 
facendo appello sistematicamente ai fatti esterni e confrontandola 
con questi e non colle nostre impressioni particolari; un confronto 
simile è stato fatto spesso, bruscamente, saltuariamente, senza al- 
cun sistema, senza neppur pensare che in questa materia esistesse 
un sistema; ma nessuno ne ha mai fatto oggetto di uno studio 
speciale e separato, nè ha mai distinto chiaramente l’ordine di fatti 
che comprende. Da ciò derivano, come ho già detto, una infinità di 
opinioni su questa materia, ma nessuna cognizione sistematica ; i 
democratici non posseggono che una falsa scienza ed i conservatori 
nessuna addirittura. Con un buon metodo d' investigazione si può 
modificare questo stato di cose, ed io ardisco propormi di gettarne 
le prime basi. » 

La proposizione che i fatti di cui si tratta devono giustificare, 
implica l’esistenza di un legame strettissimo tra l’ineguaglianza so- 
ciale e la natura umana. Per conseguenza la scienza « che fa difet- 
to » è la scienza della natura, o come dice l’autore, del carattere 
umano. Egli si trattiene lungamente a dimostrare che se, diversi filo- 
sofi, tra gli altri Buckle e Spencer, hanno sfiorato i limiti di questa 
scienza, non si sono mai accorti del vasto campo che essa apre ai 
conservatori. Non lo seguiremo in questa discussione che per noi è 
incidentale. Non c’importa di sapere se esista o no la scienza del ca- 
rattere umano, e se il Sig. Mallock ne getta le prime basi ; l' essen- 
ziale è di vedere se e queste prime basi » sono bastantemente solide 
da giustificare la sua proposizione che il movente del lavoro pro- 
duttivo, superiore al lavoro volgare, sia realmente il desiderio del- 
l’ineguaglianza sociale. Egli allarga quindi questa proposizione, ag- 
giungendovene un’altra : L’ineguaglianza sociale, nel suo sviluppo 
attuale, non agisce soltanto sul carattere umano, ma è lei stessa 
prodotta dal carattere umano. 

I fatti : ecco dunque il genere di prova richiesto dalla proposi- 
zione del Sig. Mallock. Non è di quelle, egli dice, che si stabiliscono 
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matematicamente 0 con sillogismi rigorosi; costituisce una induzione, 
una generalizzazione d’un infinito numero di fatti, che in gran parte 
sono familiari a tutti noi. Son fatti che occorre richia mare alla me- 
moria del lettore, e bisogna costringerlo a considerarli ed a classifi- 
carli attentamente. Non sono tali certamente da permetterci di pro- 
fetizzare che tra cent’anni vi sarà nel mondo una certa quantità di 
lavoro superiore, ma ci permetteranno però di affermare con certezza 
che se tra cento anni esisterà in qualche luogo un po'di questo la- 
voro, lo avrà cagionato il desiderio dell'ineguaglianza sociale, e per 
rendere questa causa efficace bisognerà che ci sieno state delle ine- 
guaglianze sociali. e 

Prima di accingersi a provare la sua proposizione, il Sig. Mal- 
lock espone le obiezioni e le repugnanze che potrebbe sul principio 
far nascere nella mente del lettore. Come ! attribuire ogni civiltà al- 
l'egoismo, al vizio più volgare di tutti? È puro cinismo. È forse il 
desiderio della ineguaglianza che dà al pittore l'istinto dell'armonia 
dei colori, che ispira al fisico, al chimico, all’astronomo l’ardore del- 
le scoperte? Non abbiamo forse dei gusti e delle aspirazioni più no- 
bili? La sodisfazione d’esercitare il proprio talento non è forse per 
l'uomo superiore stimolo sufficente al lavoro ? E la filantropia, non 
occupa forse un gran posto nell'opera della civiltà ? 

Tutto questo è vero e si possono fare molte altre osservazioni: 
del medesimo genere, tutte basate sull’eterna verità che l'uomo non 
vive di solo pane. Ma una parte di queste osservazioni non han- 
no nulla che vedere colla proposizione suddetta, mentre le altre sono 
perfettamente compatibili con essa. 

Diremo per prima cosa che la proposizione stessa è esatta- 
mente limitata ; non dice che tutte le attività umane sieno cagio- 
nate dal desiderio dell’ineguaglianza, ma lo dice solo di ogni lavoro 
produttivo il quale s'inalza al disopra di quello più basso, ed essa. 
tace assolutamente sulle altre forme d'attività. Sarà certamente 
inutile il fare osservare che essa non dice che l’uomo mangia 
o va al teatro per desiderio d’ineguaglianza. Quegli atti riguardano 
unicamente la persona dell'agente. Ma quello che preoc cupa il con- 
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‘tradditore, sono le azioni che esercitano un’influenzza sulla società in 
generale, che inalzano od abbassano il livello della civiltà, e tra 
queste bisogna convenire che ce ne sono di quelle che non ha certo 
generate il desiderio della ineguaglianza. Nonostante bisogna guar- 
darsi da due errori : il primo è quello di non apprezzare esattamente 
la natura di queste azioni, il secondo di esagerarne il numero. 
Siamo facilmente inclinati a credere questo numero infinito : occu- 
piamocene subito. 

Tra tutte quelle azioni che influiscono sulla società, salvo casi 
speciali, quattro classi soltanto sono indipendenti dal desiderio di 
ineguaglianza : la creazione artistica, le scoperte scientifiche, le ope- 
re di beneficenza materiale, e la propaganda religiosa. Il nostro au- 
tore non vuol comprendere in questo numero l’attività dell’uomo po- 
litico, perchè in generale è troppo chiaramente collegata col desiderio 
. dell’ineguaglianza di rango sociale, non tenendo conto d'altre inegua- 
glianze. Di queste quattro classi d'azioni, l’ultima non ba nulla che 
vedere col lavoro produttivo, e la terza non ha per scopo la produ- 
zione del lavoro, ma la distribuzione dei suoi prodotti; essa mira, non 
ad aumentare la ricchezza, ma a diminuire il bisogno. Tralasciando 
dunque provvisoriamente di discutere queste due categorie, ci occu- 
peremo adesso unicamente della due prime. Non si può negare che la 
creazione artistica e le scoperte scientifiche abbiano un rapporto 
reale col lavoro produttivo; sotto tale aspetto, bisogna esaminare 
accuratamente queste due forme di attività, e vedere in qual mi- 
sura faccianoeccezione alla proposizione fondamentale del sig. Mallock. 

« Un quadro, dic’egli, una statua, un’opera letteraria, sono 0g- 
getti i quali per sè stessi costituiscono una ricchezza, e possono es- 
ser prodotti senza il desiderio dell’ineguaglianza. Il solo gusto di 
crearli può aver animato i loro autori, ed in questo caso ammetto 
senza difficoltà che la proposizione che io cerco di dimostrare, può 
andar soggetta ad eccezione. Ma è questa la sola eccezione, ed in 
realtà non ha grande importanza. In primo luogo le opere artistiche 
e letterarie non rappresentano che una parte minima nei resultati 
. del lavoro produttivo ; poi, sebbene la passione artistica possa tal- 
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volta esser la causa unica della loro produzione, e vi contribuisca 
sempre, troviamo generalmente unito a lei un certo desiderio d’ine- 
guaglianza — ineguaglianza di denaro o di celebrità - e spesso tutte 
e due. Le più insigni opere d’arte sono state create sotto l'impero: 
di questo stimolo addizionale. I tragici greci scrissero per conse- 
guire gli applausi del pubblico, Shakespeare per campare la vita, 
Scott per costruire Abbotsford; Rubens e Teniers dipinsero per ot- 
tenere la gloria e le dovizie. Sicchè, considerata nel suo complesso, 
la creazione artistica, pur formando eccezione teoricamente alla mia 
proposizione, serve piuttosto moralmente a confermarla ». 

Che diremo dello spirito delle scoperte scientifiche ? General- 
mente siamo tutti disposti ad attribuire allo scienziato una purezza 
di motivi, un disinteresse inferiore soltanto all'opera del missionario. 
Ed invero il fisiologo ed il fisico i quali scuoprono una nuova legge 
della vita e della natura inanimata, l’astronomo il quale scorge un 
nuovo pianeta, devono provare una gioia che a noi sembra debba co- 
stituire per essi ampio compenso alle loro fatiche. La vita semplice e 
ritirata che conducono quasi tutti gli scienziati, ci rende ancora mag- 
giormente persuasi che il movente della loro attività deve esser ele- 
vatissimo : l’amore della verità per sè stessa. 

Nonostante il Sig. Mallock fa su questo punto le sue riserve. In 
primo luogo, pur riconoscendo i servigi immensi che le scopertescien - 
tifiche hanno reso al lavoro produttivo, esse non sono per sè stesse: 
lavoro produttivo. Prima che possano dare resultati pratici, bi- 
sogna che sorga una nuova classe d'uomini i quali sappiano apprez- 
zarle, non per sè stesse, ma per il loro valore utilitario. Seconda. 
riserva: Non esageriamo forse grandemente il disinteresse degli 
uomini che coltivano la scienza superiore ? « A dispetto della loro 
vita modesta, a dispetto della loro astensione dalla lotta per le posi-. 
zioni e la ricchezza (e forse a causa di questa astensione) si scuo- 
prono nella loro esistenza indizi evidentissimi di una tendenza 
a pretendere dagli altri omaggi proporzionati al sentimento che 
i dotti hanno del proprio merito. Quando lo scienziato giunge a 
scuoprire le traccie di una grande verità, non è soltanto geloso dii 
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scuoprirla, ma anche d'esser l’uomo che l’ha scoperta..... Se un ri- 
vale lo defrauda vilmente del suo trionfo facendo sua la scoperta, 
avremo dall’ indignazione dello scienziato rivelazioni singolari. 
Sì risentirà, ed a buon dritto, di questa usurpazione di un merito 
suo, ed anche se, prima d’accorgersi della frode non avrà pensato 
all’onore che poteva venirgli dalla scoperta,il valore che egli incon- 
sciamente vi annetteva si rivelerà nel dolore che prova per averne 
perduto il merito. Ritroviamo lo stesso sentimento, sotto un aspetto 
poco dissimile, in quell’attaccamento che hanno gli scienziati per le 
loro opinioni personali, nella loro vivacità, spesso aspra e pungente 
verso gli avversari, e soprattutto nel pretendere come fanno d’es- 
sere encomiati quando, per caso, riconoscono con buon garbo di 
aver preso qualche abbaglio. Se lo scienziato non avesse in realtà 
altro movente nel far le sue ricerche che il desiderio di mettere il 
mondo al possesso di tale o tal altra verità nuova, non si curerebbe 
di apporre il suo nome alla scoperta ; o se ne curerebbe quanto se 
nell’uscire da una festa pubblica e ritrovando tra gli altri ilsuo fiacre 
venisse a sapere che il mondo attribuisse il merito di quest'azione 
al suo servo ». | 
Vediamo dunque che il desiderio di una qualsiasi ineguaglianza 
si fa strada fino nelle sfere più elevate dell’arte e della scienza. E la 
natura umana è così fatta che non sono totalmente immuni da que- 
sta tendenza neppure la vita del religioso nè quella del filantropo. 
Senza dubbio il movente religioso e filantropico produce molte esi- 
stenze nelle quali s'intrecciano il lavoro ed il sacrifizio, ma tutti 
sanno che molti preti, per quanto devoti ai loro doveri, banno su- 
bita l’ influenza del desiderio d’ineguaglianza. Lo dimostra il 
fatto che quando un uomo deve alla sua pietà religiosa d’esser 
giunto ad una posizione elevata, il più bell’elogio che gli si possa 
fare è quello di dire che non s'è servito della prima per ottenere la 
seconda (1). In quanto alla filantropia, ognun sa che il Vangelo non 
(1) Abbiamo cercato di esprimere qui come altrove colla mazgiore esat- 
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mento le sue parole testuali. Ma dobbiamo fare osservare al lettore, in 
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ha fatta una raccomandazione inutile in ciò che ha detto della mano 
sinistra e della mano destra. 

« Mi pare, dice il sig. Mallock, che, esaminate in buona fede, le 
cose che ho dette fin qui, non possono esser negate, e spero che le 
mie osservazioni sien riuscite a distruggere in parte le obiezioni. Ma 
il loro effetto non sarà forse completo, e forse non saranno sufficienti 
a sodisfare interamente coloro i quali fanno professione di credere 
alla bontà umana ; questi diranno che invece di restringere la pro- 
posizione cinica da me presentata, ho cercato di darle maggiore am- 
piezza ; diranno che non solo ho attribuito tutto il lavoro produttivo 
ad un movente il quale non oltrepassa il più volgare egoismo, ma 
che non ho lasciata immune da questa bassa inclinazione neppure 
una sola forma di attività utile, che insomma ho condannato in ge- 
nerale la natura umana, e che per quanto io cerchi di giustificarmi, 
avrò sempre offeso il senso comune. 

« Non mi sara difficile il dileguare questa impressione, e se îl let- 
tore riflette con calma a ciò che ha potuto offendere i suoi sentimen- 
ti, vedra che si riduce a ben poca cosa. Eccezione fatta da quello 
che concerne il lavoro produttivo, non ho detto che il solo e neppu- 
re il principale movente di nessuna forma d'attività sia il desiderio 
dell’ineguaglianza : non è che un movente, ausiliario d’altri. Eccoci 
dunque ad una osservazione importante. Quando un’azione è il re- 
sultato di diversi moventi combinati, il suo carattere morale può es- 


primo luogo, che il Sig. Mallock parla del clero in generale, poi, che pro- 
babilmente quello che ha più spesso dinanzi agli occhi è il clero anglicano. 
In questo clero vi sono molti uomini i quali adempiono scrupolosamente 
i loro doveri e conducono vita onorata, e ciò basta in Inghilterra per ot- 
tenere la reputazione di prete eccellente ed anche di santo. Bisogna però 
| convenire che i doveri del clero anglicano e le abnegazioni che impongono 
non sono molto gravi, mentre gli onori e le rendite che gli vengono of- 
ferte sono senza dubbio la causa principale del suo reclutamento. Se il 
Sig. Mallock abitasse in un paese cattolico, se conoscesse il nostro clero 
secolare ed i nostri ordini religiosi d'uomini e di donne egli, colla buona 
fede che lo distingue, riconoscerebbe che non bisogna giudicare dello spi- 
rito cattolico collo spirito protestante. 
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ser determinato dal più basso; ma spesso avviene altrimenti, spe- 
cialmente nei casi di cui parliamo. 

Cominciamo da quello della religione che ci sembra il più grave 
e prendiamo gli uomini più rinomati per la loro santità, quelli che 
l'hanno presa a scopo della Joro esistenza e che a lei debbono tutta 
l'influenza di cui dispongono. Non v'è dubbio che se cedessero alle 
tentazioni dell’ineguaglianza mondana, ciò nuocerebbe assai al loro 
carattere. Ma se noi prendiamo uomini i quali abbiano un li- 
vello morale meno elevato, il nostro giudizio rapporto ad essi sarà 
affatto diverso. Diremo che mentre quel desiderio può fare diventare 
alcuni di essi ipocriti e scellerati, può non solo lasciare agli altri le 
loro buone qualità e la loro utilità, ma anche servire a conferirglie- 
le. Un ministro anglicano od un prete cattolico può esser uomo one- 
sto e pio cd anche santo, tutto compreso da uno zelo ardente per la 
salute delle anime, pur nutrendo nel cuore un desiderio vivissimo dì 
diventare vescovo o cardinale. Se rifiuta di inalzarsi altrimenti che 
per la via del dovere, se ha la forza di sacriticare le sodisfazioni 
sperate in quella posizione elevata quando questa debba servire ad 
altri fini che non sieno quelli della religione, l'ambizione di diventar 
vescovo o cardinale può forse esser la prova più evidente del valore 
morale di quell'uomo. 

« Ammetto nonostante, che nella vita religiosa, il tipo che ho 
descritto non è il più nobile, e che tra il più nobile ed il desiderio 
d’ineguaglianza non v'è compatibilità. Ma questa concessione è pos- 
sibile unicamente riguardo alla vita religiosa; se si può fare anche 
alla filantropia è solo in piccolissima misura. Ma non si estende 
affatto all’artista e la passione dello scienziato per le verità scienti- 
fiche può esistere ed agire senza il desiderio dell’ineguaglianza; 
la presenza di questo non le diminuisce necessariamente. Se l’ine- 
guaglianza desiderata è eslusivamente materiale, se è quella che re- 
sulta dai titoli, dal rango, dalla ricchezza, insomma se ha una natura 
diversa da quella dei mezzi adoperati per conseguirla, allora potrà 
produrre effetti dannosi e deleteri. Ma non è più lo stesso quando 
si tratta di una ineguaglianza immateriale, l'onore per esempio e 
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la gloria, quando si tratta soltanto di quel sentimento che spinge 
l’uomo superiore a voler essere apprezzato dagli altri uomini per 
quello che vale. Allora il desiderio d’ineguaglianza non è una mac- 
chia per l'artista, per lo scienziato, per il filosofo e nel constatarlo in 
essi noi non diremo che diminuisca in niun modo la forza e la spon- 
taneità del movente artistico, scientifico o letterario. Anzi quel desi- 
derio lo rafforza. Come regola generale, potremo dire, osservando i 
grandi uomini di genio, che anche quando il desiderio dell’ inegus- 
glianza nella reputazione non è il movente principale della creazione 
artistica o della ricerca filosofica, si sviluppa nonostante pari passu 
con esse......... Il genio, senza ambizione, non arriva mai natura]- 
mente al suo apogeo; ed a questa regola non credo vi sieno molte 
eccezioni. Se qualcuno la pensa diversamente, io non discuterò. 
Insisto soltanto sulla verità che nei più grandi geni il movente ar- 
tistico o scientifico si collega col desiderio di una ineguaglianza 
qualunque, e che in questa alleanza non v'è nulla di volgare nè di 
riprovevole. Ma non è tutto; vorrei persuadere al lettore che invece 
d'esser riprovevole è legittima e sana. Il godere di una gloria che 
solo l'ignoranza o l'invidia possono rifiutar loro, è la giusta speranza 
di tutti i sommi artisti e scienziati, e se nel desiderio d’ineguaglianza 
v'è qualcosa di riprovevole o di ridicolo in uomini di tal fatta, ciò 
non deriva dall’esserne animati, ma dal pretendere come fanno 
spesso di non riconoscerlo ». 
(continua) 
(Dalla Revue Generale di Bruxelles). 
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STUDI E NOTIZIE. 


VII. 


È tempo ormai di riprendere il filo della nostra storica nare 
razione. 

Quando il conte di Cavour strinse in mano le redini del potere, 
lo Sclopis ne divenne uno dei più validi appoggi e dei più fidati con- 
siglieri.I tempi, quali li intendeva il sagace ministro, erano destinati 
a risolvere le più ardue questioni internazionali che siano mai state 
agitate nella storia. Concepì egli allora il pensiero di circondarsi di 
una guida autorevole ed illuminata e creò il Consiglio del con- 
tenzioso diplomatico presso il ministero degli affari esteri, compo- 
nendolo di persone di opinioni diverse, ma note per integrità di 
carattere è per conoscenza delle leggi internazionali e delle usanze 
diplomatiche. Presidente di questo Consiglio fu il conte Sclopis, ed 
a lui è dovuto il famoso parere sull'affare del vapore Cagliari, cat- 
turato dalle navi del Re di Napoli. 

Quando si pubblicheranno tutti i documenti riguardanti l’am - 
ministrazione del Cavo@r, si vedrà quanto sussidio abbia recato alla 
sua impresa l’opera intelligente del Consiglio del contenzioso di- 
plomatico, ed in particolare quella del suo presidente. Il Cavour, 
che faceva tanta stima del sapere dello Sclopis, lo avrebbe voluto, 
più che nascosto consigliere, pubblico cooperatore, ma questi si 
schermi sempre modestamente dicendo che, uomo della vecchia ge- 
nerazione, doveva lasciar posto ai giovani, meglio adatti al potere 
nei momenti delle energiche e pronte risoluzioni. Venuto il periodo 
dell’azione, lo Sclopis non approvò certamente tutte le cose che si 

(1) Cont. e fine veli vo! XXXVIII, fase. 1. Dicembre 1887, pag. 455. 
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fecero, nè tutti gli atti del governo. Ed egli, non uso a venire a 
transazione per rispetti umani co'suoi convincimenti, quando gli 
parve atto doveroso di cittadino la disapprevazione, disapprovò 
pubblicamente e liberamente. Nel 1861 veniva nominato vice-pre- 
sidente del Senato, ma esercitò l'ufficio di presidente durante la 
sessione per l'assenza del titolare Ruggiero Settimo. A lui toccò 
pertanto il doloroso ufficio di partecipare al Senato nella tornata 
del 6 giugno 1861 la morte di Camillo Cavour, e lo fece con po- 
che, ma nobilissime e commoventi parole: modo degno di onorare i 
veramente grandi, ora, come tante altre cose, andato in disuso nel 
nostro parlamento, dove le lunghe e pompose commemorazioni na- 
scondono troppo spesso la povertà degli affetti. 

Nel 1863 era nominato presidente dell’alto consesso. Tutti 
ricordano con quanto zelo e con quanta cortesia lo Sclopis disimpe- 
gnasse l'altissimo ufficio e quanto fosse geloso custode delle prero- 
gative della Camera alta. 

Nel 1864 il governo stipulò con la Francia la nota convenzione 
di settembre. Lo Sclopis, appena ne ebbe sentore, la giudicò no- 
civa agl’interessi del paese, e non esitò un istante a rinun- 
ziare l'ufficio di presidente che stimava non poter ritenere senza 
assumere di quell’atto, ripugnante alla sua coscienza, una parte di 
responsabilità. 

« Nelle ultime ore del Piemonte, fra un turpe coro di transa- 
« zioni vigliacche, il conte Federigo Sclopis non volle transigere; 
« si franse, non si piegò » (I). 

Ma nello stesso tempo in cui, ritirandosi, provvedeva alla pro- 
pria dignità, lo Sclopis eccitava alla concordia gli animi esasperati, 
consigliava il rispetto alla legge ed all’autorità, e nelle luttuose gior- 
nate che seguirono la convenzione fu continuamente in moto, frap- 
ponendosi fra i rivoltosi e il governo, e pianse amaramente quando 
vide di sangue italiano, versato da mani italiane, bagnate le vie 
della sua diletta Torino. | 

Forse qualche labbro temerario pronunciò in quei giorni una 
Amumana parola: municipalismo; ma questa parola, rivolta al conte 

(1) Brofferio. Storia del parlamento subalpino, YW. Ì, pag. 35. 
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Sclopis, è un non senso, anzi una triste calunnia. Non era il dan- 
no materiale della sua Torino che lo muoveva, ma la convinzione 
che quell’atto male tutelasse il decoro e l'interesse della patria. Egli 
temeva che trasportando lungi da Torino la capitale non si sfibrasse 
la forza della monarchia, nata e così vigorosamente cresciuta nel piccolo 
paese a piè delle Alpi, e che nonaveva a Firenze profonde radici, nè 
- tradizioni gloriose, nè quei morali fastigi che l’avean fatta in Piemonte 
così robusta e rispettata ; egli credeva che sino a quando il nuovo 
edifizio non apparisse perfettamente consolidato, non fosse savio 
consiglio indebolire il governo che nella vigorosa fibra piemon- 
tese aveva attinto la forza per compiere la redenzione d’Italia. Oggi, 
dopo tanti anni e tante prove, a noi è dato di poter più equamente 
giudicare la condotta dello Sclopis e la storia recente, e le rovineda 
cui siam circondati rendono testimonianza che vani non erano 
quei timori, nè esagerata quella opinione. 

Col gran rifiuto, non suggerito certo da viltade, può dirsi finita 
la carriera politica dello Sclopis. Rare volte intervenne alle sedute 
in Firenze, e tutto si consacrò agli studi ed alle cose della città na- 
tiva, che da molti anni rappresentava nel Consiglio municipale. 

Due onori meritati conseguiva lo Sclopis in quel tempo, la 
nomina a presidente dell’Accademia di Torino e quella a socio 
straniero dell’Accademia di scienze morali e politiche di Parigi in 
sostituzione di lord Brougham. 

Nel 1868, in occasione del matrimonio «del principe Umberto, 
il Re Vittorio Emanuele volle rimeritare i lunghi ed onorati servi- 
gi resi alla dinastia, alla patria ed alla scienza dal conte Sclopis, 
conferendogli il Collare della SS. Annunziata. 

Giunto all'apice della rinomanza, circondato dalla riverenza e 
dall’affetto di un popolo intiero, soddisfatto dalla testimonianza del- 
la propria coscienza, Federigo Sclopis ben poteva dire di aver rap- 
presentato degnamente la sua parte nel mondo. Ma la fortuna, che 
predilige i virtuosi, a lui serbava l'onore di scrivere un'altra pagina, 
la più gloriosa della sua vita, una delle più memorande della storia 
dell'umanità. 

Tra gli Stati Uniti d'America e l'Inghilterra ferveva da vari 
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anni una fiera contesa, che dal nome di una nave, che le diede ori- 
gine, fu detta dell’AZabarza. I diplomatici e 1 giureconsulti dei due 
mondi se ne occuparono con lunghe trattative e con innumerevoli 
pubblicazioni, ma con poco frutto. Il punto da risolvere era questo: 
se durante la guerra americana di secessione l'Inghilterra avesse 
direttamente o indirettamente violata la neutralità permettendo che 
nelle sue acque si armassero mavi da ccrsari che recavano gravis- 
simi danni al commercio e ad altri interessi vitali degli Stati Uniti. 
Già si minacciava un’aperta rottura, ed era pericolo che fra le due 
potenti rivali si accendesse una guerra sterminatrice. Per scongiu- 
rare il conflitto, si pensò allora di rimettere il giudizio della conte- 
sa ad un tribunale arbitrale e, dopo lunghe trattative, si riuscì nel- 
l'intento. Il tribunale fu composto di cinque persone nominate da 
cinque diversi Stati, cioè, dai due governi interessati, dal Re d'Ita- 
lia, dall'Imperatore del Brasile e dal presidente della Confederazione 
Svizzera. A sede del tribunale fu designata Ginevra. Vittorio Ema- 
nuele nominò suo rappresentante il conte Sclopis. 

Nel dicembre del 1871 il collegio arbitrale tenne la sua 
prima seduta per la nomina del presidente. « Secondo gli usi 
« diplomatici la presidenza avrebbe dovuto appartenere alla Sviz- 
« zera nel cui territorio il congresso si celebrava. Aggiungevasi 
« che il suo rappresentante aveva già esercitata la carica so- 
« vrana di presidente della Confederazione. Pur di tanta fama 
« era cinto il nome del conte Sclopis, tanta fiducia si aveva in lui, 
a tanta era la delicatezza dei suoi modi, tanta la pratica sua 
« delle materie legali e politiche e della lingua inglese, nella 
« quale stavano per dibattersi, che egli fu eletto presidente del 
« congresso » (1). 

Il Manno ha estesamente raccontato con quanto zelo, con 
quanto immenso lavoro e con quanta umiltà si- disponesse lo 
Sclopis ad adempiere i suoi alti doveri. Peritissimo sin da gio- 
vane nella lingua inglese, volle, per essere sicuro di sè, scri- 
vere in quella lingua le postille alle allegazioni presentate ed i 
riassunti che per suo uso ne veniva facendo, pronunciava le 


(1) Ricotti. — Commemorazione di Federico Sclopis. — Torino, 1878, p. 20. 
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frasi più difficili per rendersi famigliari le modulazioni di quella: 
lingua chiedendone consiglio ai pratici, ed umilmente invocava 
da Dio, confidente dei suoi più intimi pensieri, forza ed assi- 
stenza. Così, incamminandosi il 13 giugno 1872 alla volta di 
Ginevra, scriveva nel suo diario: « Partiamo per Ginevra onde 
compiere un doocere, ma senza gran fiducia di buon successo » 
e un mese dopo ripartendo alla stessa volta si raccomandava 
« sempre con umiltà e fervore d'affetto al Signore » (1). 

Delicatissimo era il compito del tribunale. Oltre alla solu- 
zione della questione speciale sottoposta al suo giudizio, esso 
doveva definire una controversia scientifica di gran momento 
precisando le obbligazioni dei neutrali. Il conte Sclopis diresse 
mirabilmente le discussioni, dissipd col suo tatto le diffidenze 
delle nazioni contendenti, e pronunciò finalmente la sentenza, sa- 
lutata dal tuonare delle artiglierie, questa volta non ministre di 
morte, ma annunziatrici alle genti del trionfo della pace. 

Con questa sentenza l’ Inghilterra venne assoluta da ogni 
responsabilità per ciò che riguardava : danni indiretti, ma con- 
dannata al pagamento di quindici milioni e mezzo di dollari a 
titolo d' indennità agli Stati Uniti per le perdite causate da ne- 
gligenza nello stretto adempimento dei doveri della neutralità. 

Il nome dello Sclopis divenne popolarissimo in tutto il mondo 
civile; le sue biografie, dettate in francese ed in inglese, erano 
sparse per ogni dove; sovrani e popoli s' inchinavano davanti 
al modesto giureconsulto, che, assiso arbitro fra due potenti na- 
zioni, le vide sommesse e riverenti accettare il suo lodo; l' In- 
ghilterra e gli Stati Uniti gli mandarono doni di regale ma— 
gnificenza (2); gl'italiani, a proposta di A. Conti, gli presen- 


(1) Manno. - Op. cit. pag. 52. 

(2) Non appena il conte Sclopis ebbe sentore di questo progetto sf af- 
frettò a scrivere all'on. Visconti Venosta, ministro degli esteri per dichia- 
rargli la penosa impressione prodotta in lui da quella notizia. Alla sua anima 
onesta pareva indelicatezza l’accettare doni da potenze straniere per avere 
adempiuto ad un sacrosanto dovere. Scrupoli onorati, ma soverchi, non 
ostante i quali i doni vennero dagli Stati Uniti e dall'Inghilterra, ricchissimi 
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tarono uno stupendo indirizzo, e Vittorio Emanuele gli attestava 
la sua soddisfazione colla seguente lettera, nella quale non si 
sa se sia più da ammirare la nobiltà e la gentilezza del lo- 
datore o la virtù del lodato: 


Caro Conte Sclopis, 


Per corrispondere al desiderio espressoci da due grandi na- 
zioni, risolute di trovare nelle decisioni d'un Consiglio d’ar..tri 
il componimento pacifico di una causa che resterà celebré nella 
.storia del diritto delle genti, Noi vi abbiamo nominato a sedere 
giudice in quel tribunale di cui i colleghi vostri vi vollero pre- 
sidente. Il lustro che dal vostro nome riceve la Facoltà di giu- 
risprudenza torinese, i meriti acquistati nelle cariche della ma- 
gistratura giudiziaria, nei più alti uffici amministrativi e politici 
dello Stato, la fiducia illimitata che poniamo nel vostro carattere e 
nella vostra devozione per la nostra Persona, ci guidarono nella 
scelta. E voi fra il plauso universale, vinte con prudente ac- 
corgimento e con l'autorità morale del consesso da voi presie- 
duto, difficoltà gravissime, poteste annunziarci compiuta un’opera 
che le nazioni salutano come esempio di civiltà. Della parte 
distinta che faceste alla patria nostra in un fatto di tanta im- 
portanza , Noì vi ringraziamo come di segnalato servizio, e del 
compiacimento nostro desideriamo che abbiate larga testimonianza 
nell'espressione dei sentimenti dell'animo nostro. 

Fireuze, 22 settembre 1872. 


Affesionatissimo Cugino 
VittoRIo EMANUELE 


e splendidissimi. Dopo la morte dello Sclopis, la contessa Isabella ne fece 
regalo al municipio torinese. E qui mi sia concesso rammentare un altro 
fatto che onora grandemente la contessa Isabella, degna compagna dello 
Sclopis. Richiesto questi dal Visconti Venosta dei conti delle spese per co- 
pisti e segretari, rispose nei seguenti termini: « Riguardo alle spese di 
« cancelleria ed altre simili io non ne ho veruna da proporre, poichè l'oper@ 
« di segretario mi fu prestata in modo diligentissimo e fidatissimo dalla 
— « mia consorte, pratica essa pure della lingua inglese ed avvezza a serî 
e lavori di corrispondenza ». 
Manno. — Op. cit., pag, 50. 
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Il mondo intiero acclamava lo Sclopis, ma egli solo pareva 
non accorgersi della sua gloria, e, appena giunto a Torino, sua 
prima cura fu quella di ringraziare il Signore, cui attribuiva 
il successo ottenuto, scrivendo umilmente nel suo libro di ri- 
cordi: — «1872, 17 settembre. Zorniamo da Ginenra dopo 
avere colà provato lutte le vostre benedizioni, o Signore. Quanto 
sento in me di riconoscenza non lo pesso esprimere ; un pro- 
fondo interissimo obbligo di gratitudine mt stringe a vot, 
mio Dio. Deh! fate ch'io non deelini dalla vostra santa legge 
per la misericordia di nostro Signor Gesù Cristo in quem 
speramus ». 

Dopo l’arbitrato di Ginevra può dirsi che lo Sclopis si ri- 
traesse interamente dalla vita pubblica. Venne qualche volta a 
Ruma, ma non intervenne mai alle sedute del Senato. Nel 1877 
pronunciò in Torino il discorso inaugurale pel monumento del 
Duca di Genova, discorso pieno di nobili sensi patriottici e di 
affettuosa devozione alla casa di Savoia. La morte di Vittorio 
Emanuele scosse la sua anima d'acciaio. Egli che assistette alle 
prime prove politiche del giovane monarca nel 1849; egli che 
fu testimonio delle grandi battaglie diplomatiche e domestiche 
da lui combattute per salvare al Piemonte le libere istituzioni ; 
egli, uno dei pochi superstiti della gloriosa falange che lo sor- 
resse nei giorni della prova e ne secondò gli altissimi intenti, 
era in grado meglio di ogni altro di comprendere e misurare 
dal proprio dolore la grandezza della sciagura che aveva col- 
pito l’Italia. A nome del municipio torinese, di alcune associa- 
zioni e delle signore dettava fo Sclopis in quell'occasione com- 
moventi indirizzi di condoglianza ai nuovi Sovrani, e nel 2 feb- 
braio 1878 riceveva il principe Amedeo, che, accompagnato dai 
principi Tommaso ed Eugenio, si recava al Municipio per con- 
segnare la spada, le medaglie e l’elmo di Vittorio Emanuele, 
aflidati dalla reale famiglia all'amore della patriottica città. Alle 
parole pronunciate dal principe Amedeo nell'atto della consegna, 
lo Sclopis rispondeva commosso col seguente discorso che può 
considerarsi come il suo testamento politico: 

« Quale atto, Altezza Reale, quale parola esprimer potrebbe 
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ciò che in questo momento prova la rappresentanza del popolo 
torinese? È troppo viva la nostra commozione per dirvi tutto 
ciò che sentiamo nell’ animo. Noi riceviamo oggi un prezio- 
sissimo pegno di affetto dal Re, dalla Reale Famiglia alla città 
di Torino, un pegno che racchiude una delle più luminose 
pagine della storia italiana, la spada del Re che fece l’Italia, 
i premi di valore conseguiti da Vittorio Emanuele sui campi 
di battaglia, il primo dei prodi per altezza di grado e per 
testimonianza dell'esercito. La vostra Casa si priva di questi 
ornamenti per consegnarli a noi, reputandoci degni di custo- 
dirli. Noi li riceviamo con profondo sentimento, misto a te- 
nerezza e ad orgoglio. Ci sia lecito il dire che se questi ri- 
cordi escono dai penetrali della Reggia, non però si traggono 
fuori delle affezioni di famiglia, poichè questa città, ove per 
molti secoli ebbero culla e sede i nostri Sovrani, li salutò 
sempre per padri. Questa spada e questi onori della milizia 
noi custodiremo con venerazione ed amore. La fibra popolare 
si scuote ora più per i benefizi della pace che per l’even- 
tualità della guerra, ma, se avvenisse di dover difendere la 
nostra grande patria italiana, venite, o Principi, voi che già 
spargeste il sangue per l'indipendenza d’ Italia, venite a ri- 
pigliare le armi che presto ci restituirete cinte di nuovi allori. 
Sotto questo cielo, il vostro grande avo Vittorio Amedeo escla- 
mava: — Batterò col piede la terra e sorgeranno soldati. — 
Il cielo non si è mutato, e non si mutano gli animi, non 
scemarono di coraggio e di devozione le genti alla vostra stirpe. 
Ci permetta Vostra Altezza di aggiungere come la consegna 
del dono acquisti anche maggior pregio dall'essersi in forma 
solenne compiuta dalla desideratissima Vostra persona, cui, 
anche per ciò, tributiamo distintissime grazie ». 

Arrivati a questo punto non sarà discaro ai lettori di con- 


tinuare lo studio dell'attività scientifica dello Sclopis, riprendendo 
le mosse di la dove l'abbiamo interrotto e col metodo istesso seguito 
per le altre pubblicazioni di cui abbiam dato notizia. 
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IX. 


XXI. — Degli Stati generali e d'altre istituzioni politiche del 
Piemonte e della Savoia. Saggio storico corredato di do- 
eumenti, — Torino, Stamp. Reale 1872. - Seconda edizione. — 
Torino, Bocca, 1878. 


Avviene spesso che gli uomini guardano con disprezzo le età 
passate e non si curano di rintracciare in esse la fonte di quelle 
istituzioni delle quali godono al presente. Così essi sogliono ac- 
clamare come novità ciò che invece è cosa antichissima e porta 
la consacrazione dei secoli. Bisognerebbe, invece, che chi giudica 
il mondo d'oggi, ben rammentasse quale era il mondo di ierì 
e prevedesse quale probabilmente sarà quello di domani. Questa 
dimenticanza imperdonabile, e, d'altra parte, l'entusiasmo con cui 
si ripeteva dopo il 1848 essere ì nostri ordini costituzionali una 
felice imitazione di istituti forestieri, fecero nascere nello Sclopis 
il pensiero di questo libro inteso a dimostrare che già nella 
storia del vecchio Piemonte si ravvisano i germi delle moderne 
franchigie costituzionali, e che, meglio che aver noi in ciò imi- 
tato i forestieri, si sono questi invece fatti nostri imitatori. 

L'opera è divisa in due parti. Nella prima parte l'A. si 
propone di fare il ritratto degli ordini politici del Piemonte nel 
medio evo. Comincia col dimostrare che la libertà è antica, mentre 
il dispotismo è moderno. Scorrendo la storia d’ Europa, dagli ul- 
timi secoli del medio evo sino ai nostri giorni, vediamo che 
il sistema del governo assoluto nel senso in cui il sovrano possa 
credersi lecito di esclamare con Luigi XIV «/o Stato sono to », 
non risale al di là di quei tempi in cui Carlo V nei campi di 
battaglia e Filippo II nei recessi del gabinetto si studiarono di 
stringere in pugno ogni autorità politica; esempio in seguito non 
trascurato da altri principi. Ciò posto, entra lo Sclopis a parlare 
dell’ indole e della natura della libertà che distingue in tre grandi 
categorie : 1° la libertà civile, la quale consiste nel diritto di fare 
tutto quello che non è dalla legge vietato, ed in questa definizione 
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si comprende la sicurezza delle persone e delle sostanze; 2° la 
libertà personale, la quale lascia all'uomo l'esercizio delle facoltà 
che ritiene come essere dotato di ragione e di libero arbitrio ed 
in questo novero è la manifestazione del pensiero purchè non se ne 
abusi ad ingiusto danno altrui; 3* la libertà politica sotto il cui 
nome s’ intende un diritto legalmente riconosciuto e competente al 
popolo di giudicare gli atti del governo o di associarvisi. 
Quest'ultima libertà mantiene e difende tutte le altre. 
Premesso questo studio preliminare, entra l'A. a parlare degli 
Stati Generali. Essi segnano il primo apparire di un sistema rap- 
presentativo. Non ne avevano la forma, ma la sostanza, e, sotto l’ap- 
parenza di un'autorità assolta, il principe non poteva scostarsi 
guari dalle idee di quelli che intorno a lui rappresentavano di fatto 
il paese. Così il principio dell’intervenzione del paese nelle delibe- 
razioni degli affari pubblici si attuava per consuetudine. È vero 
che mancavano le forme tutelari della ricognizione e della conser- 
vazione di quel principio, mancava il regolamento delle elezioni che 
ne è la guarentigia; ma in quei tempi in cui gli ordini delle per- 
sone erano basati sul privilegio, non si avrà difficoltà a concepire 
che il concorso e l'assistenza di molti rappresentanti il venerato 
ordine ecclesiastico, il temuto braccio dei nobili e l’invidiata ric- 
chezza dei comuni ponevano pure un contrappeso assai forte sulle 
bilance del pubblico potere. 
« Non dobbiamo però tralasciare, per l’onore della nostra co- 
« mune patria, di ripetere che in essa si vide, quando appena an- 
« cora altrove si descrivevano le prime linee del sistema rappresen- 
« tativo, sorgere un complesso d’ordini di tal fatta da disgradarne 
« molti dei più provetti esperimenti operatisi in questa materia ». 
Dopo questa esposizione storica l'A. comincia l'esame della 
istituzione per sè stessa ; ne studia l'indole e I‘ spirito ; ne ricorda 
l'organizzazione, le attribuzioni, il potere; ne espone le principali 
deliberazioni e le vicende dalla sua origine fino alle riforme intro- 
dottevi da Carlo Emanuele I; non tralasciando di fare un quadro 
delle condizioni dei tempi in mezzo ai quali si venne svolgendo 
questa istituzione. 
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La seconda parte dell’opera contiene una serie numerosa di 
. documenti, a principiare dal secolo XV, che illustrano la materia, 
la maggior parte inediti, tutti rari e preziosi. Questi documenti sono 
accompagnati da giudiziose osservazioni, dilucidazioni e schiati- 
menti che servono ad illustrarli. 

Da questo studio, ove se ne volesse fare una sintesi, si potreb- 
bero trarre queste conseguenze : che la monarchia costituzionale in 
Italia non è idea recente od imitazione servile di fogge oltramonta- 
ne ed oltremarine, ma idea antica, propugnata fin dai suoi tempi 
da Baldassarre Castiglione, ed attuata per mezzo delle rappresen- 
tanze nazionali del Piemonte; che la rappresentanza nazionale ha 
avuto e deve avere per scopo di mantenere intatti i diritti che al 
sovrano ed al popolo competono secondo le esigenze e la ragione 
dei tempi, in Italia tradotte felicemente in Statuto ; che nell’eserci- 
zio di quei diritti, non che dei corrispondenti doveri, sta la libertà 
nostra legale e politica, libertà specialmente raccomandata al prin- 
cipio monarchico, d'onde essa trasse la formale sua attuazione; che, 
ricorrendo ai risultati della esperienza ed agli ammonimenti della 
storia, noi impariamo come per conservare la libertà si ricerchi 
anzitutto la perseveranza e la moderazione nell’usarla. 


XXII. — Delle relazioni politiche tra la dinastia di Savora e il 
governo britannico. - Ricerche storiche con aggiunta di 
documenti inediti. — Torino, 1854. 


E questo un importante saggio di storia diplomatica che me- 
riterebbe di essere imitato. Gli Stati, come hen diceva lo Sclopis, 
hanno una politica tradizionale, la quale non muta col mutar dei 
governi. E i principi di Savoia vanno famosi appunto per quella 
politica secolare e tenace con cui tentarono in ogni tempo allar- 
gare il loro dominio in Italia: ognun vede pertanto di quale inte- 
resse sarebbe lo studio delle relazioni di casa Savoia coi governi 
stranieri, nelle quali si concreta quella politica. Lo Sclopis he mi- 
rato a colmare in parte questa lacuna esaminando le relazioni tra 
la dinastia di Savoia e il governo britannico dal 1241, che è la più 
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antica data cui risalgono queste relazioni, al 1815, data la più re- 
cente, la quale chiude un'epoca famosa della storia Europea. 

L'opera è divisa in tredici capitoli. Nel primo si parla delle 
relazioni personali e di parentela tra casa Savoia e i principi bri- 
tannici e del più antico trattato di commercio conchiuso tra le due 
nazioni. Siccome i piemontesi non avevano una via diretta di traf- 
fico che li legasse agl’inglesi, così dai rapporti e dalle alleanze di 
famiglia s'hanno da dedurre le prime relazioni tra Stato e Stato 
che coll’andare dei secoli tanto poi s’allargarono. 

Il secondo capitolo espone l'origine della lega tra Vittorio 
Amedeo Il e l'Inghilterra e le vicende della guerra di successione 
di Spagna che la seguì. Nel terzo si narrano le trattative e gli ac- 
cordi che accompagnarono il trattato d’Utrecht nel quale la corte 
di Savoia ebbe tanta parte. Il capitolo quarto è dedicato alla qua- 
druplice alleanza ed ai suoi effetti; vi si parla del cambio della 
Sicilia colla Sardegna e di altri negoziati. Il quinto è dedicato 
alle relazioni tra il Piemonte e l'Inghilterra a proposito della 
guerra di successione d'Austria. 

Dal sesto capitolo al decimoterzo sono raccontate per disteso 
le vicende fortunose delle guerre napoleoniche, e si dà conto della 
politica del governo britannico rispetto all’Italia durante le mede- 
sime. Finalmente sono riferite le discussioni cui diede luogo nel par- 
lamento inglese l’unione di Genova al Piemonte. I documenti, per 
la maggior parte inediti, sui quali fu compilata quest'opera, furono - 
tratti dalla biblioteca particolare del Re Carlo Alberto, nonchè 
dagli archivi del Ministero degli affari esteri e dalla biblioteca im- 
periale di Parigi. 


XXIII. - Degli studi di storia patria. - Lettera al Cao. Cesare 
Cantù. - Torino, 1855. 


E una breve lettera nella quale s’insiste sulla necessità di 
studiare la storia patria, specialmente per gl’italiani, e sull'indirizzo 
che devono prendere gli studi storici per riuscire veramente proficui. - 
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XXIV. - Delle scritture politiche e militari dei principi di Sa- 
vota. - Lettera a G. P. Vieusseur. — (Dall’Archivie Storico 
Italiano. - Serie 2.*, T. II). Firenze, 1855. 


Lo Sclopis con questa scrittura si propone di illustrare alcuni 
documenti esistenti negli archivi generali e che contengono opere 
inedite dei principi di Savoia. L'argomento è molto vasto, impe- 
rocchè questi principi, che levarono così alto grido di famosi con- 
dottieri e di prudenza politica, ebbero per costume di conservare 
le memorie delle gesta famose da essi operate. Lo Sclopis si con- 
tenta quindi di un semplice saggio, riservandosi di continuare le 
sue ricerche in altra occasione. Comincia dal duca Emanuele Fili- 
berto. Di questo principe si conservano negli archivi generali del 
regno parecchi autografi che hanno una grande importanza sto- 
rica per le materie che trattano e per il personaggio che li dettava. 
Sono scritti in lingua spagnuola, legati insieme, e portano sulla 
prima facciata l'indicazione : « Ms minutas de cartas escritas al 
Rey ». Questi documenti contengono lettere al Re, diari militari 
e politici, ricordi della guerra di Fiandra e delle cose che si trat- 
tavano in consiglio nel tempo in cui il duca era governatore dei 
Paesi Bassi, e finalmente molte memorie che illustrano mirabil- 
mente i negoziati che terminarono colla pace di Castel-Cambresis. 

In tutte queste scritture’ si rivela l’indole audace e bellicosa 
del duca Emanuele Filiberto ; ben diversa è quella da cui sono 
improntati i manoscritti del suo figliuolo Carlo Emanuele |. 

Egli di tanto sopravanzava il padre in finezza politica, di quan- 
to questi lo vinceva per serietà e fermezza di propositi. Importan- 
tissime sono le idee politiche enunciate in questi documenti. Ecco 
un brano di una sua memoria intorno alla politica estera : « Oltre 
« questi due grandi appoggi detti (di Germania e di Svizzera) che 
« bisogna assicurare e coltivare, ce n’è un terzo, che non è di mi- 
« nore importanza per la vicinanza e prestezza; e questi sono 1 
« principi d’Italia, tutti interessati, ancorchè ci fossero nemici, 
« alla conservazione di questi Stati, perchè male anderia per loro, 
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« se idetti Stati cadessero in mano d'uno di questi due Re (di 
« Spagna o Francia) ». E qui espone minutamente tutte le fine arti 
da lui adoperate per attirare a sè questi principi con dignitose tran- 
sazioni e con opportuni parentadi. 

Grandissimo è il numero dei documenti scritti da questo prin- 
cipe. Fra essi vi sono alcuni Aforismi sulla guerra. I paradossi 
della ragion di Stato. Come si devono conservare, bonificare e 
accrescere questi Stat; oltre molti altri lavori di storia e di eru- 
dizione, poesie ed un intiero poema. 

Del duca Carlo Emanuele If si conservano nove volumi. : 

Era questo principe accuratissimo nel tenere i ricordi dei suoi 
affari, e quindi si trovano minutamente descritte tutte le principali 
questioni politiche ed amministrative occorse durante il suo prin- 
cipato. Del duca Vittorio Amedeo II, che lo Sclopis chiama primo tra 
i più illustri principi che tennero lo scettro della monarchia di Sa- 
voia, esistono molti documenti che provano la sua singolare pru- 
denza nelle cose di Stato. Fra questi sono degni di studio speciale 
i dispacci diplomatici diretti ai suoi agenti all’estero. In prova di 
ciò lo Sclopis riporta un lungo dispaccio indirizzato al presidente 
Della Torre suo inviato presso Guglielmo HI d'Inghilterra. 

Qui ha termine il saggio dello Sclopis. Credo inutile aggiungere 
che la descrizione di questi documenti è accompagnata ad ogni passo 
da opportune dilucidazioni e da elevate considerazioni intorno alla 
politica ed agl’intendimenti dei principi di Savoia. 


XXV.- Montesquieu et Machiavel. — Paris 1856. 


Questa scrittura non è altro che un saggio di un’opera volu- 
minosa pubblicata nell’anno seguente, di cui si dà conto nel seguen- 
te paragrafo. 


XXVI. - Recherches historiques et critiques sur l’Esprit des lots 
de Montesquieu. - Torino, 1857. 


Sotto il modesto titolo di ricerche storiche e critiche, lo Sclopis 
è venuto dettando un’opera veramente degna di un grande scritto- 
re, e cheio non esito a chiamare il miglior commento filosofico 
da me letto intorno allo spirito delle leggi di Montesquieu. È un 
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lavoro veramente originale, lavoro di apologia e di critica ad un 
tempo, nel quale, dopo aver purgato il Montesqiuueu dalle accuse 
che gli furono mosse, ne ricostruisce lo Sclopis la grandiosa figura, 
assegnandole il posto che merita nella storia della umanità. 

L'opera è divisa in due parti. La prima parte, che è l’apologe- 
tica, ha per oggetto lo studio delle osservazioni mosse contro il 
Montesquieu da un illustre magistrato francese, il signor de Mon- 
clar. Lo Sclopis segue passo per passo queste osservazioni confutan- 
dole, quando è il caso, o riducendole al loro giusto valore. Toglie 
occasione da questi appunti per indagare l'indole vera e la natura 
delle proposizioni enunciate da Montesquieu, rischiarando i dubbi 
che provengono dal modo confuso con cui sono enunciate e coor- 
dinando le varie proposizioni all'idea fondamentale che tutte le 
spiega. La seconda parte del lavoro, cioè la parte critica, è la più 
interessante. Lo Sclopis instituisce in essa un paragone tra il 
Montesquieu e i più grandi pensatori e politici cominciando dal 
Macchiavelli e finendo nel Vernet. Il capitolo più bello e più im- 
portante è senza dubbio quello in cui vengono parallelamente stu- 
diate le dottrine del Macchiavelli e del Montesquieu. 

Quando si parla dell’origine delle leggi e lelle istituzioni poli- 
tiche, sorge spontaneo il paragone tra questi due grandi scrittori, 
ma bisogna confessare che questo paragone è per molte partì in- 
conciliabile colla verità. È indubitato che tanto lo scrittore italiano 
quanto il francese mettevano come base delle loro considerazioni 
l'osservazione dei fatti, e quindi s’incontravano talora nella loro 
via; ma ciascuno parte da un punto differente e si dirige ad una 
meta diversa. Macchiavelli non ba formulato un sistema propria- 
mente detto, non è risalito alle cause generali per tirarne delle con- 
seguenze molteplici e uniformi; non ha stabilito un sistema di 
principii dirigenti. Egli si è contentato di fornire un seguito di pre- 
cetti tratti da certe circostanze ; egli è anzitutto l'uomo della op- 
portunità; niuno meglio di lui trova il forte e il debole di una si- 
tuazione politica, e raccomanda soprattutto il successo. Sventurata- 
mente quest'uomo di genio era scettico in ciò che concerne le idee 
del diritto e del dovere: egli non credeva alla virtù. Lo Sclopis non 
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si contenta di enunciare le proprie idee, ma esamina accuratamente 
le opinioni di tutti gli scrittori che hanno fatto oggetto dei loro 
studi il Macchiavelli, e finisce col proporsi e risolvere questo que- 
sito: il genio di Macchiavelli è stato favorevole o non piuttosto di 
nocumento al benessere della società, e specialmente del suo paese ? 
Ma tra Macchiavelli e Montesquieu ci è una grande somiglianza ed 
è che l'uno e l’altro si sono attenuti alla storia di Roma e della 
possente organizzazione del popolo re, inspirandosi agli stessi ricor- 
di di energia e di saggezza che questo popolo ci ha lasciati. 

A rendere completa la sua dimostrazione lo Sclopis istituisce 
un paragone tra i lavori di Macchiavelli e quelli di Montesquieu, 
confrontando i Discorsi sulle Deche di Tito Livio con le Considle- 
rattons sur les causes de la decadence des Romains, e mostra 
chiaramente le analogie e le differenze dei due scrittori. 

La conclusione di tutto questo è che Macchiavelli non ama 
che l'utilità, legittimando tutto ciò che può promettere il successo: 
Montesquieu, invece, mostra d’inspirarsi in qualche cosa di alto, 
ma la virtù, la religione, l'onore sono da lui considerati unicamente 
come mezzi di conservazione di questo o quel governo. 

All'uno e all’altro mancò la conoscenza dei principii più elevati 
della morale e del diritto, che il progresso della civiltà ha messo 
nei nostri giorni a base di ogni istituzione sociale. 

Qui non si arrestano i confronti storici dello Sclopis, ma egli 
ne istituisce altri utilissimi, sebbene meno interessanti, tra il Mon- 
tesquieu e il d’Aguesseau, l'Helvetius, il Rousseau, il Vico, il Tho- 
masio ed il Vernet. Egli studia a fondo le dottrine politiche e so- 
ciali di questi scrittori, ne mostra i pregi ed i difetti, ed esamina 
l'influenza che esercitarono nelle posteriori determinazioni della 
scienza.Dopo questo studio critico scende lo Sclopis a parlare dell’ac- 
coglienza che il libro di Montesquieu si ebbe in Italia; riepiloga 
le cose principali contenute in questo libro, e si eleva a stupende 
considerazioni intorno alle qualità letterarie e morali dello scrittore. 
Conchiude finalmente rafforzando con opportuni esempi la nota 
sentenza del Cousin, la quale costituisce il più bello elogio che 
possa farsi del padre della scienza della legislazione: Zés prin- 
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cipes si nouveaux et sì durables, que l’Esprit des lots a mis dans 
le monde, sont la ylotre de l’Esprit humaine et de la France (1). 

Questo è il sommario del bellissimo libro dello Sclopis. Esso 
non è una biografia, ma uno studio profondo ed accurato dello 
spirito e della mente di Montesquieu. Lo Sclopis s1 sentiva tra- 
sportato verso quest'uomo, semplice nella vita, modesto, dottis- 
simo, la cui anima aveva tanti punti di contatto con la sua. « Leg- 
« gendo gli scritti di Montesquieu, egli scrive, si sente che lo si 
« sarebbe amato incontrandolo nel cammino della vita ; il senti- 
« mento che egli inspira è, più che entusiasmo, simpatia ». 

È questo il primo lavoro di polso dallo Sclopis dettato in fran- 
cese. Ottima è la lingua ed ornata, semplice e fiorito lo stile, vi 
sovrabbondano lo spirito ed il brio che sono propri di quella lin- 
gua, della quale allo Sclopis erano note tutte le finezze. 

Quest'opera, insomma, e per l'eleganza della forma e per la 
ricchezza e profondità del contenuto è una delle migliori che siano 
uscite dalla penna dello Sclopis. 


XXVII. - Storia della legislazione negli Stati del Re di Sardegna 
dal 1814 al 1847.- Torino 1860. 


Questa storia contiene alcune parti del terzo volume della 
storia della legislazione italiana, lette dallo Sclopis nell'Accademia 
di Torino a titolo di saggio. Di esse ho già parlato nell’esaminare 
l’opera intiera. 


XXVIII. - Discorso per l’apertura solenne della Corte di Cassa- 
zione in Milano. — Milano, 1860. 


E un discorso d'occasione, pieno di elevati concetti e di pa- 
triottici sensi, in cui vien tratteggiando con nobili parole gli altis- 
simi doveri e le delicate attribuzioni della magistratura suprema. 


XXIX. - La domination francaise en Italie (1800-1814). - 
Orléans, 1861. | 
Questo libro fu scritto dall'autore in francese nella veduta 


11) Cousin. -— Lecons de philosophie. - Nouvelle edition, 1853. 
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d'interessare i dotti e gli studiosi di Francia a gettar l’occhio s0- 
pra i documenti storici riguardanti la dominazione esercitata dalla 
Francia sull'Italia per lo spazio di 14 anni. Ma, benchè il libro sia 
diretto ai francesi, debbono gl’italiani leggerlo e meditarlo con vivo 
interesse per le importanti notizie che racchiude, per le utili e dotte 
riflessioni dell’A., per gl'insegnamenti pratici che se ne possono 
trarre a prò della nostra patria. 

Che cosa aveva fatto in 14 anni la Francia, conquistata che 
ebbe tutta la penisola ? Come si era condotta in essa ? Quali fu- 
rono gli effetti della sua dominazione? Ecco i quesiti che si pro- 
pone lo Sclopis di studiare e risolvere. 

La Francia, spariti i piccoli principi e i piccoli Stati, unificò 
tutte le regioni italiche in un solo regno sotto l'influenza delle 
idee francesi, così che si può dire che l’Italia fosse allora seria- 
mente ordinata in una stessa foggia e quasi unificata, sebbene 
priva della indipendenza. Venuto il 1815, niuna delle condizioni 
politiche e civili fatte all'Italia dalla Francia, sopravvisse.La ragione 
di questo fatto sta in ciò che l'unificazione non era un portato 
naturale dei bisogni degl’italiani, ma fu imposta colla violenza e 
cuindi venne a cessare appena cessata la forza che la sosteneva. 
A questo proposito lo Sclopis si domanda se Napoleone avesse 
avuto veramente in animo di far dell’Italia una nazione indipen- 
dente e compiuta, come gli s'era offerto il destro e l'opportunità, e 
risponde negativamente. 

Leggendo il libro dello Sclopis noi intendiamo perfettamente 
molte cose che prima ci riuscivano oscure intorno alla domina- 
zione francese; giungiamo a farci un criterio esatto della sua vera 
influenza e dei beni e dei mali che essa produsse. Da questo libro 
si possono trarre utili ammaestramenti, e, primo, quello di guardarci 
dal ricadere negli errori in cuì caddero i francesi quando vollero 
tutto assoggettare al loro sistema di leggi, d’istituzioni e d’ordini 
politici. È veramente da deplorare che questo libro sia stato pubbli- 
cato così tardi, mentre era già scritto nel 1859. 

Nei primi momenti del riordinamento d'Italia, la sua lettura 
sarebbe riuscita molto proficua ai nostri uomini di Stato ; si sareb- 
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bero così evitati molti errori e qualche servile imitazione, e sì sa- 
rebbe tenuto presente questo monito salutare, cioè, che senza copia- 
re gli stranieri, gl’italiani hanno l'obbligo di studiare nella loro storia 
la base di ogni civile istituto, conformandosi alle loro tradizioni ed 
alle condizioni speciali del loro paese. 


XXX. - Marie Louise Gabrielle de Savoie Reine d' Espagne. 
Etude historique. - Chambery 1862. Ristampato in Torino, am- 
pliato e rifatto nel 1866. 


Maria Luisa Gabriella di Savoia, figliuola del grande Vittorio 
Amedeo II, occupa una pagina importantissima nella storia d’Eu- 
ropa. Lo Sclopis racconta in stile facile e piano le vicende princi- 
pali di questa principessa. Dopo i particolari della sua fanciullezza, 
narra i suoi sponsali con il duca d’Angiò, succeduto al trono di 
Spagna sotto il nome di Filippo V; studia le arti politiche della 
corte, e i maneggi di cui era l’anima la duchessa di Bracciano, nota 
sotto il nome di principessa degli Orsini, la quale era riuscita ad 
impossessarsi del cuore della regina, giovinetta di poco più di tre- 
dici anni; l'accompagna nelle difficili cure della reggenza, e ne fa 
risaltare i maschi e virili propositi, quando costretta due volte ad 
uscir da Madrid, dichiarava voler, piuttosto che cedere, imbarcarsi 
per le Indie; quando eccitava lo zelo delle provincie; raccoglieva 
doni volontari, ed impegnava i suoi diamanti in guarentigia del 
prestito. E finalmente con parole commoventi ci fa assistere alla 
morte immatura della bella regina che non aveva ancora compiuto 
i 26 anni. Il libro dello Sclopis per la ricchezza delle notizie, per la 
conoscenza perfetta di quei tempi calamitosi, e per la novità delle 
ricerche è degno della più seria attenzione e sarà consultato con 
profitto dai dotti che prenderanno a studiare quel periodo di storia 


XMMI. — Vota sull'opera del signor Jourdatn intitolata : Histoire 
dle l’Université de Paris au XVII et au XVIII stéele;- To- 
rino 1867. 


Lo Sclopis toglie occasione da questa accurata pubblicazione 
per rammentare la celebrità di molti italiani che insegnarono nella 
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famosa università parigina, alcuni dei quali appartennero alle pro- 
vincie piemontesi, come Pietro Lombardo, Arrigo di Susa cardi— 
nale d’Ostia-e Giovanni da Vercelli. Ricorda pure i lavori simili a 
questo del signor Jourdain pubblicati in Italia allo scopo di illu- 
strare la storia delle nostre celebri università. Premesse queste 
considerazioni, scende lo Sclopis all'esame dell'opera ; ne loda l’or- 
dine e la disposizione ; segue l’autore nella sua esposizione storica, 
e mette in luce fatti e notizie interessanti circa l'insegnamento e 
le attribuzioni dell'università di Parigi. FiRisce riportando un'elo- 
quente pagina del Jourdain nella quale si rivendica la fama delle 
antiche scuole, troppo sovente riguardate con sarcasmo e giudicate 
‘con eccessiva severità. 


XXXII. Della restaurazione del diritto italiano. - Bologna 1868. 


Perchè l’Italia possa conseguire la meta altissima cu: la chia- 
meno ? suoi nuovi destini, è mestieri che l’idea del diritto diventi 
coscienza universale dei suoi abitanti e che tutti volenterosi si sot- 
tomettano al suo impero. Pur troppo, questo sentimento è poco ra- 
dicato in Italia, ma bisogna adoperarei attivamente per farlo pe- 
netrare in tutte le menti. « Una volta, così scrive lo Sclopis, 
« potè dirsi pietà il mostrare indulgenza per gli errori politici 
« degl’italiani, qual lenimento della triste loro condizione sociale; 
a ora che la provvidenza sembra voler assegnare al nostro po- 
« polo sorti novelle che lo rendono padrone di sè, sarebbe colpa 
« il non fargli conoscere tutta intiera la verità, sia pure che essa 
« scotti 0 dispiaccia ». 

Base della grandezza d'Italia, secondo lo Sclopis, esser deve 
il rispetto alla legge. La libertà ha bisogno di essere diretta e fre- 
nata. « Essa non è già un moto perpetuo, il quale, anzichè gio— 
« vare, stancherebbe l'umanità; essa è un mezzo per sviluppare 
« le facoltà spirituali e materiali dell'uomo nell'ordine del giusto, 
e dell’onesto e del provvido. È un grande errore il non conside- 
« rare nella libertà che un vivere sciolto, mentre essa non sta che 
« nella regola ». Rispetto alla legge ed ai magistrati s'ha da in- 
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culcare, ma questo rispetto dev'essere generale e tutti debbono pro- 
fessarlo senza distinzioni. A questo proposito così parla lo Sclopis 
della responsabilità ministeriale: « Un ministro invoca abitual- 
« mente la sua responsabilità onde procedere a suo arbitrio e ta- 
« lento nella distribuzione degli uffizi pubblici. La responsabilità 
« invocata si risolve prontamente in fumo tostochè il ministro ha 
deposto il portafogli; il ministro è scomparso, ma le cattive scelte 
rimangono. Uomini avvezzi a tenere lo sguardo continuamente 
fisso sull’orizzonte politico hanno poi le traveggole quando si ha 
« da mirare al punto invariabile del giusto e dell'equo. Quanto 
« sarebbe utile che una stampa sinceramente onesta e libera ve- 
- « gliasse di continuo a mantenere i magistrati ed i tribunali sulla 
linea del loro dovere ». 
| Così nobile concetto aveva lo Sclopis della missione della 
stampa ! 
« Per rinnovere il diritto, conchiudeva lo Sclopis, bisogna 
« creare questa atmosfera di legalita. Che siano buone leggi, che 
« esse siano bene osservate e rettamente applicate, così che nel 
« nostro popolo s’ingeneri la convinzione profonda della loro au- 
« torità morale, considerandole, non come un segno imposto dal- 
« l’arbitrio di chi comanda, ma come norme segnate dalla ragione ». 


2 


XXXIII. — Di un progetto di codice internazionale. (Lettre a M. 
Iean Westlake, membre et sécrétaire du comité chargé par 
l’associatton nationale pour le proqrés de la scrence sociale 
de préparer un Code International.) - Bologna 1868. 


É noto come l'Associazione Britannica pel progresso delle scienze 
sociali riunita in Manchester nell'ottobre 1866, in seguito a pro- 
posta di Dudley Field, deliberasse di compilare un progetto di co- 
dice internazionale, la cui adozione si proporrebbe ai governi ci- 
vili. Il consiglio dell'associazione nominò un comitato speciale con 
facoltà di aggregarsi altri membri, composto dei più chiari pub- 
blicisti, il quale poi pubblicò un saggio dei suoi studi, riportato 
dal Monitore dei Tribunali di Milano. 
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Eletti a rappresentare l’Italia in quel consesso furono Fede - 
rigo Sclopis e Filippo Ambrosoli. Lo Sclopis scrisse una serie di 
osservazioni intorno al saggio pubblicato. Queste osservazioni sono 
sagaci e inspirate tutte da amore intenso dell'umanità; esse ri- 
flettono, specialmente per ciò che riguarda il diritto internazionale 
privato, le successioni, il matrimonio e il divorzio, e, per ciò che 
si attiene al diritto pubblico, le persone da rispettarsi in gucrra, 
lo scambio dei prigionieri e la neutralità. 


XXXIV.— Le Cardinal Iean Morone. Etudehistorique.-Paris,1869. 


Questa dissertazione fu letta dallo Sclopis all’ accademia di 
scienze morali e politiche dell'Istituto di Francia. In essa l'A. si 
propone di studiare le vicende fortunose che segnalarono la vita 
del card. Morone, l’amico del severo Borromeo, il mecenate di Paolo 
Manuzio. Con critica fina e con pazienti ricerche lo Sclopis studia 
i tempi nei quali visse il Morone ed esamina partitamente tutte le 
accuse che furono accumulate sul suo capo. E specialmente si trat- 
tiene intorno alle accuse d’eresia per le quali fu sostenuto in Ca- 
stel S. Angelo; segue tutte le fasi di quel malaugurato processo, 
finito finalmente col trionfo del Morone. Questo libro, che può pro- 
porsi a modello di critica storica, è dettato con forma piacevole 
ed illustrato da documenti interessanti. Una serena imparzialità vi 
domina, criticando l'A. quanto a lui non pare lodevole e non de- 
fraudando del dovuto elogio coloro che lo meritano. 


XXXV. — Syloie, fragment du journal d’un voyageur (il conte 
Stackelberg, ministro di Russia a Torino). Lettera fal M. 
Matteo Ricci. - Firenze, 1870. 


Lo Sclopis rende conto di questo poema, che non si ebbe in 
Italia quella festosa accoglienza che meritava peri suoi pregi let- 
terari e per l'argomento; il quale si riferisce ai primi moti del ri- 
sorgimento italiano destatisi tra il 1847 e il 1849. 

Ecco in qual modo, a proposito di questo poema, lo Sclopis 
sì esprime circa la poesia che ora è in voga, specialmente in Italia. 
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« È una storia d'amore e di rinnovamento morale, e per gran 
« ventura si discosta affatto da quel genere di poetare ringhioso e 
« disperato, che ai nostri dì acquista favore, ma che non giungerà 
« mai a persuadermi. E singolarmente mi piace che la riabilita— 
« zione morale, come usa dire, non sì speri mercè di quelle decom- 
posizioni e ricomposizioni di elementi cercati tra le brutture dei 
« vizi più turpi ed il fango delle più vili passioni, disgraziatissimo 
vezzo di molti scrittori d'oggidì ». 


Ra 


A 


XXXVI. — Discorso per l'inaugurazione del monumento a Gio- 
vanni Plana. — Torino, 1870. 


In poche ed ornate parole ricorda lo Sclopis la vita ed i me- 
riti del Plana, enumerando le doti preclare del cuore e dell’inge- 
guo che lo resero ben degno di un monumento. 


XXXVII. — Relazione sull’opera del sig. Egger « L'HELLENISME EN 
FRANCE » ‘Atti dell’Accad. di Torino T. V.) 


È una breve nota nella quale si fa una sommaria esposizione 
dell’opera dell’Egger. 


XXXVIII. — Z/ conte Camillo Benso di Cavour - Rimembranze. - 
Torino, 1876. 


Lo Sclopis non si propone di scrivere la vita del conte di Ca- 
vour. Disegna soltanto a grandi tratti alcune vicende della sua car- 
riera politica, per mettere maggiormente in luce qualche lato poco 
noto della grande figura del ministro, raccontando qualche aned- 
doto nel quale l’A. stesso fu parte. Non sono molte pagine, ma vi 
si scorge il grande affetto che lo legava al Cavour, e la sua operetta 
fornirà particolari importantissimi a chi si accingerà a scrivere una 
storia completa di quei tempi fortunosi. | 


XXXIX. — Discorso per l'inaugurazione del monumento al Duca 
di Genova. — Torino, 1877. 


Poche pagine, ma calde di amor patrio e degne di colui di cui 


IL CONTB FEDBRIGO SCLOPIS 3 93 


si celebrava l'apoteosi e del gran Re che le ascoltava con cuore 
COMMOSSO. 


XL. — Elogi e Commemorazioni - Col. Avogadro - Balbo Pro- 
spero. (Atti dell’Accad. delle Scienze di Torino V. IX); Barone 
di Barante (Atti id. V. II); Baruechi Francesco (Atti id. V. V.); 
Charvaz A. arciv. di Genova, Cibrario Luigi (Atti id. V. VI.); 
Conestabile Carlo-Coppi Antonio (Atti id. V. V.); Cousin Vit- 
torto. (Atti id. V. I.); Franchi Giuseppe - Gras Augusto (Atti 
id. V. IX.); Pres. conte Leardi — Lyell Carlo (Atti id. V. X); 
Manno Giuseppe (Atti id. V. III); Manzoni Alessandro (Atti 
id. V. VIII); Della Marmora Alberto (Memorie id. T. LXI.); 
Matteucci Carlo (Atti id. V. IV.) Mittermajer G. A. (Atti id. 
V. III.); Paleocapa Pietro (Atti id. V.IV.); Paravia Pier Ales- 
sandro — Peyron Amedeo (Atti id. V. V.); Plana Giovanni - 
Priocca Clemente - Promis Carlo — (Atti id. V. III); Promis 
Domenico (Atti id. V. IX.); Saluzzo Cesare —- Sauli Ludovico 
(Atti id. V. X.); Sismondi Eugenio (Atti id. V. V.) Thiers A. — 
Varese Carlo (Atti id. V. II); Vesme Carlo (Atti id. V. XII.) 


Ho raggruppato tutti questi elogi e commemorazioni letti dallo 
Sclopis nell'Accademia delie Scienze, sebbene essi siano tali da me- 
ritare un esame particolareggiato e distinto. Questi elogi non sono 
semplici biografie, ma verì studi in cui si danno copiose notizie, si 
mettono innanzi documenti inediti, si istituiscono utili confronti, e 
riusciranno di prezioso sussidio a chi imprenderà a scrivere fa storia 
dei tempi nostri. 

Oltre alla loro importanza, sono degni questi elogi di studio per 
l'affetto che vi predomina. L'A. non ricorda solo degli scienziati o 
dei patriotti, ma piange degli amici. Ai ricordi della vita pubblica si 
collegano le memorie private, ed egli, descrivendoci i legami che a 
quelli illustri lo univano, lo fa con parole così toccanti e con così 
commovente passione da dimostrare chiaramente quali nobili e gen- 
tili sentimenti chiudesse il suo cuore. 


394 IL CONTE FEDERIGO SCLOPIS 


X. 


Federigo Sclopis aveva raggiunto il suo ottantesimo anno, ma 
nulla indicava in lui la debolezza dell'età senile. Il corpo era vigo- 
roso e sano, e lo spirito pronto. Nei primi giorni di marzo del 1878 
lo si vedeva ancora diritto e disinvolto per le vie di Torino, e la 
sua laboriosità meravigliava quanti l’avvicinavano. Lunghe ore con- 
sacrava allo studio, prendeva parte alle più interessanti discussio- 
sioni del Consiglio comunale, era l’anima dei geniali convegni pei 
quali andava rinomata la sua casa (1). Nulla lasciava intravedere 
che tanta vitalità fosse per cessare all'improvviso. 

II 5 marzo lavorava nel suo studio intorno ad un'epigrafe la- 
tina, quando si manifestarono i primi sintomi del male che lo con- 
dusse alla tomba. L'indomani la malattia s'aggravava assumendo 
la forma di violenta polmonite. Tutti rimasero sgomenti al tristis- 
simo annunzio, tutti, meno lo Sclopis, che comprese il suo stato, e 
si apparecchio a morire degnamente e cristianamente come era vis- 
ssuto. La mattina dell'8 chiese ed ottenne i conforti della religione, 
ed alle 4 pom. dello stesso giorno rendeva a Dio l’anima immortale. 
Egli guardò la morte senza impallidire, soffri senza un lamento i 
dolori della breve malattia, e mentre lo spirito si sprigionava dal 
suo terreno involucro, sulle labbra del moribondo errava il sorriso 
calmo e sicuro del cattolico convinto e rassegnato. 

La mattina del 10 ebbero luogo i funerali che furono celebrati, 
per espresso desiderio manifestato dallo Sclopis prima di morire, 
senza alcuna pompa ufficiale. 

Aprivano il corteo le guardie municipali, seguivano le giova- 
nette della Sacra Famiglia ed una corporazione religiosa, accom- 
pagnata dal clero della chiesa del Corpus Domini. Veniva poi il 
feretro portato a spalle, e dietro il feretro il Consiglio comunale, i 
rappresentanti della Casa Reale, della prefettura, della magistratura, 


(1) Il 12 febbraio m'indirizzava una lettera affettuosissima, ahime l’ul- 
tima, che io doveva ricevere da lui. 
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del Consiglio provinciale, dell'università, dell'accademia delle scien- 
ze, delle Opere pie, dell’esercito, ed uno stuolo immenso di amici e 
di ammiratori. Facevano ala trecento domestici con stemmi e cerì, 
compresi quelli della Real Casa e del Municipio. Le strade per le 
quali passava il corteo erano gremite da una folla commossa e ri- 
verente, venuta a salutare la bara dell'ultimo cavaliere senza mac- 
chia e senza paura, del forte e generoso Piemonte. 

La notizia della morte dello Sclopis fu accolta in Italia con 
indicibile dolore, che ebbe un’ eco in tutto il mondo civile. Tele- 
“grammi di condoglianza pervenivano da ogni parte alla vedova 
sconsolata ed al municipio torinese. Il Senato e la Camera votavano 
nobilissimi indirizzi, ed il Re Umberto, interprete sincero dei senti- 
menti del suo popolo, indirizzava alla contessa Isabella il seguente 
affettuoso telegramma. 

e Con sentimento di profondissimo rimpianto, la Regina ed lo 
a ci associamo al di Lei dolore. La morte del conte Sclopis è un lutto 
« non solo per la sua famiglia, ma bensì pure per la Nazione e per 
« la sua città natale, cui, sino a questi ultimi momenti, consacrò 
« sempre la sua vasta ed operosa intelligenza. La morte di Sclopis 
« è un grave lutto anche per me, cui fu tolto un consigliere sicuro, 
« al quale sapevo di poter ricorrere fidando nel suo patriottismo, 
« nella sua devozione ed esperienza di uomo di Stato e di cittadino 
« benemerito ed onorando. Il conte Sclopis è degno che l'Italia lo 
« porti ad esempio ». Dopo cinque giorni da quello che fu l’ultimo 
per Federigo Sclopis si sarebbe compiuto il suo giubileo accademi- 
co essendo egli stato ammesso nella patria Accademia delle scienze 
il 13 marzo 1828. I suoi colleghi sì proponevano di festeggiare il 
lieto anniversario, e di presentare allo Sclopis una pergamena fina- 
mente miniata con tre medaglioni in cui sono efligiati i tre insigni 
scienziati fondatori dell’ Accademia, fra i quali il Lagrange, e 
portante le firme di tutti i soci. Tommaso Vallauri dettò l’epi- 
grafe (1). 

Nè qui ebbero termine le onoranze rese alla memoria dell’il- 


(1) Fu il barone Antonio Manno che con gentile iniziativa propose que- 
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lustre cittadino. Il Senato, dofente che il lutto strettissimo del Re 
Vittorio Emanuele non gli permettesse un segno esteriore di cor- 
doglio, deliberava di collocare nelle sue sale il busto dello Sclopis ; 
il municipio di Torino faceva celebrare un solenne funerale e deli- 
berava che le opere dello Sclopis fossero stampate a cura del mu- 
nicipio e distribuite gratuitamente nelle pubbliche scuole ; il Sin- 
daco Ferraris compose un'iscrizione da apporsi sulla casa dello 
Selopis e s'iniziava una sottoscrizione per elevare in Torino un 
monumento all'arbitro dell’Alabama. 

Lodevoli propositi, ai quali però non corrisposero i fatti. 

Oggi, dopo tanti anni dalla morte dello Sclopis, nessuno più 
parla del progettato monumento; i giovani non possono abbeve- 
rarsi senza noie e dispendi alle pure fonti di scienza e di fede che 
scaturiscono da quelle opere perchè il municipio volle risparmiare 
lle spese di stampa; l'iscrizione non fu mai collocata ; nulla ricorda 
al forestiero l’intemerato cittadino, lo scrittore galantuomo, il grande 
patriota che arricchì di tesori inestimabili il municipio e la biblio- 
teca della sua diletta Torino. 

E forse è bene che sia cosi. Nello strano abuso che si è fatto 
in questi anni delle civili apoteosi, i monumenti e i ricordi consa- 
«crati alla memoria di una vera grandezza sarebbero una stonatura, 
se non una rampogna. 

Lasciate, o giovani (ripeto anch'io col Manno), lasciate pure 
che sonnecchi l'oblioso municipio Torinese. Il monumento , Fede- 
rigo Sclopis, se l'innalzò da sè | 


sta pergamena e ne curò l'esecuzione. La pergamena si conserva nelle sale 
.accademiche. Ecco ora la bella epigrafe dél Yallauri. 


Friderico Sclopi8 - Viro singularis esempli - Quod IIl id. mart. 
anno MDCCCLXXVIII - An. L esplivit ex quo est coaptalus 
In societatem Taurin, scientiarum finibus proferendie — 
Sodales Q. N. I S. S. - Laeti libentes Praesidi suo gratulantur - 
Dopo le firme dei soci si leggono queste parole: 


Frid. Sclopîs - Praereptus est VIII id. mart. an. S. S. 
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XI. 


Fu Federigo Sclopis prestante della persona, di fisonomia 
aperta e simpatica, nobile ed elegante nel portamento, amabile e 
cortese di modi. Lo sguardo aveva vivo come l’ingegno ; soave, 
come il cuore, il sorriso, e dai lineamenti del volto come da ogni 
sua parola spirava quella serenità che è il riflesso di una coscienza 
purissima e sicura. Cogli amici era premuroso, arguto ed affabile (1), 
parco di promesse, ma gentilissimo con tutti, coi giovani famigliare 
ed amorosissimo /2). Sfuggiva ogni blandizie di ossequi e gli da- 
vano pena le lodi, non per ostentazione, ma per innata modestia (3). 
Sentì profondamente gli affetti domestici e fu figlio pieno di tene- 
rezza e sposo impareggiabile. La sua casa non era soltanto il ge- 
niale ritrovo della più eletta società torinese, ma ad essa traevano’ 
in folla i poverelli, e specialmente gl’infelici, che, travolti dall'agia- 


(1) F. Sclopis ebbe intimi rapporti ed affettuosa corrispondenza episto- 
lare coi più insigni uomini politici e scrittori itallani e stranieri. A strin- 
gere viemmeglio questi rapporti valsero i frequenti viaggi cui egli fin 
dal 1835 si dava per le principali città d'Europa. A proposito di questi 
viaggi tolgo dal Giornale del conte la seguente nota che rivela una divi- 
nazione politica di un altro grande italiano, Alessandro Manzoni : 

« Milano 1853 — 1 juin, 11 h. du soir. - Je sors de chez Manzoni ; la con- 
versation a roulé sur differentes matières; il rève l'unification d'{talie, mais 
il prèvoit qu'elle ne pourra s'opérer que par l'ascendant d'un seul homme, 
ou d'une dynastie forte et puissante qui agisse de par suit et force è se taire 
les rivalités permanentes et les vicilles rancunes des différentes provinces 
italiennes ». 

(2) Lo Sclopis predilesse la gioventù verso la quale fu sempre largo 
di consigli e d’incoraggiamenti, e non è senza profonda commozione che 
io ricordo gli ammaestramenti e gli aiuti che da lui mi ebbi nei miei po- 
veri studi fino al punto da inviarmi, senza mia richiesta, perchè io le leg- 
gessi, alcune opere rarissime della sua ricca biblioteca. 

(3) In una sua lettera del 6 agosto 1877 così mi scriveva: « Jo non mi 
reputo degno di speciali onoranze riconoscendo quanto sia poro quello che 
ho falto per procacciarmi benigna attenzione dal pubblico ». 
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tezza nella miseria, si vergognavano d’invocare la carità dei pas- 
santi. Federigo Sclopis e la sua degna compagna seminavano evan- 
gelicamente i loro benefici senza risparmio e senza distinzioni ; una 
sola era la condizione per essere ammessi in quella casa, e comune 
‘ai ricchi ed ai poveri, la virtù. | 

Quest'uomo pieno di ogni sapienza, questo severo ed infles- 
sibile magistrato era d'animo mite, semplice di costumi, entusiasta 
come un peeta e ingenuo come un fanciullo; amava tutto ciò che 
è bello, delicato, gentile ; era dotato di un gusto finissimo e di una 
genialità che sapeva trasfondere in ogni opera sua. Le sue camere 
riboccavano di preziosità artistiche di cui egli si compiaceva, e in 
questa serena contemplazione rinfrancava le forze del suo spirito 
abbattute dagli studi gravi e profondi. 

Come cittadino e come uomo politico Federigo Sclopis si ado- 
però costantemente ad armonizzare il progresso e la libertà colle 
leggi eterne del giusto e del vero. La lealtà e la moderazione furono 
le sole armi di cui si servisse nella sua vita pubblica per raggiun- 
gere quello scopo. Gl'infingimenti, le coperte vie, le transazioni 
nell'adempimento del proprio dovere erano cose da cui rifuggiva 
la sua onesta coscienza ; abborri dalle lotte di parte, non si lasciò 
impigliare nelle reti settarie, ebbe il culto della verità, e ciò che 
sentiva nel cuore gli prorompeva spontaneamente dalle labbra. 

Le sue convinzioni erano profonde, tenaci e non si rimaneva 
dal professarle coraggiosamente innanzi a tutti. Credente sincero, 
riteneva che la grandezza del cristianesimo non si potesse disgiun- 
gere dal Cattolicismo. Ma la sua fede razionale e la sua pietà reli- 
giosa non gl'impedirono di difendere di fronte alla Corte di Roma 
i diritti e le prerogative dello Stato quando era pericoloso difen- 
derli a viso. aperto. Della sua fede religiosa, e insieme del suo co- 
raggio civile, diede un altro esempio lo Sclopis allorquando negli 
ultimi mesi di sua vita si oppose con tutte le sue forze nel consi- 
glio comunale di Forino a coloro che l'insegnamento del catechismo 
volevano bandito dalle pubbliche scuole. Egli l' amava come un 
padre questa gioventù in cui sono riposte le speranze dell’avve- 
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nire, e la voleva seria e robusta e sopratutto era persuaso che senza 
instillare nelle tenere menti dei fanciulli un alto concetto dell'idea 
del dovere e della destinazione dell’uomo non sia possibile educare 
figli e cittadini alla patria, e questo alto concetto non poteva darlo, 
a suo avviso, che il catechismo romano, | 

Fu conservatore, ma sincero fautore di libertà e devotissimo 
alla dinastia di Savoia, i cui destini credeva giustamente insepara- 
bili da quelli dell’Italia. Amava il progresso rettamente inteso e 
graduato. « Si parla molto di progresso, diceva egli un giorno al 
« Senato, e certamente io non sarò quegli che vorrà ostare al pro- 
« gresso, anzi unirò sempre i miei voti a tutto ciò che è progresso 
« vero, onesto, positivo ». 

Usò del potere con moderazione e con senno, e ne scese puro 
ed immacolato, pronto a dare ragione di ogni atto della sua ammi- 
nistrazione nella quale non ebbe altro fine che servire la causa 
della giustizia. Questa era da lui avvisata come condizione sine 
qua nulla societas diu consistere potest, come il fondamento, e in- 
sieme il più alto dovere del principato. « Volete rendere durevole 
la monarchia ? - esclamava egli, — Santificatela con la giustizia ». 

Nel reggimento costituzionale ravvisava lo Sclopis l’armonia 
dei diritti del principato con quelli del popolo, la grande tutela 
di tutte le libertà, e il loro progressivo svolgimento sotto l’im- 
pero inviolabile della legge. Tutta la sua vita politica può rias- 
sumersi in questa frase da lui pronunciata in Senato: « Credo 
d'aver sostenuta la causa della Costituzione, e questa è quella 
ch'io difenderò fino all'ultimo mio respiro ». Se nello Sclopis poi 
riguardiamo l’uomo di lettere, egli ci rappresenta in sè compen- 
diate le doti che caretterizzano l’ottimo scrittore. L' ingegno aveva 
pronto, la memoria tenace, l’erudizione scelta, profonda, alla mano ; 
sapeva mirabilmente disporre e coordinare le parti delle opere 
sue, sicchè in queste nulla si trova che sia fuori di posto o 
manchi di colorito e di efficacia, nulla che alteri la perfetta 
armonia dell’insieme; di nessuno meglio che di lui può ripetersi 
che lo stile è l’uomo, e nelle sue opere si ritrova quella dicitura 
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franca e spigliata, quella forma diafana e concettosa, quella im- 
perturbabile serenità che sono lo specchio fedele che riflette una 
mente creatrice ed un cuore nobilissimo. 

Nella sua lunga e gloriosa esistenza Federigo Sclopis non 
si propose che una meta : la grandezza e la prosperità della patria, 
e per raggiungere questa meta adoperò tutte le forze del suo in- 
gegno, non esitò a sagrificare le sue personali predilezioni. Durante 
il faticoso cammino il suo animo fu forse assalito qualche volta 
da dubbi, da scoraggiamenti, da dolori ineffabili; la sua coscienza 
purissima doveva sentirsi offesa da certi atti e specialmente dal 
modo con cui si fecero,le forse vi fu un momento nella sua vita 
in cui confessò melanconicamente a sè stesso non essere questa 
l’ Italia che egli aveva sognato. Ma la fede benefica sarà certa- 
mente venuta a consolare il cuore del pio vegliardo ed a rinver- 
dire le sue più care speranze. Il trionfo delle verità eterne verrà, 
come sì augurava lo Sclopis, e quel giorno sorriderà anch'egli di 
compiacenza e benedirà l’ Italia rigenerata dal beato regno in cui 
è lieto d’immortale corona. 

Lavorate, o giovani, per affrettare quel giorno conformando 
i vostri cuori e le vostre azioni agli affetti ed agli esempi di cui 
ba voluto lasciarvi così larga eredità Federigo Sclopis. 


Erisio MutLas. 


L’ARISTOCRAZIA DEL CUORE. 


E se'l mondo sapesse il cor che egli ebbe 
Assai lo loda e più lo loderebbe. 
Parad, c. VI. 


Quel giorno, verso la villa, i napoletani correvano come verso 
una festa. 

Il mese di aprile finiva. L'inverno, colle nebbie e il vento dispet- 
toso, era durato fino a pochi giorni prima, e ognuno aveva voluto 
godere quel rinascimento delle allegrie in mezzo al verde degli alberi 
iridescenti, sotto i raggi primaverili. Un’ onda di luce bagnava il 
golfo, il Vesuvio e la paradisiaca collina di Posillipo, lambendo i più 
reconditi angoli di quella passeggiata dall'arte e dalla natura acca- 
rezzata maternamente. La linea delle carrozze, interminabile, si 
allungava come serpe enorme che si stenda al primo sole caldo, 
mentre sul mare un volo di barchette imbandierate, passando, get- 
tava una pennellata bianca su tanta sfumatura di azzurro. Daì 
boschetti uscivano voci fresche di fanciulle: sopra la sabbia dei viali 
c'era un rumore ritmico di galoppi moderati sapientemente e sul 
lastrico della portentosa via Caracciolo, — il più splendido lungo-mare 
che si possa vedere, — suonavano le ruote, avvolte da un polverio 
scintillante. 

Fiori se ne vedevano da per tutto; orgogliosi sulle stoffe e sui 
cappelli; poveri e silvestri gli uni, raffinati e costosi gli altri, poichè 
i giardinieri sono riusciti a tiranneggiare, educandole, le gemme 
spontanee che la madre terra troppo ingenuamente tenta nascondere 
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sotto la verde trasparenza dell'erba. Ogni tanto, portato dal vento, 
up motico musicale arrivava fino ai più lontani, e l'arte univa le sue 
alle melodie cantate sulle cime degli alberi, senza metodo, a piena 
gola, dagli uccelli in amore. Dinanzi ai caffè, un tintinnio di bic- 
chieri, un arcobaleno di colori, tremolanti nei recipienti vitrei e 
innumerevoli profumi, acuti o soavi di liquori o di sciroppi. Lontano, 
interrotto e sordo il rumore cupo della città, tumultuante, immen8sa; 
e dal mare qualche sonora canzone in dialetto, col ritornello pieno di 
amore. À poco a poco, giù nel ponente, apparivano minuscole nuvo— 
lette e il sole le copriva di porpora e pareva, compiacendosene, tar- 
dare a nascondersi, dimentico che altre feste lo chiamavano da altri 
paesi, come se questi temessero volesse anticipare per Napoli le 
sue lunghe generosità dell’estate. 

Un signore, seduto al caffè Vacca, aveva chiesto prosaicamente 
un vermutte, dicendo nel tempo stesso al cameriere di cercargli, 
in mezzo a quella processione di legni, una carrozzella. 

Sembrava avesse trentacinque anni al più, malgrado ii colore 
abbronzato del volto, cui i mustacchi morbidi e lunghi, rivolti al- 
l’ingiù, con una curva esotica di baffi cinesi, davano una espressione 
rigida: la severità del suo soprabito nero, molto chiuso è del cap- 
pello a staio, benchè temperata dai calzoni chiari, stretti e corti 
— ma senza la caricatura odierna che fa supporre sia mancata la 
stoffa al sarto — aggiungeva a tutta la persona una imponenza e una 
alterezza militare palese subito allo sguardo di un osservatore. 
V'era in lui, manifesto, quell'insieme indefinibile, chiamato da tut- 
ti, non dal dizionario, — forse perchè oggi è un libro assai demo- 
cratico — aria signorile. E credendolo militare non si sbagliava. 
Quel signore era il marchese Giorgio Santa Sofia, tenente di va- 
scello. Il suo marchesato poi fruttava, secondo i bilanci del suo 
agente, — un vecchio che non giuocava alla borsa - quasi cento mila 
lire di rendita. 

- Ecco la carrozzella, — disse il cameriere con una certa 
compiacenza, conie se avesse compiuto un miracolo trovando, in 
mezzo a tanta onda di vetture piene di gente, un cocchiere libero. 
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Il marchese vi salì guardando l’orologio, e da un moto di 
impazienza si capiva che doveva aver fatto tardi, tanto più quando 
gridò al cocchiere bruscamente : 

- Al/argo Carolina, e presto. 

Il cocchiere, colla eloquenza del popolo napoletano, che con- 
siste non nelle parole, ma nella evidenza del gesto inimitabile, alzò 
gli occhi semi-chiusi al cielo, tese la frusta verso le carrozze le 
quali, precedendo la sua, occupavano tutta la strada, mentre il caval- 
lo prendeva l'andatura pacifica di un quadrupede poco nutrito. 
Quella alzata di occhi e quella indicazione fatta colla frusta, vole- 
vano dire: Impossibile ! 

Un'altra carrozzella però correva a rotta di collo e stava per 
passare avanti al modesto veicolo del marchese. È vero che a casset- 
ta v'era una guardia di pubblica sicurezza al cui cenno tutti faceva- 
no largo, mandando contemporaneamente una imprecazione, mentre 
un lungo mormorio e qualche grido femminile salutavano il passag- 
gio della vettura disturbatrice di quel ritorno festoso dalla Villa. 

Giorgio si voltò come gli altri, pronto a mandare al diavolo il 
suo impassibile automedonte che poco prima gli aveva dimostrato 
essere inutile sperare di correre. Il rimprovero, vicino a uscire 
dalle labbra, si cambiò invece in una esclamazione compassionevole, 
mentre gli occhi parevano assorti in qualche spettacolo triste e 
inatteso. 

L'esclamazione brevissima, detta a voce alta, era stata : 

— Povero barone! Povera Elena ! 

La guardia, udite quelle parole, fece fermare le due carrozze di 
botto : la sua e quella dove stava il marchese, e scendendo nell'atto, 
si piantò dinanzi a Giorgio, dicendogli : 

- Sensi: se lei conosceva quel signore, saprà dirmi dove è 


casa sua. 
- Certo. Al corso Vittorio Emanuele. È il barone Corrani. Il coc- 


chiere conoscerà sicuro il villino. 
In quella carrozza stava un morto, e il cadavere appariva, male 
dissimulato, sotto un cappotto da questurino. Un filo di sangue scen- 
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deva sui calzoni chiari, quasi accusando o un suicidio 0 una disgra- 
zia: il morto era sostenuto da un'altra guardia, seduta nella carroz- 
sella, mentre quel corpo, tentennante alle scosse della corsa, orri- 
damente sanguinoso, in mezzo a tanta allegria, destava, non la com- 
passione ma un senso egoistico di nausea. Le chiose venivano fatte ad 
alta voce, col cinismo degli indifferenti, seccati di vedersi guastata 
la letizia di una festa e sconcertato lo stomaco, così bene disposto alle 
sensualità appetitose del pranzo imminente. 

La guardia però non rimase soddisfatta della risposta data dal 
marchese : questi, rinvenuto dalla prima sorpresa, non sembrava dis- 
posto a sopportare altre domande, e tornava, con un crescendo di 
impazienza, a guardare l'orologio. 

- Lei mì perdonerà, - seguitava l’altro, come se non si accor- 
gesse della nessuna benevolenza colla quale erano accolte le sue 
parole, - lei mi perdonerà..... ma il dovere..... deve essere certo un 
signore..... e se ha moglie, come credo di aver capito..... se /ei la 
conosce, non potrebbe vossigroria portarle la notizia? Lei intende..... 
Udirsela dare da un uno sconosciuto..... da me..... vossignoria saprà 
trovare la maniera, mentre io non sarei capace. E lo vedo bene, sa: 
questa commissione non è piacevole, ma ci sono alcuni casi..... Ab- 
bia pazienza...... me lo faccia questo piacere. 

Intanto un gruppo di curiosi si andava avvicinando alla guar- 
dia, spiando l'esito di quella preghiera, commentando l’accaduto e 
ripetendo il nome del morto, nome che in un momento volò in mezzo 
alla folla, mentre si stava già fabbricando la storia del suicidio, colle 
relative ragioni, inventate lì per lì, dalla feconda immaginativa 
improvvisatrice dei meridionali. Giorgio, dopo aver tentato di lihe- 
rarsi dalle insistenze del questurino imperterrito, accondiscese alla 
fine con un fastidio non dissimulato. Alla guardia non parve vero 
quel trionfo : fece un segno al vetturino che trasportava il cadavere 
e 1 due cavalli, questa volta, malgrado la fila delle vetture, si av- 
viarono di corsa, serpeggiando tortuosamente, in mezzo a quel la- 
berinto di ruote, guidate colla meravigliosa destrezza che fa per- 
donare tante cose ai cocchieri napoletani. 
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Mentre si compiva quella fuga, Giorgio tornava indietro col 
pensiero, riconoscendo pur troppo quanto sia raro, riandando il 
passato, di trovarvi ricordi lieti. E i suoi non erano davve- 
ro tali. 

I Ripensava a Elena, cui egli — otto anni prima — aveva fatto la 
corte, non solo nel senso mondano della parola, ma che aveva adorato 
colla vigoria della sua forte Giovinezza in fiore, e, timido troppo 
allora, glielo aveva detto quando essa aveva già dato al barone la 
sua fede. Era stato timido sì, con essa, egli, tenente di vascello 
uso a battagliare colle onde di tutti i mari, in tutti i climi, sulle 
coste taglienti e nevose della Patagonia e sotto i soli tirannici del- 
l'oceano indico. Eppure, tale era stato, forse perchè quell’amore 
così diverso da tutti gli altri che credeva aver sentito in vita sua, 
era l'amore dell'anima, cullato da lui nel silenzio sacro delle sue 
veglie, sul ponte di comando, mentre le onde, baciate dalla dolce 
carezza lunare, sembravano, lambendo i fianchi della corvetta, can- 
targli una serenata. 

Quell’amore lo aveva portato con sè dovunque i viaggi for- 
tunosi lo avviavano, e gli sarebbe sembrata allora una profanazione 
il discorrerne anche coll’amico più intimo. I suoi occhi invece 
avevano parlato con quelli di Elena e si erano intesi o almeno 
egli lo aveva creduto. Dj più, gli era parso che lei aspettasse una 
confessione, ma la confessione non fu fetta, allorquando sarebbe 
stata opportuna. E l'occasione, calva nell’occipite, in pieno secolo 
decimonono, come lo era ai tempi degli statuari greci, passò in 
mezzo a loro colle ali aperte e colle treccie pioventi sulla fronte, 
senza che avessero il coraggio di afferrarla. 

Fu così che una sera, troppo tardi, in un momento di sosta 
fra due viaggi - era tornato dal Perù e poco dopo doveva imbarcarsi 
sull’ avviso Sesia in rotta per Costantinopoli — decise di confessarle 
ciò che ormai non poteva più tacere. 

Sì ballava in casa di una marchesa, zia di Elena : gentildonna 
che consolava la sua verde e loquace vecchiezza col fare dei matri- 
moni, dedicando ogni anno tre 0 quattro feste alle giovani, mature 
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per accasarsi. I suoi, erano balli attesi con uguale impaziente 
letizia dalle mamme che possedevano figlinole da marito e dal- 
le figliuole che possedevano una mamma desiderosa di maritarle. 
E nelle sale ampie del vecchio palazzo aristocratico, in quelle sale 
coi soffitti a rosoni d’oro, fra le prosaiche code di rondine, era 
un vulo candido di poesia idilliaca e fresca. Poesia aleggiante tra 
i vecchi mobili artistici, tra 1 lampadari di cristallo di rocca e di 
Murano, le cui annose goccie vitree scintillavano sopra le coppie 
giovani che giravano nello spazio vasto, mentre una piccola orche- 
stra suonava i waltzer di Va/dieu/ffel, un po'troppo moderni in 
quelle sale, fatte antiche dalle stoffe, dagli specchi, dalle pitture. 

Le portiere di seta, drappeggiate dai cordoni massicci, pare- 
vano fare da baldacchino alla padrona di casa colla testa nivea. 
E quella testa aveva una espressione indefinibile, satirica, amabile, 
benevolente: era una di quelle teste da gentildonna medievale, di 
cui non ne resterà più nessuna, morta l’ultima fra quelle che male- 
dissero alle rivoluzioni, appartenenti come erano a una aristocrazia, 
piena di fede, pronta a farsi ammazzare lietamente per tutte le le- 
gittimità. 

In quel ballo l'amore del marinaio fu reciso da una risposta 
datagli, con una esclamazione dolorosa, dalla signorina Elena. 

Ecco come andò il fatto. 

Quando egli si avvicinò alla vecchia padrona di casa per 
baciarle la mano, questa, con una benevolenza non largheggiata a 
tutti, gli disse : 

— Ben tornato, mio caro marchese. Chi sa se non avreste fatto 
meglio a stare assente meno ! 

— Siete sempre buona e gentile, marchesa, rispose egli, e senza 
volerlo l'aveva guardata un istante, cercando in quegli occhi viva- 
cissimi, non ostante gli anni, quale fosse il vero significato della 
accoglienza e di quelle parole enigmatiche. 

La marchesa sostenne lo sguardo senza accoglierlo con una 
di quelle risposte che non escono dal labbro, ma appaiono negli 
occhi. Quando egli però si fa allontanato, Ja gentildonna tradusse 
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subito il significato della accoglienza, a voce bassa, a un suo vecchio 
adoratore, venuto a quel ballo, malgrado i suoi settanta anni, per 
meditare sulla differenza che passa tra il rimpianto delle gioie antiche 
come avviene agli anziani,e l'attesa giuliva di quelle di là da venire, 
come avviene ai giovani. 

— Tutti belli i Santa-Sofia, — aveva detto lei, — tutti belli! Ho 
ballato col nonno di questo qui e suo padre ha ballato in casa mia, 
dove credo si innamorò — a tempo suo — della povera Margherita, 
madre di Giorgio, una bellezza bianca e bionda, una bellezza ari- 
stocratica come la mia Elena. Guardatelo, questo marinaio gentiluo- 
mo come saluta bene e come cammina.... oh meglio assai dei suoi con- 
temporanei! E per i tempi che corrono è già qualche cosa! Chissà se 
la vera ragione della dubbiezza di Elena, prima di accettare il barone 
Corrani, fosse il sentirsi innamorata di questo ufficiale! Avrei fatto 
meglio, dandola a lui. Che ve ne pare, duca ? 

- Mi pare che vi tormentiate oramai inutilmente, - rispose il 
vecchio profumato, guardando con invidia il barone Alberto Corrani, 
il giovane fidanzato di Elena, il quale veniva verso la zia futura. 

Alberto sì presentava a quella festa come un conquistatore 
allegro per l’ultima vittoria, mentre Elena non aveva, sul viso pallido, 
la trasparenza di quella felicità immensa, obbligatoria per tutte le 
fidanzate, quando sono costrette di rispondere alle amiche che si con- 
gratulano, o per far credere di essere invidiose, o perchè pensano : 

— Così, come si è maritata essa, mi mariterò anch'io ! 

Logica, se vogliamo, qualche volta niente affatto stringente. 

Dopo il saluto alla zia, Alberto si era messo a ballare colla 
nipote. 

Non si poteva negare neppure dalle amiche : tutto dire! Erano 
belli quei due fidanzati. Egli, alto, sottile, elegantissimo, colla barba 
nerissìma che incorniciava a meraviglia un volto pallido ma espres- 
sivo, un po mefistofelico, possedeva uno di quei volti che non piac- 
ciono ai mariti innamorati, ma viceversa moltissimo alle ragazze, le 
quali opinano non doversi escludere dal preventivo matrimoniale la 
bellezza maschile. Lei invece aveva una fisonomia dolcissima : era 
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bianca e bionda, come diceva la zia, paragonandola a quella Mar- 
gherita, morta giovane, e crescendole, col poetico confronto, la deli- 
catezza del viso, che il Perugino, non il Rpbens di certo, avrebbe 
studiato. Lui era la materia, lei lo spirito: lui, figlio del secolo 
sembrava un guerriero pronto a combattere colla vita vorticosa, agi- 
tata, febbrile, ignorando che per quei combattimenti ci vuole, a volte, 
un coraggio non comune quaggiù : essa invece una creatura ti- 
mida, nata per altre gioie, diverse da quelle mondane. 

Del barone si era parlato e molto. Forse più male che bene. Ne 
avevano discorso, a denti stretti, le vere signore, ne’salotti dai soffitti 
dipintida pittori classicie dalle pareti coperte di ceramiche autentiche, 
e le signore false, con un sorriso molto benevolo, forse troppo, nei 
loro appartamenti tumultuosi, dove si fuma la sigaretta, fra una tazza 
di thè, una maldicenza, un sandi:cich e una rovinosa seduta di 
barcarà. Ultimamente, citando il suo nome, un cronista del giornale 
più, spiritoso del Regno, terminava la relazione sulle corse di Napoli, 
con una freddura stillata faticosamente dalla penna, per far sorri- 
dere tutti i lettori dalle Alpi al Faro, chiusa tra due righe di elogio 
e che io sento la necessità di ricopiare ............. ..il più bello di tutti 
gli attacchi, erano i quattro morelli puro sangue, del barone Cor- 
rani, un gentiluomo sempre fortunato in ogni genere di attacchi ». 

Tutti lo dicevano ricco. Almeno doveva esserlo per sostenere 
con tanto decoro della razza equina, una scuderia di corsa, pagare 
colla più corretta puntualità le grosse perdite di giuoco e correre 
l'Europa in sleeping, colla stessa signorile indifferenza con cui 
andava alle riunioni eleganti di Sorrento e Castellamare. 1 fortunati 
poi che invitava nel suo delizioso villino sul corso Vittorio Ema- 
nuele, alle cene luculliane, vi andavano a imparare la scienza, non 
tanto facile, di avere servitori inappuntabili ; ninnoii di stile e un 
cuoco, degno di essere premiato nella prossima mostra internazionale, 
quando le salse saranno innalzate alla dignità che aspettano da lungo 
tempo. Per conseguenza il suo matrimonio colla contessina Eleua, 
crfana anche essa, ricchissima e presunta erede della zia, non aveva 
meravigliato nessuno, essendo la logica conseguenza, il tratto di 
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unione fra i milioni un po'discutibili del barone e quelli positivi di 
lei. E per non sapere che fra otto giorni, le nozze si sarebbero ce- 
lebrate in fiocchi, bisognava proprio non aver vissuto sulla terra, 
ma sull'acqua, come Giorgio che correva a traverso l'oceano pacifico, 
quando il barone pescava una dote senza allontanarsi dalle costiere 
del mare nativo. 

Finalmente il marinaio potè ballare anche egli un waltzer con 
Elena. - Alberto non era geloso — e colla sua voce tra dolce e grave 
aveva chiesto alla fanciulla, impauritasi subito, poichè indovinava 
colla antiveggenza della femmina ciò che egli stava per domandarle 
troppo tardi ; se voleva essere sua moglie. 

Il waltzer finiva e i camerieri, in polpe, spalancavano a due 
battenti le porte della sala ove era il dbu/fett, mentre essa lo guar- 
dava melanconicamente, sciogliendosi da lui, a malincuore, come se 
si dividesse da una cara illusione. E abbandonavala mano di Giorgio, 
meravigliandosì come vi fosse qualcuno, quella sera, in quel ballo, 
che non sapesse niente del suo matrimonio. Poi, un momento prima 
di dare nuovamente il braccio al barone che aveva già inalberato il 
monocolo, cercandola, esclamava: 

. = Ma come, marchese, davvero lei non sapeva che sono fidan- 
zata ? 

Pur troppo, seppe tutto lì per lì, dal primo indifferente cui 
domandò se la contessina Elena era sposa: lo seppe, mentre l’in- 
terrogato, dandogli tutti i particolari, rimaneva stupito come fosse 
possibile ignorare ciò di cui tutta Napoli parlava. Allora abbandonò 
la festa, corse all'albergo, premette il bottone del campanello con 
una vivacità scortese, visto che erano le due dopo la mezzanotte, 
e buttatosi sulla poltrona, non riuscì a cacciare lontano quella 
. notizia la quale a lui pareva un sogno: sogno troppo simile a una 
realtà. A giorno, quando il segretario dormiva ancora, lo fece sve- 
gliare e, come se in quell’albergo vi fosse una epidemia scoppiata 
nella notte, pagò ilconto senza aspettare il resto, balzò in una 
carrozzella e arrivò alla stazione quando gli impiegati stavano 
ancora onestamente a letto e quando i carrozzoni stanchi riposava- 
no nella penombra delle tettoie silenziose. 
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Finalmente l'ora della prima partenza suonò : squillante nelle 
campanelle stridule, solenne nelle voci baritonali dei guarda-sala : 
si cacciò in un coupè e, tutto di un fiato, come se qualche delitto 
lo esiliasse lontano lontano, volò alla Spezia e ritrovò un sorriso, 
quando seppe dai suoi compagni che la Sesia fra tre giorni faceva 
rotta per Costantinopoli, dove avrebbe dato il cambio all'antico 
Stazionario. Il comandante del dipartimento marittimo, che quella 
mattina stessa stava per fargli un telegramma a Napoli, quando se 
lo vide capitare dinanzi, senza averlo chiamato, gli chiese brusca— 
mente, da lupo di mare, come era: 

+ Diavolo! tenente, a terra vi seccate! 

Giorgio gli rispose fuori di tuono : 

- Comandante, è vero che partiamo lunedì ? 

Così il suo unico amore era morto in una sosta fatale tra due 
viaggi, otto anni prima, e in quegli otto anni pareva a lui che la 
memoria avesse avuto tempo di arrugginirsi, come le àncore delle 
corvette fisse di stazione nei mari lontani e mezzo ròse dal tempo 
e dal risucchio. 

E ora, tutto a un tratto, quando meno se lo aspettava, quel 
suo povero amore defunto era risuscitato. Un suicidio c una guardia 
di questura che nella vita non rappresentano nulla di lieto, avevano 
evocato le più dolci ore della sua vita, gettandovi sopra nuovamente 
una speranza immensa e, per una contradizione strana, da quella 
disgrazia misteriosa che poteva essere un delitto, dalla fosca parola 
dell'agente di pubblica sicurezza, l’amore era rinato, fresco come 
allora, come allora pieno di forza, benchè per ucciderlo egli vi 
avesse accumulato sopra il sole dell'Equatore, le onde di un oceano 
intiero e gli incanti del Bosforo. 

Povero barone, povera Elena ! 

Così aveva detto il marchese, ma quella cortissima orazione 
funebre gli era morta sul labbro, subito, appena aveva avuto il tempo 
di pensare Elena rimasta vedova. E avveniva che la prima idea 
occorsagli alla mente, uccideva il primo moto del cuore. 

Dunque Elena poteva diventare sua moglie ! 

L'orizzonte gli appariva luminoso, come se gli ultimi raggi di 
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quel tramonto che laggiù nel ponente tingeva il mare di porpora, 
fossero invece raggi di aurora, come se la morte del suo antico 
rivale, fosse la vita per lui. 

Però in mezzo a tanta letizia inattesa, un’ ombra gli appar- 
ve : fosca apparizione di altra donna, in quel momento dimen- 
ticata. Cacciò una mano nella saccoccia interna del soprabito e ne 
tolse un piccolo cartoncino grigio, tagliato in forma di rettangolo. 
In alto, a sinistra, un blasone microscopico sormontato da una co- 
rona comitale e sul foglietto — di una fabbrica inglese di Lombardia - 
un invito che diceva così: 

« Il conte e la contessa di Montenovo pregano il marchese 
Santa Sofia di pranzare da loro, giovedì 30 aprile alle 7, 

Il suo remontoir poco prima consultato con tanta impazienza, 
segnava, quando la carrozzella giunse al villino Corrani, le sette e 
venti minuti, però il marchese, tornando a guardare l’ ora, non 
mostrò più nessuna impazienza. 

La guardia che aveva fatto fermare il proprio vetturino, prima 
di giungere al portone, scesa da cassetta, era corsa a piantarsi 
dinanzi a Giorgio, aspettando che egli parlasse. | 

Questi prese un suo biglietto da visita, vi scrisse poche righe 
colla matita - un gioiello di Mordan che portava alla catena dell’oro- 
logio - e voltosi al questurino : 

— Avvertite, — gli disse — il vostro compagno di aspettare prima 
di far venire avanti il legno. Penso a tutto, io. Yoi andate a dare la 
vostra denunzia, ma, vi prego, trovate un mezzo sicuro per fare 
avere subito questo — e gli tese il cartoncino — a palazzo Montenovo, 
largo Carolina. Mi preme. 

Il questurino lesse: Marchese Santa Sofia, Tenente di vascello: 
allora, messosi sull’attenti, rispose : 

— Non dubiti, signor tenente; prima di andare in questura, 
corro io stesso al palazzo Montenovo. Veramente non so come rin- 
graziaria. 

Il marchese pagò al cocchiere anche la corsa di ritorno acciò 
il suo messaggero arrivasse più presto, e mentre la seconda car- 
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rozza, col mantice calato, stava ferma più indietro, egli entrò risolu- 
tamente nel villino Corrani. 


II 


Quando la baronessa prese sul piccolo piatto d’argento, presenta- 
tole da un domestico, il biglietto da visita di Giorgio e vi lesse 
quel nome da tanti anni non più udito: si fece pallida, senza 
spiegarsene la ragione e al cameriere che aspettava gli ordini, 
disse : 

— Fate entrare il marchese. 

Giorgio davvero giungeva male a proposito | 

Nel suo salottino, Elena, aspettando le sette e mezzo, ora in cui 
si andava a pranzo, anche se il padrone di casa non veniva, - era 
egli che voleva così - aiutava la sua bimba bionda a sillabare sopra 
un libro di figure e coll’arte materna, fatta di carezze, otteneva 
da quel demonietto ciò che non riusciva a Miss Mary, pergamena 
stecchita in veste di governante inglese, neppure facendola piangere 
colla solita minaccia di dire a papà che essa non voleva studiare. 
E in quel salottino pieno delle più squisite raftinatezze del lusso, 
di mobili, di ninnoli; in mezzo alla fioca luce crepuscolare 
che mandava l'ultimo addio alle porcellane iridescenti, alle stoffe 
ondulate; quella donna bellissima in atto di accarezzare il suo 
angioletto, sì incoronava di una espressione e di una castità così 
ideale, che più di uno fra quelli che cesel'ano col pennello avrebbe 
voluto ritrarre. Ed egli, entrando, senza essere atteso, mentre l’al- 
legria della luce era fuggita dalle finestre semi-aperte, adagio ada- 
gio : egli, col suo sembiante fosco, per quanto tentasse di apparire 
indifferente, sembrava davvero messaggero di notizie fatali. 

La bimba alzò gli occhioni spalancati con una curiosità diffi- 
dente, fissando quel signore, giunto così male a proposito a inter- 
rompere le sue allegrie colla mamma, allegrie che scoppiavano fra 
una riga e l’altra del libro, quando non aveva fatto troppì spro - 
positi. 
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» Elena, accarezzandola, le disse : 

— Ortensia, va' di là da miss Mary: a momenti papà verrà: 
ubbidisci, sai. 

La fanciulla si alzò svogliata, e raccogliendo nello sguardo tutta 
la sua collera infantile, sembrò gittarla addosso a Giorgio, mentre 
questi faceva un profondo inchino alla baronessa. 

- Perdonatemi, — cominciò — se a quest'ora, vengo a distur- 
barvi. Qualche volta vi sono circostanze così impreviste da costrin- 
gere ad accettare anche un mandato penoso presso una signora, per 
impedire che qualche combinazione le riveli quanto si preferisce 
sapere da persona amica, se pure mì permettete di conservare 
questo nome di tempi lontani. 


L'esordio peccava forse per troppa chiarezza, ma la baronessa 
non capì nulla. 

— Non posso immaginare, - rispose — quali sieno le circostanze 
cui alludete, nè il mandato di cui siete latore : non ve lo nascon- 
do: mi ba sorpreso rivedervi all’ improvviso, dopo otto anni, mi 
pare. Mio marito verrà a momenti e credo interpetrare anche un suo 
desiderio, trattenendovi con noi a pranzo, è la fortune du pot. 

Tutto questo fu detto da lei con voce convulsa, mentre la 
pallidezza del primo momento, si andava cambiando in una tinta 
accesa e nella mente le si affollavano cento pensieri diversi che le” 
impedivano di capire come il marchese Santa Sofia non avrebbe 
violato, senza motivi gravissimi, il codice mondano che non per- 
mette di far visite a certe ore. Anzi credette lo avesse manda- 
to suo marito forse per esporle una delle solite imperiose neces- 
sità di danaro, necessità per le quali ogni tanto aveva bisogno 
della firma di sua moglie, giacchè ormai gli usurai non accettavano 
più quella del barone Corrani, se mon era accompagnata da un 
altra. Quell’invito a pranzo, in un momento così terribile, venuto 
naturalmente sulle labbra della signora, fece sì che Giorgio non 
potè trattenersi dal guardarla, per osservare se parlasse sul serio 
o se, indovinando già tutto, avesse per un momento smarrita la 
ragione. Intanto alla prima sorpresa e al tumulto dei pensieri teneva . 
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dietro lo stupore per quella visita strana, e lo sguardo del marchese 
dovette essere così eloquente che una gran luce si fece strada, dì 
colpo, nella sua intelligenza e con voce, non più tremula, ma squil- 
lante, chiese: 

— Ma che ?..... Una disgrazia forse ?..... Mio marito ?..... 

- Sì, baronessa, pur troppo. Vostro marito era alla Villa, a ca- 
vallo, e non si sà come ha fatto una..... N 

- Mamma, ah mamma!..... e uno scoppio di pianto straziante 
echeggiò nella camera vicina, interrompendo le parole del mar- 
chese. 

Elena si alzò e corse ad abbracciare la bambina che le na- 
scose in seno i ricciolini scomposti, bagnandola di lacrime e con 
quella creatura in braccio, senza capire più nulla, sparve lasciando 
Giorgio solo nel salottino. 

Non ostante tutte le raccomandazioni fatte al portiere a bru- 
ciapelo dal marchese istruito di tutto, i servitori stupiditi da quella 
inattesa catastrofe, perdevano la testa e affollandosi attorno al ca- 
davere, nessuno di loro aveva pensato a chiudere la porta che con- 
duceva dall'appartamento del barone alla camera da letto di Elena. 

Ortensia invece di andare da miss Mary, come le aveva detto 
la mamma, un po’ per il desiderio di vedere se il padre fosse 
tornato, un po’ per la voglia di andare a pranzo, era corsa allo 
scrittoio. Nella camera vicina senti un rumore di passi, un trame- 
stio di persone affaccendate, e cacciando il suo visetto curioso fra i 
due battenti aveva chiamato : « papà ». 

Allora, troppo tardi, pensarono a chiudere, mentre i due cocchieri 
e il cameriere adagiavano sul letto il cadavere, non credendo a sè 
stessi, nè alla pietà dell’ufticio che compievano. 

In quella scena terribile, svelantesi alla sua innocente curio- 
sità, Ortensia non vide se non qualche cosa di aseai spaventoso 
e singhiozzando, fuggì nel salotto. Ma Elena, proprio in quel mo- 
mento, aveva capito ogni cosa e nella immensità fulminea della 
disgrazia, rinvenne tutta quella energia che le donne sanno tro- 
vare quando noi uomini troppo spesso la perdiamo. 
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Consegnò la bambina che non voleva staccarsi dalle sue brac- 
cia alla cameriera dandole ordini recisi e chiari, poi apparve nella 
camera del marito, e in mezzo allo sgomento inebetito di tutti, trovò 
modo di dire al servitore che poco prima aveva introdotto Giorgio. 

— Giovanni, andate di la subito. Dite al marchese di perdonar- 
mi, ma che domattina alle undici lo aspetto senza fallo. 

Licenziò tutti con un semplice sguardo e rimase sola nella ca- 
mera mortuaria. Allora l'energia di un momento fece posto alle 
lacrime cui si abbandonò, tornando donna dopo essere stata signora 
nel punto culminante della tragedia. 

Giorgio, per le scale, fu salutato rispettosamente da un ispet- 
tore di polizia che veniva per le verifiche indispensabili. 

Il portone del palazzetto Corrani, stridendo sui cardini, si 
chiudeva in segno di lutto : in anticamera, nelle scuderie comin- 
ciava un lungo sussurro di congetture, e un giornale della sera 
scriveva: 

« Al momento di andare in macchina, sappiamo che il barone 
C.... fu trovato morto vicino a Mergellina. Pare certo si tratti di 
un suicidio. Siamo dolenti di dovere, stante l’ora tarda, rimettere 
a demanti i particolari lultuosi di questo fatto. Fino da ora, pos- 
siamo dire che si attribuisce questa fatale risoluzione ai suoi dis- 
sesti finanziari, forse più gravi di quanto st crede. 

Napoli elegante, nei caffè, nei clubs, nei salotti, sapeva oramai 
come passare la sera. Si commenterebbe il fatto. | 


Il. 


AI largo Carolina in casa Montenovo. 

Si pranza in una sala immensa : molti antenati, guardano, sor- 
ridendo, i commensali, dalle loro tele : stretti gli uomini nelle arma- 
ture cenerognole e goffi o azzimati, colla parrucca incipriata e i 
pizzi candidi salienti sul petto e sulle maniche; scollate assai le 
donne, colle spalle di neve, diventate colore d'avorio. Nel soffitto un 
po sbiadito, un volo vagante di ninfe e in mezzo una abbondanza 
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rubiconda spargente frutta a piene mani. Alti, massici, severi, i cre- 
denzoni rococò di noce intagliata e le sedie scolpite, incomode 
rigide, monumentali : sulla tavola, argenterie antiche e una ciocca 
di rose fiammanti in un superbo vaso di Sassonia, autentico, colle 
tinte sfumate e i puttini intorno alla conca, miracolosi. Un cameriere 
in frac e due servitori in livrea: tre domestici per i tre padropi 
seduti a tavola : il conte, la contessa e la loro figlia. 

Muti tutti e tre come gli antenati immobili, assaggiavano in 
punta di forchetta quel pranzo cui Giorgio non era potuto inter- 
venire; pranzo severo esso pure, fatto da un cuoco sessagenario, 
cultore fedelissimo delle succulenti ricette antiche del classicismo 
gastronomico, cuoco niente affatto romantico, odiatore dei gallicismi 
che seducono oggi i moderni professori dell’arte nutritiva. 

Dopo le fragole, si alzarono tutti e tre, quasi a un tempo, 
come se non vedessero l’ora di poter sfogare il loro cattivo umore, 
lontano dallo sguardo scrutatore dei servitori. 

Il conte Roberto, alto, dritto e vegeto malgrado ì suoi sessanta 
cinque anni ben suonati e che gli amici intimi sostenevano essere 
settanta, non aveva un filo di barba: in compenso era possessore 
di un naso leggermente gibboso e molto aquilino cui si da l'appel- 
lativo di aristocratico. Gli occhi vivi e grigi scintillavano dietro gli 
occhiali cerchiati d’oro, profittando delle lenti per guardare di sotto 
in su e di sbieco, quando volevano, per un istante, esaminare ac- 
curatamente qualcuno o qualche cosa. I capelli lunghi e nivei, 
assai fitti ancora, crescevano l'imponenza di quella tisonomia dura 
ma espressiva. Sua moglie, la contessa Costanza, sembrava avere 
dieci anni di meno, tenuto conto della sua cute fresca e rosea 
senza rughe o quasi, e dei capelli di un bel colore castagno carico, 
capelli ai quali l'acqua di thé -— e lo confessava essa stessa per 
togliere l’idea che se li tingesse — conservava presso a poco il 
riflesso bruno di una volta. Il viso ovale, poco espressivo, abba- 
stanza carnoso era piacevolmente incorniciato da una cuffia dî 
pizzo, abbellita da un nodo di nastri color ciliegia, e quel rosso mi- 
tigato dal bianchissimo merletto, dando maggiore efficacia alla fre- 
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schezza della pelle, la ringiovaniva e faceva dire di essa: deve 
essere stata carina, ai suoi tempi, la contessina Costanza. 

La figlia Carolina aveva passato i venti anni. Però la sua gio- 
ventù mancava di dolcezza e di quella flessuosità di linee curve 
in cui si rivela molta parte della grazia. L’alterigia paterna le ap- 
pariva nella fisonomia, e non ostante la statura alta e snella, le mani 
aristocratiche, gli occhi vivissimi e i capelli abbondanti e corvini, 
pochi l'avrebbero detta bella, nessuno simpatica. Sotto le sopracci- 
glia troppo folte, v'era una piccola ruga, negli occhi una piccola 
fiamma fosca, sulle labbra un piccolo tremito nervoso che, oltre a 
non piacere, le dava una espressione se non cattiva, certo dura. 

Nel salone severo e freddo, coi grandissimi specchi ad angoli 
retti, i mobili di rigida fattura impero, prendendo il caffè, il conte 
fu 11 primo a rompere quel silenzio. 

Fra un sorso e l’altro, sotto voce, guardando la figlia, disse alla 
contessa : 

— Che i marina: siano strani, passi; ma scortesi non lo ammetto, 
tanto meno quando nacquero gentiluomini. 

Carolina, svogliatamente, si sedeva al piano, però invece di 
suonare una nuova melodia che faceva il giro di Napoli, cercava 
scrutare nello sguardo fosco del padre quanto poteva riferirsi a 
lei, perchè il conte torturava con impazienza un cartoncino, — pro- 
prio quelo che Giorgio aveva mandato poco prima - rileggendo 
quelle righe scarabocchiate a lapis, in fretta. 

a Conte gentilissimo, 

a Sono veramente mortificato che una luttuosa quanto impre- 
« vista circostanza mi tolga il piacere di pranzare da Voi. La 
e spiegazione, questa sera mi farò un dovere di portarvela io 
a stesso ». 

— Papà, chiese finalmente Carolina — siete molto di cattivo umore 
questa sera ? 

-— No: mi sento urtato di nervi, — rispose il conte: e la figlia capi 
che era meglio aspettare, per sapere qualche cosa, finchè i nervi di 
suo padre si fossero calmati. 
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Carolina nei salotti della aristocrazia aveva atterrito i giovani 
e allontanate le amiche, con quel suo fare, sardonico anche quando 
si studiava di parere affabile, e un marito come lo voleva lei, ben- 
chè la sua dote mitigasse la cattiva impressione che ovunque avea 
lasciata di sè, non era poi così facile trovarlo. 

I genitori lo sapevano benissimo : capivano inoltre che il rimpa- 
stare un naturale gia formato, non è l'impresa più agevole di questo 
mondo. Quando si accorsero che un tenente di vascello — quantunque 
liberale — pareva essersi innamorato di Carolina, gettarono un velo 
pietoso sulla differenza di idee politiche, e aspettarono che venisse 
una domanda di matrimonio, lavorando indefessamente affinchè fosse 
accettata dalla ragazza colla stessa letizia con cui essi l'avrebbero 
accolta. Le informazioni prese sul conto del candidato non potevano 
essere migliori. Era un partito eccellente sotto il triplice aspetto 
della ricchezza, della nobiltà e della morale. Anche della morale 
che fu l’ultimo punto di vista sotto il quale si esaminò l'inname- 
rato, perchè quando si posseggono cento mila lire di rendita, molti 
peccati cui si dà il vezzeggiativo di giovanili, sono, se non permessi, 
certo tollerati. Nobile poi lo era, come se egli stesso, invece dei 
suoi antenati, fosse andato a combattere in Palestina! Carolina su 
per giù, pensava come i vecchi. Che Giorgio avesse qualche idca 
conquistatrice se ne era accorta fino dalla prima sera in cui ballò 
un waltzer ed il cotillon con lui. Figurarsi! 

Aveva assistito a tante di quelle scenette le quali paiono il 
preludio di un matrimonio, scenette in cui sempre le sue compagne, 
non essa però, recitavano la parte principale, per non afferrare al volo 
una occasione così bella : felice anche troppo di quella luminosa 
rivincita e preparata a comparire sul palco scenico mondano, non 
fosse altro per far morire di invidia tante amiche più giovani di lei. 

Giorgio, — era vero — a Carolina aveva pensato. 

Tranquillamente però, senza quel battito che una volta il suo 
cuore aveva provato, quando Elena, visione smarrita, gli era ap- 
parsa come creatura mistica, venuta da regioni eteree : a lei aveva 
pensato con tutta la calma necessaria per meditare una risoluzione 
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cui erano estranei gli impeti dell'amore. Gli pareva che quella 
donna quasi matura, alta e imponente potesse diventare la mar. 
chesa Santa Sofia, entrare a far parte della sua vita senza scon- 
volgerla, aggiungendo alla sua esistenza ciò che mancava: un 
poco di varietà, tanto da rompere la malinconia del vivere sempre 
solitario. i 

Sei mesi prima del giorno in cui comincia questo racconto, 
Giorgio era capitato un’altra volia a Napoli per assistere alle 
prove di velocità di una cannoniera, e la sera stessa a un ballo del 
circolo della Unione aveva traveduto la futura marchesa Santa Sofia. 
Conosciuto come era nella società aristocratica, la presentazione venne 
da sè. Carolina gli parve seria e punto sentimentale, ed egli sembrò 
a lei un buon marito, appena seppe, oltre a varie altre cose assai 
importanti, che nella nuova casa non avrebbe trovato una suocera; 
scoperta che per la sua indole sovranamente despota aveva un fa- 
scino singolare. E dop» il cotillon, ballato con lui, prima di andare 
a letto, decise di accettare una domanda, e, se non venisse, di pro- 
vocarla con arte. | 

Giorgio finito il ballo, pensò al matrimonio per la seconda volta 
in vita sua, ma con quanta differenza dalla prima! E siccome gli 
parve che mancasse notevolmente la poesia a quei suoi pensieri, ce 
ne volle mettere un poco per forza. 

Albeggiava ! 

A S.Ferdinando prese una carrozza e si fece condurre verso Po- 
sillipo, per vedere se col sole nascente sopra il suo nuovo orizzonte 
matrimoniale, nei colori dell'aurora, avesse potuto trovare qualche 
sfumatura delicatissima per avvolgervi quella troppo severa figura 
di fanciulla grave. Per le linee rigide di quel volto e le fiamme di 
quegli occhi duri, non trovava una smorzatura soave. Ma d'altra 
parte rifece il conto dei suoi trentaquattro anni suonati e della vita 
monotona che lo aspettava, laggiù sul mare, di cui ormai conosceva 
tutti i segreti e sulla terra dove per lui non c’era più nulla di 
nuovo : trovò ragionevolissima l’idea di prendere moglie, tanto più 
che a malincuore e con un rimpianto amarissimo dovette conclu- 
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dere che un matrimonio d'amore, un matrimonio come sarebbe stato 
quello con Elena, non l'avrebbe fatto mai più, anche se fosse an- 
dato in cerca, lontanissimo, di un nuovo ideale. Insomma quella era 
una risoluzione presa in un momento di supremo sconforto. 

E quando il vetturino, tornando indietro, lo lasciò alla porta 
dell'albergo, in piazza Fontana Medina, il dardo era gittato. 

Tre giorni dopo c'era un altro ballo di cui si parlava come di 
un avvenimento, dove l'avrebbe incontrata di certo. Per la prima 
volta in vita sua pregò un amico di fargli avere un invito e in 
quel secondo esame, Carolina, se non ottenne uno splendido trionfo, 
ebbe almeno da Giorgio i punti necessari per essere ammessa ad 
una candidatura matrimoniale. Ma se la baronessa Corrani fosse 
stata più mondana, se invece dì starsene sempre chiusa nel suo vil- 
lino — forse per non assistere alle continue infedeltà di suo marito — 
fosse apparsa a quella festa, egli sarebbe stato un esaminatore 
assai più severo per la fanciulla ammessa a quella candidatura. 

Però Elena,non venne, e la signorina Montenovo seppe dal pa- 
dre, due settimane più tardi, che il marchese Giorgio Santa Sofìa, 
tenente di vascello, aveva fatta la sua domanda per mezzo di una 
gentildonna napoletana sua parente. 

Allora rispose alle interrogazioni di uso: 

— Lo sapete, papà, io sono sempre pronta aì vostri desideri, 
e credo, accogliendo la proposta del marchese, di non interpre- 
tarli male. 

Un abbraccio accolse quella risposta, e il matrimonio fu annun- 
ziato, con molta solennità, alla aristocrazia napoletana. 

Lo sposo fece le sue visite e mandò i primi regali di gioie; 
splendidi, ammiratissimi nella mostra che a Carolina piacque farne 
a quelle fra le sue amiche, scelte nel mazzo, le quali se avevano 
quarti di nobiltà da vendere, in cambio non possedevano troppa 
dote. Così si vendicava della lunga attesa, con una certa raflina- 
tezza simile a una testimonianza di amicizia e le gioîe meritavano 
doppiamente il loro nome. 

Eglicercò appena, nei colloqui correttissimi, di scrutare, se meno 
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rigido del volto della fidanzata fosse il cuore, perchè in fondo al- 
l’anima sua, in un cantuccio recondito, parlava a volte una voce me- 
lodiosissima, come rimproverandolo. Era la voce di Elena. 

Del resto, in casa Montenovo, si sentivano troppo contenti 
delle nozze vicine per occuparsi della temperatura termometrica dei 
fidanzati.Carolina sapeva benissimo che un matrimonio di convenienza 
è più solido di un matrimonio d'amore, e Giorgio non faceva nulla 
perchè mutasse opinione. Il suocero futuro anzi trovò assai natu- 
rale che l'ufficiale di marina facesse una breve assenza, dovendo 
adempire in Inghilterra una missione onorifica, la quale felicemente 
condotta a termine, gli avrebbe dato certo il grado di capitano di cor- 
vetta. Egli non aveva intenzione di lasciare la carriera così su due 
piedi, perchè prima di fare questo passo voleva accertarsi se le gioie 
«del matrimonio bastavano per poter vivere nell’ozio signorile, metà 
dell'anno a Napoli e l’altra metà a Santa Sofia, nella sua villa me- 
ravigliosa. Il conte poi non era dispiacente di quella breve as- 
senza, perchè con maggiore tranquillità e senza pericolo che Giorgio 
se ne accorgesse, avrebbe pensato a riunire ì duecento mila franchi 
promessi come dote alla figlia. 

Non che si trovasse in cattive acque, ma il patrimonio male 
amministrato non era libero da certi pesi, e quella somma portava 
con sè un prestito da trattarsi senza testimoni e senza che qual- 
che chiacchiera malevola arrivasse fino allo sposo. Pericolo, in parte 
almeno, scongiurato stando egli lontano. | 

A Carolina poi bastava di essere fidanzata con un gentiluomo 
il quale non mancherebbe alla parola, e invece di passare le ore 
nei dolci colloqui d'amore, le avrebbe messe a profitto nei congressi 
lunghissimi colla modista. 

L'assenza di Giorgio era finita da due giorni e invitato a 
pranzo per quella sera, doveva fissare la data dei capitoli nuziali, 
per cui quella volgare scusa scritta in fretta, a lapis, sul cartoncino 
da visite, ragionevolmente era sembrata una scortesia, tanto più che 
nessuno poteva prevedere quanto era avvenuto. 

Intanto i soliti amici, gli assidui, fra cui il banchiere Schlitz, 
un grasso fiammingo, arricchitosi non si sapeva come, ma influente 
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e rispettato nel mondo finanziario e nella aristocrazia, pei suoi mi-- 
lioni, entravano nel salone, mentre si accendevano le candele alla. 
tavola del Whist, il giuoco prediletto del padrone di casa. 

La contessa Costanza, ubbandonando sul tavolino un libro 
nuovo, una rapsodia mezzo storica, mezzo romanzesca sopra Giusep- 
pina Bonaparte di Imbert di Saint-Amand, rispondeva a monosillabi 
o con un cenno di testa, al monotono : 

— Buona sera, contessa, che le mandavano rispettosamente è 
soliti della partita, come li chiamava lei. 

Suonavano le nove e mezzo. 

Giorgio, entrando, non potè leggere nulla sul viso impassibile 
di Carolina. Il piano—forte però fu chiuso bruscamente: il conte stese 
la mano all'ufficiale, ma seguitò a fare le carte. In aria c'erano 
nuvole, però il marinaio avvezzo alle bufere, senza scomporsìi, a 
voce alta, domandò : 

— Conte, avete saputo il tristissimo fatto ? 

— Che fatto ? 

— La disgrazia successa al barone Corrani. 

— No. Non ero in relazione con quel milionario problematico, 


- Non dite disgrazia, dite suicidio — interruppe seccamente una 
duchessa vecchia e sarcastica, scartando per isbaglio una donna 
di fiori. 

— Suicidio prevedibile — aggiunse il banchiere Schlitz. Era pieno 
di debiti. Gli avevano protestato delle cambiali. La rovina era un 
fatto compiuto, caro magchese. Il peggio è che deve aver divo- 
rato anche i capitali della baronessa Elena. Vedremo quando sal- 
teranno fuori i creditori, una processione interminabile : 

Volgendosi poi alla duchessa, aggiunse ridendo : 

— Scusate: quella povera donna di fiori, che male vi aveva fatto - 
per scartarla via così ? È una levée di meno per noi. 

La necrologia del barone Corrani era compiuta. 

Intanto Giorgio aveva spiegato come quel suicidio — giacchè con-- 
yeniva chiamarlo così — l'aveva impedito di venire a pranzo. 

— Veramente non capisco bene, — osservò il conte in tono agro-. 


L’ARISTOCRAZIA DEL CUORE 423 


dolce - quale connessione vi sia fra la disgrazia cui alludete e la vo- 


stra assenza. 
— Pur troppo moltissima.... ma non voglio tirarmi addosso la 


collera della duchessa, coll’essere causa di pericolose distrazioni. 
A rubber finito, vi racconterò tutto. 

La partita seguitava in mezzo al silenzio grave dei gioucatori. 
Carolina però, colla perspicacia maligna delle ragazze calcolatrici, 
aveva indovinato qualche cosa, se non tutto, e quando si pronunciò 
il nome della baronessa Elena da lei conosciuta di vista, una vampa 
di collera le tinse il viso per il sospetto di qualche simpatia antica 
fatta nuovamente viva da quel lutto, simpatia sotto la quale forse 
si nascondeva una novella sentimentale dì cui i protagonisti dove- 
vano essere Elena e Giorgio. E senza volerlo, ricordava con rabbia 
una serata musicale, rimasta celebre a Napoli, data all'Hotel royal des 
étrangers, nella sala Vega, serata in cui la baronessa Corrani, pia- 
nista di prima forza, aveva strappato applausi frenetici. E senza che 
l’evocasse, quella gentile figura di donna, le passava dinanzi, come 
sfidandola. Ah! come avrebbero riso di cuore le sue intime amiche, 
se davvero Giorgio l'avesse lasciata! 

Troppo superba per mendicare spiegazioni, attese che suo padre 
si alzasse, parlando col fidanzato di cose indifferenti: tutti e due 
però pensavano ad altro, e il loro dialogo sembrava un giuoco di spro- 
positi. Finalmente il conte si alzò, avvicinandosi alla moglie la 
quale non aveva aperto bocca, aspettando che suo marito 0 sua 
figlia rompessero il ghiaccio. 

La conversazione, un poco impacciata, cominciò fra il conte 
Roberto e Giorgio, malcontenti l’uno dell’altro: ferito il primo nel suo 
amor proprio, il secondo dispiacente delle parole poco compassione- 
voli per quella disgrazia, dette là, al tavolino del wh:ist, dal ban- 
chiere scettico, senza che il padrone di casa lo avesse fatto tacere. 

— Non potrei nascondervelo, — diceva intanto il conte Roberto — 
quelle vostre scuse laconiche non mi sono piaciute tanto più che vi 
attendemmo a pranzo. E poi non ci avevate mai parlato della vostra 
intimità in casa Corrani. 


. 
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— Non dite intimità, tanto più che da qualche anno non andavo 
dalla baronessa, benchè ci sia una lontana parentela tra le nostre 
famiglie. Ma davvero avrei voluto vedere come si sarebbe regolato 
un altro nel mio caso. Del resto, giudicatene voi stesso. 

La narrazione dell'incontro fatto alla Villa e delle sue conse- 
‘ guenze corse sulle labbra eloquenti di quell'uomo commosso pro- 
fondamente e vestì i colori foschi che le convenivano. Senza avve- 
dersene, il marinaio a poco a poco si riscaldò, parlando alto, per cui, 
di malavoglia, anche i giuocatori, seduti al tavolo dell’écarté sospesero 
la partita mentre la duchessa e il banchiere guardavano attoniti 
l'ufficiale : lo osservavano malignamente e fissando nello stesso 
tempo Carolina, parevano comunicarsi un pensiero identico, sorto 
in tutti e due e che lì in quel salotto non potevano dirsi palese- 
mente ; cioè: 

-— Questo fidanzato dovrebbe essere un antico adoratore della 
vedova ! a 

--È molto bella ancora, la baronessa ? — chiese Carolina con 
simulata indifferenza. 

Quella domanda così improvvisa e così fuori di luogo fece rabbia 
a Giorgio il quale non era riuscito.a commuovere il suo uditorio. 

— Vi pare, signorina, — rispose — che in simile momento io po- 
tessi osservare certe cose ? | 

Tutti lo capirono: in quelle parole c’era chiuso un grende 
dispetto. 

- Comunque, — concluse il conte —- ammettendo pure che il 
barone non siasi ammazzato, la sua morte chiude una vita assai 
scandalosa. 

— Scandalii quali avranno la coda! - sentenziò il banchiere. — 
Vedrete che ho ragione lo: se quello scapestrato avesse avuto an- 
cora dei capitali da giuocare al dbaccarà, alla Borsa, o alla roulette, 
non si sarebbe ucciso oggi...., L'avrebbe fatto domani..... Buona sera, 
contessa..... Duchessa, se mi permettete vi accompagno fino alla 
vostra carrozza. 

E quella sera prima del solito, gli assidui di casa Montenovo 
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andarono via, di cattivo umore contro quel romantico ufficiale col- 
pevole di aver interrotto il whist e l’écarte. 

Quando i padroni di casa restarono soli, il padre disse alla 
figlia : 

— La spiegazione, in fondo, può accettarsi, e tu, mì sembra, sei 
stata un po'troppo caustica. 

- Forse. Ma pare a voi che il marchese dovesse parlarci tanto 
della baronessa? 

Di sotto, nell’ atrio, il banchiere diretto a Chiaia, al club del- 
l’Accademia per ascoltare i discorsi funebri che gli amici farebbero 
al morto, disse alfa duchessa ajiutandola a salire in legno: 

— Scommetto che questo matrimonio si imbroglia. 

— Eh! caroSchlitz, sarebbe inutile scommettere con me: io pure 
credo la stessa cosa. 

— Staremo a vedere. Buona sera, duchessa. 

— Buona sera. Domani se i vostri milioni vi concedono di perdere 
una mezz'ora, venite a raccontarmi ciò che si dice. 

— Non dubitate. 

Quella notte, Carolina dormì pochissimo e rimproverò a sè stessa 
di essere stala, come aveva detto suo padre, troppo caustica. 

— Ah! quanto avrebbero riso di cuore le sue intime amiche, se 
Giorgio l'avesse lasciata! Ma no. Non era possibile: un gentiluomo 
come lui! In ogni modo stabilì di mostrarsi più amabile del solito il 
giorno dopo. 


(Continua) Vico D’Antspo. 
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Roma! chi non provò un fremito d'orgoglio al sentire questo 
nome maestoso ; chi non bramò vederla; chi, mettendosi in viag- 
gio, per questa città meravigliosa, non si sentì più grande, chi non 
ebbe l’anima vinta da una forza misteriosa, ma desiderata, en- 
trando fra le sue mura ? Non v'è cuore capace di amare, che, vi- 
sitandola, non sia illuminato da una nuova luce, la quale gli mo- 
stra quanto è grande la dignità d'uomo; lo muta, lo educa, gli 
inspira sensi magnanimi. Infelice colui che sente con indifferenza 
pronunziare il nome venerato di Roma; misero senza speranza 
chi, fra i suoi monumenti, non ebbe il cuore e l’anima tanto com- 
mossi da provare un rigoglio di nuova e robusta vita! Volete co- 
noscere se un ragazzo sarà uomo di carattere, se un uomo fatto 
avrà nobiltà d’inclinazioni ? conducetelo a Roma ; osservatelo ; non 
v'ingannerete. Vorrei che tutti fossero obbligati a visitare più volte 
questa città dalle forti e sublimi sensazioni; questa città che lascia 
di sè indelebile memoria. Chi a Roma non è commosso sino all’enta- 
siasmo, non sarà nemmeno grande nel vizio ; imperocchè è pro- 
prio di Roma solamente che non vi siano mediocrità tanto nel bene 
che nel male, o che spariscano nel rigoglio di tante robustissime 
virtù e di supremi delitti. Quanti caratteri abbiamo, per trenta e 
più anni, creduti forti e caddero nel ridicolo fra le mura di Roma! 
quanti abbiamo stimati mediocri e colà divennero sommi! Qui si 

(1) Riportiamo, grazie alla cortesia dell'Autore, un brano di un libro 


che l'egregio Sig. F. Gallo pubblicherà tra pochi giorni dall' editore Agnelli 
di Milano, e che avrà per titolo - Italia e Roma. 
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sente la voce che già inspirò Giovanni: — Deciditi: sii freddo o 
caldo; ma se tu non sarai nè freddo nè caldo ti rigetterò dal mio 
seno (1). — L'attività che tutti portiamo in germe, come l’intuito 
del Vero, in Roma si sviluppano rapidamente; tutto quanto l’ani- 
ma brama è colà degnamente rappresentato, perciò in Roma sì ac- 
quista una potente idea delle arti, della civiltà, della patria, della 
religione, dell'umanità. I suoi antichi e moderni monumenti, raccol- 
ti da tutto il mondo, sono il riassunto di tutte le civiltà; siano i 
mucchi informi di rottami o le maestose rovine del Palatino ; sia un 
pezzo di colonna o il Colosseo, una chiesuola o S. Pietro, il genio 
umano vi trova il suo posto sublime. Il Colosseo, le colonne, gli ar-. 
chi, le rovine sparse dovunque, S. Pietro, il Campidoglio, i palazzi 
pubblici e gli stessi privati edifizii sembrano nostra proprietà ; li 
guardiamo come l’esiliato che, dopo una lunga separazione, ritorna 
in patria, e rivede la sua parrocchia, il suo palazzo comunale, la 
scuola in cui studiò, o il campo in cui lavorò e la sua stessa 
casa. 

Chi vide Roma e chi solamente l’ammirò e amò da lontano, non 
sene crede estraneo; non è quindi necessario essere nati in Roma 
per essere Romani. E non il solo Italiano ; ma il Tedesco, il France- 
se, l'Inglese, il Greco, l'Americano, chiunque abbia grandezza d’ani- 
ma e generosità di cuore, sente in sè il diritto, che dico ? il dovere 
d'essere Romano. Gli uomini che lasciarono memoria di sè, ebbero 
per Roma questa sublime aspirazione ; o da lungi o da vicino, è in 
essa che temprarono la fortezza del carattere. Non sono coloro che 
vi abitano, nè ciò che in essa avviene, che vi riempiono di entusia- 
smo; ma le sue mura, la sua terra, la sua deserta campagna, la sua 
aria, il suo cielo, ove credete errare gli spiriti degli uomini sommi 
di tutte le età ; è una maestà imponente, misteriosa, consentanea 
all'anima nostra. Le virtù edi vizi de'suoi cittadini sono come una 
gocciola di rugiada o la puntura di una farfalla a un elce secolare; 
non la mutano; non le accrescono fama; è essa che muta e dà glo- 
ria a chi è degno di lei. Il suo nome di Eterna non sarà mai smen- 

(1) Apocalisse III, 15. 
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tito ; essa è la città del passato e dell’avvenire ; imperocchè, se si 
può avere l’idea di Parigi e di Londra disperse e scomparse dalla 
terra, non si può formare il pensiero della distruzione di-Roma. La 
Roma capitale d’Italia non è questa così grande, così maestosa, co- 
sì potente sopra tutta l'umanità ; è una parte di essa, quella che ha 
comune con tutte le città. L'Italia è troppo piccola di territorio e di 
virtù per questa Roma ; è una bambina in fasce che il Cielo farà 
crescere e renderà degna di avere una Roma per Capitale. 

Qual'è questa maestà imponente, misteriosa, consentanea alla 
natura della nostra anima, che attrae tutti gli uomini di cuore a 
Roma, a quest’unica città fra tante che ne numera il mondo? sarà la 
memoria dell'antica grandezza ? proviamoci : annulliamo colla men - 
te tutto quanto vi fece la mano del Papato. 

Eccoci dinanzi al Colosseo, entro il Foro, fra le Terme di Dio- 
cleziano, sul Palatino, in mezzo a tanti gloriosi avanzi di una gran- 
dezza che nor ha pari nella vita civile delle nazioni; poniamoal posto 
di S. Pietro la Cattedrale di Firenze; dove sorge il Vaticano riu- 
niamo i palazzi Pitti, Strozzi e Riccardi di questa città, i quali 
vincono certamente in bellezza architettonica la sede del Papa; a 
Santa Maria Maggiore vi sia il Duomo di Milano; portiamo a Roma 
ì migliori edifizii delle altre città italiane o forestiere, e ditemi con 
sincerità; un Americano, un Francese, un Inglese, un Tedesco, in- 
somma, un uomo d’anima e di cuore grandi, pensando a Roma 0 
visitandola, la crederebbe città sua ; gli desterebbe essa le indici- 
bili, sublimi, fortissime commozioni che ora vi desta ? 

Per quanto maestose le rovine e le gesta del popolo romano, 
sarebbero egualmente morte.; desterebbero meraviglia ; continuereb- 
bero ad essere oggetto di studio, come i moderni monumenti delle 
altre città; non acceuderebbero il cuore di vivo amore. Perchè 
questo? perchè l'uomo, sia pure colui che si vanta materialista, anche 
a suo dispetto vive di spirito ed ha bisogno di un'idea grande, con- 
tinua, vigorosa, la quale non tema le vicende del futuro. 

Perchè Atene, Ninive, Tebe, Babilonia e le città che ebbero un 
passato gloriosissimo, non ci sembrano parte della nostra patria ? 
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perchè l’antico non ha riscontro nel presente; e se il presente diven- 
tasse più glorioso del passato, non ne sarebbe la continuazione; ma 
una successione di fasi, ora memorabili, ora ignote, ora potenti. 
Quale sarebbe il riscontro dell'antica Roma coi Duomi di Firenze, di 
Milano, di Siena e di Monreale, coi palazzi più belli d'Europa, se fos- 
sero fra le sue mura ? null’altro che di un passato immensamente 
più grande del presente, quantunque l’architettura pagana fosse su- 
perata dall’architettura dei tempi successivi. E l’idea di confronto 
quale sarebbe, data anche un'Italia di quaranta milioni d'abitanti, tra 
l'antica Roma e la moderna, annullata Roma papale? quella di un 
popolo senza paragone superiore al presente e probabilmente inarri- 
vabile. Ad ogni modo, la città dei Romani sarebbe sempre separata 
di un abisso, che mai si potrebbe colmare, dalla Roma ita- 
liana. 

Se adunque Roma ha tanto prestigio sui cuori e sulle anime 
grandi, da farsi desiderare e credere loro patria, vi deve essere 
un'idea che illuminò la città capo del mondo civile, che ne continuò 
la gloria, ne accrebbe la maestà. Il vangelo di Gesù Cristo abbellì, 
purificò, nobilitò ogni cosa; per esso i monumenti medesimi che 
erano stati luoghi di crudeltà e d’infamia, perdettero gran parte 
dell’esecrabile memoria e divennero sacri e venerati, o perchè un 
eroe del cristianesimo li Javò col sangue, o perchè sulle sue rovine 
fu piantata la Croce. Il Vangelo spiegò le virtù e i vizi dell’an- 
tichità ; riempì le lacune dei loro studî, delle arti, della legisla- 
zione; sparse dovunque, e nelle stesse orride guerre, l’amore; e 
questa meravigliosa, divina azione è ancora al suo principio ; impe- 
rocchè la missione del Vangelo è di riunire tutti i popoli e tutte 
le famiglie sotto il vessillo della Croce, compiendo poi l’opera, col- 
l'unire tutti i cuori in sicura, dolcissima e affettuosa concordia. 

Roma adunque fu dal Vangelo glorificata ; per esso i monu- 
menti grandiosi e gli stessi rottami informi furono circondati da 
un'aureola che li rese sacri e venerati; ma non è il Vangelo, come 
generalmente s'intende, che diede a Roma questa suprema e in- 
sieme bramata maestà. Vienna, Parigi, Milano, Venezia, Firenze, 
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sono cristiane e cattoliche, e furono; come Roma, illuminate e nobi- 
litate dal Vangelo; era cattolica Costantinopoli quando dominava 
l’impero d’Oriente: eppure se molte cose l’uomo ammira in queste 
città, se ne reputa estraneo, e se nella capitale della Francia vide, 
al principio di questo secolo, il centro della potenza europea; se, 
fino alle vittorie della Germania, salutava Parigi sede della civiltà, 
era immensa, indicibile la differenza che correva tra l'importanza 
«di questa città e la sublime maestà di Roma. Le commozioni che 
sì provarono per le grandi vittorie di Napoleone I e per le mera- 
‘vigliose, rapidissime della Germania possono avere esaltato l'orgo- 
glio nazionale, non toccarono le intime fibre del cuore. E chi, stando 
in Roma, riceveva le notizie di fatti di guerra così gloriosi, poca 
cosa le credeva, sebbene eguagliassero e superassero eziandio le 
vittorie dei romani. Quando la nuova Pompei sarà una grande 
«città, e supposto anche che diventasse la prima d'Italia e d'Europa, 
che cosa vi sarà di più meraviglioso dell’antica città colle sue vie 
intatte, colle mura delle antiche abitazioni, col suo foro, il suo 
anfiteatro e tante opere conservate dalle ceneri del Vesuvio! non 
sarà però salutata madre e seconda patria di tutti gli uomini. Im- 
perocchè il Vangelo glorifica il passato, come la Chiesa glorifica 
la salma dei defunti ; l’antichità non poteva avere funerali più 
- Splendidi, non lapida sepolcrale più duratura e gloriosa; ma sono 
sempre funerali. Lo stesso avverebbe di Roma se fosse, come Fi- 
‘renze, come Parigi, una città solamente cattolica. 

Non è adunque il cristianesimo nelle sue generali e santis- 
sime applicazioni, che eccettuò Roma da questa glorificazione fune- 
‘bre, estrema; ma una sua evidente e provvidenziale particolarità. 
Come la verità è una ed ha un solcentro, che è Dio, così la Fede 
e il culto alla verita hanno un sol rappresentante ed un centro 
in terra. Sembrò naturale a tutti gli uomini sommi che Roma fosse 
la sede del cristianesimo; e noi, ammaestrati dalla storia, osiamo dire 
che così lusse negli eterni decreti di Dio; ma non possiamo affer- 
mare che deve rimanerlo per sempre. Ebbene, se invece di Roma, 
. i successori di San Pietro avessero stabilita la loro sede in Efeso, 


LA MAESTÀ DI ROMA 431 


in Atene, in Marsiglia ed in qualsiasi città, la maestà del Vicario 
diGesù Cristo sarebbe stata eguale alla presente; ma la città sededel 
Sommo Pontefice non ne avrebbe partecipato tanto da farla amare 
e stimare patria di tutti gli uomini. Ecco perchè crediamo Roma ve- 
ramente a tale scelta predestinata. In nessuna città del mondo il 
Vangeloavrebbe trovato un riscontro degno, perquanto è umanamen- 
te possibile, del suo splendore. E questo riscontro lo trovò in Roma, 
e solo in essa, il cristianesimo non glorificò cogli estremi onori la 
passata grandezza; ma la rialzò cadente, la fortificò, l'accrebbe, la 
continuò. Roma cristiana non si sovrappose a Roma pagana, ma 
questa si trasformò in quella. Il suo dominio universale, imposto 
dalla forza, soggetto alle mutabili vicende dell'umanità, anzi, spesse 
volte, al capriccio di un uomo solo; esteso fin dove gl’interessi 
materiali lo guidavano; progressivo, finchè le nazioni avessero 
acquistata la coscienza della propria dignità, fu raccolto dal Vangelo, 
allorquando non v’era più forza umana che potesse impedirne la 
ruina, ed il Vangelo si mostrò così robusto, così pieno di vita, così 
sicuro dell’immortalità, che, per secoli, la caduta dell’antica Roma fu 
creduta una passeggera sventura. Ma quando gli uomini riconobbero 
quale era il vero spirito che aveva vivificata questa Roma, s’inchi- 
narono con tanta riverenza alla sua passata e presente maestà, che 
proclamarono averla Dio innalzata a tanta potenza, perchè in sè 
richiamasse l'attenzione di tutti i popoli e li preparasse a un altro 
dominio universale, amato, accettato, venerato. 

Come nessuna città della terra fu il centro dell’antica universale 
civiltà, eccettuata Roma, così Roma papale è il solo centro della ci- 
viltà cristiana. I nostri stessi fratelli dissidenti, talora protestano 
contro i danni che si recano agli antichi monumenti ed alle sacre 
memorie di Roma, dicendo che essa appartiene al mondo intero; 
perchè? perchè i protestanti, gli scismatici, i luterani, nell'intimo del 
‘cuore, sono sempre uniti a Roma ; ne sono separati, come i figli che, 
per una passeggiera quistione, abbandonarono la casa paterna ; ap- 
pena un uomo, una famiglia dissidente si converte, volge gli occhi 
a Roma e sente che è la sua città. L' Africano, l’ Asiatico, il selvag- 
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gio convertiti, sentendo che il Sommo Pontefice è in Roma, salutano 
questa città come loro nuova patria. 

L'uomo ha bisogno di esser riverente ad una sola autorità e ad 
un sol luogo, in cui abbia irrevocabile dimora ; l’uomo ha bisogno 
di vedere un chiaro legame tra il passato, il presente ed il futuro ; e 
questo lo trova in Roma. 

Roma è la città dell'anima, del genio, della fortezza, dei magna- 
nimi caratteri. La sua antichità pagana era l' infanzia della presente 
vigorosa gioventù cristiana. L'uomo non uccise il ragazzo; ma il 
ragazzo irrequieto, capriccioso, robusto, divenne uomo assen- 
nato, che vivrà finchè durerà la terra. 

Le grandi potenze civili nascono e passano ; le scoperte della 
scienza saranno eclissate da trovati molto più meravigliosi; come 
per lo passato, la storia del mondo sarà una vicenda di vittorie e di 
sconfitte ; solo la maestà di Roma resterà per sempre gloriosa, fer- 
ma, imponente. i 

Non si vide mai un' istituzione così bene e così fortemente or- 
ganizzata come il Papato, nè la mente umana può immaginarne 
un’altra superiore e nemmeno eguale ; a noi dunque non è dato di- 
scorrere di ciò che prevediamo impossibile e che non conosciamo. 
Eppure questa istituzione non si serve delle armi, non si appoggia 
alle forti nazioni, trae da sè sola tutta l’energia che ce la fa reputare 
immortale! Ecco adunque il sommo, indicibile prestigio di Roma. 
Ciò che è universale, ciò che è immortale appartiene a tutti gli uo- 
mini , è da tutti gli uomini amato e venerato. 

Togliete a Roma, ripeto, quanto vi fece il Papato, allontanate 
da essa il Sommo Pontefice, e Roma, quand’ anche resti splendidis- 
sima città d’Italia, diventa solamente italiana ; il suo prestigio passa 
nell’ordine delle cose passate, l’ Italia non ba più la gloria, la fortu- 
na unica, in tutta la storia dell'umanità, di essere salutata, per Ro- 
ma, capo e madre di ogni nazione. 


F. GaLLo. 
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Progressi dell’Associazione. — Dai rendiconti pervenuti al Co- 
mitato centrale risulta che le oblazioni sono in costante e progres- 
sivo aumento in tutte le provincie d’Italia. 

Alla fine di Marzo, cioè entro i primi tre mesi dell’anno, l’am- 
montare complessivo delle offerte ha già raggiunto la somma rac- 
colta in tutto l’anno passato. 


NAMANSOOANSNI 


Formazione del Comitato di Bologna. — La Domenica 4 di 
marzo del corrente anno 1888, convocati dal Conte Giuseppe Gra- 
binski, si riunirono in Bologna alcuni egregi signori per promuo- 
vere la fondazione di un Comitato regionale dell’ Associazione na- 
zionale per soccorrere i Missionar) Cattolici italiani. 

L'adunanza ebbe luogo nella sala delle Commissioni, al pa- 
lazzo comunale, gentilmente concessa dal Sindaco di Bologna, Com- 
mendatore Gaetano Tacconi. i 

‘I presenti erano : Il Cavalier GuaLTIERO SACCHETTI, deputato al 
Parlamento. | 
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Il Comm. Cesare Zucchini, direttore della Cassa di Risparmio 
di Bologna e presidente della Camera di Commercio. 

Il Conte Francesco Massgi, assessore Comunale di Bologna e 
Sindaco di Ozzano dell’Emilia (provincia di Bologna), e i Signori 


Conte GiusEPPE GRABINSKI, 

Conte FRANCESCO CAVazza, 

Conte Nenio Matvezzi DE MEDICI, 
Merchese Luigi Boscui, 

Dottor AnoLro MERLANI, 

‘Conte GiroLamo Bospanri. 


Il Comm. Cesare Luci ed il Conte Comm. Giovanni CopRron- 
CHI-ARGELI, deputati al Parlamento, benchè impediti di intervenire, 
scrissero lettere di adesione all'opera dell’Associazione nazionale. 

Pregato dall’adunanza, assunse la presidenza il Conte Giuseppe 
Grabinski, il quale espose brevemente quale sia la natura e lo scopo 
dell’Associazione nazionale e mostrò l'opportunità che a Bologna si 
formasse un Comitato regionale, come erasi fatto a Piacenza, Mi- 
lano, Torino, Firenze, Venezia, Padova, Vicenza ed altrove. 

Dopo breve discussione, dalla quale apparve chiaramente che 
tutti quanti i convenuti erano concordi nel plaudire all'opera di 
chi cerca di conservare l'influenza e la cultura italiana all’estero, 
col soccorrere i Missionarj cattolici nostri connazionali, ma che 
tutti pure convenivano che il momento non era opportuno per co- 
stituire il Comitato regionale bolognese, visto che l’ imminente 
apertura dell’Esposizione emiliana ed il prossimo centenario del- 
l'università assorbono ora troppo l’attenzione dei bolognesi, l’adu- 
nanza votò il seguente ordine del giorno: 

« Il Comitato promotore per la formazione a Bologna di un 
Comitato regionale dell’ Associazione Nazionale per soccorrere i 
Missionarj cattolici italiani; 

« comprendendo l'alta importanza di questa istituzione per lo 
sviluppo dell'influenza italiana all’estero ; 

« ritenendo che il favorire i Missionarj italiani ed il soccer- 
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rerli perchè fondino scuole e procurito con ogni studio la diffu- 
sione della lingua Italiana sià opera lodevolissima, altamente pa- 
triottica, grandemente utile alla prosperità ed all’incremento delle 
nostre colonie, ed all'infuori delle gare dei partiti politici interni ; 

e delibera di costituirsi, prorogando però le sue sedute all’au- 
tunno prossimo, dopo la chiusura dell'Esposizione Emiliana ». 

L'ordine del giorno fu votato all’unanimità e la seduta fa 
quindi sciolta. 

Il Sindaco di Bologna, pur non potendo far parte del Comi- 
tato manifestò tutta quanta la sua simpatia all'opera della Ass0- 
ciazione Nazionale e le promise tutto il suo appoggio morale. 


NS NSA NA a 


Circolare del Comitato di Torino. — Il Comitato di Torino ha 
diramato recentemente la seguente bellissima circolare: 


« Per iniziativa del Comitato Centrale di Firenze, ad imitazione 
di quanto si era già fatto a Milano, Padova, Vicenza, e si sta 
facendo a Venezia, Napoli, Piacenza, e in altre molte città sorelle, 
costituivasi definitivamente in Torino un Comitato Regionale, che 
si propone di promuovere nella città nostra e nelle antiche Provin- 
cie piemontesi l’ opera comune. 

« Quale sia lo scopo dell' Associazione è detto chiaramente e 
completamente nel 1° articolo dello Statuto, così concepito: 

« È istituita in Italia una Associazione Nazionale per soccorre- 
« re i Missionari Cattotici Italiani e promuovere sotto la loro dire- 
« zione e sorveglianza la fondazione di nuove scuole e la diffusione 
« della lingua italiana, specialmente in Oriente e nell’ Affrica, e 
« così mantenere vivo insieme colla fede l’amore della Patria nei 
« numerosi italiani cho si trovano in lontane regioni ». 

« Il Comitato Torinese ha il dovere ed il fermo proposito di at- 
tenersi rigorosamente a questo programma, ed inisia oggi i suoi 
lavori, rivolgendo una modesta parola a tutti gli uomini di senno 
e di cuore, che si mantennero fedeli alle consolatrici credenze dei 
Padri nostri, che conservano intemerati nel santuario della loro 


anima gli alti ideali della patria e dell’ umanità. 
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« A tutti diciamo semplicemente : aiutateci. Che le necessità in 
cui versano le Missioni Cattoliche italiane, siano dolorose, strin- 
genti, tali da scemarne di molto l’ importanza, da minacciarne per- 
sino |’ esistenza già antica di tanti secoli e così rigogliosa una volta, 
è un fatto che non ha pur troppo bisogno di dimostrazione. 

« Scemati grandemente di numero, stremati di mezzi per molte 
cause a molti note, ma sovratutto perchè sono scemati di numero 
e stremati di mezzi gli ordini religiosi a cui appartengono, i nostri 
Missionarj campano fra mille stenti la vita e non possono più dar 
opera efficace a beneficare, ad istruire, ad educare, ad evangelizzare 
le popolazioni fra le quali si trovano ad insegnare loro nello stesso 
tempo la lingua, gli usi, i costumi, le tradizioni, il pensiero della 
patria italiana. 

« Quale sia ildanno gravissimo di questo stato di cose, anche per 
quelle relazioni reciproche che hanno tanta, ma tanta importanza 
nella vita economica delle Nazioni, nessuno è che nol comprenda e 
nol veda. 

A giudizio del nostro Comitato, a giudizio degli uomini egregi 
che eompongono quelli di Firenze e Milano, fra i quali citiamo 
specialissimamente, a titolo d'onore e di riconoscenza, il Profes- 
sore Augusto Conti, Presidente dell’ Associazione, il Senatore Lam- 
pertico, l’ Abate Stoppani ed il Prof. Ernesto Schiaparelli, sarebbe 
di somma urgenza il venire al soccorso delle nostre missioni, se 
non sì vuole correre il pericolo di veder morire d’inanizione l'opera 
meravigliosa da esse compiuta nei secoli addietro e scomparire 
con essa in quelle regioni ogni sentimento di gratitudine e di 
benevolenza per noi, ogni traccia della coltura italiana, perfino 
il nome della Patria nostra. 

« Come provvedere? 

« Evidentemente il mezzo è uno solo. Prendere sul nostro super- 
fiuo quel tanto che basti ad assicurar loro il necessario, com presa 
quella onesta indipendenza, senza la quale non possono nel loro 
evangelico apostolato conservarsi, dimostrarsi sempre e francamente 
Italiani. Duro a dirsi, ma vero: oggi che l’Italia è una, dei Mis- 
sionarii Italiani sono costretti ad insegnare in una lingua che non 
è la nostra, ad abbassare la bandiera italiana che sventolava sulle 


loro scuole, sui loro ospizi, per sostituirla con una straniera!! 
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« Che i nostri concittadini, che gli abitanti delle antiche Provin- 
cie Piemontesi, che le donne in particolar modo, le quali hanno 
intelletto di amore, pietoso l’ animo e morbida la mano quando si 
tratta di alleviar la sventura, accolgano la nostra preghiera, ed 
il Comitato spera si potrà impedire fra tutti la grave iattura; sarà 
lieto in ogni modo di far benedire ancora in quells lontane regioni 
il nome dei benefattori, il nome del vecchio Piemonte, il nome ve- 
nerato e carissimo sovratutti della Madre nostra — l' Italia. 

« Le sottoscrizioni furono iniziate fin dai primi giorni con ottimo 
resultato, ma frattanto, perchè si raggiunga lo scopo, è indispen- 
sabile che all'obolo dei pochi si unisca quello dei molti. 

« Quest’obolo noi lo chiediamo a tutti, fidenti in Dio, nella bontà 
della causa nostra, nel senno degli Italiani, nel loro affetto figliale 
alla Patria. 


Per il Comitato regionale piemontese. 


Il Presidente Il Segretario 
Pror. LORENZO BRUNO. E. CAVALLI. 


Il Comitato regionale piemontese è composto dei seguenti signori; 


Presidente — Prof. Lorenzo Bruno, Senatore del Regno. 
Vice-Presidente — Barone RoBERTO PERRONE DI SAN MARTINO. 
” — Prof. ATTILIO BRUNIALTI, Deputato al Parla- 
mento, 
Consigliere — Conte EDOARDO CAMERANA. 
» — Comm. Bragro CARANTI. 
» — Ing. ARTURO CERIANA. 
” — Cav. Lupovico CerIiana MAYNERI. 
» — Marchese AntonIO CLAvaRINO, Maggiore d’ar- 
tiglieria nella riserva. 
» — Prof. SALVATORB CoGnaTT:i DE MARTIIS. 
» — Padre FrANcESCO DENZA, Barnabita. 
mi — Cav. FeEpbERICO DUMONTEL. 
" — Conte ViTTORIO RADICATI DI MARMORITO. 


” — Marchese VITTORIO SCATI DI CASALEGGIO. 
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Tesoriere —— Avv. ALBERTO GEISSER. 
Segretario — Avv, ErASMO CAVALLI. 
SNASNSNSNASC 


Distribuzione di sussidt. — Il Comitato centrale procedette 
ad una prima distribuzione di sussidj per la somma approssimativa 
di L. 18,000: ne pubblicheremo la nota particolareggiata in uno dei 
prossimi Bollettini. 

PINS NSINANLNI 

Nuove scuole fondate dall’ Associazione. — Nel passato mese 
di Febbraio vennero aperte nell’Egitto medio, due scuole maschili, 
l’una nella città del Fayum, l’altra in quella di Beni-Suef: amen- 
due sono dirette dai Minori Riformati della provincia della To- 
scana, e sono già frequentate da un considerevole numero di alunni. 

Il dì 14 corrente, per la fausta ricorrenza del natalizio di S. M. 
il Re, venne inaugurato solennemente ad Assab la Scuola-asilo 
arabo-amarico, fondata dall’Associazione col concorso del Governo. 
Jl Comitato centrale ha ora inviato i fondi necessarii affinchè a 
detta scuola, venga aggiunta una nuova sezione, per l’insegna- 
mento dell’agricoltura e di alcune professioni manuali corrispon- 
denti ai bisogni di quelle popolazioni. 

È imminente l'apertura della nuova scuola femminile di Siut, e 
sì sta costruendo il locale per quella, pure femminile, di Lugsor, 
nell'alto Egitto: amendue saranno dirette dalle benemerite Mis- 
sionarie francescane. 


Discorso di AUGUSTO CONTI. 


Domenica 25 corrente la Società africana d’Italia, sede di Fi- 
renze, tenne una solenne seduta per trattare la questione dei Mis- 
sionar], sotto il punto di vista della civiltà e della nostra espan- 
sione coloniale. 

Scbbene la riunione sia stata turbata in principio da un inci- 
dente spiacevole, nondimeno riuscì di eccezionale importanza: vi 
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assistevano i Consigli direttivi della Società africana e dell’ Associa- 
zione nostra, le Patronesse, parecchi Senatori e oltre mille persone 
della più eletta Società fiorentina. 

Parlò per primo l’onorev. Deputato Luchini, presidente della 
Società africana, accennando all'esistenza e alla gravità del proble- 
ma, al desiderio della Società di esaminare a fondo la questione per 
poter prendere in proposito una deliberazione, disse come all'uopo 
fosse stato invitato il prof. Augusto Conti, presidente dell’ Asso. ia- 
zione pei Missionarj, a cui diede la parola con belle espressioni di 
elogio. 

Il prof. Conti incominciò a leggere il discorso, che pubblichiamo 
integralmente qui appresso, ma ne aveva appena letta l’ introdu- 
zione, che da un gruppo di giovani che stavano in fondo alla sala, e 
che già avevano accolto con un mormorio ostile le parole dell’ onor. 
Luchini, scoppiarono aperte disapprovazioni e grida di « viva Gigr- 
dano Bruno », « vogliamo anche noi la sala », etc., disapprovazioni 
e grida, che dimostrano, come le proteste dei dimostranti non fos- 
sero che uno strascico dell’agitazione, del mese scorso, per Giordano 
Bruno. 

Gli oppositori non tutti studenti, erano appena una ventina ; 
nondimeno il tumulto si prolungò per oltre mezz'ora, in mezzo alla 
indegnazione dei presenti.Finalmente, grazie all'autorità del Soprin- 
tendente dell’ Istituto, Marchese Alfieri, alla fermezza del presidente 
Luchini, ed alle simpatie che venivano dimostrate calorosamente 
all’oratore, così indegnamente interrotto, gli oppositori furono ridotti 
al silenzio, e si ristabilì la calma; uno degli studenti, come capo 
del circolo Giordano Bruno, dichiarò che essi erano dolenti dell’ ac- 
caduto, che non intendevano offendere alcuno e tanto meno il con- 
ferenziere ; così il prof. Conti potè riprendere e continuare il suo 
discorso in mezzo alle ovazioni entusiastiche di tutti i presenti, ed 
il contrasto incontrato non fece se non mettere in maggior rilievo 
le simpatie che il numeroso e sceltissimo uditorio nutriva per la 
causa dei Missionari; e di questa, appunto, trattò il Professor Conti, 
nella sua Conferenza, che ha per titolo : 
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QUANTO SIA COSA BUONA E UTILE 


CHE L’ITALIA SOCCORRA I MISSIONARJ ITALIANI. 


Graziosamente invitato a parlare nell'aula del nobile Istituto, a 
cui mi glorio d'appartenere, ho scelto un argomento, che potesse 
ad un tempo risguardare la benemerita Società A/fricana e l Asso- 
ciazione Nazionale, fondata per aiutare i Missionarj Italiani nell’Af- 
frica e in Oriente, non che per diffondere la lingua, l'onore, la pro- 
sperità dell’ Italia in quelle lontane regioni. Le due Società possono, 
debbon trovarsi unite nell’affetto della Patria, benchè distintissime 
fra loro negli Statuti e nei proponimenti. La cortesia di questa Se- 
zione in Firenze della Società Affricana, che invitava me a parlare 
in una solenne adunanza, segue l’altra della Società Italiana d'esplo- 
razione in Affrica, sedente in Milano e applaudente all'opera nostra, 
precede la Società Geografica di Roma, che pubblicherà un discorso 
del Professore Schiaparelli, nostro Segretario. L’ argomento, che io 
sceglieva mi pare degnissimo di questa società, del chiaro Uomo, 
Signor Deputato Luchini, che la presiede, e d'un sì eletto Uditorio, 
a cui mi volgo fiducioso e riverente. 

Di fatto, quando sia provato, esser cosa duona e utile, che l’ Ita- 
lia soccorra i Missionarj Italiani, credo che a tutti dovrà parere 
ben fatto, che io ne parli dinanzi a Voi. E intanto è certo, che ogni 
altra Nazione d' Europa, e con libere Associazioni, e col soccorso dei 
Governi, favorisce i Missionarj: Francia, Inghilterra, Russia, Olanda, 
Belgio, alcuni Stati dell'Impero Germanico, il Governo Imperiale stesso, 
e l'Impero Austriaco. Qual fine si propongono essi? AlcuneSocietà, un 
fine principalmente religioso ; altre un fine nazionale ; i Governi, poi, 
questo essenzialmente ; altre Società, come la nostra, i due fini non 
separabili ; tutti, giova crederlo, per un sentimento d’umanità. Che 
gli uomini religiosi sentano il dovere di soccorrere gli Apostoli della 
Religione, fra i Barbari, seguendo gli esempj delle Chiese antiche, e 
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tenendo per fermo essere questo il mezzo di propagare la Fede, si 
capisce naturalmente ; ma, invece, non si capisce da molti l’immen- 
sità de' guai, espressi nei vocaboli di Salvatichezza e di Barbarie, 
nè quanto giovino i Missionar)j a ciò con l’Apostolato ed alla 
utilità delle proprie Nazioni. | 

E un primo effetto è, che gli animi pietosi non compassionino 
mali, o ignorati, o non saputi abbastanza ; un secondo effetto, che 
l'altre Nazioni guadagnano terreno, e noi lo perdiamo. Nell’Introdu- 
zione ai Volumi dell’insigne Soctetà Geografica il Correnti, esortando 
a imitare gli esempj degli altri Popoli, che, mediante |’ esplorazioni 
nelle più ignote piaghe della terra, vantaggiano i loro Commercj 
e fondano Colonie, diceva : haec summa est, opartet ignavos com pe- 
scere mores; si sistimus, funditus occidimur. « Bisogna vincere 
la ignavia ; se sostiamo, siamo affatto perduti ». Ciò basterebbe, per 
prova sperimentale, a persuaderci, che nazionalissimo intendimento 
è il propostosi dall’ Associazione nostra pel soccorso de’ Missionarj 
Italiani. 

Sebbene ciò possa del pari affermarsi di tutte le Missioni, non- 
dimeno, per ossequio alla Società Affricana e per considerazione 
della nostra Colonia sul Mar Rosso, tratterò dell’ Affrica più parti- 
colarmente, non escluso però qualche cenno fuggitivo sopr’altri luo- 
ghi non civili. E, inoltre, un affetto arcano ci attira verso |’ Africa. 
Ricordo, che pur io, da giovane, sedendo più volte silenzioso sulle 
rive del Mar Tirreno, guardavo intentamente là, e vedevo con l’ani- 
ma le spiaggie remote, da cui pareva mi venisse una mestizia, quasi 
d’amore. L’ illustre Cesare Correnti, nella citata Introduzione, dice- 
va : che sebbene quell'uomo cosmico di Cristoforo Negri volesse in- 
namorarci delle magnetiche regioni polari, e fossimo attirati al- 
l'Oriente, alla Cina, alla Guinea, pure le voci profetiche della 
Società Geografica ripetevano sempre Affrica. 

L'onorevole Brunialti, nella Prefazione al Viaggio del povero 
Bianchi riferisce , che questi, consegnando il manoscritto al Treves, 
gli diceva : Torno all’ Affrica, che mi seduce irresistibilmente. E, 
torno all’ Affrica, sono le parole, che terminano la narrazione del 
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primo Viaggio: ma il secondo tace nel silenzio della morte. Egli, 
trucidato, nè primo, nè solo, con barbarie sì nefanda, e i soldati ca- 
duti eroicamente sui balzi di Dogali, una sola vendetta chiedono al- 
l' Italia : che, dal sangue loro, la nostra operosità faccia germogliare 
nell’ Affrica l’ incivilimento cristiano e italiano. 


I. 


Qual grande carità sia venire in aiuto de’ Missionarj, che pro- 
cacciano di recare tra’ Barbari quell’ Incivilimento, non può negare 
chiunque sappia quali orrori si trovino nella Barbarie : adorazione 
della forza, ignavia, mendacio abituale, sudiciume, incredibile igno- 
ranza, superstizioni crudeli, corruttela, società domestica disordina- 
ta, schiavitù, mercati di carne umana, tirannie feroci, guerre continue 
devastatrici, rapina perpetua da gente a gente, perennità ereditaria 
delle vendette, onde, spopolamento dell’ Abissinia e dell’ Africa in 
generale. 1 fatti, che dirò, attingerò dall’ Opere de’Missionarj e de’ 
Viaggiatori, Massaia, Cecchi, Matteucci, Bianchi, Licata, Sapeto, 
- dagli Atti della Società Geografica, dagli Annali della Propaganda 
di Lione, dalla Storia delle Missioni Francescane del Padre Marcel- 
lino da Civezza, da varie altre fonti : con che svanisce ogni sospetto 
d’esagerazione, o di parzialità. 

Segno principalissimo ed effetto di barbarie, così tra gli Abissi- 
ni, come nell’altre genti africane, lo scorgiamo nel pregiarsi da loro, 
solamente, la forza materiale; chè tanto è men civile un popolo, 
quanto più la stima de’ pregj morali e intellettuali soggiace a quella 
dei muscoli e della materia. Ognuno, là, inchinasi alla robustezza 
del corpo, alla potenza de’ forti, onora il successo, sa unicamente la 
guerra : nel resto, vegeta inerte presso lo steccato del suo Signore. 
Quando, con |’ Antinori, approdarono alle spiaggie del Mer Rosso i 
Viaggiatori Chiarini e Martini Bernardi, con barche indigene, Abu 
Baker li dispregiò e trattò malamente; ma quando il Martini tornava 
sopra una nave da guerra, il Barbaro, temendo una vendetta, si fece 
tutto umano. A queste osservazioni del Cecchi concorda il Massaia, 
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dicendo : che l' Abissinia non teme nient'affatto note diplomatiche ; 
ma, simile ai ragazzi, trema soltanto della forza : il resto, non con- 
clude nulla. Onde il Bianchi, più risoluto degli altri, e talvolta rude 
nell’espressioni, scriveva : Quante volte mi tornarono a mente le 
parole d'una lettera dell’illustre Schweinfurth: orgoglio, malafede, fin- 
zione, mollezza, abbrutimento, avversione al lavoro, son tali fra gli 
Abissini,che la tradizione di loro grandezza echeggia come ricordo di 
un'età molto lontana. In tutto ciò ch’essi dicono dee farsi la tara del 
novantanove per cento. Chi adora la forza, non può amare la verità. 
Odasi gran conto ch'essi fanno del giuramento! Il famoso Geografo 
Reclus narra, che i Re, i Ras, i Capi, preso un giuramento, con l’ in- 
tenzione di non mantenerlo, raschiano la lingua fra’ denti, ammic- 
cano ai cortigiani, che sieno testimoni dell’ atto; quindi sputano 
intorno ; e così, forbita la lingua, si credono sciolti dal giuramento. 

Quanta barbara sozzura, quanta miseria, nelle abitazioni de- 
scritte dal Bianchi! Entro le luride capanne del minimo Scium, 
s'ammonticchiano servi a centinaia, si rannicchiano in un cantuc- 
cio sozzo, melmiccio, gl’ insetti corrono su loro innumerevoli, la 
pioggia cade dai comignoli delle capanne mal riparate, un negro 
enger, e un poco di deber li nutrisce appena ; e nondimeno, pur 
di non durare fatica, non desiderano altro. Nè i servi, dì cui parla 
il Cecchi, sono gli schiavi ; ma prestan l’opera loro, con mercede, 
per esempio ai viaggiatori, che di rado vi posson fare assegna- 
mento. Alcune tribù giacciono in tale selvatichezza, che ignorano 
perfino l’arte del ferro, e il tessere la tela. 

Generalmente poi, la ignoranza di quei Barbari è sì enorme, che 
la Medicina vien solo esercitata da Maghi o Stregoni; anzi fra i 
Galla, poichè solo i Maghi san leggicchiare certi libri antichi senza 
intenderne nulla, gli altri si figurano che nei libri sia ogni cosa, € 
che ogni cosa perciò sappiano gli Stregoni. Essi curano anche 
gl'Idrofobi con emetici violenti, forse con veleni; e mentre il paziente 
ne prova gli effetti, lo Stregone l’ accompagna con redicoli movi- 
menti e smorfie ; quindi, a’ parenti attoniti, che stanno intorno, mo- 
stra nella feccia i pezzetti del cane vomitato. Quasi tutti gli Affrica- 
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ni, specie gli Abissini ed i Galla, soffrono del tenia (da loro creduto 
salutifero) perchè, altro segno di vita ferina, soglion preferire il 
vitto di carne cruda e sanguinosa. 

Nella Religione, non poco: differiscono gli Abissini Cristiani 
dalle Tribù pagane o mussulmane ; divario, che produce in Abis- 
sinia un qualche incivilimento, che nelle Tribù manca, ma deb! 
qual Cristianesimo fra gli Etiopi, che pure ne vanno così alteri | 
Si bisticciano per teologie sottili, eredità dei Bizantini, onde venne 
l’Eresia loro Nestoriana ; e, poi, avvi miscela d'opinioni e pratiche 
religiose stranissima : circoncisione, in alcuni luoghi anche de’ due 
sessi ; tradizioni ebraiche, quantunque non amici degli Ebrei; 
poligamia, vietata dai dogmi, approvata dalle consuetudini ; con- 
formità in ciò, ed in altro, col Maomettanismo, quantunque avver- 
sar} fierissimi de’ Maomettani, che li ripagano a usura. Fra le Tribù 
de’ Galla, e altrove, pullulano le superstizioni più fantastiche, non 
escluso il Feticismo. Nel regno di Gomma, per esempio, adorano 
(testimone il Cecchi) due Colline, sulla cui cima stavano un tempo 
le case dei Profeti, e dalle rovine loro strisciano di notte i serpenti 
a bere sangue di capra e birra, olocausto degl’infermi. Ma in 
Dio credono tutti ; benchè immaginato a lor modo; e credono in 
buoni spiriti tutelari, dipendenti da Dio, e in cattivi spiriti di- 
pendenti dal Diavolo, adorato più di Dio, per paura, non per 
amore, 

Al Massaia, che racconta ciò, corrisponde la /ettera d’ un Negro, 
battezzato e sacerdote nell’ Affrica Centrale, pubblicata dagli Annali 
di Lione. Questo Sorur Durum Den scrive inoltre : che alla infelicità 
de bambini, maltrattati, abbandonati, uccisi, segue l’altra delle po- 
vere vecchie; molte delle quali son levate dal mondo, divenute 
inutili e noiose ; ma il delitto lo consacra uno Stregone, che inter- 
rogato l Idolo, decreta la cacciata o la morte di persone incomode, 
come de’ Genitori attempati. Alcune di queste infelici creature si 
rifugiano nelle case de’ Missionarj. 

Così barbara grossolanità di coscienza, e di superstizione, 
porta seco necessariamente il malcostume. La disonestà corromp e 
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le popolazioni Affricane, segnatamente ove si cacciano 1 Maomet- 
tani; delle cui turpitudini, onde bruciò la Pentapoli, ritrovata coi 
nomi di poco mutati dal Soulcy intorno al Mar Morto, accenna 
il Massaia, per la medesima loro testimonianza, fatti vituperosi, 
abituali, comuni. In Abissinia corre un’usanza, che compendia la 
immoralità degli Etiopi, già celebrati da Omero per la giustizia : 
quando i Genitori divorziano, e si fa spessissimo, se uno di loro 
non si rimarita, i figliuoli possono restare con lui ; ma se ambedue 
tornano a coniugarsi, e avviene sovente, i figliuoli sono emancipati, 
e, girovagando, imputridiscono nelle bestialità sensuali: talchè due 
terzi, circa, de’ giovanetti crescono senz’ idea di famiglia : cagione 
non ultima del poco amore alla proprietà stabile, all'ordine dei 
retagzj, e perciò dell'abbandono in cui giace l'agricoltura. 

Da queste premesse puo arguirsi, che della famiglia v' ha da 
essere appena l'ombra. La famiglia, esclama il buon Cecchi, suprema 
consolazione del vivere nostro, santificata dalla Religione, ricono- 
sciuta giuridicamente dallo Stato, di cui è fondamento, nello Scioa 
e in tutta l’ Abissinia porge invece uno spettacolo contrario e, 
talvolta, nauseante. L’Abissino, che nel consorzio politico non conta 
nulla, si rifà con l'impero tirannico sulle mogli e sui figliuoli. 
Alla donna i lavori più duri, spesso rimeritati dall’ incontentabile 
marito con le frustate; per più chilometri esse, mentre l’uomo 
giace neghittoso, a provvedere acqua e legna; lui seguono in 
guerra col peso delle provvigioni sulle spalle, più, talvolta, col 
bambino lattante ; nelle soste, poi, non riposo, bensì macinare il 
grano, preparare il vitto, e quanto bisogni. Il Cecchi discorre con 
termini pietosi delle donne bistrattate, ripudiate non di rado, 
senz'una ragione al mondo, spietatamente; le quali, perciò, non 
respirano che odio e dispetto, si gettano all’ infamia, lasciano per 
la via i figliuoli, che si vendono schiavi, 0, mendicano, se ma- 
lati, dandosi a ogni vizio. Qualsiasi Capo di famiglia benestante 
ha, oltre la moglie, concubine e schiave. ; poligamia, dice il Bian- 
chi, tanto ammessa in fatto, che abitano tutte insieme nella Ca- 
panna talamo : e il Massaia la trovò comune fra i Galla. 
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Così fiera barbarie, un così orrido pervertimento di credenze, 
di moralità, di vita familiare, trae seco l’altro eccesso della Schia- 
vitù : che, pure fra popoli cristiani e civilissimi, come già in alcuni 
Stati Americani, genera crudeltà e libidine senza freno: or figu- 
riamoci là, in tanta selvatichezza! A un punto del suo Libro il 
Matteucci esclama: Seguitemi e piangete, perchè dà principio a de- 
scrivere un Mercato di Schiavi; ma soggiunge: la descrizione dei 
Viaggiatori non può arrivar mai a destare quel senso d'orrore, che 
produce la vista. E pensare, come nota il Cecchi, essere gli schia- 
vi circa un terzo della popolazione in quei regni! Il generoso Li- 
vingston scriveva: quando dipinsi gli orrori della Tratta, mi 
tenni sotto al vero, temendo esagerare : ma impossibile l’esagera- 
zione ! Lo spettacolo, che vidi, è sì orribile, che continuamente mì 
sforzo di cancellarlo dalla memoria ; e, tuttavia, quelle spaventevoli 
crudeltà e nefandezze mi stanno sempre dinanzi agli occhi, e, di 
soprassalto, mi destano la notte : — Il maggior numero di schiavi, 
comprati da’ Musulmani, viene dai Galla ; le cui fanciulle, ben for- 
mate, che vanno alla fonte e al busco, ladroni appiattati dietro le 
siepi rapiscono e trascinano ai mercati, e duemila schiuvi si regi- 
strarono alla Dogana in certo luogo centrale; come narra il Mas- 
sala con espressioni non meno dolorose delle usate dal Sapeto, dal 
Bianchi, dal Cecchi: e in quel Mercato sei o sette giovinette si ran- 
nicchiavano in atto di spavento al giungere del Missionario ignoto 
e di altri, guardando stralunate, talchè il sant'uomo esclama : oh! 
lume del Vangelo, quando rischiarerai queste barbare regioni, e vi 
porterai la libertà cristiana | 

Se la Schiavitù opprime molti, la servitù politica, tutti; chè 
nell'Africa, secondo la moltitudine degli Statarelli, v'ha tiranni a 
migliaia; e dispotica è l'autorità dell'Imperatore Abissino. Re Teo- 
doro imperversò tanto, che le crudeltà, narrate al Cecchi ed al Bian- 
chi nell’Abissinia, fanno rabbrividire. In un giorno solo, dalle cime 
basaltiche di Wogara molte teste rotolarono nei burroni profondi ; 
e un giorno, dacchè la turba de’lebbrosi con l’insolenza del mendi- 
care infestava la gente, il Negus ne invitò molti quasi a convito, li 
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raccolse in una sala, ve li chiuse, e, fatto dar fuoco, ne perirono 
cinquecento. I Negus Giovanni, benchè non crudele come il suo 
predecessore, quando sottomise il Goggiam distrusse, divorò tutti 
i prodotti della terra, per istancare que’popoli, e ostentare la sua 
potenza. Nè il suo governo è buono, chiamato dal Salimbeni 8ss0- 
lutamante dispotico in una Conferenza sul Goggiam alla Società 
Geografica : vita e sostanze dipendono da lui, non leggi, non codici, 
esecuzione d’ordini 8 colpi di frusta e di bastone, causa di servilità 
e di terrore. 

Certe enormezze non si crederebbero, se non riferite da testi- 
moni credibilissimi: come questa narrata dall’Antinori. Egli dice 
che il Piaggia nel paese de Niam-Niam vide crudelissimi supplizj e, 
talora, i Capi per incutere terrore si fingevano presi ‘da frenesia di 
sangue ; talchè, a ogni caso sinistro, correvano infuriati, battevano, 
uccidevano : truce spettacolo, «he il Capo Tombo dette più d’una 
volta. Nell'esequie di Re Freemburg, gli Akimi scannarono migliaia 
di schiavi, e, seppellite vive 336 donne, ballavano intorno alla fossa; 
onde uscivano i lai delle misere; nè Fin-hac-Ndanha, di cui parla 
il Cantù in un bel Discorso sull’Affrica, fu meno atroce, chè per in- 
segnare a'popoli ‘l'obbedienza, pestò in un mortaio il figliuolo, e 
n’estrasse un unguento, di cui s'ungeva ne'giorni di battaglia. 

Le Guerre là portano sterminio, sia il Vicerè d'Egitto, nel Su- 
dan, o il Negus Giovanni, o i Galla o altri popoli fra loro guerreg- 
gianti sempre. L’agricoltore ne soffre i guai; chè, oltre devastarne 
i campi e saccheggiarne la roba, gli bruciano la capanna, lo trag- 
gono pe'serviz) più vili dietro alle masnade; le quali, marciando, 
svaligiano le carovane, in cui s'incontrano, e talvolta le trucidano. 
È impossibile (così il Cocchi) descrivere l'aspetto d'un paese, per- 
corso da orde di briganti e da eserciti, o funestato da una battaglia: 
villagg)j che bruciano, altri già incendiati, fucilieri a caccia d’uomi- 
ni, di donne, di fanciulli; che a’ mariti ed a'padri gridano invano, 
e tendon le braccia ; quelli urlano disperatamente ; a fucilate steso 
a terra o morto chi sale, per iscampo, sugli alberi; mandati avanti 
come branchi di pecore i prigionieri, che chiedono misericordia. I 
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Soldati Abissini, non vettovagliati, nè stipendiati, retribuisce il sac- 
cheggio, tenuti, per di più, a dividere col re il bottino de’cavalli, 
bovi, muli, schiavi; sicchè, gettandosi sopra un paese, prima ruba- 
no, poi ammazzano chi s'oppone, ciò che non possono portar via, 
bruciano : e così fanno i Galla tra loro, aizzati da'Re Abissini. 

Alle guerre somiglia il brigantaggio. Non tardammo, così narra 
il Bianchi, a vedere lungo il cammino mucchj giganteschi di cenere, 
avanzi di villaggj o di capanne aggruppate, i campi desolati tutt’in- 
torno: effetto di quelle diaboliche scorrerie. Il brigantaggio, poi, è 
grande, o piccolo: il grande si conosce dalla devastazione: il pic- 
colo, la razzia, esercitato tra i vicini, sta contento a rubare in parte 
o in tutto una mandra di bovi o di montoni per pagare i triputi. 

A tutti questi orrori s'aggiung)no le vendette, propagate da 
padre in figlio. Nell'Hamasen il Sapeto vide Signori, Capi, uomini 
| privati cospirare vendette di parenti uccisi, e le vendette poi chia- 
mare nuove uccisioni, che, alla lor volta, cagionano altri omicidj, 
tantochè molti emigrano, e gli scampati dalla persecuzione vendi- 
dicatrice si danno alla macchia, donde sbucano a fare malgoverno 
dei passeggeri, e dei villaggj ; rese, per tal modo, quelle terre infau- 
ste un circo d'accoltellatori. 

Dato un ragguaglio così tristo, ne segue che l’Affrica sia molto 
spopolata. Mi restringerò ad una parte più nota. Secondo il Reclus, 
l’Abissinia, lo Scioa, il Golfo d’Aden, la terra dei Galla, le tribù 
limitrofe, il paese littoraneo, antiche dipendenze dell'Abissinia, si 
estendono in superficie 600,000 chilometri quadrati, ossia circa un 
terzo più della Francia; eppure contano appena 9 milioni d’ani- 
me. L’Abissinia, che, con lo Scioa, è la metà press’a poco della 
Francia, 200,000 chilometri quadrati, fa due milioni d’abitanti, un 
po’ meno cioè della Toscana col piccolo ducato antico di Lucca. 

Le Caste, il Siva malefico, preferito al Budda benefico, nell’In- 
dia; i Mandarini bastonatori e despoti, l’affogamento de'bambini a 
migliaia nella Cina; le fanciulle non vergognantisi d'atti vergo- 
gnosi, e la prepotenza feudale, nel Giappone; l’ indolente dogma 
del Nirvana, e gl’Idoli foggiati a mostruosità gomorriche dovunque 
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regna il Buddismo; il paradiso epicureo, simile a’ serragli terreni, 
aspettato dai Mnussulmani ; le Tribù selvagge dell'America, sempre 
tenzonanti fra loro a modo di belve; son tenebre, somiglianti al- 
l’Affricane, e che aspettano la luce. 


HI. 


Ora vengo a’Missionarj. Si domanda se a questa terribilità di 
mali possano, in gran parte almeno; riparare le Missioni, tantopiù 
se coadiuvate da'Governi, da’ Viaggiatori, dalle’ Associazioni private. 
Prima di tutto non dobbiam credere incapaci d’ incivilimento gli 
Affricani; chè l’antica civiltà de’Copti, deturpati moralmente pur 
troppo e fisicamente dalla servitù mussulmana ; l’antichissima ci- 
viltà degli Abissini o Etiopi, nella selvaggia loro indipendenza con- 
servanti, più de'Copti, l'impronta delle Sfingi e delle Mummie ; la 
possibilità di tradurre, come si traduce, in tutti gl’idiomi dell’Af- 
frica il Vangelo, cioè il più metafisico dei Libri, dimostrano che l'opi- 
nione d'una barbarie innata, e quindi necessaria, sarebbe molto 
erronea. 

Quanto poi all'efficacia benefica de’Missionarj, ho già citato 
gli Annali di Lione, raccolta preziosa di documenti varj e molte- 
plici, di lettere de’Missionarj e Vescovi, tanto forestieri, quanto ita- 
liani, ne'due Mondi, e di relazioni alla Propagandadi Roma, e, inoltre, 
una giunta di Bullettini settimanali, con molte notizie geografiche, 
storiche, scientifiche : da’cui volumi, giunti al sessantesimo, si rileva 
con evidenza di fatti non dubitabili la potenza delle Missioni ad 
evangelizzare i Barbari, ed evangelizzando, a incivilire; perchè la 
civiltà è umanità, e l'umanità in grado supremo è Carità, e Ja Ca- 
rità è tutto il Vangelo: ama Dio, ama il prossimo. Si liberano gli 
schiavi; e Monsignor Comboni, nell'Africa centrale, ottenne dal Sul- 
tano la facoltà di non restituirli, se rifuggiti a loro e non colpe- 
voli; si liberano le donne, conculcate da mariti crudeli, minac- 
ciate di peggio e che, convertite, divengono gentilmente virtuose, 
come per tutto (e delle donne Cinesi lo scriveva il Huc, Sto- 
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ria dell'Impero Celeste); si salvan le povere vecchie, condannate 
al supplizio per comodo della famiglia ; talora si persuade la mo- 
nogamia, osteggiata dal senso; si pacificano, anche per la rive- 
renza di que’popoli alla Veste Nera, i vendicativi e le guerre in- 
testine ; sinsegnano le arti manuali, specialmente |’ agricoltura; 
gli animi, di ferini, diventano umani. 

Attesta il Cecchi, come parecchie diecine di Negri, liberati 
dalla Schiavitù, fossero buoni veracemente; Atmi, per esempio, 
educato dal Massaia, e Joseph, guardiano a Let-Marafiè, stazione 
italiana della Società Geografica, educato da un Vescovo Francese. 
A quelle povere genti bisognano parole infiammate di santità e di 
fede, per soggettare l'animo irruvidito alla gentilezza dell’Incivi- 
limento Europeo. Tutte abborrono l’Ateismo; e citerò un'autorità 
non sospetta, Filippo Zevi, che, nel fascicolo di Febbraio 1888 
della Nuova Antologia, trattando della nostra Colonia d’Assab, si 
professa non cattolico, e dopo aver detto, che le Suore, servono 
con zelo ed attività negli Ospedali, più degl’ infermieri militari; 
con amorosa pazienza nelle Scuole, più delle secolari ; e che in 
Affrica preti, frati, monaci si sentono ttaliani, aggiunge: che il 
Musulmano, ne'primi tempi della nostra occupazione d'Assab e di 
Massaua, non vedendo fabbricarvi nessuna Chiesa (come s'è fabbri- 
cata poi), ci disprezzava, dicendo: Non hanno neppure Dio. 

Del resto, come sia esercitato l'ufficio delle Missioni, ce lo de- 
scrive il Massaia nelle sue Memorie. « Da quanto v'o raccontato, 
egli dice, voi potete di leggieri conoscere, qual metodo abbia se- 
guito in quest'Apostolato. Non presi le mosse dalle verità specula- 
tive, dalla dottrina rivelata, da punti controversi, dagli errori, che 
tengono separati dalla Chiesa Romana quei popoli; bensì dalle 
verità pratiche, o dalle loro azioni, contrarie alla Legge Naturale 
ed al buon senso ; che si trova în ogni uomo, anche ignorante e sel- 
vaggio. Se mi fossi presentato loro in veste di Teologo, non sola- 
mente non sarei stato compreso; ma non mi sarei cattivato i loro 
animi, nè avrei ottenuto quella benevolenza e fiducia che avevano 
ed hanno per la mia persona. Mostrandomi, invece, com'uno che 
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prendeva interesse per la loro salute temporale, pel loro benessere, 
per la loro felicità, ravvisavano in me un amico sincero ed un be- 
nefattore. Finalmente, quando, fattomi scala di questi benefizj otte- 
nuti, mostravo loro l’esistenza di Dio, che per tenerci a lui uniti 
promulgò una Legge d'Amore, legge di Carità, la cui osservanza o 
non osservanza avrebbe procurato premj e castighi temporali od 
eterni, allora io divenni per loro un Apostolo. Comunicate loro le 
gioie della salute, essi divennero avidi della parola di Dio e delle 
verità della Fede. Ecco perchè il padre dei Zellan diceva: lo son 
vecchio, e non ho mai sentito cose simili, bisogna dire, che Dio 
v'abbia mandato; ed il giovane Mageronen lagnavasi, che non 
avessi fatto parola con quelli d'Ifagh delle belle cose insegnate ai 
Zellan. A Luganora, i due terzi dei Capi famiglia si recavano al- 
l'istruzione con assiduità; gli altri, benchè restii alla Fede, si mo- 
stravano amici e frequentavano la casa ; la gioventù, poi, amava i 
Missionarj come padri ». 

Nelle parole del Massaia, che s'acquistò benevolenza co’bene- 
fizj, sta tutto il segreto della potenza incivilitrice ; ma se il Barbaro 
s'accorge che vogliamo incivilirlo a nostra utilità, diventa nemico 
e più barbaro il doppio. 

Dal Gius Naturale alla dottrina religiosa, dal benefizio mate- 
riale ascende il Missionario al religioso e morale. Rendendo utili 
servig), con la medicina, con l’insegnare arti, mestieri, agricoltura, 
dice il Massaia, non v'ha dubbio allora, che il Barbaro concepisce 
molta stima di lui e molto lo rispetta; e così poi, affinchè la Mis- 
sione sia feconda, bisogna procacciarsi con la virtù un credito su- 
periore, non mondano. Di questa relazione fra Incivilimento e Cri- 
stianesimo il Sapeto scrive, che l' Apostolo è un ministero di 
Civiltà e di Fede a un tempo, e che separarle val quanto dimezzare 
opera; e benchè il Massaia insista sul fine predominante del 
Missionario, cioè la propagazione del Vangelo, e sul mezzo pre- 
valente, la santità della vita, non vuol pensarsi tuttavia ch'egli 
trascuri l’altra parte; chè dice apertamente il contrario, e fece rac- 
colta di Storia naturale, scrisse grammatiche amhariche, vocabolarj 
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e note d'ogni maniera ; come il Sapeto arricchiva il proprio vo- 
lume di molto sapere intorno alla Flora, Fauna, e lingue dei 
Paesi Galla. Il Bianchi dice del Massaia, che egli era per lui un 
maestro. 

Non possiamo, co’fatti alla mano, impugnare nell'opera del 
Missionario l’unione de’due fini, religioso e civile ; e, notisi, che la 
Missione tra i Galla ebbe principio da una lettera alla Propaganda 
del celebre d’Abbadie, membro dell'Istituto di Francia, geografo, 
matematico, astronomo, filologo, uomo pio, amicissimo del Mas- 
saia. Il Cecchi, de’materiali di Geologia e di Linguistica, raccolti 
nelle regioni percorse, si professa molto debitore, non solo al Dot- 
tor Chiarini, sì alle lunghe perseveranti cure del Missionario Savo- 
iardo, padre Léon ; e loda, per questa medesima ragione, il Massaia. 

Con le parole di lui bo accennato, che i Missionarj giovano 
molto a quei meschini con la Medicina: così egli, valendosi di 
qualche conoscenza medica e chirurgica, da esso acquistata nel- 
l'Ospedale Mauriziano di Torino dov’era Cappellano, seppe procac- 
ciarsi l’affetto dei selvaggj, segnatamente per l'innesto del vaiolo, 
sconosciuto ivi, e che gli condusse a’piedi migliaia di persone. Devo, 
egli dice, a questa benefica invenzione dell'ingegno umano la stima 
e la benevolenza, che per la mia persona nutrono tutti que’popoli. 

Non v'ha dubbio ; il Missionario è fatto per vincere ogni più 
dura prova, perchè infervorato dall’eroico sentimento di beneticare 
gli uomini. Consigliato il Massaia di fermarsi a Berber fino a tutto 
Novembre per evitare l’aria pestilenziale del Sudan dal settembre 
in poi, non volle; ma, sospinto dallo zelo, e aiutandosi con tama- 
rindo e chinino, proseguì animoso, e scampò le febbri micidiali. 
Tutti, senza eccezione, i Viaggiatori attestano la carità de’Missio- 
narj verso di loro per soccorrerli a sormoatare difficoltà, superiori 
ad ogni nostra immaginazione. Fra le nostre angustie, avemmo, 
scrive il Cecchi, una consolazione ineffabile, una lettera del Padre 
Léon Savoiardo : che, saputo dal re di Ghera l’arrivo d’Europei, 
pensò fossero membri della Missione scientifica, e scrisse loro con 
molta cordialità, e dette anche utili avvisi per le loro esplorazioni. 


PER SOCCORRERE 1 MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 453 


A lui portarono i Viaggiatori grato affetto, e la sua morte ispirò al 
Cecchi le parole seguenti: Eravamo in preda ad una grande co- 
sternazione per la morte di quel giusto, che tutta la vita pose alla 
redenzione d'un popolo ; e ora giace là. 

- La carità li rende intrepidi, nè altre armi essi vogliono, che la 
carità e la preghiera, nè credo si possano citare fatti contrarj; 
— molti sono invece quelli d’intrepidezza caritatevole. Un giorno, 
mentre il Cecchi e ì suoi compagni e i loro servi, per contrastare 
ad una ciurmaglia, che a forza esigeva datteri, tabacco, riso, scarseg- 
gianti pe'‘cammellieri, s' armarono e si preparavano al conflitto, il 
Padre Alexis rifiutò assolutamente l’armi, e, inginocchiato, stringeva 
un Crocifisso e pregava. Era quel medesimo, che guarito da una in- 
fiammazione al capo, cagionata dall’orare lungamente sotto quegli 
stelloni, parti con un suo compagno per soccorrere il Cecchi e l'An- 
tinori nello Scioa. E quando Re Giovanni d'Abissinia minacciava di 
sterminio lo Scioa e il suo Re, ospitante il Massaia; questi, come 
narra il Cecchi, benchè sconsigliato e con viva istanza voluto rite- 
nere da Menelik, si presentò al Negus, dicendo: Eccomi, voi siete 
padrene del mio corpo; dell'anima no, ch'è di Dio. 

Pongasi mente : per molti anni, per tutta la vita, da giovani 
fin all'età matura, affrontare disagj, pericoli mortali, desolate tri- 
stezze, fra uomini selvaggiamente disamorati, con l’acuto pungolo 
delle memorie domestiche, civili, patrie, nessuna classe d’uomini 
può, eccetto i Missionar). Già le loro abitudini, la cella, le vesti e 
il povero lettuccio, li dispongono alla privazione d'ogni comodità. Lo 
squallore del deserto, dice il P. Marcellino da Civezza, poco differi- 
sce dallo squallore della vita d’ un Francescano. La Storia delle 
Missioni, scritta da lui, con prove genuine, con documenti cer- 
ti, sveglia nell’ animo un senso di stupore, considerando quanto 
straordinarie cose sappian fare uomini, animati nelle membra da 
un lieve soffio; ma nel cuore dal portentoso spirito della carità. 

San Francesco, volgendosi a’ quattro punti cardinali dell’Oriz- 
zonte, divise la terra tra’'suoi dodici frati; chè tanti ne aveva in 
principio, riserbando a sé la Palestina. I fraticelli vanno dov’ei 1 
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manda ; ed egli passa il mare. Catturato, percosso, trascinato da- 
vanti al Sultano, gl’ incute tale rispetto di sè, che ottiene a'suoi fa- 
coltà di predicare il Vangelo liberamente. D'allora comincia in 
Terrasanta la Missione, che vive ancora. E come ha ella durato? È 
una storia di Martirio: nella sola Palestina caddero 1500 martiri. 
Nell'archivio de’ Minori a Gerusalemme serbasi una raccolta pre- 
ziosa di Firmani, che, per somme ingenti, concedevano d’imbian- 
care un muro, d’accendere un lume, di seppellire un morto; con- 
cessioni obliate, restituite, ritolte, daccapo restituite, per carpire al- 
tro denaro. E tuttavia, com'altri notava, mentre il Regno de’ Re 
Francesi a Gerusalemme, principiato con auspic) così prosperi, durò 
88 anni, quello de'Francescani si conserva da oltre sei secoli. 
Quante persecuzioni ha patite quest'umile regno, dalla più terribile 
antica del 1443, fino alla più recente, nè meno terribile, dai Drusi nel 
Libano contro tutti i Cristiani. 

Senz'alcuna materiale potenza, fin dall'anno 1279 e 1280, i Mi- 
nori si sparsero in Cina, in Tartaria, in Persia, nell’ Armenia, 
nella Georgia, italiani la maggior parte, capitanati da un italiano: 
Fra Giovanni da Monte Corvino. Già nel 1257 e 1290, i Papi Ales- 
sandro IV e Niccolò IV li ricordano evangelizzanti nell’Indie. Dopo 
sì lunga età, noi, anch'oggi, gl’incontriamo nelle meno civili regioni 
d'Europa, come l'Albania, nell’Affrica, nell’ Asia, particolarmente 
nella Cina e nel Giappone, ove i loro Missionar) sparsero tanto 
sangue, nell'America fra ì selvaggj, ove hanno piantato Missioni 
benefiche, nella stessa Oceania. 

Fra Marcellino Da Civezza, pubblicava, oltre la Storia delle 
Missioni , un dotto volume di Bibliografia francescana, e una Cro- 
naca in più volumi. A gettarvi lo sguardo, ci maravigliamo che, 
naturalmente, non per artifizio apologetico, quelle Storie, que Diar), 
distinti nella Parte antica e nella moderna, quella Bibliografia, si 
congiungano con la Storia politica, letteraria, religiosa del Mondo. 
Le Missioni di Terra Santa risguardano più particolarmente l'Italia. 
Gl’Italiani vi superano i Religiosi d’ogni altra singola Nazione, a. 
Joro spetta il governo della Missione, favorita sempre da’ Pontefici, 
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ultimamente da Leone XIII, che a'fedeli raccomandava di soccor- 
rerla. Tacendo d’opere voluminose che ci ragguagliano di detta 
Missione, come la Storia di Gerusalemme del Padre Casini da Peri- 
naldo, mi valgo di due opuscoli, l'uno del 1868 (Mierosolimis), 
Prospectus Custodiae Terrae Sanctae, | altro del 1883 (Firenze 
Cenno Storico statistico di Fra Remigio Buselli, Commissario di 
Terra Santa. 

Or ecco, dopo tante traversie secolari lo stato della Missione, 
che non mi perito chiamare g/orta italiana. Essi hanno Scuole Ele- 
mentari, sostenute da elemosine, ove dai maschi s'impara catechi- 
smo, lingua italiana, araba, francese, spagnola, geografia, calligrafis, 
e arimmetica; dalle femmine, catechismo, lingua italiana, francese, 
calligrafia, arimmetica, lavori d’ago. Hanno varie Officine di Arti, con 
ammissione di giovaniadapprenderle; tipografia, litografia, calcografia, 
fusione di tipi; Botteghe di legnaioli, di fabbri ferrai, calzolaj, sarti, 
uno studio di pittori. Hanno asili pe'poveriì, ospizj, parrocchie, colleg] 
pe’ religiosi e pe’secolari, orfanotrofi d’ ambedue i sessi, dispense 
d’aiuti a'poveri. Hanno, pur fuori di Gerusalemme, chiese, ospizj, scuo- 
le, parrocchie, non solo in tutta Palestina, sì a Costantinopoli, nelle 
regioni del Libano, in alcune città dell'Asia Minore, in tutti i luo- 
ghi principali dell'Egitto, particolarmente in Alessandria, nel Cai- 
ro, a Porto Said. I pellegrini ospitati montano a 7500 l’anno in 
media ; il numero de’fedeli, soggetti alla Missione, circa 70,000 ; 
i maschi delle scuole 1477, nell’anno 1880; le bambine, 700; 
Missionarj italiani 200: tutt'insieme delle altre Nazioni uniti con 
loro, 202. Si vede perciò che dietro l’orme de’ Missionarj cammina 
la Civiltà. Essi, con la parola, risanano la lebbra della Barbarie ; co- 
me, fuor di metafora, le Suore di Carità, con un rimedio del Tonchi- 
no fatto conoscere da Monsignor Gauthier, risanano i lebbrosi a Ge- 
rusalemme e nel villaggio diSiloe. (Terra Santa, Periodico, Firenze). 


II. 


Se nella prima parte del mio Discorso mi parve dimostrata, 
co fatti, a luce meridiana, la trista barbarie degli Affricani e, in ge- 
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nerale, di tutti i popoli, ove si recano i Missionarj ; se nella seconda 

parte ponevo in chiaro le benemerenze di quest'uomini operosamen- 
te religiosi, e incivilitori ; si può egli dunque affermare cosa buona e 
utile, che l’Italia soccorra i Missionarj Italiani ; buona in sè, utile 
per l’Italia ? M'è sembrato che a provarlo bisognasse non un ragio- 
namento astratto, bensì quello che risulta da’ fatti positivi. Cosa 
buona è recare umanità fra popoli disumani; cosa buona soccor- 
rere i nostri cittadini; utile, poi, diffonder lingua, cultura e auto- 

rità nazionale con la diffusione de’ nostri Missionar].” 

Resta vediamo in che modo soccorrerli. Generalmente parlando 

i soccorsi, o vengono da’Governi, o da iniziamento d’ Associazioni 

private. I singoli, senza consociarsi, non possono riuscire al biso 
gno. Un governo soccorre, 0 può soccorrere, segnando questo ti- 
tolo sui bilancj dello Stato, e distribuendo alle Missioni le somme 

stanziate, o anche per sussidj alle Associazioni, come alla Nostra; 

che, per tacere d'altro, potè, sovvenuta in parte dal Ministero della 
Istruzione Pubblica, istituire ad Assab una scuola, inaugurata da 
que'Missionarj nel giorno natalizio del Re; come altresì ha ottenuto 
libri dal Ministero d’Agricoltura e Commercio per l’insegnamento 

agricola, e mille lire dal signor Ministro Crispi per la Missione e 
seuola di Benisuef. Molto più largamente per ora, incomparabil- - 
mente più, fanno gli altri Governi d'Europa. - Francia, Belgio, In- 

ghilterra, Russia, Germania e Austria vi profondono tesori. A_darne 
un solo esempio fra molti, nel Collegio di Beyrut, con maestri e su- 
periori religiosi, la Francia vi spende ottantatremila lire. Il Senatore 
Lampertico, che sull’indole e scopo dell’ Associazione Nazionale în 

aiuto de’ Missionari tenne un discorso nobilissimo a Vicenza, dimo- 
strò, che l'abbandono de’Missionarj tornerebbe funesto alla Patria ; 
e recò molti esempj, a sostenere il suo argomento, d’altre Nazioni; 

nelle quali, Scrittori di grande autorità, l'Opinione pubblica, il Go- 

verno, Associazioni potenti, o religiose o laiche, qualunque senti- 
mento poi abbiano Governo, Associazioni, Scrittori, Cittadini su ma- 
teria di Religione, favoriscono i loro Missionarj, per conservare l'im- 
portanza della Nazione propria ed accrescerla, per far bene i loro 
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interessi, per soppiantare altri popoli : fra'quali, unico che si lasci 
soppiantare, pur troppo, è l’Italia. E l’altre Nazioni aggiungono al- 


l’aiuto in denari, un altro non meno efficace, liberare da stretti li- 


miti di leva gli alunni delle Missioni, considerando che quest’ alto 
servizio sovraccompensa quello dell’armi. Anche in ciò l’Italia, per 
ora, è addietro; ma, dopo le dichiarazioni recenti del signor Mini- 
stro della Guerra nel Senato, è sperabile progredire. Non senza il 
suo perchè il Gambetta diceva, che l’anticlericalismo non è merce 
d’esportazione; volendo dire: I Clericali non gli voglio in casa; 
‘ma, nelle Missioni, fuor della Francia, sì, perchè, fuori, giovano alla 
Francia. Noù discuterò il senso, ch'egli sofeva dare al vocabolo 
Clericalismo; restringendomi ad osservare, che la suà sentenza è un 
molto utile avviso a noi. Egli vedeva, quanto vedono tutt’ i governi 
stranieri: dietro a'Missionerj andare la limgua nazionale, còn la 
lingua la potenza internazionale, con questa i Commercj, l'acquisto 
e l'accrescimento di Scienza geografica, naturale, filologica; vedeva, 
poi, e vedono altra verità visibilissima, che ìî Missionarj sono i più 
adeftati a sostenere fatiche improbe per l’ ideà suprema det 
Sacrifizio. 

* E noi? Noi perdiamo terreno. Fatta YItalia di dentro, si disfà 
di faori. Nel caro libro, Peregrinazioni indiane, del Coflega Profes- 
sore De Gubernatis, leggo; come in Agra, India Centrale, i Cap- 
puccini che là reggevano un Collegio, desiderassero molto, ch'egli 
mandasse loro la Marcia Reale, pet farla suonare da’loro allievi. E 
Missionar) atla partenza di lui, gli gridavano dietro ; St ricordi della 
Marcia Reale. Volevano dire: si ricordi che amiamo l'Italia e il 
Re; si ricordi che noi l’Italia e il Re li facciamo amare nell'India ; 
si ricordi, che siamo pochi e abbandonati dall'Italia. Or bene, l’Ita- 
lia non s'è ricordata di loro ; e i poveri Cappuccini d’ Agra e di 
Patna, o sono partiti, o stanno per partire; nè la Marcia Reale o il 
nome d'’ Italia suoneranno più nella regione degli Arii, onde venim- 
mo. Così, la Missione di Tripoli fu costretta, per non morire, di 
mettersi nelle mani della Francia; e sarebbe finita la Missione 
d’Assab, se non sovvenuta dall’ Associazione Nazionale. 
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Piange il cuore, pensande al grave pericolo di veder presto an- 
nientate le nostre Missioni, osteggiate da gare formidabili. Molte let- 
tere di Missionarj, alcune di Consoli, ci vengono dall’ Egitto, dalle 
Rive del Mar Rosso, dalla Palestina, dall’ Asia Minore, un'ultima da 
Trebisonda : e vi si dice apertamente, che a poco a poco la Lin- 
gua Italiana, già primissima, e anche sola, non si parla ora in quei 
luoghi, o da pochissimi, con quel danno nazionale, che ogni dabben 
uomo può rilevare. Recentemente l’ Abate Generale de’ Mechitaristi, 
residenti a Venezia nell’ Isola degli Armeni, trovò, visitando i Con- 
venti e Collegj de’ suoi Monaci nell'Asia, esservi moribonda quella 
vita italiana, così rigogliosa un tempo nelle Città e nei Porti asiati- 
ci; ma, invece, grandeggiare sempre più Francesi, Russi, Inglesi ; 
talchè, il brav’ uomo, chiede tenui sussidj al Governo per l’ insegna- 
mento della Lingua Italiana nelle loro Scuole di là. 

Non è a dubitare, no, che i Missionarj non amino |’ Italia. Ho 
citato le parole dello Zevi, acatiolico, per Assab ; il racconto del Pro- 
fessore De Gubernatis, per Agra ; i Viaggiatori con tanto amore as- 
sistiti dal Massaia e dal P. Léon Savoiardo, per l’ interno dell'Affri- 
ca ; e si può aggiungere l'attestazione di tutti i Consoli, e il fatto che 
da’ libri de’ Missionarj non una sillaba, e neppure dalle loro lettere, 
stampate negliAnnali di Lione, nè dalle scritte a noi, non una sillaba 
sola, io dico, v’apparisce riferibile a partito politico qualsivoglia, e 
nemmeno a Politica in generale ; ma solo parole vivissime d’ affetto 
per la propria Nazione. Il Massaia, già fatto Cardinale, scrivente a 
Roma le sue Memorie, con manifesta compiacenza parlando di Assab, 
‘ esclama : Chi m’avesse detto allora, che quella sterile landa, senza 
vestigio d’umanità sarebbe un giorno cittadella italiana, non l’avrei 
creduto. E poco fa, leggendo del Padre Alessandro Bassi un Pell: - 
grinaggio storico e critico di Terra Santa, mi pareva di ritrovarvi 
l' entusiasmo della nostra gioventù per l’ Italia, ogni volta ch’ ei ne 
incontra le memorie, o la difende dall’animosità sciagurata di alcuni 
stranieri. 

L’un modo pertanto di soccorrere i Missionarj è del Governo; 
l'altro è delle Associazioni private. Ancor qui gl’ imitabili esem,j 
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offrono all’ Italia l’altre Nazioni, segnatamente la Francia. La Società 
par la propagazione della Fede, col centro a Lione, con le dirama- 
zioni per tutto il mondo, non dipende dal Governo; ma questi la. 
protegge, la difende, com’ utile sovrammodo ai Francesi. Da non 
molti anni ebbe principio |’ Alliance Francaise, a cui appartenrono, 

largamente, uomini d’ogni partito, d'ogni credenza, e anche senza, 

membri di Sette potenti da una parte, il Cardinale Lavigerie dall’al- 
tra, purchè la France vada innanzi. Oh! se a pronunziare il nome 
d’ Italia sentissimo tutti ciò che sentono i Francesi a dire la France, 
la France! Or quella, tanto disforme nelle opinioni particolati, 
quanto conforme nel proposito comune, Alleanza Francese, piantò 
sollecitamente in Trebisonda, come c’ informa il Console Gioia, e in. 
altre città dell’ Asia Minore, Collegj e Scuole Francesi, dirette (ascol- 
tate, di grazia) dai Fratelli delle Scuole Cristiane, e per di più dai 

Gesuiti: Congregazioni cacciate via di Francia, ma favorite in Asia 
e propagatrici della Lingua e della prosperità francese. Sicchè, pro- 

teggere i Missionarj è una logica di buon senso.E l’Italia ? In questa 
città di Trebisonda, scrive il Console, avvi dal 1845 una Missione di 
Cappuccini Italiani; che senza sussidj, e con iscarse riprese proprie, 
sostennero sempre una Scuola Italiana ; alla quale si deve, se la 
lingua nostra non sia interamente scomparsa in queste regioni, do- 

ve, insieme con la lingua, in tempi anteriori, regnavano sovrani i 


nostri Commercj. Et nunc, discite monili. 
\ 


Non mancano certo, neppure in Italia, gli esempj di fervente 
carità per dilatare l’ incivilimento cristiano e nazionale, talchè noi 
speriamo. Così Don Bosco mandò i suoi Salesiani nell’ America, 
fondando Istituti e Missioni nel Chilì, nell’ Equatore, nella Pata- 
gonia, alla Concezione, a Los Angelos, a Traiguen presso l’ Ara- 
cuina, a Talca, Valparaiso, Santiaco, Quito ; il Padre Lodovico da 
Casoria, ne'cui funerali concorse, si può dire, tutta Napoli, dal 
Cardinale Arcivescovo al Ministro Mancini, ed al Sindaco Duca di 
San Donato, fondò l’ Istituto de’ Moretti pel fine savissimo di edu- 
care gli Affricani ad evangelizzare l’ Affrica. Il Padre Pellici poi, 
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Lucchese, istituì nel 1865 una Società col titolo di Cattolica in- 
civilitrice ; affinchè, come lo Statuto prescrive, i poveri Selvaggi 
vengano a sapere i benefizj del Cristiano Incivilimento. Gl' Istituti 
sunnominati si reggono con private oblazioni. 

Indi pure a Firenze sorgeva un’ Associazione, con intendi- 
mento nazionale ad un tempo e religioso, di soccorrere i Missio- 
narj Caltolici Italiani ; un’ Associazione, perciò, superiore a tutti 
i partiti politici ; talchè v’appartengono Prelati, Senatori, Deputati, 
Sindaci, Generali, Ambasciatori, uomini di scienza, domini di Stato, 
senza grettezze partigiane, perchè tutti nell'amore dell’ Umanità e 
della Patria siamo un cuor solo. Al Professore Schiaparelli, chie 
primo concepì l'opportunità dell’ Associazione, facevano preghiera 
di soccorso i Missionarj nostri, quand’egli viaggiava e dimorava iti 
Egitto e sui littorali del Mar Rosso. Fondata che fu |’ Associazione, 
da ogni parte giunsero e giungono congratulazioni e domande di 
Missionarj ; le quali, finora, non potemmo abbastanza compiacere ; 
quantunque, per la brevità del tempo, la giovane Istituzione facesse 
molto ; poco bensì per la gravità del bisogno. 

A chi opponesse: v'è la Propaganda di Roma, la Propaganda 
«di Lione, altre Società ; o non bastano esse?; La risposta gliela 
darebbero i Missionarj ed i Consoli. Chiede Aleppo per mezzo del 
Generale Minorita; chiede Trebisonda ; chiedono dall’ Egitto ; 
€ dicono, che nessuno li soccorre. Ahimè | noi siamo costretti a ri- 
sponder loro, che neppure noi per ora possiamo, già obbligati 
altrove. Chiedono istantemente molti altri ; ma i denari son pochi; 
.® perciò ricorriamo alla Carità Nazionale. Pensandoci bene, ve- 
diamo l'urgenza: le Missioni nostre, o stanno in procinto di venir 
via, o menano vita stentata, o si soggettano a insegnare lingue 
d’altre Nazioni, e ad alzare sulle case loro e sulle scuole vessillo 
straniero. Una emulatrice operosità santa è dunque necessaria. 


Non si esclude, non si può escludere nessuna cooperazione. 
Voglionsi fondare scuole laiche ? Sia, purchè non atee; chè già 
sentimmo lo Zevi; e in quest'aula il Professore De Filippi, medico, 

i egnante Medicina Legale, chiamato spesso, come perito, ne Tri- 
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bunali, lamentò i danni d’una materialistica educazione; comprovata 
la sua parola dagli Atti della Camera i quali cantano tremenda- 
mente, che gli adolescenti, nel 1883, condannati per sentenza cri- 
minale, furono 22,527, con l'aumento dal 1875 di 9045 giovanetti 
delinquenti. Non dirò che la scuola, retta in qne’luoghi da Religiosi, 
costa incomparabilmente meno delle affidate ai secolari; perchè 
ove piaccia di spendere più, va bene che si faccia ; e tutto è buono: 
purchè buono, e tutto fa giovamento, purchè non si disfaccia 
l'uomo. Non va esclusa, molto meno, l’opera del Governo, anzi l’in- 
vochiamo. 

Ma l'opera di private Associazioni per proteggere i Missionarj 
è tuttavia necessaria; perchè il Missionario ha in sè qualcosa di 
più, che non i Laici e non i Governi; cioè la Carità che converte i 
Barbari. 

Non si debbono esaminare le questioni de un lato solo. La 
creazione dell'immenso Stato nel Congo, del quale Re Leopoldo del 
Belgio si dichiarava Sovrano, la preparavano Missionarj, Viaggiatori, 
poì Società Geografiche, Associazioni Commerciali, poi ancora Con- 
gressi, che videro la necessità d'un Governo Europeo a regger 
popoli pressochè selvaggj: e, allora, Re Leopoldo, rotti gl’indugj, 
dichiarò il Congo, regno neutrale, indipendente, riconosciuto da 
tutti gli Stati, non oppugnato da’Capi delle Tribù, che trovarono: 
giustizia e pace, non l'ingordigie speculatrici, non le conquiste 
orgogliose ; ordinato con varie Stazioni, aperto a tutti, che s’ob- 
bligano a non comprare schiavi, a liberarli potendo, a impedirne 
la tratta, ed alla tolleranza dei culti e delle opinioni: ma, come 
premisi, tutto ciò preparava la iniziatrice spontaneità degli uomini 
di Scienza, d'Industria e «li Fede: avvenimento nuovo negli Annali 
del Mondo, e che pure ci inanifesta non impossibile l’incivilimento 
di tutta l’Affrica. 

Ho parlato de’ Viagziatori..E chi potrà dimenticare quanta glo- 
ria i Viaggiatori nostri al: no procacciato all'Italia, non indegni 
nepoti di Cristoforo Colombo, di Americo Vespucci e dei Cabotti ? 
Dimenticheremo forse il v:::1*rando Marchese Antinori, che vecchio, 
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malaticcio, contristato, accingevasi a seguire nella guerra sul Lago 
Zuai Re Menelik per conoscere nuove tribù, nuovi paesi, nuove 
lingue; ma, sopraffatto dal male, ritraevasi, morendo lontano da 
noi ? O l’ardimentoso Chiarini, sfinito dall'oppressioni della Regina 
«di Ghera? Il Giulietti, co’ suoi, il Porro, e, inoltre, il Bianchi, 
Manara e Diana, nefariamente assassinati ? O il Capitano Cecchi, 
onde l’Italia ebbe l'Opera così stupenda de’suoi Viaggi? Noi ri- 
cordiamo con alterezza nazionale, con gratitudine il Piaggia, 
l’Antonelli, il Beccari, il Miani, Sebastiano Martini Bernardi, 
e il valoroso Gessi. Ai vecchi, come son io, dà consolazione profon- 
«da il poter dire: l’Italia sospirata, eccola qui, nel valore de’suoi 
Missionarj, de'suoi Viaggiatori, de'benedetti Soldati, che davano il 
sangue a Dogali, e dei longanimi, che difendono i diritti dell’Italia 
sopra un terreno che non fu, da secoli, dell’Abissinia : nel nostro 
‘esercito, che si gloria del suo Capo, Re Umberto, prode e stirpe 
di prodi. 

Cercando che i nostri Missionarj rechino l’incivilimento eu- 
ropeo in Affrica e in Orieute, noi sentiamo pur vivere dentro di noi 
‘l’Italia, e ci adoperiamo a terminare la malefica scissura tra l’Orien- 
te e l'Occidente; la quale, ai Popoli Affricani comunicata da Eresie 
‘orientali, fa vedere in ogni Europeo un nemico, che non deve rice- 
‘vere ospitalità, e, potendo, si deve uccidere. Questo scrive il Cecchi; 
ma quello che il Bianchi racconta parrebbe inverosimile, se l’odio 
non fosse la maggiore delle assurdità ispiratore di fatti assurdi: 
cioè, che in Abissinia furono disperse, distrutte le viti, dopochè 
alcune spedizioni europee vollero coltivarle per proprio uso: alcu- 
‘ne chiese soltanto conservano pergolati, forse per la celebrazione 
- della Messa. | 

A cuori così gentili, come i vostri, o Signore, al generoso ani- 
mo di questi Signori, e degl’Italiani tutti, qual’opera si potrebbe 
mai proporre più degna di loro, che di concorrere nell’aiuto de'Mis- 
‘ sionarj Italiani? Oltre l'umanità per sollevare popoli fratelli da 
così orrida barbarie, la nazionalità ci sospinge a soccorrere i no- 
stri cittadini, a conservare, a propagare, ad impedir che sì spenga 


PER SOCCORRERE I MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI 463 


l’uso della Lingua Italiana, e insieme con essa, la potenza e l’onore 
della Patria nelle regioni ove un tempo avemmo il primato. La Fede 
poi, animerà in quest'opera nostra gli animi credenti. Qual ragio- 
ne si recherebbe in contrario ? qual sospetto ? quale riluttanza ? Il 
ruggito del Leone di San Marco suonò in quei luoghi, vi trionfò il 
San Giorgio di Genova, il Giglio di Firenze, la bianca Croce di Sa- 
voia, e, prima di tutti, l'Aquila Romana vi portò la lingua, la civil- 
tà, il nome latino. L'abbandono delle nostre gloriose Tradizioni, non 
lo credo possibile, nè la trascuranza d’un mezzo così vantaggioso 
a conservarle. 

Il Barone Bettino Ricasoli, nome che non potrà separarsi mai 
dalle memorie dell’indipendenza e dell'unità nazionale, scriveva, 
în un tempo doloroso della sua vita e quando l’animo afflitto è 
più disposto a palesare gl’intimi sentimenti: Che avrebbe fatto 
tutto, pur dì fare; fare: anche il Missionario ; e Dio volesse che il 
golessi fare, che ne avessi gli studj; l’ardore non mancherebbe. Egli 
era quel medesimo, che in un’adunanza solenne del Parlamento a 
Torino, disse, rispondendo a un Deputato che rammentava i proprj 
e grandi meriti verso l’Italia: Deve molto ringraziare la Provvi- 
denza chi ebbe la grande felicità dti fare qualcosa per la Patria. 
A lui, certo, parrebbe, che liberare le Missioni nostre dalla morte o 
dalla soggezione straniera, è opera di buoni cittadini. 

Mi torna in mente un detto di Vittorio Emanuele, alla battaglia 
di San Martino. Ma giova premettere a capirne l’argutezza, che gli 
affitti delle case solevano scadere, in Piemonte, il giorno di San 
Martino ; e allora, volente o costretto, l’affittuario sloggiava. Sicchè, 
in detta battaglia, i nostri tentarono più volte di prendere l’altura, 
dov'è il Villaggio di quel nome,e dal quale li fulminava terribilmente 
l'artiglieria nemica. Nell'ultimo e vittorioso assalto il Re, volto ai 
soldati disse, parlando piemontese : Fieuî, se nui î piuma nen San 
Martin, j Allemana fan fene San Martin a nui. « Figliuoli, se noi 
e'non prendiamo San Martino, gli Alemanni ci fan fare San Martino 
a noi ». Lo stesso può ripetersi nel nostro argomento: Se noi non 
procuriamo di prendere, per la nostra lingua e civiltà, gli oppor- 
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tuni alloggiamenti, o di conservare gli antichi, altri popoli le  slog- 
gieranno più savj, e non oziosi (1). 


ANANNANANSNN 


(1) Opere, da cui sono attinte le notizie per questo Discorso. 

1. In Abissinia, Viaggio di Pellegrino Matteucci. Milano, Fratelli Treves, 1880 

2. Assabe i Danachtk, di G. B. Licata. Milano, Fratelli Treves, 1888. 

8. Da Zeila alle frontiere del Caffa, Viaggio di Antonio Cecchi. Roma, Loe 
scher, 1886. 

4. I mici trentacinque anni di Missioni nell'alta Etiopia, del Card. G. Mas- 
saia. Roma, Tipografia di Propaganda. 

5. Viaggio e Missione Cauolica fra î Mensa, i Bogos e gli Abab, di G. Sapeto. 
Roma, Tipografia della Propaganda, 1857. 

6. Alla terra dei Galla, di Gustavo Bianchi. Milano, Fratelli Treves, 1884. 

7. Storia delle Missioni Francescane, del Padre Marcellinu da Civezza. Roma, 
Tipografia Tiberina, 1857-1883. 

8. Cronaca delle Missioni Francescane, del P. Marcellino da Civezza. Id. 
Id., 1860-1868. 

9. Pellegrinaggio storico e descrittivo di Terrasanta, del P. Alessandro Bassi. 
Torino, Tipografia Subalpina, 1857. 

10. Storia di Gerusalemme, del P. Cassini da Perinaldo. Roma, Bertinelli, 1857. 

11. Prospectus Locorum et Religiosorum Ordinis Minorum S. Francisci; Cu- 
stodiae Terrae Sanctae. Hierosolymis, Typis Conventus SS. Salvatoris, 1868: 

12. I Luoghi Santi di Palestina, del P. Remigio Buselli. Seconda edizione. 
Firenze, Tipografia Cooperativa, 1882. 

13. L'’Incivilimento dell’Affrica, Conferenza di Cesare Cantù. Torino Unione 
tipografica editrice, 1887. 

15. Nouvelle Geographie Universelle, per M. Reclus. Paris. 

15. Prefazione al Viaggio del Bianchi, del Dep. Brunialti. 

16. Bulletlini della Società Geografica. Roma. 

17. Lettere e documenti del Barone Bettino Ricasoli, pubblicati da Aurelio 
Gotti e Marco Tabarrini. Le Monnier, 1887. La Letteratura nostra odierna 
è ricchissima d’Epistolarj; pressochè tutti di qualche pregio per la 
Storla contemporanea, segnatamente nazionale : alcuni, poi, molto Im- 
portanti, come l'Epistolario di Gino Capponi; altri d'importanza suprema, 
come quelli di Cammillo Cavour e di Bettino Ricasoli! Oh! la genera- 
zione de’ valent' uomini, credenti e cittadini, che fecero l' Italia ! 

18. Terra Santa, Periodico mensile illustrato. Firenze, Via della Forca, N. & 

19. Storie di Daniele Bartoli, Cina, Giappone, Asia; le quali, per l'immo- 
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bilità di quei popoli, e per la ricchezza de’documenti, che il Bartoli 
aveva fra mano, paiono Storie recenti, eccetto la rivoluzione politica del 
Giappone; ma le rivoluzioni del'a Cina non mutarono nulla. 

20. G. Grabinski, Vedi l'importantissimo lavoro di lui, intitolato Il Sudan 
ed il Mahdi, nella Rassegna Nazionale, diviso in più articoli, e non 


ancora terminato. 
21. Viaggio intorno al mondo, di Sebastiano Fenzi. Firenze. {Per ciò che 


risguarda le Fanciulle Giapponesi, di cui si fa cenno al termine della 
Prima Parte). 


Il Parlamento francese e lAssociazione. — Nella seduta del 
29 febbraio, prossimo passato, discutendosi il bilancio degli esteri, 
la Camera dei Deputati francesi si occupò ripetutamente della no- 
stra Associazione, e crediamo non inopportuno di riferire qui te- 
stualmente dal resoconto ufliciale alcuni passi, che ci riguardano, 
del discorso del Ministro Flourens, e del Deputato Deschaneì. 


FLOUREBNS............ la posizione della Francia (in Oriente) è in 
questo momento vivamente insidiata ed assalita...... Se noi gettiamo 
gli occhi dall'altra parte delle Alpi, noi vediamo che vi si fonda 
una Associazione potente, reclutata fra i Membri del Parlamento 
senza distinzione di opinioni. Questa Associazione ha preso il titolo 
di « Associazione nazionale di soccorso ai Missionari italiani n. Que- 
sta Associazione è appoggiata «a tutta la stampa di ogni grada- 
zione : essa ha a capo, come dissi or ora, dei Membri del Parlamento, 
e racchiude nel suo seno, insieme a uomini politici, dei Membri del 
clero secolare e regolare. Essa stende le sue diramazioni su tutta 
la penisola : in tutte le città è rappresentata da comitati di azione 
e di propaganda ; essa ha raccolto somme considerevoli, e nella sua 
ultima assemblea tonuta a Milano, il Membro del Senato italiano 
che la presiedeva ha esposto la necessità por l'Italia di impian- 
tarsi in Oriente, di stendervi la propria influenza, e di sostituirla a 
quella della Francia, ed indicava le Missioni come lo strumento più 
potente, più utile e più efficace per raggiungere lo scopo...... Eco 
la condizione di cose, che noi dobbiamo considerare...... 


La Rassegna Nazionale, Vol. XL. 31 


466 ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


DESCHANEL......... Oggi vien la volta dell’Italia. L'Italia, chia- 
mata dalla sua posizione geografica ad aver parte nelle case del 
Mediterraneo e che si ricorda dei bei giorni di Genova e di Venesia; 
l' Italia « nata, secondo la parola di Machiavelli, per far rivivere 
le cose morte, » l’Italia, sebbene sia venuta per l’ultima in Oriente, 
non si è la meno attiva......... Da alcuni mesi l'azione dell’ Italia 


si fa sentire di nuovo e più viva che mai. L'Associazione italiana. 


che ha per titolo « Associazione nazionale ecc., » ha a capo degli 
uomini di molta considerazione : ha Comitati nelle principali città 
del Regno, le sottoscrizioni affluiscono...... Nel mese di aprile del- 
l’anno passato, la Rassegna Nazionale di Firense, pubblicava un 
resoconto, da cui tolgo questa semplice frase: « la Società ha per 
fine di sottrarre le Missioni italiane all'infiuensa dei governi stra- 
nieri, » programma che fu poi sviluppato in termini anche più espli- 
citi verso la Francia dai principali oratori dell'Associazione, il se- 
natore Lampertico a Vicenza e l’abate Stoppani a Milano. 

L'organo del signor Crispi, la Riforma, che fino alla venuta 
di quest'uomo politico al potere, aveva sempre mostrato un certo 
disprezzo per l’azione delle Missioni, ha, da alcuni mesi, modificato 
alquanto il suo atteggiamento : ecco ciò che diceva il 22 del passato 
dicembre: « Vi è (nelle Missioni) una gran forza di organîssazione 
che non ha ancora l’equivalente nel mondo laico, e di eui sarebbe 
puerile il non tener conto.........». E il fatto si è che i poteri pub- 
blici secondano, come meglio possono, gli sforzi dell'iniziativa 
privata.........s. 


=_= -——- — = 


ni 
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Italia. 


31 Marzo 1888. 

Non credevamo che a così brove distanza si rinnovassero mo - 
‘tivi alle nostre lagnanze contro la tattica poco parlamentare, e 
la forma poco dignitosa che tiene nella sua condotta politica il 
capo del gabinetto. Noi gli vogliamo scusare anche le parole vi- 
vaci all'indirizzo della stampa, e gli elogi per Napoleone III nella 
sua condotta verso i giornali di opposizione: questo del (’rispi 
non è il primo, e non sarà davvero l’ ultimo esempio di uomini 
che, dopo aver fatto il radicale per tanto tempo, eriticando tutti e 
tutto, servendosi della pizza e delle sette pur di avere un’eco nella 
loro opposizione, il giorno in cui sono arrivati al potere trovano che 
quasi quasi le leggi da loro combattute sono ancora poco severe. 
Ma non sappiamo come si possa conciliare colle parole dette dal 
Crispi sulla stampa e sopratutto cogli interessi della nazione il si- 
stema di accordare di tanto in tanto abboccamenti a giornalisti per 
quivi fare delle dichiarazioni, ed emettere delle sentenze che, tosto 
pubblicate più o meno esattamente, abbassano la dignità del go- 
verno e non aggiungono serietà all'uomo che le ha pronunziate. 
Come si fa a dire, se è vero quanto i giornali affermano abbia 
detto l’on. Crispi al corrispondente della radicalissima Lanterne, 
che l'Italia sarebbe felice di regalare il Papato a chi lo volesse, 
e che il re d' Italia è così strettamente costituzionale da parere il 
presidente d'una repubblica ? Nemmeno l’' on. Crispi può ignorare 
che il Papato è tale gemma per l' Italia che essa deve fare ogni 
sforzo possibile per conservarselo e conservarselo amico, e nes- 
suno, ne siamo certi, nessuno dei suoi colleghi vorrebbe assu- 
mersi la responsabilità di aver detto quelle parole, non offensive 
solo ai cattolici, ma agli Italiani tutti. Ci pare poi, ce lo perdoni l’ono- 
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revole presidente del Consiglio, un confessare la propria ingenuità 
politica il fare questi continui elogi del re costituzionale, e un mo- 
strare una certa ignoranza di vita pubblica il maravigliarsi della 
condotta imparziale tenuta dalla monarchia. Non è vero che il re 
costituzionale, appunto perchè è tale, nella sua più perfetta appli- 
cazione arieggi un presidente di repubblica: questo forse può pa- 
rere a chi, dicendosi liberale a parole, diverrebbe poi un tiranno 
il giorno in cui è giunto al potere : un re costituzionale coscienzioso 
deve seguire l’azione del governo, e vigilarla attentamente; lasciando 
che il buon senso del paese la moderi, la trasformi, la annichili, 
esso deve riservarsi, colla delicati-sima sapienza del moderatore, 
quell’azione del non fare, che è pure a suo tempo un'arme poderosa. 

Del resto, al domani della poco opportuna invettiva contro i gior- 
nalisti e contro la libertà dei telegrammi, libertà che in una seduta 
dell’asseciazione della stampa fu assai nobilmente difesa dai nostri 
colleghi Bonghi e Luzzatti, vi fu una discussione abbastanza ele- 
vata alla Camera sul bilancio degli esteri, bilancio che prestava 
l'occasione a fare importanti dichiarazioni. Furono notevoli ora- 
tori gli onorevoli Bonfadini e Sonnino, nè meno calmo fu in qual- 
che parte il discorso del Presidente del Consiglio; se non che la 
sua dichiarazione, di non potere abbandonare il portafoglio degli 
esteri, poichè esso pare sia vincolato a dare il buon indirizzo ad 
avvenimenti notevoli, non parve ad alcuno una ragione por- 
chè esso poi non possa farsi sostituire da un titolare all' interno. 
È una mancanza di fiducia negli uomini che lo circondano o una 
sovrabbondanza di eonfidenza nelle proprie forze che lo tiene legato 
ai due portafogli. come il conte di Cavour? Forse l’una e l’altra 
cosa insieme. 

Poichè, se l'on. Crispi ha dato più di una prova di sentire 
molto altamente di sè, egli non ha poi tutti i torti sospettando che 
certi suoi concetti odicrni possano venire male interpretati ed an- 
che sottomano combattuti da’ suoi antichi amici. Infatti, mentre 
esso fa comprendere che dal posto di ministro le cose sì verlono 
ben diversamente che dallo seanno di deputato e dal banco di 
giornalista, pure il movimento interno va prendendo un carat- 


tere sempre più radicale, come diceva egli di desiderare quando 
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mon era al potere. Una parola d'ordine circola tra le file del par- 
tito avanzato, per scuotere con una certa moderasione gli antichi 
ritegni e per muoversi a conquistare anche maggiore influenza di 
quella che esso già abbia in realtà. Nessun municipio ove sia qual- 
che elemento così detto repubblicano può più andare esente da una 
insolita agitazione: ancorchè pochi, essi sanno, clie oggi si può ten- 
tare con sicurezza qualche cosa di nuovo, e che al ministero degli 
interni, repubblicani e socialisti non sono mal veduti quando si diano 
l’aria di combattere i elcricali. Così per non parere tali gli uo- 
mini d'ordine sì affrettano a sconfessare il loro passato, mentrechè 
l'inerzia e la svogliatezza propria dei deboli vinti, dalla destra della 
Camera, passa nell'elemento moderato del paese. Forse la quistione 
finanziaria, che più interessa generalmente, affretterà la soluzione di 
una situazione poco chiara per tutti. Il Senato con uo voto con- 
trario al Ministro delle Finanze, respingendo la legge di revisione 
sui fabbricati, legge già approvata dai deputati, ha dato una nuova 
scossa alle basi molto deboli su cui poggia il suo edifizio l'on. Ma- 
gliani: ma d’altra parte quale nuovo programma hanno i suoi ne- 
mici? Dove appare così alla Camera, come al Senato, quell'uomo 
o quel gruppo d'uomini dalla mente lucida e serena, che esponga e 
sanpia far intravvedere un nuovo programma finanziario? Così i vit- 
toriosi della sinistra come i loro avversarî non hanno da esporre 
un nuovo concetto, una idea pratica, fosse anche arditissima, che 
faccia brillare nna nuova luce al guuzzabuglio finanziario. Quel- 
l’uomo o quel partito che questa potenza avesse oggi, sarebbe un 
faro al parlamento ed al paese. Pur troppo esso manca nè può spe- 
rarsi trovarlo facilmente, poichè manca la consuetudine, l’uso di 
educare i giovani alle duresse della vita politica, e tutti coloro che 
fanno pompa di grandi dichiarazioni d’affetto al pacse sono poi i 
primi ad impedire che la gioventù studiosa ed indipendente si 
educhi a questo tirocinio lungo e difficile della vita pubblica, tiro- 
cinio, che invece curano saviamente le altre nazioni. 

Per citarne un esempio, oltre al poco lodevole sistema adottato 
in Italia di scoraggiare tutti i buoni impiegati, che si vedono inter- 
rotta la carriera a mezza strada da uomini politici ch» trovano la 
loro convenienga di entrare agli stipendii del governo dopo aver 


fatto il deputato, noi dobbiamo deplorare che nella nuova riforma 
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del Consiglio di Stato non siasi tenuto conto di un buon concetto 
già da alcuni enunsiato, di chiamare cioè al lavoro di quel consesso, 
che potrebbe e dovrebbe essere il santuario dove si preparano le 
leggi e regolamenti dello Stato, dei giovani uditori accettati dopo 
esami severissimi i quali formassero, così nel corpo civile come vi 
ha nel corpo militare, una coorte scelta e privilegiata. 

Ma ben altro abbiamo a dire in questa rassegna, poichè sono i rap- 
porti dell’ Italia coll'estero che, assieme alle crisi interne, rendono 
ogni giorno più titubanti e pavidi gli animi nostri. In Francia, quasi 
tutta la stampa, conservatrice o radicale, facendosi eco di una mi- 
noranza audace, accenna a sollevare contro di noi ire e malvolere 
che ogni più piccolo o disgraziato accidente accende ed ingrandisce. 
Noi vorremmo che in Francia si fosse ben persausi che la mag- 
gioransa degli italiani è fautrice convinta e spassionata della pace 
con tutte le potenze e principalmente colla Francia, ma vorremmo 
altresì che colà si riflettesse che non è la forma sprezzante e bat- 
tagliera nei quotidiani rapporti che può far intervenire la maggiore 
intelligenza tra le due nazioni. Essa e noi abbiamo un nemico co- 
mune : il partito del disordine e le séètte, le quali, come lo provano 
le ultime iscrizioni elettorali di Roma, hanno smesso di chiamarsi 
società di beneficenza per essere quello che forse sono sempre state, 
società politiche; ma essa e noi abbiamo dei punti di contatto co- 
muni sotto la bandiera del principio religioso e civilizzatore. Come 
vorremmo noi fare guerra alla Francia, alla quale dobbiamo il primo 
ed il più valido aiuto alla costituzione della nostra unità ? e come 
vorrebbe la Francia fare la guerra a noi, che possiamo esserle con- 
cordi amici nell’avvenire politico delle nazioni ? Noi confidiamo vi- 
vamente, ci si perdoni questa insistenza, in qualcuno che, superiore 
a tutte le nazioni, trovi il mezzo di dire, quando le passioni 
si rinfocolassero, e si accendessero maggiormente le ire, una 
parola. Chi siede al Vaticano sa benc come volentieri anche 
da un governo ateo e miscredente si prenderebbe il pretesto della 
quistione Romana per muovere lite all’ Italia. Ma, la Dio mercò, 
chi siede al Vaticano, nonostante la guerra che gli si è fatta e gli 
si fa dai settarii italiani, ha voluto e non da oggi ed a chiarissime 
parole far sapere che l’intervento delle armi straniere non sarebbe 
giammai da lui invocato ed accettato per far cessare il dissidio tra 
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la S. Sede e il paese. Riposiamo in lui adunque con molta fiducia e, 
come alcuni periodici si esprimevano testè, ricordiamoci che bisogna 
confidare nel duon senso, nel patriottismo, e nel senno degli italiani, 
i quali, lo speriamo, manderanno alla diresione della cosa pubblica 
uomini non guidati da preconcetti e vincolati dalle sétte. N. 


Estero. 


Sommario. Il programma politico dell'imperatore Federico III. — Il Governo 
francese e il generale Boulanger. 


Il passaggio della Corona del rinnovato Impero germanico dal 
capo del primo a quello del secondo de’ suoi Sovrani, si è compiuto 
in mezzo alla calma e alla dignità che sono proprie degli Stati 
saldamente costituiti e per loro singolar fortuna possessori di una 
Monarchia fondata su gloriose tradizioni e sorretta dalla devozione 
di un popolo intero. Benchè le condizioni di salute fra cui il nuovo 
Imperatore salì al trono fossero notoriamente tali da impedirgli, al- 
meno per qualche tempo, di esercitare il potere coll’ energia neces- 
saria a governare 45 milioni di sudditi, pure nè a Berlino, nè in 
alcun’ altra città della Prussia o degli altri Stati dell’ Impero si 
notò il più lontano accenno a trar profitto della circostanza a scopo 
di partito o di disordine. Quale contrasto colle vicende recenti di 
un’altra grande nazione, la quale vorrebbe, e sotto tanti aspetti 
potrebbe disputare alla Germania l’ egemonia dell' Europa ! 

Neppure nella politica interna od esterna della Germania, la 
mutazione del Sovrano ha prodotto verun sensibile cambiamento. 
A dire il vero, cambiamenti essenziali non erano attesi da nessuno : 
ma non mancava chi, ricordando le voci di antichi dissensi fra 
l’attuale Imperatore e il Bismarck, non che le inclinazioni liberali 
attribuite a quello, si aspettava di vedere alquanto scossa la posi- 
sione del Gran cancelliere. Ma, da quanto finora si conosce, nulla 
di simile è avvenuto o sta per avvenire in Germania. Il nuovo Im- 
peratore, nell’assumere il potere, ebbe cura di far noto che non si 
scosterà nè all’ interno nè all' estero dalle orme lasciate dal padre 
suo. Al fedele ministro che dal 1862 in poi regge il timone del Go- 
verno a Berlino con quel successo che tutti sanno, egli si affrettò 
pure a dare ampie assicurazioni di fiducia e di stima. E al proprio 
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figlio primogenito, diventato principe imperiale, a cui fin dallo scorso 
novembre il defunto Guglielmo I aveva affidata in alcune circo- 
stanze la rappresentanza dell'Impero, egli ha confermato l'incarico, 
delegandogli anche in certe evenienze la facoltà di firmare in 


nome suo. 
Con tutto ciò non può dirsi che l'avvenimento al trono di Fe- 


derigo III non abbia da avere nessun effetto politico, e che egli non 
abbia dato al suo Governo impronta veruna del suo carattere per- 
sonale. Cotale impronta sarebbe verosimilmente stata assai più vi- 
sibile se egli si trovasse in altre condizioni di salute; pure nei 
documenti che emanano direttamente da lui, si notano affermazioni 
e principii degni di profonda meditazione. Che anzi non è troppo 
il dire che tali documenti riassumono e confermano in mirabile guisa 
il programma di ogni Governo saggiamente conservatore. 

Infatti, lasciando in disparte le dichiarazioni che si riferiscono 
alle condizioni particolari della Germania e in ispecie ai rapporti 
che devono correre fra l’ Impero e i singoli Stati ond' esso è com- 
posto, il proclama di Federico III a’suoi popoli e il rescritto di lui 
al principe di Bismarck toccano con sobria, ma esatta parola, tutti 
i principali problemi politici del nostro tempo. Federigo III vuole 
religiosamente osservate le Costituzioni e perciò vuole rispettati i 
diritti dei Parlamonti, ma quelli altresì della Corona; e si pronunzia 
avverso alle frequenti mutazioni delle leggi e delle istituzioni, le 
quali screditano e scuotono le une e le altre. Egli considera come 
legge suprema la prosperità pubblica ; epperò consiglia di reagire 
contro alle spese esagerate e di studiare il modo di render meno 
costosa l’amministrazione migliorandola : promette di adoperarsi con 
ogni cura a favorire lo sviluppo economico di tutte le classi sociali 
e ad attenuarne per quanto è possibile le disguaglianze, ma senza 
destare speranze impossibili a tradurre nei fatti. Stima necessario 
dare opera assidua all'insegnamento; ma impone di evitare che 
una mezza istruzione giunga a creare grandi pericoli e faccia na- 
scere pretensioni che le forze economiche della nazione non potreb- 
bero soddisfare, e che, a forza di accrescere l'istruzione, si giunga 
a trascurare la missione educatrice. « Una gente educata nei sani 
principii del timor di Dio e in semplici costumi - dice Federico III - 


potrà sola avere tanta forza, da superare i pericoli che, nella nostra 
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età di ardente agitazione economica, gli esempi di vita sfrenata dati 
da alcuni fanno correre alla collettività ». Da ultimo egli racco- 
manda vivamente di mantenere incolumi le forze militari del paese 
affine di conservare alla Germania il grado di grande potenza, 
« che ogni cuore tedesco aveva desiderato, ma non osato sperare », 
ma ha cura di metterne in rilievo il carattere difensivo e manifesta 
il proposito di « far della Germania il centro della pace ». « Indif- 
ferente allo splendore delle grandi azioni che fruttano la gloria 
- egli dice - io sarò soddisfatto se, più tardi, si dirà del mio regno 
che fu un beneficio per il mio popolo, utile pel mio paese, una 
benedizione per l' Impero ». | 

Un programma di tal natura meriterebbe davvero un lungo 
commento, ma non è qui il luogo di farlo. Qui ci basti porne sotta 
gli occhi dei lettori i punti principali e chiamare particolarmente 
l’ attenzione dei medesimi sui patti che risguardano l’ istruzione. 
Non è un cattolico intollerante, un clericale, un oscurantista colui 
che parla; è un potente sovrano protestante, un generale che ha 
vinto gigantesche battaglie, il capo della nazione dove l'istruzione 
è tenuta in maggior pregio. Eppure egli non esita a dichiarare che 
l’ educazione deve andar innanzi all’istruzione e che i popoli vanno 
educati nel timor di Dio! Qual esempio per i nostri uomini politici, 
che si mostrano a parole così caldi ammiratori della Germania e 
ne ricercano con tanto ardore l'alleanza, mentre ignorano le cause 
che ne costituiscono la forza! 

Mentre in Germania si compiva con tanta quiete e solennità 
una mutazione di regno, in Francia sorgevano nuovi incidenti atti a 
dimostrare su quali fragili basi riposi il Governo di quel paese. Di ta 
natura sono la nomina a deputati di parecchi noti comunardi, fra 
cui si nota quel Felice Pyat che si segnalò nel 1871 per sinistra 
ferocia, e l'agitazione risorta a proposito del generale Boulanger. 

I lettori ricorderanno come il Boulanger, dopo aver sollevato 
molto rumore intorno al proprio nome per la sua condotta quale 
ministro della guerra e portato colle sue improntitadiui il paese a 
pochi passi da una rottura colla Germania, venisse allontanato dal 
Governo dall’ energia del presidente Grévy e del signor Rouvier e . 
destinato al comando di un corpo d'esercito a Clermont-Ferrand. 


Essi ricorderanno eziandio come neppur colà il Boulanger cessasse 
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di agitarsi, e non solo al tempo dello scandalo Caffarel si attirasse 
una punizione disciplinare per una lettera irriverente verso il suo suc- 
cessore al Ministero della guerra, ma, quantunque ineleggibile, per- 
mettesse che il suo nome venisse portato sulle liste elettorali in- 
sieme con quello dei più fanatici radicali, atteggiandosi apertamente 
a candidato ad una eventuale dittatura. Da ultimo la sua audacia 
era cresciuta al punto, che egli non dubitò di violare ripetutamente 
gli ordini de'suoi capi, recandosi per tre volte di furto a Parigi 
eontro l’espresso divieto del ministro della guerra. Davanti a tali 
fatti, il Governo della Repubblica non poteva rimanere inerte senza 
dnre una prova insigne di debolezza; quindi esso non esitò a to- 
gliere ogni comando al turbolento generale ed a collocarlo d'ufficio 
in ritiro dietro parere di un consiglio di disciplina. 

L'atto di energia compiuto dal presidente Carnot e da'suoi mi- 
nistri, quantunque imposto dalla necessità di metter fine ad uno 
stato di cose divenuto intollerabile e quantunque approvato anche 
dalla maggioranza dell’Estrema Sinistra, non è tuttavia privo di 
rischi. Il Boulanger non è più generale; ma questo fatto, mentre 
riempirà di cordoglio e d’ira quella numerosa falange di Francesi 
per i quali, non si sa nè come ne perchè, egli era diventato il vesil- 
lifero della rivincita, gli apre le porte del Parlamento e lo trasforma 
ufficialmente in un pericoloso capo-parte. Già parecchi dipartimenti 
si disputano l'onore di averlo a rappresentante: nò passerà un mese, 
ch’egli siederà fra i legislatori. E chi rammenta quali capi avesse 
la Comune del 1871, e quanto vi potessero semplici ex-ufficiali come 
iì Roussel e il Cluseret, non può nascondersi che la presenza di un 
uomo come il Boulanger alla testa di un partito risoluto e senza 
riguardi è cosa oltremodo grave. Amici sinceri ed antichi della 
Francia, noi vorremmo che essa si avvedesse in tempo della via 
che percorre e traesse profitto dall’ insegnamento che scaturisce 
spontaneo dalle sue condizioni presenti confrontate con quelle della 
sua rivale; ma pur troppo il recentissimo voto della Camera di 
Parigi, la quale, davanti all’ agitazione pel Boulanger, non’ esitò 
provocare una crisi ministeriale approvando l'urgenza sopra una 
proposta degli intransigenti per la revisione della Costituzione, non 
ei permette di sperarlo. P. 
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— Il fascicolo disembre 1887 del giornale della Società di Letture 
e conversazioni seientifiche di Genova, contiene due importanti ar- 
ticoli, uno del professor Chinazzi che ha per argomento: Il com- 
porre nella scuola inferiore, l’altro del comm. Daneo col titolo: La 
scuola dell’officina. 

— Sotto la Direzione del dottor Guido Biagi bibliotecario della 
Marucelliana si pubblica dal 1° del 1888 una Rivista delle dibliote- 
che, periodico interessantissimo per gli studiosi bibliofili e che man- 
cava in Italia, dovenulla di simile mai si tentò sese ne tolga il gior- 
nale delle Biblioteche redatto assai informemente a Genova dal- 
l'avvocato Eugenio Bianchi. Se si pensa che i primi due numeri 
di questa rivista portano i nomi dell’Ansiani, del Podestà e di altri: 
valenti, non vi è a dubitare che riesca bene questo interessante 
tentativo. 

— La società Ligure di Storia Patria, una delle più beneme- 
rite degli stadii storici ha distribuito ultimamente quattro fascicoli 
delle sue annuali pubblicazioni. Essi contengono: 1° la continuazione 
delle iscrizioni medioevali della Liguria; 2° le Tavole a corredo - 
della prima serie dei documenti riguardanti la colonia genovese di 
Pera. 3° Il secondo registro della Curia Arcivescovile di Genova ; 
4° i Registri delle lettere Pontificie riguardanti la Liguria dai più 
antichi tempi fino all'avrvenimento di Innocenzo III; 5° aggiunte e 
correzioni ai nuovi ricordi arabici su la storia di Genova; 6° trat- 
tato del Sultano d’Egitto col comune di Genova nel 1290. La cura 
di queste pubblicazioni, ove collaborarono insigni e dotti scrittori, 
è dovuta specialmente al chiarissimo comm. Belgrano. 

— L'Ateneo Veneto, rivista che si pubblica ogni mese sotto la 
direzione dei signori A. 8. De Kiriaki e L. Gambari, pubblicava nel 
suo fascicolo disembre 1887 uno studio di Giovanni Glasi col titolo 
La legge delle guarentigie, a proposito della gravissima quistione 
della conciliazione tra il Papato e l’Italia. 

— Sette italiani sacerdoti dell’ ordine Salesiano partirono il 
quindici marzo per l'America del Sud come missionari. 

— Gli editori Dumolard di Milano hanno messo in vendita 
il 1° volume di BrsMaRK, versione italiana dell’ Unser Reih-. 
ekanzler del D" Maurizio Busch, che fu segretario particolare del 
Cancelliere dell'impero tedesco, specialmente all’ epoca dell’ attua- 
zione dei suoi giorni di unione e grandezza della Germania. 
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Nella prefazione è pubblicata una lettera di Marco Minghetti al 
traduttore, in cui è detto che se le rivelazioni, davvero sbalorditive, 
contenute in questo BISMARCK fossero insussistenti o per lo meno sgra- 
devoli al canceliere, il Busch non sarebbe al posto che ha. E di quel- 
le rivelasioni e dell’ Unser Reichskanzler fu accennato pure in questa 
Rassegma, all’ epoca della pubblicazione dell’ opera tedesca. 

— Coi tipi della R. Accademia de’Lincei è uscita la terza edi- 
zione dell'opera Il Conte Umberto Ie il Ie Ardoino del barone Do- 
menico Carutti. I nostri rallegramenti all’ illustre autore per la 
meritata fortuna toccata alla sua dotta pubblicazione. 

— Il prof. Ermanno Ferrero di Torino ha terminato lo studio 
sulla vita e sulle opere del compianto Ercole Ricotti che gli era 
stato affidato dall' Accademia delle scienze di Torino. È lavoro 
molto accurato. 

— Nell'impossibilità d’ avere un vero ritratto di Sua Santità 
Leone XIII, per aver Egli sempre respinto ogni preghiera di la- 
sciarsclo prendere, gli Editori Treves di Milano, con la seorta 
delle ‘più belle fotografie e con schizzi rapidamente fatti dal vero 
nell'oceasione del giubileo pontificale, hanno pubblicato un bellis- 

simo ritratto, eseguito dal Sig. E. Ximenes. 

— La Librairie moderne di Parigi ha raccolto in un volume i 
notevoli articoli sul maresciallo di Moltke pubblicati non a guari 
nel Correspondant. 

— È uscito a Parigi un nuovo libro sulle cose nostre. È inti 
tolato: L'Italie contemporaine, e ne è autore il signor H. Moreu. 

— Nolla Revue d'histoire diplomatique del primo trimestre 1888, 
il signor De Maulde tratta dei Duchi d’Orleans in Lombardia pri- 
ma di Luigi XII, cioè fra gli anni 1387 e 1483. 

— L' ultimo numero dello Spectateur militaire di Parigi con- 
tiene uno studio sopra l'imperatore Federico III, considerato parti- 
colarmente come generale. 

— La Casa Quantin di Parigi intraprende la pubblicazione di 
una nuova serie di biografie de’ personaggi più in voga oggidì al 
di Jà dello Alpi. Tale raccolta, di cui erano già venute alla luce 
quaranta dispense, è intitolata Cé/ébrités contemporaines. La di- 
spensa 42.2, ora appunto messa in vendita, risguarda il Sadi- 
Carnot. 

— Nelnumero di marzo degli Annales de Philosophie Chrétienne 
pubblicano un articolo di Ausonio Franchi che ha per titolo: Il 
carattero generale di S. Tommaso e della sua filosofia. - 

— Monsignor Rotelli nunzio di Leone XIII a Parigi ha pub- 
blicato nel periodico latino di Piacenza che si intitola Divue Tho- 
mas parecchie lezioni che sono dottissimi commenti alla Somma 
Teologica di S. Tommaso. 

— Le adesioni al Congresso scientifico internazionale de’ cat- 
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tolici sommano già a più di 800; il Congresso sarà inaugurato Do- 
menica otto aprile dall'arcivescovo di Parigi. 

— Il signor A. Germain direttore generale dell’ insegnamento 
primario nel Belgio ha pubblicato il suo rapporto fatto al ministro 
sull’ insegnamento dei lavori di famiglia nelle scuole femminili. È 
un rapporto completo, esatto e interessante. 

— L'ultimo numero delle Revue générale di Bruxelles contiene 
uno studio di Imérie de Chastel intorno alle forzo navali della 
Francia e dell'Italia, e uno del signor Troisfontaines sulla questione 
degli stranieri in Francia. 

— I due ultimi fascicoli della Raccolta di dissertazioni sopra 
temi relativi all'economia politica e alla statistica discusse alla 
Scuola di scienze politiche di Halle, Raccolta pubblicata sotto la 
direzione del prof Conrad, sono due inonografie dei signori Roland 
Falkner e Carl Hampke intorno al lavoro dei carcerati e ai bilanci 
delle aziende privato. 

— È uscita la prima parte del vol. XI del Corpus inscriptio- 
num latinarum edito per cura della R. Accademia di Berlino. Con- 
tiene le inscrizioni dell’ Emilia, dell' Etruria e dell’ Umbria, ed è 
compilata dal sig. Eugenio Bormau. 

— È morto in Milano il conte Francesco Sebregondi cultore 
distinto di cose artistiche, e benemerito della sua città per la parte 
attiva che prendeva a moltissime umministrazioni. 

— Registriamo son vero dolore la morte di uno dei nostri collabo- 
ratori, l'avvocato Massimiliano Giarrè, colto, onesto e distinto libe- 
rale. Forse ne dirà qualcuno di noi nel prossimo fascicolo, ora solo 
registrando la dolorosa perdita mandiamo alla famiglia le nostre più 
vive condoglianze. 

— Il 17 corrente moriva a Parigi, in età di 87 anni, il sena- 
tore Ippolite Carnot, figlio del celebre ministro della guerra del 
1793 e padre dell'attuale Presidente della Repubblica. Nel 1848 
fu ministro della pubblica istrusione. 

— Annunziamo con dolore la morto del prof. comm. Francesco 
Protonotari, professore di economia politica all’Università romana 
e fondatore e direttore della Nuova Antologia, avvenuta il 29 cor- 
rente a Firenze. Il prof. Protonotari era nato nel 1836 a Santa 
Sofia in Romagna. 

— Addì 31 Marzo moriva in Roma S. E. il Cardinale Tommaso 
Maria Martinelli, dell'ordine da S. Agostino, prefetto della Sacra 
Congregazione dell’ indice. Era nato a Lucca nel 1817, ed entrato 
nel Sacro Collegio nel 1873. 

— È morto a Costantinopoli il principe egiziano Hascan, figlio 
dell’ex-kedivo Ismail-pascià e quindi fratello del vicerè attuale. Co- 
mandò le truppe egiziane durante la guerra d’Abissinia nel 1876 © 
poi nella campagna contro i Russi nel 1877-78, 
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La Commissione parlamentare per il riordinamento dei tributi 
locali ha presentata la sua relazione sul progetto di legge, e l’inte- 
resse che presenta l’argomento ci consiglia a darne qui qualche 
notizia. 

Il disegno di legge si occupa della sovraimposta, del consoli- 
damento del dazio erariale, della riforma delle leggi daziarie, della 
tassa di esercizio e di rivendita, della tassa sul valor locativo, della 
tassa di famiglia, di nuove tasse, e del testo unico per le imposte 
maggiori. Un nuovo strappo vien fatto a quel rigorismo che per 
un momento parve prevalere nel Governo o nel Parlamento per im- 
pedire che i Comuni e le Provincie mulmenassero la proprietà fon - 
diaria per messo della sovraimposta. Quando, approvando la legge 
di perequasione, venne consolidato, così per le Provineie come per i 
Comuni, Zo statu quo în fatto di sovraimposta, salvi gli effetti delle 
autorizzazioni per legge speciale, pareva, che la lunga procedura 
che richiede una legge per essere approvata, sarebbe stata di osta- 
colo alle domande meno giustificate dei Corpi amministrativi locali 
per oltrepassare il limite legale della sovraimposta. Invece l'espe- 
rienza di questi due ultimi anni dimostrò che l'ostacolo era fittizio; 
troppo stretti sono i legami che stringono i rappresentanti della na- 
zione al loro collegio e troppo forte la pressione che esercitano sal 
Governo; e la conseguenza fu un numero notevole didomande pre- 
sentate dai Comuni e dalle Provincie per eccedere la sovraimposta 
domande presentate e sollecitamente approvate dalla Camera. Ora 
il nuovo progetto di legge sarebbe un altro strappo ai propositi 
«che si facevano discutendo la legge sulla perequazione fondiaria, 
e ora si propone che l'autorizzazione di oltrepassare i limiti possa 
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essere accordata con decreto reale, da convertirsi in legge, nei casi 
di urgenza, quando il Parlamento non sia adunato. 

La seconda riforma che il progetto di legge propone, è il con- 
solidamento del dazio di consumo. I lettori ricorderanno quante 
volte il Ministro Magliani aveva promesso a benefizio delle finanze 
Comunali una separazione dei cespiti del dazio consumo; la riforma 
rimase fino ad ora lettera morta, ma nonsi può negare che il prov- 
vedimento ora proposto di consolidare la somma del dazio, è per 
molti aspetti encomievole, prima perchè toglie al Ministro la fa- 
coltà pericolosa di concedere ai Comuni lavori che erano arbitrari, 
poi perchè in tal modo viene convertita la comparteeipazione di 
questa imposta locale da parte dello Stato in un canone fisso che 
è suscettibile anche dì attenuarsi e di sparire, dato il eas0, pur troppo 
remoto, ma tuttavia possibile, di un serio riordinamento delle finanze 
dello Stato. Nelle proposte del Governo vi era il pericolo che, spe- 
cialmente per i Comuni di mediocre importanza, alcuni avvenimenti 
rendessero il canone attuale eccessivo in un tempo avventre; la 
Commissione ha modificato il progetto dando facoltà ai Comuni, che 
al credessero gravati, di disdire l'abbonamento assoggettandosi al- 
l’appalto. Il Consolidamento del Dazio di Consumo procurerà un 
vantaggio indiretto alle finanze Comunali perciò che il Governo non 
sì sentirà tentato nell'avvenire ad impadronirsi di quel margine che 
oggi lasciava tra il canone e la effettiva quota di dasi governa- 
tivi riscossa dai Comuni, margine per il 1888 indicato in più di 
365 milioni. 

Alcune modificazioni vengono proposte inoltre alla legislazione 
dasiaria; sono accordati privilegi di esenzione alle Società coope- 
rative di consumo, @ viene limitato a lire tre la tonnellata il dazio 
di consumo sui combustibili fossili. 

Vengono mantenute e solo modificate nei loro massimi e mi- 
nimi la tassa di famiglia, la tassa sul valore locativo; perla tassa 
di famiglia si mantiene la graduazione applicandola però in forma 
di percentuale al reddito minimo incluso in ogni classe; si deter- 
mina il concetto della famiglia ed il luogo dove la famiglia deve 
pagare la tassa, e si propone che il saggio della tassa non possa 
essere nè minore dell'uno per cento nè maggiore del 3 per cento 
della entrata netta accertata da apposita Commissione. 

Finalmente due nuove tasse verrebbero concesse ai Comuni, 
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l'una sul gas, l’altra sui toatri. A questo proposito la Commissione 
dichiara « che le accettò come sono, e per quello che potevano 
valere, senza farsi illusioni, como senza recriminare. La tassa sul 
gas voleasi attribuire allo Stato, e se ne celebrava la produttività; 
in mano dei Comuni potrà erescere rigogliosa collo spirare dei con- 
tratti d’illuminazione vigenti, e quando si diffonda l’uso del gas come 
mezzo di riscaldamento, ciò che avverrà, allorchè l'elettricità avrà 
trionfato definitivamente come mezzo di illuminazione. — Questa 
tassa, come quella sui teatri, non può interessare che i Comuni 
urbani. Essi forse potranno anche dalla tassa sui teatri ritrarre qual- 
che cosa di più del mezzo milione circa, che ne ritrae lo Stato. — 
In ogni modo codeste due tasse colpiscono le classi abbienti sostan- 
zialmente e gli agi loro, onde non possono essere combattute, né 
dall’economista, nè dal filantropo. Quanto alla loro produttività 
attenderemo che il tempo si incominci del risparmio n. 

— Dalla statistica del debito ipotecario iscritto sulla proprietà 
fondiaria del Regno al 31 dicembre 1686 togliamo le seguenti ci- 
fre. Il totale del debito fruttifero capitale al 31 dicembre 1885 era 
di 6 miliardi e mezzo, e diventa di 6961 milioni alla fine del 1885 
perchè vi furono nuove eccezioni per 666 milioni e diminuzioni per 
295 milioni. Tenendo conto del debito ipotecario così fruttifero come 
infruttifero esso si distribuiva sul seguente modo nei diversi compar- 


tinenti del Regno. 


Piemonte e Liguria L. 2,074,674,995 


1,552,255,014 
167,201,088 


Sicilia 
Sardegna 


Lombardia » 1,173,0906,214 
Veneto n 474,037,386 
Emilia » 1,182,146,061 
Toscana n 1,150,112,690 
Marche ed Umbria » 125,685,843 
Lazio ” 706,153,987 
Napoletano » 3,984,872,908 

® 

» 


Totale L. 13,196,670,216 
Giova osservare che li debito ipotecario non è gran fatto au- 
mentato dal 1871 al 1886; anzi negli ultimi anni accennava a di- 
minuire. Infatti nel 1871 cra di 12,542 milioni e lentamento aumen- 
tando arrivò a 13,123 miliardi, nel 1878 per toccare i 14.029 nel 1883; 
la cancellazione delle ipoteche dello Stato per le ferrovie Romane 
nel 1884 (circa due miliardi ed un terzo) foce scendere la cifra to- 
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tale a 12,339 unilioni, e poscia aumentare a 12,684 e nel 1856 a 
13,196. 

Ripartito secondo la natura sua il debito ipotecario fruttifero 


ed infruttifero dava le seguenti cifre in capitale: 


Ipoteche ipoteche ipoteche 
convenzionali giudiziarie legati Totali 


Sopra soli terreni L. 226,015,020 18,026,081 71,765,325 315,906, 426 
Sopra soli fabbr. » 169,770,933 10,354,696 41,594,959 221,720,585 
Miste no 273,144,256 39,734,708 04,35(,437 367,236,401 

— La situazione della quindicina dà una prova chiarissima della 
tendenza del mercato al rialzo, sebbene questo rialzo non sìa stato 
conseguito che iu parte. Infatti appena la politica colle sue nunerose 
quistioni e colle suo continue oscillazioni ha lasciato due o tre giorni 
di tranquillità, le Borse ne hanno approfittato per spingere i valori. 
Se non che la tranquillità è sempre durata assai poco, e incideuti 
di ogni specie, nubi di diversa entità hanno impedito lo svolgersi 
della azione del capitale, che non domanda altro se non che di es- 
sere assicurato della solidità del suo impiego. Malgrado la rottura 
dei rapporti commeriali tra la Francia e l'Italia, malgrado la que- 
stione bulgara sempre minacciosa, malgrado anche certe tendenze 
ehe si manifestano in Rumenia, el infine malgrado la erise ora 
scoppiata in Francia, i valori in genere hanno guadagnato, ed oggi 
ci troviamo con prezzi più alti che non si avessero alla metà del mose. 

Infatti la rendita italiana è montata a Genova 96.72. a Milano 
96.70. Torino 96.89, a Firenze 95.60. a Roma 96.75, a Parigi 94.60, 
a Londra 94, a Berlino 04. 40. 

Il consolidato francese 412 per cento si trova a 106.75 il 3 per 
cento sinmortizzabile a 85.87, il 3 per cento perpetuo a 82, il con- 
solidato inglese a 10131, la rendi'a austriaca a 77.02 in carta, a 
109,91 in oro ; la rendita turca a Londra 13 3]. 

Meno sostenuti si ebbero i valori bancari: la Barca Nazionale 
2105, il Mobiliare VST7, la Banca Generale 653, il Banco di Ruma 
730, lo Banche Romane 115%, la Binca di Torino —, la Tiberina - . 

Le Azioni Meridionali 786, le Mediterrance 626, le Imumobi- 
liari 1158. 

I cambi sono un po’discesi: la Francia 101.52 su Londra, 25.52 
Frarceia sull’ Italia, 1 112 su Londra: 25.26 Vienna su Londra. 
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B. PRINA. Come detta il cuore. Ricordi e fantasie. Milano, L. F. 
Cogliati Editore. 


Il cuore ci ha la parte principale ma Il’ ingeguo coltoe gentile 
orna il libro in modo tale che ne rende la lettura istruttiva, piacevole 
e amena. È una poesia dalla prima all’ ultima pagina, anche la 299 
dî prosa, le quali sono una pittura a colori così delicati e svariati, una 
descrizione così artisticamente pensata che si innalza a que’ senti- 
menti che l’autore ha provati sia nel visitare 1’ Alsazia, e ch’ egli in- 
titola appunto Ricordi dell’ Alsazia ; sia nella scorsa da lui fatta da 
Ivrea ad Aosta ; come da Aosta al Monte Bianco, e nella gita a 
Montecassino. E non è soltanto l'esatta descrizione dei luo- 
ghi, che alletta il lettore, ma le notizie storiche che, là alla buo- 
na senza pretensione, ammaestrano e istruiscono più di quello che il 
libro prometta. Il prof. Benedetto Prina è oramai conosciuto per le 
rare sue doti dell’ ingegno e dell’ animo; ma col dire che questo suo 
libro sia uno dei migliori ch'egli abbia messo insieme fra i tanti da lui 
pubblicati, non crediamo di ingannarci; nè crediamo di adularlo, 
perchè egli sentirà di compiacersi dell’ averlo pubblicato, poichè in 
esso c’ è molta parte dell’ animo suo, e non a caso egli lo ha intito- 
lato Come detta il cuore 

Quanto alle poesie, la canzone Le due muse, è quel che può es- 
sere di bello, per la sincerità degli affetti, miti insieme e forti, di 
un’anima temprata al sentimento del bello e del vero. Nè è men gra- 
ziosa l'altra canzone Sulla spiaggia Ligure, e i versi per il monu- 
mento ad Alessandro Manzoni; nonchè tutte le altre che seguono, al 
Card. Alimonda, Una passeggiata, Per le nozze di suanipote, Milano 
nuova ecc. ecc. Di tali libri bisognerebbe che ne uscissero spesso ; © 


giova sperare che la gioventù italiana li legga volentieri. 
A. L. B. 
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L'Arpa della fanciullezza - Componimenti poetici raccolti e ordi- 
nati da Lura1: Sa:scar. Milano Tipografia Giacomo Agnelli. 

Questo libro in cui i principali autori italiani e stranieri hanno 

alcune belle poesie, oltre al chiamarsi Arpa della fanciullezza, .si 

potrebbe anche intitolare: musica della gioventàì e consolazione 


della vecchiesza. Mediante la cura dell'illustre prof. L. Sailer ogni 
poesia si presta alle tre differenti età dell’uomo, di modo che if 


fanciullo intende facilmente e ama quello che legge, e per evitare 
ehe egli faccia uno sforzo di mente inutile anzi dannoso, alle pa- 


role ed ai periodi che gli possono riuscire nuovi, si trovano brevi 


e chiare spiegazioni. Queste poesie cominciano dall’aurora, e pro- 
gredendo, abbracciano le fasi del giorno, dell’anno, delle età, i 
sentimenti, le aspirazioni dell’uomo individuo, della famiglia e della 
società civile e religiosa. Dai migliori autori L. Sailer tolse le 
poesie più gentili; Manzoni, Aleardi, Dante, Cantù, Carcano, Fuà- 
Fusinato, Maffei, Stoppani, Lamartine, Schiller, V. Hugo eoncorrono 
ad arricchire questa magnifica raccolta di gioielli poetici, da cui 
il fanciullo trarrà memoria indelibile di sana educazione, e le altre 
età conforto e buoni propositi. Bisogna avvezzare di buon'ora il 
fanciullo a lavorare materialmente e spiritualmente; e tutta la nostra 


vita, se vogliamo averne qualche vanto, deve essere una continua 


attività. L'ozio è la morte dell'anima e del corpo, e gli effetti del 
lavoro e della pigrizia si trovano in pochi versi del Metastasio 
pienamente espressi: 
Quell'onda che rovina 
i Dalla pendice alpina, 
Balza, si frange e mormora, 
Ma limpida si fa. 
Altra riposa è vero 
In cupo fondo ombroso, 
Ma perde in quel riposo 
Tutta la sua beltà. 
A quest'argomento vi sono dedicati molti curiosi componimenti 
che tengono desta l’attenzione del fanciullo: lo stesso dicasi della 
patria e della religione. 


a 
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Questa 6.* edizione è molto elegante ; e la curò il Prof. Antonio 
Sailer, figlio dell’autore, il quale, seguendo le orme del padre, recò 
molto profitto all'istruzione scolastica e di famiglia. Sicchè il libro 
si raccomanda per ognì verso, e succede degnamente all’altro per 
la primissima età : il Paradiso dei bambini. 


FRANCESCO GALLO. 


Fiori Scelti di Augusto ALFANI. Racconti. — Lendinara, tip. edit. 
Bufftetti. 


Il Romanzo e il racconto, ricercati oggi con avidità, son letti 
in tutte le famiglie che non sempre però guardano a qual sorta di 
racconti leggano, qual rasza di romanzi danno in mano alle loro 
fanciulle, mentre pur troppo, in ispecie nelle appendici dei giornali, 
predominano romanzi immorali che possono produrre pessimi frutti. 
Alcuni mesi fa, la stampa annunciava due suicidj di due giovanetti 
ai quali furon trovati dei romanzi immorali. Fa dunque opera buona 
chi cerca di riparare a siffatti inconvenienti dando al suo paese 
racconti morali capaci di buona educazione come appunto sono quelli 
tradotti liberamente in buona lingua italiana da Augusto Alfani. 

Adolfo Rossi nell'Italia di Milano li raccomanda con queste 
parole « si leggono d'un fiato, alcuni sono semplicemente d’ una 
grazia piuttosto ingenua, altri proprio commoventi, tutti simpatici, 
fresehi come un mazzo di rose, ingentiliscono e fanno nascere la 
voglia di essere più buoni e affettuosi del solito. 

« Bisogna leggerli questi cari raccontini per provare il bisogno 
di farli gustare ai nostri piccoli amici, specialmente alle ragsezo ». 

Questo giudizio è verissimo, e noi vorremmo che davvero tutti i 
babbi e le mamme li procurassero alle loro figlie. 

Il sig. Buffetti editore merita lode sincera per aver pubblicato 
questi fiori gentili. È inutile più oltre dilungarsi per raceomandarli 
al lettore, poiehè, trattandosi dell'Alfani, oramai tutti sanno, che 
ogni sua pubblicazione, alla purezza della lingua, aggiunge sempre, 


come fine principale, il pregio di essere sommamente educatrice. 


R. M. 


=— —]—— ————:'. i 
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Argentina, Uruguay, Paraquay. — Guida per l’emigrazione per 
G. CORNIANI, con 14 incisioni ed una carta geografica. — Val- 
lardi, Milano. 

Ecco un libro che ha subito alcuni grandi .vantaggi, da farlo 
dichiarare wh libro interessantissimo. È un libro nuovo, un libro 
buono, ed un libro ntiie, che il giovane autore ha voluto regalare 
ai suoi connazionali in questi giorni, in cui l'emigrazione per quelle 
feconde regioni si estende copiosa ed abbondante. Sono 3,761,160 
chilometri quadrati di superficie che occupa la Repubblica Argen- 
tina, 173 mila chilometri quadrati 1’ Orientale dell'Uruguay, ed in- 
fine 238,290) il Paraguay le tre regioni ove principalmente si trova 
bene accolto, ed ha lavoro il modesto, economo, ina attivo citta- 
dino italiano. Ed infatti nel 1885 erano quattrocentomila circa nel- 
l'Argentina, cinquantaduemila nell’Uruguay e qualche migliaio nel 
Paraguay. Naturalmente, seguendo la statistica sino al 1833, queste 
cifre debbono essere assai aumentate e in proporzione sempre cre- 
scente, stante la erescente proporzione degli emigranti. 

La compilazione di questo libro al sig. conte Giuliano Coraiani deve 
esserecostata e fatica e tempo e pazienza ; poichè davvero non si può 
desiderare guida migliore nè più precisa, nè più comoda. Abbiamo 
detto compilazione, e l’autore non può aversi a male di questa pa- 
rola che potrebbe paiere di voler escludere nell'antore stesso € 
ingegno e sentimento. Ingegno e sentimento dimostra anzi nelle ci- 
fre ch'egli ci porge ad ogni pagina sino alla fine del libro, e con 
tale utilità, che nella copilazione sentesi il lavoro dello scrittore 
e dell'italiano. Di fronte alle più grosse cifre de’auoi prospetti è 
notato sovente la parola Italia, Italiani. E davvero, sembra in- 
credibile : e pure, un italiano che navighiall' Argentina, al Paraguay e 
all'Uruguny, giunto in quelle regioni, deve considerarsi come in 
casa propria, sicuro di trovarvi in maggioranza suoi connazionali, e 
protetto com'è dalle leggi di que’ governi che considerano ogni 
emigrante come libero cittadino americano. 

Vorremmo dei trentatre capitoli di cuì si compone il libro dare 
un sunto, ma sarebbe un lavoro troppo lungo: ci limiteremo a dirne 
qualcosa del più interessante. Per quel che riguarda la repubblica Ar- 


gentina, visono dedicati trenta capitoli, dei quali i primi comprendono 
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cenni storici e geografici sull’Argentina; sul sistema suo monetario, 
sulla vita e la soeietà; sui prezzi e salari agli emigranti; sull’or- 
dinamento e sulle leggi di quello Stato ; sui territorii nazionali e 


quelli indiani. Importante il capitolo ottavo sulla colonizzazione e 


immigrazione} il quattordicesimo e il quindicesimo sulla colonia 
Italiana e il commercio italiano nell’Argentina, dove le notizie ab- 
bondano; e gli apprezzamenti e i giudizii dell'autore, ci sembrano 
importanti, e dettati da quel senno pratico che non può possedere 
se non chi dimorando in quelle regioni ha studiato il successivo 
svolgere del progresso civile e commerciale, e gli elementi per i 
quali tale svolgimento prende sempre più proporzioni maggiori; fa- 
cendo voti che l’Italia vi concorra anche là dove trovasi inferiore 
alle altre nazioni, e che non dovrebbe esserlo. I seguenti capitoli 
danno notizie delle quattordici provincie Argentine, prima fra esse 
Buonos-Ayres ; e così con pisce il lavoro precedente, distinguendo, 
e ponendo in evidenza la fioridezza e sviluppo di ciascuna che, pro- 
vincia per provincia, costituisce la floridezza e lo sviluppo di tutta 
la Repubblica. Nota l'importanza di ciascuna di esse, ne dà brevi 
cenni storici e geografici, e sulla salubrità del clima, sul corso delle 
stagioni ed altre notizie non meno utili e interessanti. Anche delle 
due repubbliche minori, di quella cioè orientale dell'Uruguay e di 
quella del Paraguay, l’autore fornisce notizie abbondanti. Tali no- 
tizie fermano sempre più l'attenzione del lettore, che, specialmente 
nell'Uruguay, non può non iscorgere un vasto campo d’azione per 
quegl' italiani che volessero tentare di mettere a profitto la loro 
operosità in quelle lontane regioni. 

Una sola lacuna gioverebbe che l’egregio ingegner Corniani com- 
pisse, quella che riguarda gl’ interessi religiosi in quelle lontane re 
gioni, i quali, a detta di molti emigrati, lasciano molto a desiderare. 
E qui cadeva a proposito dire dell’opera di Monsig. Scalabrini vescovo 
di Piacenza che tende appunto a migliorare le condizioni religiose 
degli emigrati stessi con la fondazione d'un Istituto dove si formino 
buoni Missionarii; e della nuova Associazione per soccorrere i Mis- 
sionarii Italiani, la quale procura d'estendere l'opera sua benefica 


là dovunque sianvi cattolici da sostenere nella loro fede e nel loro 


amore all’ Italia; volonterosi da ammaestrare, barbari da convertire, 
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E se, chiudendo questo cenno bibliografico, è bello riferire le pa- 
role che l'editore del libro ha poste per prefazione ; giova rammen- 
tarsi che dove il sentimento religioso non tenga viva nell'anima dei 
figli lontani la fede, mancherà sempre il principale elemento della 
-civile moralità. I 

« Gli scritti e le conferenze di E. De Amicis, di Basilio Cittadini 
e d'altri pubblicisti, gli articoli e le corrispondenze .dei giornali 
hanno rivelato agli Italiani che al di là dell’Atlantico una terra 
ricea ed ospitaliera racchiude una nuova Italia. É questa la Re- 
pubblica Argentina, ove ogni anno a decine di migliaia accorrono 
i nostri connazionali, e donde ritornano ricchi tanti che vi giunsero 
poveri; ove gl'Italiani trovano lavoro, guadagno, onori; ove fra le 
colonie straniere la nostra è tanto numerosa da superare tutte le 
altre riunite ». X. 


Lui:Gr CAPUANA. Homo. — Milano, Treves. 

Questa edizione è una nuova, seconda o terza non sappiamo, 
riveduta dall'autore con l'aggiunta di due racconti. Più vi è una 
lunga prefazione dell'autore a Neera in cui esso spiega come di- 
venne novelliere. Che Capuana sia uomo d’ingegno nessuno lo nega 
davvero, che il suo modo di scrivere con naturalezza, vivacità e 
garbo, sia uno dei più simpatici, almeno per molti, non sì nega 
neppure; ma che proprio un novelliere per riescire distinto debba 
in un grosso volume di undici racconti o parlare delle solite miserie 
morali con particolari troppo scamieiati, o con frasi troppo turpi,. 
o eon parole irriverenti e bestemmiatrici, non l'ammettiamo. Sap- 
piamo bene che la corrente è quella, ehe il libro più lubrico è il 
più venduto, ma se tra i lampi del genio allo scrittore filosofo ap- 
parisse il pensiero di quanto può fare colla sua potenza, se egli 
comprendesse che la sua penna, invece di stuzzicare le passioni alle 
donne, ai bimbi, od agli impotenti, potrebbe essere un' arma risa- 
natrice, eerto che il nome di Luigi Capuana novelliere, e della 
scuela verista, sarebbe uno dei nomi più simpatici per le classi colte 
italiane. E. 


e —_ =. _ ——r—_—- 


Contro corrente per Luiar ALBERTI. Firenze, Ricci. 


Il tipografo Mariano Ricci ha pubblicato in un’ elegantissima 
disione questo libro dall’Albertiche da alcuno fu chiamato il fioren- 
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tino spirito bizzarro. E una raccolta di prose, poesie, racconti, chiac- 
chiere, bozzetti, appunti, note, fantasie, una raccolta interessante 
e saporita che fa scorrere ‘in breve tempo e con piacere la let- 
tura del libro. E tutto interessante, lo ripetiamo, come la lettera 
dell'autore al tipografo, le chiacchiere sull'arte, anche la comme- 
diola che per la prima volta fu pubblicata, ci pare, in questo periodico. 
Ma sono interessantissimi i bozzetti che ineglio si chiamerebbero 
pazine delle Memorie dell'autore, il quale se, al contrario di molti 
suoi compatriotti italiani, avesse la buona voglia di lavorare attiva- 
mente come si fa all’estero, potrebbe certo regalare al pubblico qual. 
che prezioso volume di ghiotti ricordi; interessantissima la polemica 
con i poeti neoveristi, polemica che ridonda ad on re dell’ egregio 
Alberti. E in questa polemica che sta la bellissima canzone al Rospo, 
e tra le poesie non bisogna dimenticare l'ode alla Regina d'Italia, 
ove con stupenda arte è parafrasata Tede del Cardneci. Chè, del 
resto. l’Alberti è poeta, e gentile scrittore, e davvero dei meno dotti 
di lui si battezzano poeti nei libri di collezione. Auguriamo buona 
fortuna all’egrezio signor Alberti, ed al suo interessante volume, 
X. 

ABATE TR SATA O ITA APRIRE CRT PONI + IA PZIE TT SILICON, ZII DITTA IA DO 

— In questi ultimi giorni Firenze ha dovuto deplorare la perd.ta 
d'un valente ingegno, il comm. avv. Prof. Massimiliano Giarrè 
uno dei Collaboratori nostri. Egli godeva la fiducia e la stiwa di 
tutta la cittadinanza : varie Associazioni lo ebbero nel proprio seno : 
e, d’ animo mite, e di senno maturo, sapeva col consiglio e col- 
l’opera cooperare validamente in molte istituzioni civili e letterarie. 
Fu Consigliere nella Società delle Strade ferrate meridionali, e in 
altre pubbliche e private amministrazioni. Ma dove cgli più si distin- 
se fu nell’ insegamento. Era Professore di Diritto commerciale nella 
Scuola provinciale di notariato : e Preside nella Scuola di Scienze Su- 
cialitondata in Firenze dal benemerito senatore Alfieri di Sostegno. 

Amato dalla scolaresca, per il colto su» ingegno e per la bonti 
dell’ animo ; circondato dall’ affetto di quanti lo conobbero, esso, mo- 
rendo, lascia vivsssimo desiderio di sè ; e il compianto perla perdita 
dell’ uomo onesto, del valente professore, del calo patriota, dell' in- 
temerato cittadino, durerà sino a tauto cle si farà sentire il bisogno 
di proporre come esempio lla gioventù italiana uomini tali quale fu 
i) Prof, Massimiliano Giarrè. LA DIREZIONE. 
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RICORDI DELLA VITA DI GIUSEPPE BARELLA], 


Un’amicizia di sessant'anni continua e costante, mi dà un ti- 
tolo e direi m' impone il dovere di parlare di Giuseppe Barellai, 
non ostante che molto e bene sia stato scritto di lui dopo la sua 
morte. Se poco rimane a dir di nuovo, pure io mi sento invitato 
dal cuore a discorrerne, pensando che non possono mancar d’inte- 
resse diversi particolari della sua vita ancora ignoti. 

Ci conoscemmo alle Scuole Pie verso la fine degli studi che 
oggi si chiamano secondari, ed allora con termini più espressivi si 
chiamavano di Umanità e di Rettorica, e ci trovammo insieme, oltre- 
chè con mio fratello Giuseppe, anche con Luigi Venturi, con France- 
sco Trecci e con Pietro Thouar. Da quegli anni ebbe principio la 
nostra amicizia. 

Giuseppe Barellai, più giovane di me sei mesi, nacque in Fi- 
renze il 17 gennaio 1813 da famiglia civile, ma non facoltosa. Suo 
padre Adriano era un probo ragioniere e maestro di casa, sua ma- 
dre Angiola della famiglia Menitoni, era di ugual condizione. Egli fu 
uno degli ultimi figli di una numerosa famiglia che presto si ridusse 
a otto femmine e due maschi. Al fratello Anton-Filippo che era di 
molti anni maggiore di lui, si presentarono di buon’'ora i sintomi di 
una pericolosa malattia. ì 

Molto studiava il Barellai alle Scuole, e non sopraffatto dalla so- 
verchia quantità delle discipline da apprendersi, spiegò ben presto le 
qualità caratteristiche dell'animo e dell'ingegno, inclinato parti- 
colarmente alle lettere italiane, ed alla poesia. Il greco allora non si 
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insegnava, ma era riserbato a chi chiedesse impararlo. Gli studi suoi 
prediletti erano la Divina Commedia dell’Alighieri, e le satire del 
Parini. Portava sempre seco anche alle passeggiate un Dante pic- 
colino, ed un Parini in un sesto un po più grande. Cosicchè gli 
venne fatto di muovere i suoi passi nell’agone letterario col padre 
della letteratura nostra, il quale congiunge insieme la vita mon- 
dana con la oltramondana, e col Parini provocatore nel secolo 
scorso della riforma dei costumi italiani e del pareggiamento delle 
classi sociali: le quali tendenze divenute comuni a molti in quel 
tempo, ove non fossero state attraversate dal di fuori, sarebbero 
state attuate in modo pacifico e forse più completo. A questi sen- 
timenti presto si unì quello dell’amor di patria risvegliato nei cuori 
de’giovinetti, nati sotto l'Impero francese, dai fatti del 21, che eb- 
bero un eco agitatore nei Cori delle Tragedie di Alessandro Man- 
zoni, e nelle Odi e Canzoni del Berchet. 

Andammo insieme nel novembre 1828 all’Università di Pisa, 
dopo avere udito ambedue nella quaresima di quell'anno le prediche 
di Giuseppe Barbieri nella chiesa di S. Felicita, ove correvano allora 
tutti gli spiriti culti della città. 

Si volse il Barellai alla medicina, e presto si innamorò delle 
scienze, che componevano il complesso degli studi di quella nobile 
professione; si fece amare dai maestri,il più benevolo dei quali verso 
di lui fu Ranieri Gerbi, professore di fisica. 

L'orizzonte della medicina appariva vasto per un giovane della 
tempra del Barellai, perchè toccava con l'anatomia e colla fisiologia 
le condizioni e lo stato del corpo sano, colla patologia, lo stato 
delle malattie, cagionate le più volte dagli errori e dalle passioni 
umane, e colla clinica osservava di continuo il misterioso spettacolo 
degli umani patimenti; cosicchè non solo la mente, ma il cuore 
sensibile di un giovane pieno di fantasia vi si turbava ed agitava. 

Al sopravvenire delle rivolte del 31 nelle Romagne, ancor egli 
sì commosse, e per poco sarebbe stato incarcerato, se il Gerbi, suo 
protettore, non lo avesse scusato, facendogli prima una forte repri- 
menda. Ci voleva allora tanto poco per compromettersi, che anco il 
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solo parlare a voce alta d’Italia bastava per essere sospettato dalla 
polizia. 

Finiti gli studi, se ne tornò a Firenze, dove presentatisi anco a 
lui, come al fratello, i sintomi dell’etisia, fu per consiglio dei medici 
mandato per qualche mese all'Isola dell'Elba, e poscia di nuovo a 
Pisa. Quivi conobbe e si strinse in amicizia con Giuseppe Giusti, che 
se ne stava all’Università studiando e non studiando legge, tormen- 
tato dal genio della satira, a cui fin d’allora pose mano.Egli regalò al 
Barellai l'originale di quella colà fatta, ed intitolata Memorie di Pisa. 

Intanto in un suo quadernetto intitolato « Nosce te ipsum » no- 
tava ì caratteri principali della sua indole. 

27 febbraio 1834. 

« Fra le mie affezioni, le domestiche e le patrie mi sono più nel 
« labbro che nel cuore (presto mostrò il contrario) ; l’amore più ca- 
« priccio che passione (non di rado anche passione); l'amicizia è 
« l’unica, cui io veramente senta vivamente, profondamente, costan- 
a femente. Dall'amicizia posso tutto sperare, dagli affetti tutto te- 
« mere, (e quì fu sempre nel vero) ». 

Mortogli nel 1836 (30 aprile) il fratello maggiore se ne addo- 
lorò molto, perchè il fratello gli aveva “iovato di consiglio in al- 
cune critiche contingenze, e lo aveva sottratto a molti pericoli. 
Sconcertò quella morte, benchè prevista, anche i suoi genitori, 
vecchio l’uno ed infermiccia da tempo l’altra. Se non che venne 
presto a consolarli il Professore Angiolo Nespoli, stato maestro 
del Barellai nella clinica tiorentina dello Spedale dl Santa Ma- 
ria Nuova. 

Era il Nespoli un medico di fama italiana, severo, burbero in 
apparenza, ma pieno di cuore, il quale aveva un occhio meravi- 
glioso per la diagnosi delle malattie, che rarissimamente sbagliava. 
Venivano molti a consultarlo da lontane regioni, e gl'infermi della 
città lo richiedevano quasi sempre di consiglio. 

Lo volle medico suo il Granduca, appena morto l’archiatro Tor- 
rigiani; ed il Nespoli che aveva molta figliuolanza, benchè repu- 
gnante alla vita di Corte, non si rifiutò. E poco appresso per la stima 
affettuosa che aveva concepito del Barellai, lo chiese al Principe 
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nella qualità di medico aggiunto ai servigi della Corte; e corse 
a porgergli egli stesso la notizia della nomina. Gliene fu grato il 
Barellai, che potè prendere una sistemazione più agiata e più 
tranquilla. A lui il Nespoli, recatosi a Pisa nell'autunno del 1837, 
affidò le ultime cure di Girolamo Poggi, cui egli aveva assistito, 
dolente sino alle lacrime di doverlo abbandonare nella desolante 
persuasione della impotenza della medicina a salvarlo. R il Barel- 
lai amico dell’infermo e di tutti i suoi, si sobbarcò al doloroso ufficio, 
finchè non lo vide sotto i suoi occhi morire. Tale fu lo strazio del- 
l’animo,che poco dopo gli si ripresentarono i segni fatali della emot- 
tisi, come ne fa fede una prima sua poesia intitolata: la Rasse- 
gnazione. Ma era scritto che Egli, riserbato ad altre cure ed a più 
grandi intenti, viverebbe più a lungo. Presto si spense la vita del 
Nespoli suo benefattore, ed egli rimasto privo dell’ appoggio di quel- 
l’uomo che dava suggezione anco alla gente di Corte, aspirò tosto 
alla cattedra delle malattie mentali istituita di fresco in Firenze, pa- 
rendogli quell’ufficio più conveniente alla sua indole, ed agli studi 
psicologici largamente fatti. 

Il Bufalini, a cui si volse per consiglio, ve lo confortò con una 
lettera onorevolissima di cui mi piace riferire il tepore, 


Sig. Dottore Pregiatissimo 


« D'ordinario i migliori dubitano maggiormente di sè. Ella, non 
a a me, ma a sè stesso può con tutta fiducia domandare se le con- 
« venga aspirare alla cattedra delle malattie mentali. Tuttavolta io 
« le dirò che mi pare non debba punto in ciò dubitare del suo inge- 
« gno e del suo sapere. Che anzi gli studi ideologici, che Ella ha 
« fatti, credo bene le varranno molto opportunamente all'intento. Mi 
« direbbe Ella che non è stata usa a vedere e curare molti dementi? 
« Risponderò che la diagnosi delle malattie mentali si fonda del tutto 
« sulle basi stesse di quelle delle altre malattie cerebrali o delle 
« altre nevrosi, ed alla cura morale dei dementi l’ aiuterebbero di 
« certo assai i buoni studi della patologia e quelli suddetti della 
« ideologia. Da bravo, dunque, si faccia animo, e non tema di non 
« riuscire con decoro nell’intrapresa. E non potrebbe eziandio vi- 
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« sitare per poco tempo i principali manicomi d'Italia e di fuori? 
« Bonifazio ba bisogno di chi vi si dedichi interamente con vero 
« amore. Mi ami e mi creda sempre 
Firenze, 1.° ottobre 1841. 
Suo obbl. ed aff. 
Maurizio BuraLini. 


La cosa non ebbe seguito, ed egli continuando a fare il me- 
dico di Corte, e a studiare, pubblicò per primo saggio alcuni pen- 
sieri sulla Medicina, estratti da un Codice manoscritto della Bi- 
blioteca Riccardiana, d’ignoto autore del secolo decimosesto, scritto 
in lingua volgare anzichè in latino, come era uso generale di quei 
tempi. 

Il. 


Già le prime aure della vita nuova spiravano in Italia per 
virtù dei Congressi scientifici, ed il Barellai che aveva assistito al 
Congresso di Firenze, ottenuta la debita licenza dal Principe si recò 
al Congresso di Napoli del 1845, dove conobbe scienziati di grido, 
‘ napoletani ed esteri, patriotti e medici famosi. Alle parole dette dal 
Re Ferdinando nel chiudere il Congresso avrebbe prestato fede, se 
non lo avesse trattenuto la fresca memoria dell’eccidio dei fratelli 
Bandiera e dei compagni. 

Da una lettera che a lui reduce in Firenze indirizzò il Professor 
Semmola, si raccoglie quale impressione egli aveva destato colà 
in tutti quelli che lo conobbero. Alto della persona, di piacevole 
fisonomia, entusiasta di tutto quello che è bello in scienza e buono 
ed utile per l'umanità, parlatore alla fiorentina le più volte arguto 
e concettoso, fu preso a ben volere da molti. 

« Benedetti i congressi (così il Semmola) che ci fanno rive- 
« dere un amico desiderato, maledetti i congressi, chè involto in 
« quella fugacissima meteora non si può che vederlo, nulla più che 
« vederlo. 

« Adunque torni a Napoli il mio buon amico, perchè la sua 
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a prima apparizione ha fatto nascere nei più ardenti, il desiderio 
« di vederlo e trattarlo. Ella è entrato in simpatia di tutti e tutti 
a parlano di lei ». 

Colla fantasia riscaldata per queste prime agitazioni, gli pa- 
reva di essere imbrigliato e chiuso fra i lacci del suo ufficio, e si 
svagiva poetando in mezzo alle deliziose campagne della Petraia 
e di Castello, dove risedeva nella primavera la famiglia Reale. 

I suoi versi di colà erano di sconforto ma pur pregevoli e 
caratteristici dello stato del suo animo, sebbene non gli mancas- 
sero i debiti riguardi. Vennero un giorno a visitarlo a Castello Gio- 
van Battista Niccolini e Vincenzo Salvagnoli. Del primo era medico, 
dell'altro pure medico ed amico, ed ambedue egli amava e stimava 
come si meritavano. Codesta visita destò la curiosità della gran- 
duchessa Maria Antonia, la quale abitava la villa più alta della 
Petraia ; ed il giorno appresso sotto colore di fargli visitare un suo 
bambino, lo chiamò a sè e lo interrogò sui due personaggi. Non 
da spirito poliziesco ella era mossa, sibbene dal desiderio di avere 
notizie particolari su quei due personaggi ben noti al paese, non 
essendo i sospetti politici ancora sorti nel cuore di lei. 

Soddisfece il Barellai alla sua curiosità, e quel che poteva dire 
di meglio per chiarirli degni di rispetto e di onoranza, non lo ri- 
sparmiò. 

Ammiratore del Niccolini, e desideroso di farlo parlare e sol- 
levarlo dalla malinconia, a cui talvolta andava soggetto, lo visitava 
di frequente, e lo pregava a venire nel suo legnetto di medico per 
andare o verso Fiesole o alle Cascine, ed egli accettava con tutta 
cordialità « e senza quella degnevolezza che spesso ti urta e ti 
irrita nei patrizi, nei quattrinai o negli immortali » (1). Lo con- 
sultava anco per avere il parere di alcune sue poesie, ed il Nicco- 
lini, cortese e non adulatore gli indicava all'occorrenza le correzioni 


(1) Parole dello stesso Barellai, estratte da una lettera stampata diretta 
ad Atto Vannucci. 
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e le modificazioni da fare. Spesso pranzava da lui le domeniche con un 
cerchio di persone amiche ed ammiratrici del Niccolini, fra le quali 
erano il Salvagnoli, il Pieri e l’Odett. Confessa il Barellai che queste 
conversazioni gli facevano bene; non questioni irritanti, nè politiche 
nè letterarie, ma discorsi alla buona epigrammatici e scherzevoli. 

Nel settembre 1847 cessarono i convegni, le visite e le passeg- 
giate, perchè il Niccolini, a causa dei dissensi politici degli antichi 
amici, non vide più nessuno nemmeno il medico, quantunque più 
tardi sapesse che negata da Pio IX ogni partecipazione alla guerra 
nazionale, i patriotti continuarono la loro parte anche senza il Papa. 


III. 


Fu quel tempo pel Barellai il principio di unanuova vita, eun oriz- 
zonte più esteso gli si aprì. Chiese ed ottenne dal Principe la facoltà 
di arruolarsi nel battaglione dei volontari toscani, che correvano nu- 
merosi, benchè inesperti, a battersi contro gli Austriaci. Vi correva 
il fiore della gioventù toscana, vi correvano (e con poca utilità) anco 
i professori universitari, gli alti Ufficiali della guardia nazionale, non 
tutti per moto spontaneo ma per fare onore al grado che nella guar- 
dia nazionale il Principe aveva loro conferito. 

Come si conducessero i Toscani nel giorno della famosa batta- 
glia di Montanara e Curtatone, lo ridirò con le parole del Tommaseo 
nel discorso che premesse alla Strenna degli Ospizi Marini, « soste- 
nendo per una micidiale giornata l'urto di forze nemiche sover- 
chianti, dettero agio di apparecchiarsi alla battaglia del dì seguente e 
resistere, sì che la loro sconfitta è più di molte vittorie gloriosa al- 
l’esercito italiano (1) ». Di quel che il Barellai facesse in quel giorno 
egli ha lasciati molti ricordi contemporanei. 


(1) Il Barellai stesso nel 1883, quando il pericolo delle inutili e boriose 
vantazioni era svanito, raccontò in un discorso ai Veterani delle patrie bat- 
taglie che nell’ottobre 1848 ripassandoessi ilPo di ritorno da Theresienstadt, 
un buon lombardo riconosciutili dall’ accento toscano disse loro: Voialtri 
toscani in quella campagna foste i leoni d'Italia. 
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Come medico si occupò in fretta dei luoghi ove stabilire le am— 
bulanze dei feriti, perchè nulla era stato preparato per lo innanzi di 
quel che occorreva per quelli, nè per le difese tranne alcune fortificazioni 
inalzate a Montanara dall'amico commilitone Giuseppe Poggi. Inco- 
minciata la battaglia molti cadevano o morti,o feriti, e questi ultimi 
portati nel luogo apprestato ricevevano dal Barellai e da altri medici 
le migliori cure possibili. Dapprima vi era un frate che assisteva i 
moribondi, poco dopo sparì, ed egli rimase solo ad assisterli tantoché, 
dovè egli fare le parti del sacerdote presso un infelice che spirava. 

Intanto un drappello di Austriaci si avanzava in gran fretta ed 
obbligava i pochi toscani a ritirarsi. Resistè il Barellai con veemenza 
a due dei compagni che volevano condurlo via a forza per sottrarlo 
a quella che temevano inevitabile morte, ma egli dichiarò loro che 
non abbandonerebbe i feriti, e fece atto d'inalzare una bandiera 
bianca sull'’ambulanza. Venne un primo ufficiale tedesco con vari 
soldati che fu gentile con lui, e gli strinse la mano senza torgli la 
spada. Venne un secondo, più duro ed altero di modi, e lo dichiarò 
prigioniero diguerra conducendolo insieme coni compagni nella for- 
tezza di Mantova. Ungheresi e Croati, destinati alla loro guardia 
dettero segni di simpatia e di rispetto pei prigionieri. Sacra era la 
causa per la quale gli italiani combattevano, e quei due popoli aspira- 
vano anche essi all'indipendenza nazionale, tanto che non vollero 
nessuna ricompensa pei servigi a loro prestati. Ottanta i prigionieri 
toscani, e finchè furono in Mantova, stettero rinchiusi in poche 
stanze. 

Unico refrigerio per lui era la lettura del suo Dantino, che 
recitava ai compagni scegliendo le terzine le più splendide e le più 
idonee alla loro condizione. In uno di quei giorni, nel tempo che 
leggeva, sentì dietro a sè una voce ignota che lo precedè nel verso, 
e finì la terzina: voltandosi vide che era un Italiano del Veneto, 
soldato della scorta dei prigionieri. Seppe allora che quasi tutte le 
compagnie delle scorte erano composte di Lombardo-Veneti. I fra- 
telli costretti a battersi coi fratelli, non per ire partigiane, ma in 
servigio di un odiato signore straniero. | 
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Ma gentilezze pure ebbe dai Tedeschi, perchè l’ animo suo 
incapace di odio, gli faceva scrivere tra i suoi ricordi: « Dio ha 
creato i popoli per affratellarsi ed amarsi, ripassin l’Alpe, e torne- 
ran fratelli ». 

Una volta un ufficiale gli fece vedere un cannone del tempo 
delle guerre napoleoniche, sovra del quale era scolpito il motto: 
Ultima ratio regum, ed egli rispose immantinente che sopra a 
qualche altro cannone poteva essere impresso un ben diverso motto, 
come, Ultima ratio gentium vel nationum. 

Grande ansietà era fra i prigionieri per l’arrivo delle lettere. 
Egli ne ebbe cinque, due di famiglia e tre degli amici. Per leg- 
.gerle in libertà, corse verso le stanze del secondo piano. Per le 
scale vi era una sentinella croata « non ridete, così scrive, ma 
io sentii il bisogno di fargli una carezza : egli vedendomi le let- 
« tere in mano capì subito la ragione della mia gioia, mi corri- 
« spose con un sorriso di compiacenza, esclamando nello sua lin- 
« gua « Gut, gut officier ». L’ebbrezza delle lettere ricevute fu 
subito temperata dalla disperazione di quelli che non ne avevano 
ricevute. 

Usciti da Mantova per recarsi a Theresienstadt, fortezza della 
Boemia, furono scortati da milizie italiane, e ricevuti con onore nei 
luoghi ove passavano. Giunti a poca distanza dal campo piemon- 
tese, si moltiplicarono quelle che i prigionieri chiamavano guardie 
d'onore, perchè Italiane. Fu offerto loro di disertare, nessuno pro- 
fittò della tentazione per non mancare alla parola d'onore e per 
non compromettere i soldati della scorta e le sorti dei compagni. 

A Theresienstadt vennero trattati assai bene. Le camere di- 
screte, il vitto pur buono ma pagato dai prigionieri stessi. Lì ri- 
cevette il Barellai altre lettere dagli amici e dai parenti che loda- 
vano ad una voce il nobile suo tratto di rimanere prigioniero per 
non lasciare i feriti, fra i quali eranvi pure degli Austriaci. Rivide 
altri prigionieri toscani, dei quali ignorava la sorte; di altri seppe la 
«morte con dolore. 

Celestino Bianchi, che allora scriveva nella Patria di Firenze 
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parlò di lui in quel diario, e Luigi Venturi segretario del Gabinetto 
intimodel (rranduca più volte gli scrisse da vero amico, e lo scrittore 
di questi ricordi lo inanimò dicendogli che l’Italia sarà libera, e 
se lo poteva essere dopo una nuova querra, tanto meglio; delle 
quali parole egli più volte si rammentò nelle sue lettere. Venuto 
a morte nel 18-agosto ìl giovane Alberto Acconci pisano, dopo lunga 
malattia, dai compagni prigionieri gli fu fatto il trasporto funebre, 
consentendolo l'Autorità austriaca. Girò il convoglio intorno alla 
piazza della città guardato con rispetto e commozione da quei buoni 
Boemi; ed il Barellai, giunti che furono al Cimitero, fra il generale 
silenzio recitò genuflesso brevi parole che furono seguite da pianti, 
singulti ed abbracciamenti. Vi si parlava di oppressione straniera, 
d’indipendenza e di libertà, come se fosse detto in terra Italiana fra 
liberi cittadini. Forse il linguaggio nonfuinteso o forse le autorità dis- 
simularono. Per le esequie fatte in chiesa compose le iscrizioni, che 
vennero distribuite ai compagni di prigionia. Belle ancor esse e calde 
di amor patrio, perchè in quei giorni l'animo del Barellai era in uno 
stato di esaltazione da fare esso quasi solo le parti di tutti. Scriveva 
anco ai parenti dei morti in battaglia, che conosceva; fra gli altri ai 
genitori di Torquato Toti, uno dei più carigiovani caduti e sepolti 
sul campo della gloria. 

Fra gli inservienti a loro destinati nella fortezza fuvvi un ga- 
leotto, del quale si interessò moltissimo, e che venne liberato prima 
della loro partenza. Intorno ad esso Pietro Thouar, raccolte le noti- 
zie che gli somministrò il Barellai, scrisse in un giornaletto di Fi- 
renze, intitolato e Letture politiche per il Popolo » (89 giugno 1849) 
un bozzetto col titolo « Ricordi di un prigioniero di guerra » che 
fu letto con avidità e con trasporto dai Toscani. 

Finalmente nell'ottobre 1848 furono liberati dalla prigione, ed 
il Barellai passando per Vienna e per altre città del Lombardo- 
Veneto si ricondusse in mezzo alla famiglia ed agli amici, che lo 
aspettavano con gran desiderio ed ansietà. 
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IV. 


Ripreso l'ufficio di medico in Corte, presto s'accorse che le 
cose nel Palazzo Pitti non procedevano nello stesso tenore e con 
l’istesso interesse per l’Italia di quando era partito. Giunse alle 
sue orecchie la voce allora corrente per la città che nel mese d'agosto 
un generale austriaco fosse venuto nascostamente per portare al 
Principe la parola del Governo austriaco, ed il rimprovero dei 
Membri più importanti della imperiale famiglia, e per ricordargli 
la Toscana essere una secondogenitura del patrimonio della Casa 
di Lorena, la quale doveva seguire le sorti e le vicende di quella. 

Pare di sognare oggi, e non sono corsi molti anni, in udire 
che i popoli costituivano sempre un patrimonio di alcune famiglie 
sovrane, assimiliati ai vassalli di un feudo, ed assoggettati alle sorti 
del territorio su cui dimoravano, secondo le regole e le leggi del 
diritto feudale. 

Non erano nuovi questi discorsi per il Granduca, perchè nel 
trenta, trovandosi in Vienna, gli aveva sentiti dall'imperatore Fran- 
cesco, il quale gli aveva annunciato che, se egli morisse senza prole 
maschile, la Toscana sarebbe stata aggregata all’Impero, e che fa- 
ceva di ciò un caso di coscienza | (1) Ma Leopoldo non era ancora 
deciso di abbandonare la causa italiana, sì per l’affetto che porta- 
va alla Toscana, come per la fresca memoria del sangue versato 
dai suoi sudditi nella guerra contro l’Austria. Quel che finì di de- 
ciderlo fu la Costituente montanelliana e i disordini che accade- 
vano più qua e più là, i quali però non gli impedivano di riti 
rarsi in un angolo dello Stato senza correre pericoli personali. 
Pensò invece di recarsi a Mola di Gaeta, e là con Ferdinando II e 
con gli intriganti della reazione di tutti i paesi finì di rovinarsi. 
Chiese l'intervento austriaco, e quando gli vennero le nuove della 
restaurazione costituzionale accaduta in Firenze il 12 aprile per 


(1) Ved. Poggi Enrico, Storta d’Italia, dal 1814 agli 8 agosto 1846, 
vol. 2.°, pag. 2139. 
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moto di popolo, non fu più in tempo a mutar parere, se pure ne 
avesse avuta voglia. 

Il Barellai allora non si seppe più contenere. Era impossibile 
che per le sale del palazzo reale egli sostenesse la faccia dei ne- 
mici della patria, poco innanzi combattuti sebbene senza succos- 
cesso ; era impossibile che li trattasse come protettori ed amici. 
Onde, acceso da nobile sdegno, scrisse una lettera piena di dignità 
e insieme di rispetto, al Professore Del Punta, Archiatro, con cui 
dava la propria dimissione dall'ufficio di medico di Corte. Eccone 
ll tenore: 


« Illlmo Signore, 


« Quel sentimento dell’ indipendenza nazionale che mi spin- 
« geva l'anno decorso alla guerra di Lombardia, mi impone oggi 
« come un dovere di coscienza di dare la mia dimissione dall’un- 
« piego di Medico della Real Corte. 
a Mala ragione del beneficio non si spenge mai nel cuore 
«a degli onesti. Però come lo sono stato per tanti anni, sarò sem 
« pre grato e riconoscente alla Persona di S. A. il Granduca, le 
« cui sventure sono e saranno connesse con le sventure della mia 
« Patria. 
« Voglia Ella, IllL.mo Signore, far conoscere a S. A. il Granduca 
« questa mia determinazione e questi miei sentimenti, mentre colla 
« più distinta stima ho l'onore di segnarmi 
« Di V. S. Illma 
Li 5 Maggio, 1849. 
Devot.mo Servitore 
GiusxPPE BARELLAI. 


Il Conte Della Gheradesca, Maggiordomo del R. Palazzo, ri- 
spose al Prof. Del Punta nei seguenti termini : 


« Ill.mo Sig. Pro ne Colmo 


« S. A.I. e R. il Granduca, con sovrano dispaccio di questo 
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« stesso giorno, ha concesso al Signor D." Giuseppe Barellai l’im- 
« plorata dimissione dal posto di Medico della Real Casa. 
« Nel comunicarle quanto sopra in risoluzione della di Lei 
« rappresentanza del /6 stante, e perchè ne dia notizia al prefato 
a Sig. D." Barellai, passo a dirmi con distinta considerazione (1). 
Di V.S. Ill, 


« Sig. Protomedico della 
« Real Corte, 
Li 28 Maggio 1849. 
« Devot.mo e obbl.mo servitore 
« IL CONTE DELLA GHERARDESCA. 


Non sì sgomentò il Barellai per la perdita dei lucri che te- 
neva dall'impiego, quantunque gli fosse già morta la madre, ed 
otto sorelle contassero molto sul suo aiuto. Egli ebbe fede, nè 
s'ingannò. Già un altro collega, il Prof, Ferdinando Zannetti seguì 
il suo esempio; perchè vedendo che il Principe, appena tornato 
onorò ì più alti ufficiali austriaci, dal Maresciallo Radetsky in giù, 
delle maggiori onorificenze dell'Ordine del Merito civile di S. Giu- 
seppe, rimandò tosto al Ministro Landucci la croce di cavaliere dello 
stesso Ordine di cui era stato di recente insignito ; e immediata- 
mente fu destituito dalla cattedra di Maestro d’anatomia che teneva 
con onore nello Spedale di S. M. Nuova. 

Non si arrestò il Barellai alla sola rinunziadell’ufficio, ma avvi- 
cinandosi il 29 maggio, anniversario della battaglia di Montanara 
e Curtatone, che era costata tanto sangue dei nostri, volle, d'ac- 
cordo con due suoi compagni, Emilio Nespoli e Luigi Gonnelli, 


(1) La lettera del Barellai porta la data del giorno in cui si fece noto 
l’arrivo degli Austriaci in Toscana, ma par certo che fosse spedita molti 
giorni dopo, come si rileva dalla risposta del Conte della Gherardesca. 
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commemorare con i suffragi religiosi le anime dei morti, e fece dire 
una messa nella chiesa di Santa Croce ad un'ora prestabilita dove 
convennero i commilitoni ed altri patriotti in gran numero. 

Il delegato del Quartiere chiamò a sè ed interrogò il Barellai, il 
quale per tutta risposta narrò con semplicità e verità il fatto ; e 
non potendo il delegato allegare come proibito l’ intervento in 
chiesa di lui e di tante altre persone a pregare pei morti per la 
patria, dovè tacersi e congedarlo. 

Si rinnovò nell’anno appresso la funzione con maggior solen- 
nità, perchè tutto il pubblico era prevenuto ; ed a render più grave 
il dolore si aggiunse la presenza di alcune tavole in bronzo appese 
alle colonne della Chiesa, le quali ricordavano i nomi dei toscani 
caduti a Montanara e Curtatone. 

Nessun’ inconveniente accadde; ma tal funzione spiaceva al 
Governo, il quale temeva i rimproveri degli ospiti. Indi nel terzo 
anno (1851) le Autorità, non osando proibirla, fecero qualche cosa di 
peggio ordinando un vergognoso tranello a carico dei cittadini che 
la accorressero. Quando la Chiesa fu piena, e le corone di fiori sì 
appendevano alle tavole di bronzo ; tutto ad un tratto sbucarono 
dalla sagrestia e dal Coro dell’altar maggiore, carabinieri e sol- 
dati in gran numero i quali piombarono sugli intervenuti, e ob- 
bligandoli a fuggire, fecero sì che uomini e donne si accalca- 
rono alle porte, con gran danno di molti. Si sparse sangue, e la 
Chiesa profanata fu chiusa per esser poi ribenedetta dalle au- 
torità ecclesiastiche. Le tavole di bronzo furono gettate nei sot- 
terraLei della Chiesa, da dove vennero riprese e rimesse al loro 
posto dopo il 27 aprile del 1859. Si incominciò un processo e si 
mandò ad esaminare anche Gino Capponi nel giorno stesso, in cui 
faceva sposa una sua nipote. Queste le geste poliziesche, che poi 
non ebbero altro seguito (1). 

(1) Non posso fare a meno di qui inserire un frammento di una lettera 


del Senatore Antonio Ranieri da Portici diretta all'amico Barellai nel 19 
gennaio 1883. Il quale prova la grande differenza che passava tra la 
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Tali fatti, come dispiacquero all’universale dei cittadini, de- 
starono nell'animo del Barellai, autore primo della funzione, un 
grave dolore. Cercò distrazioni nelle cure mediche e negli studi 
scientifici e letterari. Scrisse una poesia per alcuni giovani che non 
potendo sopportare l'oppressione dei patriotti, si recarono in Ame- > 
rica. Ne scrisse un’altra per il vecchio padre dei suoi più intimi 
amici che nel 22 febbraio 1852 compiva gli ottant'anni. E nel 1853 
dopo che il marchese Cosimo Ridolfi, Presidente dell’Accademia 
dei Georgofili, ebbe inaugarato nel suo palazzo la statua di Sallu- 
stio Bandini, e dove il Salvagnoli lesse uno splendido discorso, Egli 
indirizzò all'amico una bella ode, piena di alti e liberali sensi. 


VI. 


Un caso singolare accaduto nello stesso anno 1863 venne ad 
aprirgli la via che d’ora innanzi doveva essere la sua prediletta, 
e valse a dare uno sfogo più completo all’animo suo. 

Medico di turno nello Spedale di S. Maria Nuova, gli occorse 
un giorno di trovare tra gli infermi affidati alle sue cure un piccol 
fanciullo affetto da malattia scrofolosa, il quale ne ebbe presto 
vicino un altro affetto dello stesso male pel desiderio espresso da 
ambedue. Capì che quei piccoli malati non potevano risorgere: 
ormai le tabe miseranda li avrebbe condotti ad irreparabile morte. 
Codesta vista ed alcuni episodi che si svolsero in quei pochi giorni, 
dimostranti squisiti sensi morali e delicata affezione nei due po- 
veretti, scossero e commossero il Barellai. Pensò un’istante tra 
sè, e tosto un intuito mentale gli rivelò che curati in tempo i 
bambini scrofolosi, potevan salvarsi con l'esperimento dell’acqua e 
dell’aria marina, rimedio a parer suo sicuro ed efficacissimo. Agi- 
tato da questa idea, con l'entusiasmo nel cuore si pose a scrivere 


polizia toscana e la napoletana, « beati voi che aveste i vostri cagnotti 
ma dei carnefici di qua non vi siete formati un vero concetto. Degli eroi del 
99 Atto Yannucci sà come si sono saputi distruggere tutti i documenti ». 
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una memoria per l'Accademia Medica di Firenze, dicui era Vice— 
. Presidente, per narrare il caso ed averla approbatrice dei suoi ri- 
medi e del modo di attuarli. 

Lesse nel 12 giugno 1853 la Memoria a quell'illustre Con- 
sesso, ed io debbo confessare che nel rileggeria dopo 33 anni, 
ho pianto alla narrazione di tante miserie, di tanti patimenti e di 
tanto affetto da lui mostrato nel descriverli. Aveva recato seco 
un dipinto dei due fanciulletti, che l’amico Stefano Ussi, stato suo 
compagno a Montanara, aveva eseguito prima che morissero. Il di- 
pinto straziava il cuore, perchè il pittore era riuscito ad imprimere 
su quelle innocenti fisionomie le delicatezze e la bontà di quegli 
animi sofferenti. Nel tempo che leggeva, quel disegno circolava 
fra gli accademici. Non posso astenermi da riferire alcuni brani del 
discorso : 

« Udirete alcuni dei pietosi fatti che accadono ogui giorno in 
« un pubblico Spedale, ma che, sebbene quotidiani, restano pro- 
« fondamente impressi nell’animo di coloro che vestendo la divisa 
« della medicina non ispogliano quella dell'umanità ». 

Poi venendo a parlare del modo di curare quei mali, sì 
esprime in questi termini: « Aborro di pascermi di sogni, di chi- 
« mere, d’utopie : amo il vero, il possibile, il positivo, il praticabi- 
« le, ma non credo con alcuni, e Dio volesse con pochi, il solo 
« vero, il solo positivo, il solo possibile, il solo praticabile, sia la 
a morte d'ogni idea più sublime, il soffocamento d’ogni idea più 
« generosa, la vantata onnipotenza, la muta idolatria dell'oro e 
« del ferro ». 

Si direbbe ch'ei presentisse i tempi nuovi, nei quali le cure 
pei proletari s' imporrebbero ai civili consorzi, malgrado la in- 
differenza degli opulenti, degli egoisti e delle alte classi sociali. 
Questi sentimenti di carità erano in lui quasi innati e divennero 
giganti per.la esperienza medica. Proponeva quindi si fondassero 
Ospizii merini gratuiti per i bambini scrofolosi, si ricorresse alla 
carità privata per ritrarne soccorsi pecuniari. Non ammetteva dif- 
tidenza e svogliatezza, parlava al cuore dei neghittosi, e scuoteva 
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le fibre degli amatori della patria, invocando lo splendido passato 
delle città libere del medio-evo, le quali ai danni delle fazioni e 
degli odii di parte, contrapponevano un numero immenso di istituti 
di beneficenza. 

L'Accademia approvò pienamente il suo dire e le sue proposte. 
Ed egli tosto si volse a cercare il luogo per aprirvi il primo istitu- 
to, che fu presto trovato nella città di Viareggio, e ad istituire in 
Firenze un Comitato di generose persone, il quale provvedesse a 
raccogliere le offerte, ed a scegliere i fanciulli che dovevano recarsi 
al mare, appena tutto fosse in pronto. 

Non volle il Barellai entrare nel Comitato, nè prendersi alcuna 
briga dell’amministrazione. Si riservò la parte di sostenitore e pro- 
pagatore della nuova opera, tenendosi al difuori delle pratiche ese- 
cutive. 

Ma intanto tra le cure e le fatiche dell'impresa, e tra il dolore 
derivato dalla fresca morte del padre, il Barellai infermò di quella 
malattia che più tardi dovea condurlo al sepolcro. Dall’esaltamento 
nervoso passò all'abbattimento; le sue forze mentali prostravansi, 
ed una cupa malinconia lo indusse a ritirarsi in una villa presso 
Fiesole, sequestrandosi dal contatto delle persone, e solo ricevendo 
qualcuno dei più intimi amici. Il riposo ed il silenzio giovarongli, 
e nella primavera del 1855, fu tratto di là per curare la malattia di 
un figlio dì un suo amico: quindi sopravvenuto in Firenze il co- 
lèera, riprese animoso le parti del medico caritatevole, ed il senti- 
mento del bene pubblico gli restituì gagliardia nell’operare, forza 
per meditare e pacatezza d’animo per ripigliare le cure degli Ospizi. 

S'inaugurò il primo a Viareggio nel 1856, col mandarvi un buon 
numero di scrofolosi in più volte ripartiti. All’ assistenza di questi 
potè il Barellai provvedere, affidandola ad una benemerita popola- 
na di Viareggio, che appunto in quel tempo avea fondato un istituto 
per l'insegnamento aì poveri fanciulli e per l'assistenza agli infer- 
mi, eda cotesto istituto poco appresso si ascrisse una pia sorella 
dello stesso Barellai. 
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VII. 


Venuto il famoso anno 1859, egli nel mese di marzo scrisse 
una bella poesia per risvegliare in tutti i cuori le speranze della 
libertà e del riscatto della Nazione. 

Le benemerenze di lui verso il paese erano ormai tanto note 
ed apprezzate, che alcuni amici suoi credettero venuto il tempo di 
presentarlo come candidato ad un posto di socio ordinario della 
R. Accademia dei Georgofili per le ragioni che espressero nella 
proposta ; la quale era del seguente tenore: 


« Sig. Presidente, Marchese Cosimo Ridolfi, 


« L'Istituto degli Ospizi marini, che già conta varî anni d’esi- 
stenza, fu nel suo nascere una semplice opera di beneficenza ; ma 
a misura che cresce ed estende i suoi favori ad ua numero sempre 
maggiore di infelici, assume eziandio il carattere di una istituzione 
economica, la quale provvede al ristoramento di una delle prime 
forze produttive, cioè alla salute della classe artiera. Sotto questo 
rispetto si merita l’attenzione e gli studii dell’Accademia nostra, la 
quale fu sempre zelante promotrice, ed accorta favoreggiatrice di 
ogni ordinamento generoso, diretto ad accrescere la pubblica 
prosperità. 

Mossi da tali considerazioni, hanno i sottoscritti concorde- 
mente risoluto di proporre come candidato ad uno dei vacanti 
posti di Socio Ordinario il Dottor Giuseppe Barellai di Firenze, già 
noto come valente medico e scrittore, e benemerito fondatore degli 
Ospizi Marini. 

L'Accademia nell’eleggerlo a risedere fra i suoi Membri da- 
rebbe un chiaro segno dell'alta stima in che tiene la Instituzione, 
ed avrebbe un Socio che l'aiuterebbe nelle applicazioni dell’Eco- 
nomia politica alla popolazione ed ai modi di mantenerla sana ». 


Lì 12 Marzo 1859. 
E. Pocci V. Presidente. 


R. LAMBRUSCHINI. 
V. SALVAGNOLI, 
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Costituito il nuovo Governo della Toscana dopo la partenza 
«del Granduca per Vienn?, vide il Barellai verificati i suoi recenti 
presagi. Ma quando avvenne la pace di Villafranca, ne rimase così 
colpito, che scrisse da Viareggio, ove si trovava nel 14 Luglio, una 
lettera ardente e dignitosa al Barone Ricasoli, perchè il Governo 
non se ne stesse dal prendere le più ardite risoluzioni. Fu eletto 
membro dell'Assemblea che doveva decidere le sorti del paese, da 
uno dei collegi fiorentini. Amico di Giuseppe Dolfi capo della parte 
democratica di Firenze, egli potè temperare gli ardori di essa 
e per mezzo suo, l'eccessivo zelo di molti popolani. Ebbe dal Go- 
verno diversi incarichi in materia attenente alla sanità pubblica, 
all'igiene ed agli spedali. 

Creato dal Ridolfi l’Istituto di perfezionamento per gli studî 
pratici, fu a quello aggregato in qualita di Professore onorario. 
Tali dimostrazioni erano ben meritate. Ma a lui premeva di far 
progredire la diletta Istituzione degli Ospizi marini. E nel 1861, 
essendo in Firenze il Principe di Piemonte e il Duca d'Aosta, ot- 
tenne dalla Maestà del Re che i suoi figli lo rappresentassero alla 
festa che nel 14 Ottobre andava a farsi a Viareggio per gettare la 
prima pietra del nuove edifizio che doveva ricevere gli scrofolosi 
gia cresciuti di numero (1). La festa riuscì splendida per i di- 
scorsi fatti da egregie persone, e per il largo spirito di carità che 
verso il popolo spiegava, auspici 1 Principi di Savoia, la nuova 
Italia. 

D'allora in poi per ben dodici anni non dette mai tregua il 
Barellai al suo desiderio di diffondere la istituzione per le primarie 
citta d'Italia: s'indirizzò ai personaggi più influenti dei paesi, a 
quelli che credeva inspirati da un vero amore del popolo: fece ap- 
pello ai sindaci, ai consiglieri comunali e provinciali, talvolta anco 
ai Prefetti. AI momento opportuno, si recava nei luoghi per dar 
conto dei pregi dell'Istituto e ne spiegava i benefizî. Si adoperava 
perchè si costituissero i Comitati locali anco la dove il mare non 


(1) I! disegno dell’edifizio era de'l'Architetto Giuseppe Posgi, ma l'ese- 


cuzione fu affidata a Giuseppe Gheri di Viareggio. 
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era vicino, potendo quelli mandare i fanciulli della loro città agli 
Ospizi marini più prossimi. 

Sussidi ed interventi governativi non ne chiese e non ne volle, 
perchè sentiva che nel nascere e nel costituirsi siffatte istituzioni, 
devono essere sorrette da spontanee elargizioni della generosità 
privata e conservare questo carattere, altrimenti con l’intromis- 
sione del Governo si gravano i contribuenti che di mala voglia pa- 
gano quel che volontariamente darebbero pel sentimento di be- 
nevolenza proprio del cuore umano, ma che vuole esser libero 
e non forzato. 

Grande ed importante fu il successo delle molte sue fatiche. 

Egli stesso rese conto dei progressi fatti dalla Istituzione in 
un'adunanza tenuta dal Congresso medico-internazionale di Fi- 
renze nel 29 Settembre 1869. Gli Ospizî erano cresciuti di numero 
sino a dieci. Oltre Viareggio, nel Mediterraneo v'erano a Livorno, 
a Voltri, Sestri-levante, Nervi, Porto d'Anzio ; sull’Adriatico a San 
Benedetto del Tronto, Riccione, Venezia. Lodò i benemeriti cittadini 
dei varî luoghi che aveano dato mano con zelo alla impresa. Si 
rallegrò di quel di Roma, aperto nel 1867, e fece speciali ringra- 
ziamenti ai Professori Benedetto Viale e Guido Baccelli. Per la Ve- 
nezia, venuta da poco nella famiglia italiana, ebbe parole singola- 
rissime d’encomio, perchè i Consigli comunali ed i provinciali di 
tutto il Veneto si detter mano con piena concordia a diffondere la 
istituzione. Fu scelto il Lido per luogo ove doveano annual- 
mente recarsi i fanciulli delle varie provincie, ed anco un manipolo 
di quelli del Trentino. In Venezia fu fatta il primo anno una fiera 
di beneficenza, la quale mercè le cure dell’operosissimo e bene- 
fico Prefetto della Provincia, Senatore Luigi Torelli, e di altri ge- 
nerosi cittadini, fruttò ben quarantamila lire. 

Stimò anche opportuno di segnalare al Congresso che un Ospi- 
zio si era aperto in Francia nel 1867 a Berak sulle spiaggie del- 
lAtlantico, per le cure del Dottor Perrochaud, e che fu inaugurato 
solennemente dalla Imperatrice Eugenia. Lo visitò il Barellai, e ne 
rimase contento. Non disse per modestia che tale iniziativa in Fran- 


LI 
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cia era stata presa ad imitazione dell’opera sua, perchè il Michelet 
pubblicando un libro sul mare nel 1861, parlava con moltissima 
lode degli Ospizi marini creati da lui in Italia, ed eccitava i francesi 
ad imitare il nobile esempio. Al Michelet le notizie di questi ospizj 
erano venute per una corrispondenza che il giornale l’Opinion 
National riceveva dall’Italia da ignota penna, e che poi si seppe 
esser quella di Francesco dall’Ongaro amico del Barellai (1). 


VII. 


Vi era ancora molto cammino da fare, ed egli non si fermò. Si 
trattava di aprire un Ospizio a Porto Santo Stefano, il quale deveva 
ricevere anche i fanciulli scrofolosi di Siena. Zelanti cittadini si 
erano uniti per scegliere il luogo migliore. V'era dissenso nella 
scelta; chi lo voleva a Monte Argentario e chi a Santo Stefano. Si 
recò là il Barellai, e procedendo d'accordo col Prof. Carlo Livi di- 
rettore del Manicomio di Siena, ottenne che fosse scelto Porto S. 
Stefano, e qualche anno dopo l’Ospizio fu inaugurato solennemente 
con discorsi del Sindaco e dell’Arciprete della Chiesa di S. Stefano. 

Per far denaro a prò degli Ospizî, pensò ad una strenna nella 
quale voleva riuniti i componimenti dei principali poeti d’Italia. 
Parlò, scrisse e mise a contributo gli amici e i conoscenti, e riuscì 
nell'intento. La strenna fu pubblicata nel 1870, premesso un proe- 
mio nobilissimo di Niccolò Tommasèo, che toccava la storia degli 
Ospizî, e rilevava con belle parole il pregio degli scritti che facevano 
parte della strenna. Apriva la raccolta una lettera di Alessandro Man- 
zoni al Barellai: poi i versi della Erminia Fuà Fusinato, del Maffei, 
del Mauri, di Giovanni Raffaelli, Zanella, Bertoldi, Ulisse Poggi, 


(1) È degno di nota il fatto narrato dal Barellai stesso nel suo discorso 
del 1873 (enuto dinanzi ai Triestini. La notizia degli Ospizj fondati in To- 
scana da lui, fu portata a Milano nel {862, non già dagli scritti di lui, 
sibbene dal libro francese del Michelet. Era più facile allora che si conosces- 
sero più presto i libri stranieri, anzichè quelli italiani pubblicati nella pe- 
nisola; nè ancora si può dire del tutto smesso questo fatale vezzo di occu- 
‘parsi dei lavori letterari degli altri paesi trascurando i nostri. 
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Frullani, Venturi. Ebbe la strenna un esito felicissimo ; tantochè 
una seconda edizione fatta nel 1883 conteneva per di più altri 
componimenti poetici del Manni, della Bonacci-Brunamonti, della 
Giarrè-Billi, ed una prosa della Caterina Ferrucci-Franceschi, e la 
storia complementare degli Ospizî fino a quel giorno. 

La lettera del Manzoni aveva un pensiero molto gradevole per 
lui, ed io la riferisco per intero. 


« Egregio Signore, 


« Alla riconoscenza che, con tutti gli amici dell'umanità, era 
« fortunato di doverle, Ella ha aggiunto un titolo particolare col 
e dono dello scritto, di cui Le è piaciuto onorarmi. 

« Felici gli scritti che possono esprimere, non solo il pensiero, 
« ma l'effetto d’un’opera santa, e nella quale nemmeno le passion 
e non trovino da mordere ! 

« Gradisca questi miei vivissimi sentimenti, unitamente all'at- 
« testato del profondo ossequio, con cui ho l’onore'di rassegnarmele. 

« Milano, 4 Dicembre 1869. 
Devotissimo Servitore 
ALESSANDRO MANZONI. 


Ottenuti questi successi in Italia, credè il Barellai venuto il 
tempo di spingersî anco al difuori, perchè la sua istituzione, quantun- 
que italiana d'origine, era per l'indole sua umanitaria. Si provvide 
di una lettera del Ministro degli Esteri Emilio Visconti-Venosta per 
gli agenti consolari e per i diplomatici nostri all’estero, affinchè nei 
suoi studî sulla serofola, sugli scrofolosi e sugli spedali, fosse aiu- 
tato all'occorrenza dai medesimi. Era l’anno 1873, il più avventu- 
roso per lui, e nel quale l'operosità dello spirito e del corpo dovea 
prendere il maggiore svolgimento, senza riposi, senza segni di stan- 
chezza, senza alterazione del suo gioviale umore. 

Si recò dapprima in Svizzera ed ebbe accoglienze liete dal- 
l'erede dei Fratelli Ciani, a Lugano, Antonio Gabbini, e lì otten- 
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ne che si formasse un Comitato di medici e di altre onorevoli 
persone affinchè scegliessero e mandassero in un Ospizio d'Italia 
i fanciulli che la Svizzera per mancanza di mari suoi non poteva 
curare. Fu scelto l’Ospizio di Sestri-Levante ; ed il Barellai reduce 
in Italia ricevè a Como i fanciulli condotti dai membri del Com'- 
tato, e innanzi a loro disse brevi ed affettuose parole. 

Indi si recò a Trieste, dove fu benissimo accolto, perchè l'og- 
getto della sua venuta era noto. Innanzi ad una eletta schiera di 
persone discorse delle infermità della povera plebe, degli ospizj da 
lui creati, e voluti dai tempi. ? 

Pareva che il Barellai, a misura che sì fermava in regioni più 
lontane dal luogo natio o dentro o fuori d’Italia, s'inalzasse a pen- 
sieri ed a concetti più larghi, più alti e più ideali. Non posso 
dispensarmi da riferirne alcuni frammenti : « La giornata della mia 
« vita che per ora non precipita, ma certamente piega al tramonto 
« è tutta concentrata e sostenuta da un solo pensiero. Non un pen - 
« siero, come fu quello celeberrimo di applicare l'algebra alla geo- 
« metria, pensiero ferace di tante scoperte e di tanti beneficii alla 
« umanità ; ma considerato che al presente troppa aritmetica, troppa 
« cifraia è la tempra intiera della sociale psicologia, fui preso dal 
« pensiero di congiungere due sentimenti: il sentimento cioè della 
« libertà, col sentimento della carità. 

a Libertà e Carità | 

« Credei e credo che solo queste divine sorelle’ congiunte ami- 
« camente fra loro possono prevenire o scemare ì dolori e molti- 
« plicare le gioie della povera umanità ». 

Raccontò un fatto accaduto l’anno innanzi (1872) all'Ospizio del 
Lido di Venezia, di un giovanetto vicentino, fra gli 11 e i 12 anni, 
giunto colà in uno stato orrihile, più che lacrimevole, perchè tene- 
va al collo un grave e largo collare di ferro per poter reggere la te- 
sta, la quale inclinava davanti o da un lato. Le gambe non le poteva 
muovere neppure in letto: insomma aveva un’apparenza mostruosa. 
Ebbene ! Dopo alcune settimane il giovanetto potè reggersi in gam- 
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be e fare qualche passo, poi girare senza alcun appoggio e reggere 
la testa sul torace, gettando lungi da se l'odioso collare che contem- 
plava di quando in quando con la stessa esultanza, con la quale un 
prigioniero liberato dal carcere contempla la catena a cui fu avvin- 
to. Il racconto fatto in più larga e bella forma e con linguaggio tecni- 
co sulla fede di una relazione scritta dal Dottore Levi celebre me- 
dico di Venezia è commovente; dice che vide egli stesso al Lido 
in quelli stessi giorni il giovanetto tornato ad immergersi nelle 
acque marine per il consolidamenro della guarigione: lo vide, lo 
esaminò e lo baciò (1). Poi soggiunse : 

« A queste soavi profonde dolcezze del cuore, compensatrici 
dei tanti dolori della vita, preparate il vostro gentile animo, o Si- 
gnori, chè il ritorno dal mare di vispi e lieti drappelletti di fanciulli 
guariti o migliorati è una vera festa nelle varie città; la gioia delle 
lorò povere madri si riverbera in tuttii cuori: affrettatele queste 
gioie, moltiplicatele con lo zelo ardente del bene. Pensate che lenta- 
mente, troppo lentamente, col solo alfabeto, si perviene a sollevare 
le plebi a dignità di popolo e di nazione; ma più prontamente sì 
illuminano col beneficio, e col beneficio verso i poveri figli ». 

Espresse in ultimo questi sentimenti dall’Italia risorta, ma spe— 
cialmente da questa bella Trieste, « di schietto sangue latino, conve- 
gno ambito, cercato edesiderato datante stirpi greche, slave, magiare, 
germaniche, spicchi il volo sulle ali divine della libertà e della carità 
la novella istituzione, e possa trasvolare per tutta Europa, quasi 
colomba annunziatrice che il diluvio delle stragi fraterne è cessato. 
In tutte le coste marittime, nelle quali dura immutata un’orma del 


(1) La Signora Marianna Giarrè Billi nella sua bella poesia intitolata: 
« Al mare, al mare! » e pubblicata nella seconda edizione della strenna, 
descrive un prodigio quasi simile operato dalle acque marine di Viareggio 
sopra un giovane operajo da let ben conosciuto. La poesia dipinge a ca- 
ratteri prima rattristanti, poi lieti e consolatori lo stato di quel misero 
che ne uscì miracolosamente risanato. Nel suo racconto che è frutto di 
un eletto ingegno non vi è alcuna esagerazione. 
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giovane mondo, possano apprestarsi i lavacri riparatori e restaura- 
tori: possa il mare, con la sua eterna gioventù succhiare la terra e 
rinsanguare la razza umana, riconducendo sul volto di tanti figli dì 
Eva l'immagine di Dio, prima Sapienza e primo Amore ». 

Il cuore del Barellai, tutto rivolto al bene della umanità, e la 
mente lucida e chiaroveggente traspaiono luminosamente in questi 
pensieri con splendida forma espressi. E ottenne il plauso dei Trie- 
stini e la scelta di Grado pel luogo da stabilire l’Ospizio marino. 

Dopo Trieste corse a Vienna. 

Era tempo per lui di recarsi colà, dove lo chiamava nel settem- 
bre di quell’anno la riunione del Congresso medico internazionale 
che lo aveva tanto apprezzato in Firenze. A Vienna v'era messe 
pei suoi desideri e per le sue aspirazioni. Parlò al Congresso ren- 
dendo conto della origine e dei progressi della istituzione, per invo- 
gliare i medici austriaci a seguire l'esempio recentissimo di Trieste. 
E sì compiacque rammentare, che 25 anni indietro tornando dalla 
prigione di Theresiestadt aveva visto Vienna, « allora terrore, ora 
« speranza di tanti popoli », allora uggiosa metropoli della tirannia 
e quindi speranza e sostegno di tutte le minori tirannie clericali e 
civili, ora divenuta .grande e luminoso faro di libertà, di civiltà, di 
progresso, di scienza fra l'Occidente e l'Oriente ». Io non so se tutti 
i congregati avranno gradito questo raffronto detto in italiano dal- 
l'oratore fiorentino, ma questo so che il raffronto tra la vecchia e la 
nuova Vienna era vero, e la vecchia era stata costituita in quel 
modo da un precedente Congresso, non scientifico ma politico, che 
aveva trattenuto e falsato l'indirizzo delle genti latine come delle 
teutoniche. Fatto è che il Barellai incontrò il genio di molti au- 
striaci ed italiani, piacque il suo conversare schietto e risoluto ad 
un tempo, e i motti arguti che pronunziava nei colloqui di ristrette 
brigate di giovani medici rallegrarono e destarono ammirazione. 


IX. 


La serenità del Barellai proveniva anco da un’altra causa, cioè , 
dal sentimento di una piacevole risoluzione che alla insaputa anco 
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dei suoi amici, avea preso prima di partire da Firenze. In quell’an- 
no, apogeo delle sue maggiori glorie (1873), a sessant'anni di età, 
volle provare l'affetto coniugale che nella sua gioventù e nella viri- 
lità non aveva curato. Si scordò forse di quello che aveva profetato 
di se stesso nei primi anni della gioventù, che gli affetti domestici 
non erano la sua predilezione. Infatti tornato da Vienna nell’ otto- 
bre dello stesso anno sposò una gentile signora, di pochi anni mi- 
nore di lui, vedova, e seco l'addusse alla casa di via dei Neri, ere- 
ditata da una sua zia, dove in precedenza avea collocate le sorelle 
che gli rimanevano, ponendole a vivere separate da lui, che amava 
piena libertà, in un altro quartiere della stessa casa. 

Encomiabile era la scelta; savia, piacente per le qualità mo- 
rali e fisiche la novella sposa. Ed egli si mostrò tanto contento di 
questa unione, che gli amicì suoi ed anco due egregie poetesse, 
indovinando il suo desiderio, mandarongli alcune poesie per ralle- 
grarsi con lui che aveva voluto togliersi dalla solitudine nell’età seni- 
le. Furono le poesie riunite in un volumetto con una prefazione del 
Prof. Carlo Fontanelli, alle quali si aggiunsero i rallegramenti e 
alcuni doni del Comitato dell'Ospizio di Viareggio e di Porto San 
Stefano, offerti alla sposa Signora Giovannina Loi vedova Maestrini 
che tale era il nome della consorte. 

Il libretto conteneva una lettera gratulatoria del Tommaseo, 
brevi ma belle poesie di Emilio Frullani, Achille Mauri, Luigi Ven- 
turi, Giuseppe Bertoldi, Andrea Maffei, Ulisse Poggi, di Marianna 
Giarrè-Billi, di Erminia Fuà-Fusinato. Questa in una graziosissima 
ode in dialetto veneziano manifestò dapprima il timore che il passo 
fatto da lui non fosse provvido, ma poi conosciuta la sposa, si con- 
solò e se ne rallegrò. 

Passarono tranquilli ì primì tempi del matrimonio, ed egli 
ch'era da varj anni membro del Consiglio municipale di Firenze, 
prese parte anco più attiva alle discussioni ed ai lavori di esso, oc- 
cupandoci specialmente della sanita pubblica e degli spedali. Diceva 
e scriveva che Firenze ne richiedeva de’nuovi e diversi : disapprova- 
va l'unità dello spedale, in cui si tenevano confusi i malati d'ogni 
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specie, e ritornando al sistema antico di Firenze voleva che gl’in- 
fermi fosser posti in luoghi separati, classandoli in certe categorie, 
secondo la natura del male (1). Mostrava così che spesse volte si 
eccede nel distruggere quel che più tardi siamo costretti a rifare. 
Gli spedali, per lui, dovevano essere fuori del centro della città, 
lungo la periferia, questo consigliando i precetti della pubblica 
igiene. Rilevava i difetti dello Spedale di S. Maria Nuova, posto nel 
centro della città, e raccomandava che non si facessero inutili spese 
intorno al medesimo, il quale 0 prima o poi doveva, a senso suo, 
esser trasportato altrove. L'ampliamento ricevuto con l’aggiunta 
del Convento dei soppressi Monaci di S. Maria degli Angioli, se 
dava per il momento maggior comodità nell’interno, ne cresceva 
gli inconvenienti igienici, perchè si avvicinava da più parti ai ca- 
seggiati contermini. 

Per gli Ospizj suoi non lasciava passare veruna occasione per chieder 
soccorsi ai privati,e voleva che partecipasseroadogni elargizione fatta 
al Municipio per opere di beneficenza. Essendo state messe a dispo- 
sizione del medesimo L. 87 mila, prodotto del Torneo tenuto a Firenze 
nel 1868, per le nozze di Umberto con Margherita di Savoia, il Barellai 
ne chiedeva per gli Ospizj se non tutta, almeno una gran parte della 
somma. Sorse nel Consiglio una viva discussine e la maggioranza cre- 
dè utile di assegnarequei denariad accomodare un miglior locale al- 
l'Ospizio della maternità, che ne mancava. Fu la disputa portata fuori 
del Consiglio in uno di queigiornali che accolgono con la stessa indif- 
ferenza le critiche misurate e le contumelie personali. Si misero in 
ridicolo gli Ospizj marini come se nulla valessero, e si dette poco 
meno che di ciurmatore al Barellai. Il quale rispose, senza adirarsi, 
all'anonimo scrittore con molto spirito, motteggiandolo e sbeffan- 
dolo come si meritava. Ma la guerra contro gli Ospizj si faceva in 
più modi palese, ed in nome della scienza si negava la utilità della 


(1) Questa idea è stata di recente valorosamente sostenuta dal D. Fran- 
cesco Boncinelli, fl quale per occasione di un contagio di vaiuolo invocava 
l'autorità del Barellai per convincere della necessità che questa malattia. 
dovesse avere un locale 8 parte. 
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istituzione. Così accade nei primi tempi di tutte le novità, e spesso 
la parola scienza è abusata per combatterle. Ma il criterio più sicuro, 
nelle scienze sperimentali, per giudicare della bontà o dell’inutilità 
delle invenzioni nuove è appunto l’esperieuza. E la istituzione del 
Barellai ne aveva tanta, continua ed incontravertibile, da doversi 
anco dai più increduli affermare che i bagni d’acqua e d’aria 
marina operavano prodigj. 

Confesso però che il Barellai non dava tregua: e dalle feste pub- 
bliche, dai teatri, dai lasciti a scopo di beneficenza, voleva ritirare 
un lucro a pro degli Ospizi gratuiti per i poveri. Per questo non 
volle, come ho già detto, nessuna ingerenza amministrativa nei va- 
ri Comitati locali. Aveva perfino mandato una circolare ai Muni- 
cipii, perchè in occasione di nozze, invitassero gli sposi a dare una 
elargizione a pro degli Ospizi. Era una tassa volontaria sì, ma im- 
posta in un momento molto felice per chi l'avrebbe dovuta pagare. 
Nè si vergognava di inoltrare la circolare anco nelle più alte re- 
gioni, tantochè fu pagata anco dal Duca di Genuva nell’occasione 
delle sue nozze con la Principessa Isabella di Baviera. 

Importunava, usiamo la vera parola; e non si adirava di aver 
sulle prime dele ripulse e di esser messo in ridicolo per le sue insi- 
stenze. Ma nelle opere di beneficenza antiche come nelle moderne, 
le quali hanno una vita duratura, i fondatori ed i promotori di 
esse procedevano nella stessa maniera. Mi ricordo di aver letto in 
una reputata effemeride francese (1), la quale tratteggiava i fatti 
principali della vita del fondatore della Congregazione « Fate bene 
fratelli » conosciuto sotto il nome di San Giovanni di Dio, che egli 
nei primi anni in cui era appena conosciuto, osò una sera di pre- 
sentarsi ad una festa da ballo signorile, e strappò dagli sbalorditi 
ballerini l’obolo della carità per il suo istituto. Vi fu un ricco per- 
sonaggio che, sdegnato per tanta tracotanza, e non credendo sincera 
la parte inusitata fatta dallo sconosciuto, volle seguitarlo in istra- 
da, ma dovè tosto persuadersi che lo spirito di vera carità infiam- 


mava quel sant'uomo, e si pose ben presto fra i più potenti suoi 
(1) La Revue des deux Mondes. 
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ausiliatori. Persino il Vangelo insegna, che gl'importuni finiscono 
con ottenere quel che chiedono. 

A mezzo dell’anno 1874, fu il Bareilai di nuovo colpito da quel 
malore che lo afflisse nel 1854-55. L’esaltamento dei nervi e l’affa- 
ticamento della testa, non gli permisero più di lavorare nè di occu- 
parsi di alcuna cosa. Visitava di tanto in tanto qualcuno dei vecchi 
amici, dove sapeva di poter fare la parte di uditore di cose affatto 
estranee alla medicina, e in casa non riceveva persone che non fos- 
sero di piena confidenza. 


X. 


Durò questo stato parecchi anni, cioè sin verso la fine del 1881 
ed allora ritornate le forze della mente e del corpo, parve volerle 
adoprar tutte per compiere qualche atto importante non riuscito per 
l'innanzi. Meravigliosa fu la sua operosità in quest'ultimo periodo, 
uguale a quella dell’anno 1873. 

Riprese a scrivere molte lettere agli amici e molti pensieri mo- 
rali e di arte medica, che registrò nei suoi quaderni. In uno del 
novembre 1882, dalla villa di un suo amico esprimeva il dì dei 
morti queste idee; 

« I credenti sanno patire e sanno morire; gli atei non sanno 
« che suicidarsi. L'ateo è il più infelice degli uomini; spenta la car- 
« ne è spento l'amore, spenta ogni maniera di benevolenza. Ateismo 
« scetticismo, pessimismo, egoismo, sì generano mutuamente ». Poi 
come costernato da queste riflessioni che lo attristavano, sì rivolse 
col cuore aperto a discorrere dei suoi diletti Ospizi marini, frutto 
della carità e dello amore pei poveri. Gli parve vedere le costiere 
calabre e le abruzzesi rigenerate e ravvivate per mezzo della sua 
Istituzione. 

Sapeva che a Santa Cesaria, presso Otranto, provincia di Lec- 
ce, era stato aperto nel tempo della sna malattia un Ospizio. Era 
pur lieto della notizia che a Palermo in Sicilia, per le cure indefesse 
del Professore Enrico Albanese e di altri generosi cittadini, era sta- 
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to aperto nel 1875 un Ospizio, il quale andava prosperando, e si 
sperava d’ottenere presto un locale dei più adatti di quelli d'ogni al- 
tra città (1). Di un altro pure negli Abruzzi per cura del Senatore 
Vincenzo Irelli di Teramo, si stava trattando per istituirlo a Giu- 
lianova. Ma gli doleva assai di non essere riuscito nel 1870 a Na- 
poli, per la precoce morte di Alfonso Casanova, e gli pareva che 
un Ospizio in quella metropoli, oltre al rendere un gran benefizio 
ai molti scrofolosi di quella plebe, mal nutriti e peggio alloggiati, 
sarebbe stato un faro luminoso per le altre terre napoletane. Voleva 
in questo terzo periodo della recuperata salute, in qualche modo 
provvedervi, ed avendo inteso che il Padre Lodovico da Casoria 
stava meditando intorno a tale oggetto, gli balenò nella mente, 
ch'egli fosse l'uomo adatto a favorire la istituzione. Tosto gli diresse 
una lettera piena di nobili affetti e di ricordi patriottici, perchè egli 
teneva strettamente uniti i benefizi della ricuperata libertà e indipen- 
denza nazionale con il sentimento della carità. E l'uomo a cui si vol- 
geva, fondatore da più anni di un Pio Istituto per il ricovero e la 
educazione dei fanciulli del popolo orfani e abbandonati, era tale da 
intendere il suo linguaggio. Merita d'essere qui riprodotto, il prin- 
cipio di quella lettera scritta da Firenze il 20 novembre 1882, tanto 
ne son belle le idee e le immagini. 


« Rev.mo e Ch.mo P. Lodovico da Casoria. 
« Una voce amica mi faceva giungere in Firenze una nuova 
da molti anni da me desiderata, che in Napoli vi era chi con 
caldezza e costanza di affetto assumeva l’incarico di fondare un 


(1) La prosperità di quest’Ospizio va sempre crescendo. Esso possie- 
de un edifizio a forma di un antico castello medioevale, ed è posto 
sulla riva del mare all’Arenella: e tutto fu fatto per opera dei privati. Nel. 
1881 l'Ospizio fu visitato dalla Regina Margherita, che volle prendere una 
particolare cognizione del modo con cui venivano trattati i fanciulli e dei 
va:taggi ottenuti. Queste notizie mi sono state fornite dell'amico Gonsi- 
gliere Vito La Mantia. Mi si dice poi che al viale il quale conduce al- 
l'Ospizio è stato posto il nome di Giuseppe Barellai. Ho letto poi nel « Gior- 
nale di Sicilia » del 23 marzo scorso che con Decreto Reale fu eretto in 
Corpo Morale l'Ospizio marino con l'annesso Spedale dei Bambini. 
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Ospizio marino per i fanciulli scrofolosi poveri, e mi aggiungeva 
che questo nobile cuore era Lei, Rev. Padre. Mi brillò il cuore 
di gioia, perchè da 30 anni questa istituzione è il pensiero, il 
tormento, la delizia della mia vita; nè solo delizia, ma con- 
forto vero e potente. Dopo i sublimi entusiasmi del 18.18, l’anno 
della vera primavera dei destini italiani, dopo le fatiche del campo 
e i dolori della prigione, vedere nella mia città le faccie dei 
soldati stranieri, sentire per le strade l’ insolente strascichio dei 
loro squadroni, vedere tutti i chiostri delle mostre chiese mo- 
numentali, sacro riposo dei nostri cari, profanati e insozzati dal 
fetore dei loro bivacchi; che più? scorgere in San Marco i di- 
pinti di Fra Bartolommeo e dell'Angelico qua e là scalfitti dalla 
punta delle loro baionette, fu disinganno, fu dolore così crudele 
che per poco la mia povera mente sotto il peso di questo do- 
lore non si abbuiava e smarriva, Ma Dio mi serbò in cuore 
la Fede nei prosperi destini d' Italia, e ad accelerare lora della 
riscossa e del riscatto non contidai nei tenebrosi ammennicoli 
delle congiure, non nelle avvinazzate ed ebbre parole, ma nella 
efficacia della Carità, che l'Alighieri chiama il pane egli Angeli. 
Nella Carità cercai e sperai la libertà, nè la speranza fu vana. 
Ma non di me. Di questa istituzione, che toglie la corona di 
spine e inghirlanda dei gigli e delle rose della salute la grazia 
e l'innocenza dell’età prima, amo di tenere con Leì qualche 
parola. 

« Questi Ospizi marini sono come Terme cristiane, dove, a 
differenza delle Terme pagane, non la lussuria. vi fa le ultime 
prove, ma vi fa le supreme, le divine sue prove, la Carità. » 

Produsse la lettera il suo effetto sull'animo del Padre Lo- 
dovico, tanto che il Barellai non pose tempo in mezzo e corse 
a Napoli solo, senza neppure la compagnia di un domestico, quan- 
tunque lo pregasse instantemente la Consorte di condurre qual- 
cuno per risparmiargli fatiche e procurargli dei riposi. Abboccatosi 
col Padre Lodovico, presto s’ intesero e di comune accordo fu de- 
liberato la istituzione colà di un Ospizio marino. Così invece di 
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osteggiarsi si aiutarono, nè le opinioni liberali del primo fecero 
amarezza nè trattennero l’altro dall’ agire nell’ intento comune. 

Oh! se cessati i dissidi causati principalmente da interessi 
ed ambizioni mondane, si dessero la mano laici e chierici per cu- 
rare le grandi piaghe sociali, noi vedremmo diradate le oscure 
nubi che minacciano l’avvenire dei popoli. In America ciò si va 
facendo, e colà |’ influenza del clero nelle vertenze sociali cresce 
ed è potente a misura che le autorità spirituali si dimostrano sce— 
vre d'ogni preoccupazione politica. 

Ebbe il Barellai l'ausilio di varie benemerite persone. Sopra 
tutte devo ricordare la Duchessa di Ravaschieri, la quale, perduta 
l’unica figlia, avea rivolto tutte le sue cure e le molte ricchezze 
patrimoniali al sollievo dei poveri ed alle grandi opere di carità. 

Lasciò egli la città Napoli edificata della sua incrollabile per- 
sistenza nel conseguire l'ambito fine; nè le speranze andarono 
deluse. Nel ritorno si fermò a Capua, ove l’attendeva l'Arcivescovo 
ora anche Cardinale, Monsignore Alfonso Capecelatro, il quale 
volle ospitarlo per un giorno nel suo palazzo a significazione 
del pregio in che teneva tanta virtù di giovare alla salute dei 
miseri fanciulli del popolo (1). 

Si fermò qualche giorno anco a Roma nella speranza di pre- 
sentarsi a S. M. il Re per lasciargli alcuni scritti in cui ren- 
deva conto dei progressi della istituzione dal dì che il Re, allora 
Priocipe ereditario (1861) si era recato a Viareggio a porre la 
prima pietra dell'edificio per i poveri scrofolosi. Ma non fu in 
tempo a vederlo, perchè avvicinandosi il Natale e sentendosi 
stanco, dovè ripartire per Firenze, affidando all’ amico senatore 
Mauri la cura di far pervenire a S. M. le memorie degli 


(1) Ecco ciò che scrive del Barellai l’eminentissimo Cardinale Capecelatro, 
nella vita del P. Lodovieo da Casoria, pubblicata in Napoli nell’anno ora 
decorso, pag. 369. Costui, cattolico di fede e di opere fu uomo di bell’inge- 
gno, di gusto letterario squisito, e di tanta virtù, particolarmente negli ul- 
timi anni, che nel sentir parlare d’ Iddio, di sacrificio, di carità, d’opere 
buone, si commoveva tutto ». 
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Ospizi. Il Re lo gratificò di proprio moto di una pensione di 
L.300, sull’Ordine Mauriziano di cui era semplice Cavaliere, e il se- 
natore Cesare Correnti primo Segretario dell’ Ordine accompagnò il 
decreto con wna bella lettera piena di nobili sentimenti per la 
pietosa e benefica opera con tanto zelo istituita da lui. Diresse 
allora il Barellai un’affettuosa lettera di ringraziamento a S. M. 
pregando lo stesso senatore Correnti a volerla consegnare al me- 
desimo. 

Compreso il Re di questo nuovo tratto di devota e cordiale 
affezione del Barellai, non che della fiducia che riponeva in 
Esso per il benevolo sostegno della Istituzione, volle fargli per- 
venire un suo ritratto fotografico somigliantissimo, a piè del quale 
S. M. scrisse di proprio pugno: 

« Al Cav. Giuseppe Barellai 
« Il suo aff.mo UMBERTO ». 


Graditissimo al Barellai fu il dono del Re e lo tenne fra 
i migliori ricordi e la più grata ricompensa conseguita in premio 
delle sue fatiche. 

Onde non gli fece molta impressione la nomina a Com- 
mendatore della Corona d’Italia, venutagli poco dopo a proposta 
del Ministro della Pubblica Istruzione. Era, per verità, un po’ 
tardi, e la sua indifferenza io l'argomento dall'aver fatto stampare, 
per gli eccitamenti di una gentil signora, un madrigale composto 
a Trani nel 1870, mentre se ne stava ospite presso il Sene- 
tore Antonacci, Sindaco di quella città, a perorare la causa degli 
Ospizi. Usava quegli di presentarlo col titolo di Commendatore 
dei SS. Maurizio e Lazzaro. E il Barellai una mattina gli mandò 
questi versi: 


a Gentile ospite mio, 
« Sindaco Senatore, 
« Mentre il saluto mattinal t’ invio, 
« Vo’ dirti ch'io non son Commendatore, 
« Son sol bis-cavaliero ; 
La Rassegna Nazionale, Vol. XL. 35 
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« Nè più desio nè spero: 

« Oro ed onor non merco, 

e Ma il vero e il bono io cerco 

« Nel mio vagar fra le fraterne genti 

« Agitator dei cuori e delle menti, 

« E senza frasche, o ciurmatorii addobbi 
« Chiaro mi dico il Capitan dei Gobbi ». 


E dopo la nomina, avendogli l’amico Luigi Venturi man- 
dato le congratulazioni con questi versì : 


« Caro Beppe; ho saputo 

« Che nominato t' han Commendatore, 

« E ti mando un saluto 

« E un mi rallegro che mi vien dal cuore ». 
Egli rispose così: 

« Grazie del tuo gioir, ma queste croci 

« Ch'altro non son che voci, 

« Per cui nel trivio ad or ad or si sguazza 

«E portan tronfi i cerretani in piazza, 

« All'età senza denti e senza pelo 
« Mostran ch’ è tempo di pensare al Cielo ». 

Ed egli in verità si sentiva spossato e non lontano dalla sua 
fine : difatti nel maggio di quello stesso anno (1883) cessò ogni 
sua operazione, e il vecchio malore che per due volte l’aveva af- 
flitto, sì ripresentò per non più lasciarlo. 

Forse anche due dolorosi eventi contribuirono alla ricaduta ; 
la morte non prevista in tempo da lui medico, quantunque forse 
senza probabilità di successo, della consorte dello scrivente ; l’altra 
di un dissenso insorto fra esso, qual Presidente della Società dei 
Veterani delle patrie battaglie di Montanara e Curtatone, ed il 
Vice-Presidente della Società stessa. Gli fu presentato il manifesto per 
la prossima ricorrenza del 29 maggio 1883 perchè l’approvasse e lo 
sottoscrivesse. Deviava il manifesto dalle antiche usanze, non 
ammettendo la funzione religiosa in Santa Croce. Si sdegnò il Ba- 
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rellai per questa innovazione, la quale era contraria al sistema 
stabilito da lui stesso nel 49; e sempre mantenuta negli anni in 
cui la festa si potè fare, onde rispose che questa novità non 
era di suo gusto. E temendo che si nascondessero dei raggiri 
‘di setta, dai quali aveva sempre aborrito, mandò bruscamente 
le sue dimissioni dall’ Ufficio di Presidente. Fu la cosa, per in- 
tervento di altri soci accomodata, ma egli non volle più sapere 
dell'ufficio presidenziale, adattandosi ad accettar un titolo sempli- 
cemente onorifico. | 


XI. 


Prima di dar contezza della sua fine, mì fermerò un mo- 
mento a discorrere della vita letteraria di lui e delle attinenze 
sue con molte persone. 

Ebbe il Barellai forte l’ingegno a investigare il vero nelle 
discipline scientifiche, come ebbe finissimo il gusto ad apprezzare 
il bello nelle opere letterarie, e senza disconoscere quanto possa 
essere di pregevole negli scritti della scuola moderna, ritenne 
costante il culto e l’amore dell'antica. I suoi primi studi, l’ ho 
accennato in principio, furono sopra Dante e il Parini, i quali 
leggeva e rileggeva, e se non molte altre letture dipoi fece, quelle 
poche erano elette. Amico del Niccolini, del Salvagnoli e del 
Tommaseo serbò fede ai grandi maestri di cui quelli seguivano 
le orme, perchè in essi ritrovava la nobiltà, la chiarezza, la ele- 
ganza e l’efticacia delle forme, che invano parevagli di rinvenire 
nei suoi contemporanei. 

Non molte sono le prose che scrisse e pochi i versi : questi 
indirizzati quasi sempre, ad esprimere affetti d'amicizia, di amor 
patrio e di fraterna benevolenza; quelle a rendere conto della 
istituzione dei suoi Ospizi marini, e ad accendere negli animi altrui 
il pensiero pietoso di favorirne la diffusione; ma gli uni e le altre 
sono testimoni dei suoi letterari principii e dei sentimenti ca- 
ratteristici dell'animo suo, i quali avverano anco per esso la 
vecchia sentenza, che lo stile è l’uomo. 
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Non pochi gli amici suoi acquistati a misura che le cir- 
costanze della sua vita di medico, di patriotta e di fondatore 
degli Ospizi gliene presentavano l’occasione. Non tutti intimi, nè 
di frequente conversazione, ma tutti apprezzatori sinceri di lui. 
Dal carteggio voluminoso che ho esaminato e dalle sue personali 
dichiarazioni ho raccolto che egli carteggiava oltrechè con gli 
amici, (1) con personaggi ben noti in Italia e con varie signore. 

Ve ne sono del Niccolini, del Mayer, del Vannucci, del Sal- 
vagnoli, del Ricasoli, del Venturi, del Thouar, del Villari, del Ra- 
nieri, del Guasti, del Mauri, del Giuliani, del Bastogi, del Mat- 
teucci, del Burci, del Monzani, del Trassi, e di quasi tutti i poeti 
rinomati del tempo: Zanella, Bertoldi, Aleardi, Maffei, Frullani, 
Giovanni Raffaelli, Ulisse Poggi. Vi sono ancora poche lettere 
di Giosuè Carducci che scriveva a lui col lingraggio dell’amicizia, 
ma del quale non ho trovato versi per gli Ospizi marini. Quanto alle 
signore che conversavano amichevolmente con lui e che godevano 
ben meritata fama, rammenterò la Giannina Milli, l Erminia Fuà- 
Fusinato che tanto gli giovò per diffondere le lodi degli Ospizi, 
la Marianna Giarrè-Billi come anche |’ Alinda Bonacci-Bruna- 
monte e la Caterina Ferrucci-Franceschi. 

Gli amici per lui, quanto più vecchi, tanto più meritevoli di 
riguardi e di affezione. E se qualche mala ventura a loro capitava, 
egli ne prendeva risolutamente le parti, praticando effettivamente 
quello che nei prognostici della prima gioventù si era dichia- 
rato. Per uno dei più antichi scrisse schiette parole di rampogna 
ad un Ministro, facendo vedere la inconsulta risoluzione del Go- 
verno per deprimere un uomo, che avea reso dei servigi al paese. 
A Luigi Venturi, il quale era segretario nel Gabinetto intimo 
del Granduca Leopoldo, diresse nel 27 aprile 1859 una lettera di 
conforto, perchè, partito il Granduca si rassicurasse e nulla te- 
messe. E il Venturi ebbe tanto a grado questo tratto di amicizia che 
non subito, ma un poco più tardi gli scrisse una lettera piena di 
riconoscenza. Calunniati Giovan Battista Niccolini e Vincenzo Sal- 


(1) Fra questi primeggiavano i Fratelli Giuseppe ed Enrico Poggi. 
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vagnoli da alcuni svergognati articoli di un giornale romano, egli ne 
prese le difese con un opuscoletto indiritto all'amico Atto Vannucci. 

Finalmente, contratta amicizia dopo il 70, coll'Avv. Pietro Pe- 
ricoli romano, che era divenuto Presidente del Comitato dell’Ospizio 
di Porto d’Anzio, e diretti a lui alcuni discorsi pel buon andamento 
del medesimo, appena seppe la notizia del suo arresto per una grave 
imputazione si addolorò tanto che non volle crederla fondata. Le 
qualità dell'uomo gli erano parse belle ed anco pochi mesi prima 
della sua morte cercava di conoscere, se continuasse il processo e 
la detenzione di lui. 

Era sensibile alle lodi che gli si davano, ma non le provocava, 
e ne profittava per il miglior vantaggio della sua istituzione, rin- 
graziava i suoi lodatori, e dirigeva loro lettere per animarli a so- 
stenere e propagare la impresa. 

Nei vari discorsi fatti e stampati, trovò il modo di rammen- 
tare tutti coloro che avean meritato degli Ospizi. In una lettera 
al Dott. Levi che da Venezia era venuto a trattare delle malat- 
tie dei bambini nello Spedale di S. Maria Nuova di Firenze, e 
che lo avea voluto presente al discorso d’inaugurazione, dopo aver- 
lo ringraziato per quelle che chiamava soverchie lodi a lui date, 
diceva doversi queste accomunare ad altri benemeriti medici, e 
sopra tutti al Prof. Polli di Milano, al Prof. Ferdinando Coletti di 
Padova, al Prof. Carlo Livi; in altre scritture, ricordava il Dottor 
Tito Landi, e il Prof. Paolo Mantegazza (1). 

Ringraziava pure il Prof. Augusto Conti ehe in questa medesima 
Rassegna (1882), pubblicò un discorso del Barellai ai giovani ed alle 
giovanette della Pia Casa di Lavoro (1882) che avevano raccolto 
una somma per mantenere a Viareggio un bambino scrofoloso. E il 
Conti prese quella occasione per discorrere con belle parole del- 
l’Ospizio di Viareggio e dei salutari effetti prodotti sui bambini, 
esaltando meritamente il Barellai ed eccitando la pietà pubblica a 


(1) Il Professor Paolo Mantegazza in un recente suo opuscolo, Il secolo 
nevrosico, parlando dei bagni marini, chiama |) Barellai un santo uomo. 
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seguire l'esempio della generosità dei poveri fanciulli della Pia. 
Casa di Lavoro. 

La modestia di lui a questo riguardo era sincera, perchè il par- 
lar bene dell’opera sua, mescolandovi il suo nome, ne aiutava l’in- 
cremento ; e quando il Salvagnoli fu il primo a chiamare gli scro- 
folosi « gobbini salati » esultò dalla gioia, e propagò egli stesso 
tale denominazione. Le caricature che si facevano su quel tema, lo 
rallegravano. L’Erminia Fusinato in una sua lettera da Viareggio, 
poneva questo indirizzo : AI Pontefice Massimo dei gobbini salati di 
tutta la cristianità, gloria ed onore. Altri lo chiamava il capitano 
dei gobbi, com’egli stesso s'era qualificato nel 1870. Il Frullani 
rispondeva ad un invito di rivedersi con questi versi : 


Con febo, con le muse e con l'alloro 
Verrò domani a mezzogiorno al Moro; 
Tenterò poi la Cereria Carobbi 

Santo Bordello, per l'amor dei gobbi (1). 


Saputo che un busto in marmo gli era stato fatto per collocar- 
si a Viareggio, egli ingiunse agli amici che ne fosse differita a dopo 
la sua morte l'inaugurazione. Ma un giorno che egli si trovava a 
Viareggio, gli fu fatto vedere con sorpresa che il busto era già po- 
sto nell'edificio. 


XII. 


Intanto il suo malessere incominciato nel maggio 1883 cre- 
sceva. La mente comunque lucida era incapace a sostenere lunghe 
fatiche, le forze del corpo infiacchite, sicchè non attendeva più a 
nulla ; visitava al solito i vecchi amici condottovi dalla consorte, 
la quale usavagli molte cure. Passò così l'anno 1883 e quasi tutto 
il 1884. Pareva agli occhi dei non medici che il suo male fosse 

(1) La farmacia all'insegna del Moro posta sulla piazza del Duomo, era 
il luogo dov’egli medico faceva recapito. E alla Cereria Carobbi vi si recava 


perché il Cav. Giulio suo amico intimo era membro del Comitato fioren- 
tino, ed uno dei più strenui promotori e sostenitori degli Ospizj marini. 


RICORDI DELLA VITA DI GIUSEPPE BARELLAI 027 


di cuore, mentre invece era al bassoventre ; ed egli quando si sentì 
aggravato fece intendere di voler essere avvertito in tempo dell’av- 
vicinarsi della sua fine, perchè nato e educato nella religione cat- 
tolica voleva morire da cattolico; e fu pienamente esaudito. Alla 
consorte diresse le ultime parole di affetto vero, e se ne morì in 
piena conoscenza, la notte del 3 dicembre di quell’anno, compiuta 
l'età di anni 71 e mesi dieci; e fu sepolto nel Camposanto della Mi- 
sericordia. 

Natura d’uomo che, non avendo avuto contrasti alla sua vo- 
lontà negli anni della fanciullezza nè in quelli della giovinezza 
| potè conservare tutte le forze di essa per dar mano alla benefica 
istituzione, a cui ormai ve legato nelle pagine della Storia il suo 
nome. Nato in tempo dell’Italia vecchia era preparato per l’Italia 
nuova, e per quanto fu in lui vi cooperò e l’ affrettò. 

Vide senza sorpresa la fine del dominio temporale dei Papi, 
effetto necessario per il complemento della unità d’Italia, la quale 
doveva ormai ricostituirsi libera, indipendente e forte, ed aprire una 
nuova via per le nazioni civili come per il Papato (1). 

Dall’unione coniugale, contratta un po’tardi, e che modificava 
alquanto le sue domestiche abitudini, è d’uopo confessare che ri- 
| trasse molti vantaggi, perchè la donna scelta riconoscendo in lui 
un personaggio benemerito della patria e dell'umanità, lo assistè con 
amore nelle lunghe infermità, e sopportò con pazienza le stra- 
nezze dell'umore derivanti dalla malattia. ‘ 


(1) Ecco ciò ch'egli disse in proposito nel suo discorso letto a Trieste 
nel 27 Luglio 1873. 

« Non posso però a meno di notare, che da alcuni generosi fu accolta e 
posta in atto la istituzione a Porto d'Anzio fino dal 1867, cloè tre anni prima 
che la bandiera italiana con la bianca croce di Savola entrasse in Roma a 
compiere dopo quasi 6 secoli il voto di Dante, 

La spada di lassù non taglia in fretta 
Nè tardi, tranne al parere di colui 
Che desiando, o temendo l’aspetta. 
a compiere, io diceva, il voto di Dante, a ricondurre alla primitiva sem- 
plicità la religione di Cristo eda ripulire la città dal luridume del Medio evo ». 
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Del Barellai parlarono degnamente tutti i diarî fiorentini ed 
anco quelli di altre città. Belle ed affettuose parole disse sul feretro 
il Dottor Francesco Boncinelli, amico reverente che lo assistè come 
medico fino all'ultimo. Dopo di lui, parlarono ugualmente l’Avvo- 
cato Ottavio Andreucci e il Capitano Raffaello Jovi. Lesse più tardi 
il Boncinelli un elogio funebre nella sala del Circolo Filologico che 
riscosse meritamente il plauso degli astanti. Da quel discorso e da 
un prospetto statistico del medesimo si raccoglie, che il numero 
dei giovanetti portati in tutti gli Ospizj marini italiani dal 1856 al 
1882 sommava a 52,151. Nel solo anno 1882 cinquemila furono i 
fanciulli poveri che si bagnarono nelle acque dei due mari (1). A 
questi dovranno ora aggiungersi i fanciulli del nuovo Ospizio na- 
poletano che prospera assai (2). 


(1) Il Boncinelli parlò anche degli onori renduti al defunto dalla s0- 
cietà medico-fisica fiorentina, nell'adunanza del 7 dicembre 1884, la quale 
accolse su proposta di esso la seguente iscrizione da porsi nell'aula della 
Società medesima. 


PERCHE SI RICORDI 
cune IL XII ciuono MDCCCLIII 
IN TBMPI DI SERVITÙ DEL PENSIERO 
E DI SVENTURE DELLA PATRIA 
NELLA SOCIETÀ MEDICO FISICA FIORENTINA 
GIUSEPPE BARELLAI 
MEDICO FILANTROPO INSIGNE 
ACCESE LA PRIMA SCINTILLA 
CUI BKCONDÒ LA FIAMMA DI CARITA 
CHE DETTE VITA PROSPERA E DUREVOLE 
AGLI OSPIZI MARINI 
QUESTA LAPIDE 
UNANIMEMENTE DELIBERAVASI 
iL pì VII picempre MDCCCLXXXIV 
QUARTO DALLA SUA MORTE. 


(2) Debbo rammentare con lode anco il Ricordo biografico del Barellai 
dettato con sincero affetto dalla Signora Albertina Franceschini figlia di 
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È da sperare che i professori dell’arte salutare, continuino 
l’opera così bene e splendidamente avviata, e si infervorino nella 
cura degli scrofolosi, e che a loro porgano aiuti, consigli e soccor- 
si d'ogni maniera tutti gli uomini generosi e caritatevoli della ci- 
vile società. Viviamo in tempi, che vogliono non solo la solidarietà 
dei popoli, ma anco la solidarietà fra loro delle varie classi sociali. 
Gli Ospizi tra gli altri vantaggi, recano quello grandissimo di risa- 
nare e fortificare i corpi dei fanciulli poveri, e di apparecchiare alla 
Patria una gente ingagliardita ed atta alla vita militare ,come ai 
lavori della vita industriale. Quest'opera fa parte dei mezzi di ren- 
dere vane ed inefficaci le strane teorie dei socialisti con praticar ciò 
che veramente è utile e possibile. 

Sulla casa dove morì il Barellai, fece il Municipio apporre una 
pietra, nella quale furono scolpite le seguenti parole dettate dall’As- 
sessore Prof. Augusto Alfani: 


a GIUSEPPE BARELLAI 
SOLDATO DELLA INDIPENDENZA ITALIANA 
MAESTRO VALENTE NELL'ARTE DELLA MEDICINA 
IN QUELLA DELLA CARITÀ VALENTISSIMO 
FONDATORE DEGLI OSPIZI MARINI 
qui morto iL III picemere MDCCCLXXXIV 
IL COMUNE DI FIRENZE 
VOLLE CHE Sì PONESSE 
QUESTA MEMONIA DI GRATITUDINE. 


22 Febbraio 1888. 
E. Pocci. 


un antico amico di lui, morto recentemente, il qual ricordo fa estratto dal 
Periodico - Letture per le Giovanette - (1885), come pure rammenterò le 
affettuose ed onorevoli parole che si leggono nella Gazzetta medica delle 
provincie Venete, dettate, appena fu conosciuta la sua morte. 


LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA. 


Sebbene molti scettici - e noi tra quelli — credano che il Gover- 
no all’ultimo momento, pur avendo presentato il progetto di legge 
per la riforma delle Banche di emissione, e pur protestando di vo- 
lerla, si accontenterà di una proroga più o meno lunga dell’attuale 
stato di cose e forse la desidererà, pare a noi che sia questo l’oppor- 
tuno momento per discutere con qualche larghezza il gravissimo 
problema della circolazione in Italia e delle Banche che hanno sin 
qui godato il privilegio della emissione e sperano di goderlo in avve- 
nire. È certamente molto difficile dir cose nuove ed anche dire le 
vecchie meglio di quello che non sia stato fatto sin qui; tuttavia, 
lasciando le vie battute da altri, ed attenendoci più ai fatti che agli 
apprezzamenti, i quali troppo spesso conducono a confondere la ve- 
rità colle apparenze, crediamo di poter esaminare l'argomento, molto 
arduo per l'Italia da punti di vista in questo momento interessanti. 


I. Lo Svolgimento della Banca Nazionale nel Regno 
e le prime resistenze. 


Nei primi anni del Regno d’Italia, cioè dal 1861, la ‘tendenza 
più o meno inconscia del Governo e della Banca Nazionale nel Re- 
gno d’Italia fu quella di costituire un grande Istituto di emissione si- 
mile a quelli che in Francia, in Inghilterra ed in Germania da molto 
tempo ormai hanno vita, e vita veramente splendida. 

Nelle difficilissime vicende economiche che attraversò durante i 
primianni la finanza del giovine Stato, si vede camminare al suo fian- 
co, come ombra fedele, la Banca Nazionale nel Regno,che avventurai 
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suoi capitali, impegna il suo credito, arrischia il suo avvenire, le- 
gandosi alla fortuna finanziaria dello Stato, seguendo con mirabile 
costanza e talvolta con ampia — alcuni vogliono soverchia- abnega- 
zione le vicissitudini del bilancio italiano. 

E veramente la Banca Nazionale, sino dal primo costituirsi 
della nazione, aveva saputo mostrarsi ed essere il primo Istituto di 
credito del Regno, aprendo sedi e succursali nei principali centri 
delle regioni che man mano andavano annettendosi, ed avven- 
turando in regioni, economicamente e commercialmente poco cono- 
sciute e meno ancora abituate alle varie forme del credito, la sua 
forza ed il suo organismo. Dal 1861 al 1886 la Banca Nazionale in- 
fatti aprì uffici a Piacenza, a Vigevano, a Carrara, a Lecce, ad 
Ascoli Piceno, a Lodi, a Siracusa, a Savona, ad Avellino, a Cesena, a 
Girgenti, a Marsala, a Verona, a Potenza, a Reggio d'Emilia, a Sa- 
lerno, a Teramo, a Trapani, a Caltanisetta. 

Ed invadendo, colla arditezza e colla sagacia, tutto questo ter- 
ritorio assorbì le piccole Banche di emissione nelle quali si incon- 
trò: quella cioè di Parma e quella di Bologna. 

To pari tempo, per avere forza adeguata al nuovo e più esteso 
compito che si prefisse, domandò ed ottenne l’ aumento del suo 
capitale spingendolo prima da 32 a 40 e poi da 40 a 100 milioni. 

Nessun altro Istituto era ancora sorto ad emulare la Banca ed 
a dividere con essa rischi e benefici ; anzi quelli esistenti nelle altre 
regioni si ritraevano timorosi dal combattimento, e presumevano 
raggiungere la forza e la prosperità per via diversa. 

Due soli ostaeoli parvero per un momento frenare la tendenza 
che spingeva a costituire un solo Istituto di credito: la Banca Na- 
zionale Toscana ed il Banco di Napoli; e non vi ha dubbio che 
ben altre sarebbero state fino da allora le sorti della circolazione in 
Italia, se quei due Istituti si fossero trovati in condizioni tali da 
poter fare ed ottenere quello a cui così ardentemente aspiravano. 

Ma il Banco di Napoli, che disponeva di uno scarso patrimonio, 
appena da 12 a 16 milioni, era nella sua amministrazione ancora 
così confuso e disordinato da non presentare un organismo che 


532 LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 


promettesse quella robustezza e quella resistenza che oggidìi pre- 
senta. Basta leggere le relazioni del Direttore generale in quei 
primi anni, e le discussioni che sì facevano allora in seno del 
Consiglio Generale per convincersi che il Banco di Napoli non 
era in grado di disputare il terreno alla Banca Nazionale nel Regno, 
la quale aveva il vantaggio, in quei tempi specialmente inestima- 
bile, di una organizzazione amministrativa che ispirava la massima 
fiducia. Il Banco di Napoli invece doveva pensare ad una radicale 
epurazione del proprio personale e del proprio portafoglio. « Biso- 
gna moralizzare possibilmente (sic) il personale, togliere le ragioni 
che incitavano al disservizio, punire severamente i tristi, districare 
alquanto dalle inutili forme il ramo della scrittura appodissaria, 
moditicare il meccanismo delle pignorazioni, fecondare infine i 
germi che possono meglio assicurare il consolidamento e lo sviluppo 
dell'istituzione. » Così tracciava nel 1864 il Direttore del Banco di 
Napoli il suo programma amministrativo, mentre nelle cifre si tro- 
vano previsti in quell'anno 98 mila lire per rifusioni di anticipa— 
zioni di stipendi concesse agli impiegati, e quasi un milione per ri- 
cupero di cambiali protestate prima del 1863. | 

Non occorre avvertire nemmeno che in tali condizioni il Banco 
di Napoli non poteva pensare a disputare il terreno ad un Isti- 
tuto che, giova ripeterlo, stendeva in tutti i punti dell’Italia una 
amministrazione considerata allora, come oggi, modello di ordine e 
di sagacia. 

Nella Toscana la cosa era diversa; la Banca Nazionale To- 
scana, sebbene avesse pochissimi anni di vita e la sua organizza- 
zione mancasse ancora di unità, tuttavia offriva così prospere con- 
dizioni e così promettente avvenire da sentirsi anche allora capace 
di resistere alla lotta che si impegnasse colla Banca Nazionale nel 
Regno. Tanto è ciò vero che, mentre l'assorbimento delle altre 
Banche autonome di Parma e Bologna era avvenuto quasi per forza 
irresistibile, senza suscitare alcuna difficoltà, allorchè si trattò di 
assorbire la Banca Nazionale Toscana, la Banca Nazionale nel Regno 
si trovò di fronte a seri ostacoli, i quali la condussero ad offrire 
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perfino il sacrifizio del proprio nome, colla fusione delle due Ban- 
che nel nome di Banca d'Italia, pur di togliere di mezzo la rivale. 

Ed è noto che la relativa convenzione, che doveva dar vita al 
nuovo Istituto, che sarebbe sorto dalle ceneri dei due esistenti, fu 
approvata col regio decreto 23 ottobre 1865; è noto che per tre 
anni il progetto di legge aveva attraversato le vicissitudini parla- 
mentari senza trovare mai la completa approvazione dei poteri le- 
gislativi; è noto che la Banca Nazionale nel Regno metteva tutto 
il suo interesse alla attuazione della convenzione. Il Direttore ge- 
nerale della Banca stessa nella relazione sull’esercizio 1864 scri- 
veva: che le due amministrazioni, animate reciprocamente dal sin- 
cero desiderio di far sparire gli antichi dissapori, ed inspirate agli 
autorevoli consigli degli egregi Ministri delle Finanze e d’Agricol- 
tura, Industria e Commercio, s’intesero prontamente sulle basi di 
un nuovo schema di statuti, che, redatto col concorso dei prefati 
Ministri, venne in tornata 13 marzo sottoposto alle discussioni della 
Camera dei Deputati. « Non esitiamo a dire, continuava lo stesso Di- 
rettore Generale, che la Banca d’Italia, ordinata sulle basi gettate 
con esso progetto, corrisponderà alla grande sua missione, agli in- 
tendimenti del Governo ed alle aspettazioni vostre e del paese, » 

Malgrado la sicurezza colla quale allora ambedue le ammini- 
strazioni parlavano del nuovo Istituto che sarebbe sorto dalla loro 
fusione, il disegno non ebbe seguito, e in gran parte l'insuccesso fu 
dovuto alla esitanza degli azionisti della Banca Nazionale Toscana, 
ai quali parve doloroso che il loro Istituto perdesse la autono- 
mia di cui godeva e della quale allora usava con tanto prospera 
fortuna. 

Però anche nella Toscana, dove pure così animosamente si re- 
sisteva alla crescente preponderanza della Banca Nazionale nel Re- 
gno, non procedevasi con quella unità di concetto che sarebbe stata 
“conveniente a raggiungere lo scopo. Mentre ad impedire la prevalenza 
del maggiore Istituto non sarebbero state eccessive le forze riu- 
nite della regione, queste invece erano divise, poichè accanto alla 
Banca Nazionale Toscana era sorta la Banca Toscana di Credito, 
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la quale, sebbene ancora di piccole proporzioni, tuttavia allora mo- 
strava una attività ed una intraprendenza notevoli. 

Se male non giudichiamo adunque, i documenti di quell'epoca, 
che sembra ormai lontana, lasciano vedere, che la Banca Nazionale 
nel Regno nell’accrescere la propria potenza coll’aumento del capi- 
tale e nell’estendere le sue operazioni ed i suoi stabilimenti nelle di - 
werse regioni del nuovo regno, incontrava, oltre la tacita ed allora 
impotente rivalità del Banco di Napoli nelle provincie meridionali, la 
resistenza della Banca Nazionale Toscana, che pareva volesse ci- 
mentarsi a rivaleggiare con lei, animata forse dalla grande prosperità 
«che aveva acquistata nei suoi primi anni di vita. 

Tuttavia questa rivalità fino al 1866 non poteva essere che 
latente, quasi un presentimento dell'avvenire, inquantochè non 
erano accaduti fatti importanti che lasciassero credere ad una prefe- 
renza del Governo per l’uno piuttosto che per l’altro Istituto. È ben 
vero che la Banca Nazionale nel Regno aveva ottenuto di portare 
il suo capitale a 100 milioni; ma questa concessione non poteva 
avere nemmeno l'apparenza di un privilegio, giustificata com’era 
dalla sempre crescente estensione di territorio sulla quale operava 
la Banca, e dall’urgenza per il Governo di provvedere ai bisogni del 
‘ credito, nel solo modo che allora gli era offerto. 

Oggi a chi riguarda, senza approfondire le vicende attraversa- 
te ed il cammino allora fatto dalla Banca Nazionale nel Regno, può 
forse giudicare che soverchia libertà le sia stata concessa, e di que- 
‘sta libertà molto la Banca abbia approfittato ; ma chi si riporti a 
quei tempi fortunosi ed incerti, non può dimenticare che nessun altro 
stabilimento di credito allora osava avventurarsi ai rischi a cul pur si 
espose con vero ardimento la Banca Nazionale nel Regno. Onde può 
dirsi che la situazione si presentasse così :-— dal governo e dal paese 
era sentito il bisogno di una sollecita organizzazione del credito; la 
Banca Nazionale nel Regno offriva una amministrazione severa ed 
ordinata e l’ardimentodigrandi imprese; - gli altri Tetituti manca- 
vano dell'ordinamento necessario per svilupparsi, od, avendolo, 
mancavano dell’ardire e della iniziativa. E se la Banca Nazionale 
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del Regno dal 1861 al 1866 parve tendere ad essere il solo Isti- 
tuto del Regno, fu perchè essa sola fra tutti ebbe il coraggio di 
wolerlo e le condizioni di poterlo essere. 


II. Cause della preponderanza della Banca Nazionale 
del Regno. 


Ma più che fermarsi alle considerazioni, importa dare uno 
sguardo alle cifre, le quali possono mostrare e provare più dei giu- 
dizi. La Banca Nazionale fondata nel 1850 con 8 milioni di capitale 
lo portò a 16 nel 1852, a 24 nel 1854, nel 1858 a 32 milioni. La 
Banca Nazionale Toscana era stata fondata nel 1859 con 10 milio- 
ni di capitale. 

Al 1861 le due Banche avevano pertanto il seguente capitale : 

Banca Nazionale nel Regno L. 29.999.250 
Banca Nazionale Toscana » 9.410.000 


Al 31 decembre 1865 la situazione delle banche, che godevano 
per i loro Statuti la facoltà di emissione, dava le seguenti cifre di 
capitale versato : 


Banca Nazionale nel Regno L. 46.156.700 
Banca Nazionale Toscana « 10.000.000 
Banco di Napoli « 20.957.527 
Banca Toscana di Credito « 2.000.000 


La Banca Nazionale nel Regno aveva ottenuto col R. Decre- — 
to 29 giugno 1865 che fosse approvata la deliberazione degli azio- 
nisti di portare il suo capitale da 40 a 100 milioni. Il Parlamento 
non aveva potuto discutere il progetto di legge per la istituzione 
della Banca d’Italia « ma i molti rapporti che esistono costante- 
mente — dice il Direttore generale della Banca Nazionale nel Regno 
nella relazione letta il 13 giugno 1866 agli azionisti — tra il go- 
verno ed il nostro stabilimento, rendevano necessario che contem- 
poraneamente alla sede del Governo, si trasferisse a Firenze il 
centro di quest'amministrazione. Il progetto di costituzione della 
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Banca d'Italia non essendo stato, come si disse, discusso dalla Ca- 
mera elettiva, conveniva cercare una combinazione, la quale, senza 
pregiudicare le pratiche in corso per quello scopo, permettesse al 
nostro stabilimento di adattarsi alle nuove esigenze. — Tale fu il 
concetto da cui emanò il R. Decreto 29 giugno 1865 in virtù del 
quale voi foste quì adunati. Con esso vennero adottate le modifica - 
zioni al nostro organamento che erano consentite dagli Statuti e 
dalle leggi vigenti, cioè il trasferimento dell'Amministrazione Cen- 
trale in questa nuova Capitale del Regno, l'istituzione di una Sede 
a Firenze, il pareggiamento di questa e delle sedi di Napoli e di. 
Palermo, alle tre di Genova, Milano e Torino. Inoltre il Governo 
autorizzava con tale decreto l'aumento del nostro capitale a 100 
milioni, con che 15.000 delle nuove azioni fossero tenute in ri- 
serva sino alla fine dell'anno corrente per far fronte agli accordi 
che potessero farsi colla Banca Toscana ». 

Ed era così profonda la convinzione che si arrivasse alla co- 
stituzione della Banca d’Italia, che nella stessa relazione, il Diret- 
tore Generale diceva agli azionisti, che la organizzazione provvi- 
soria della Sede Centrale a Firenze « avrebbe avuto più breve du- 
rata che non ebbe se nuove trattative intervenute tra i Ministri 
delle Finanze e di Agricoltura, Industria e Commercio, ed i rappre- 
sentanti della Banca Toscana e della nostra, facendo quasi certa la 
prossima attuazione della Banca d'Italia, non avessero consigliato 
a convocarvi in adunanza straordinaria per nominare amministra- 
zioni che avrebbero dovuto essere sostituite a brevissimo inter- 
vallo da quelle da convocarsi a termini degli Statuti della Banca 
d'Italia ». 

In quanto alla entità degli affari che ciascuno degli Istituti 
allora esistenti compieva nel periodo 1861-1865, se ne avrà una 
idea dagli specchi che raccogliamo qui sotto. 

La circolazione al 1.° gennaio 1861 era di 83 milioni; al 31 
dicembre 1865 saliva a 149 milioni, cioè un aumento dell’87 per 
cento circa. È ripartivasi nei sei anni al seguente modo in milioni 
e centinaia di mila lire. 
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Banca Nazion. Banca Nazion. Banca Tosc. Totale 


nel Regno Toscana di Credito 
1861 1.° Gennaio 62-1 21.2 _ 83.3 
1862 ” 65.5 26.5 — 92.1 
1863 ® 112.7 27,7 — 140.4 
1864 » 88.4 25.2 —_ 113.6 
1865 " 117.8 27.9 0.1 145.9 
1866 » 124.0 25.1 0.4 149.6 


La circolazione adunque, da 83 milioni sali a 150 circa, au- 
mentando come si è detto dell'87 per cento ; ma quella della Ban- 
ca Nazionale nel Regno saliva da 63 a 124 milioni, cioè aumenta- 
va del 100 per 100, quella della Banca Nazionale Toscana da 21 
milioni a 2%, cioè del 20 per cento circa. 

Nè meno notevole era il movimento degli sconti delle Banche 
stesse; eccone infatti il prospetto durante i sei anni 1860-1865, 
divisi per ciascun Istituto e sempre in milioni e centinaia di mi- 
gliaia di lire. 


Banca Nazion. Banca Nazion. BancodiNapoli Banca Tosc. Totale 


nel Regno Toscana di Credito 
1860 274.8 74.2 —_ — 349.0 
1861 303.2 87.4 — — 390.6 
1862 465.4 85.8 — — 551.2 
1863 448,9 84.7 — — 033.6 
1864 409.3 105.6 47.2 29.6 987.7 
1865 033.1 120.6 50.8 21.5 726.0 


Gli sconti adunque nel decennio crebbero circa del 108 per 
cento nel totale degli Istituti, ma per la Banca Nazionale del Re- 
gno l'aumento fu circa del 94 per cento e per la Banca Nazionale 
Toscana soltanto del 62 per cento. | 

Ed è opportuno tener conto di altri fatti, i quali chiariscono 
le condizioni di quell'epoca, nella quale il credito era così difficile. 
La Banca Nazionale nel Regno dal 1861 al 1865 cambiava trenta 
volte il saggio dello sconto portandolo, fra tante oscillazioni, per 
due volte dal 5 al 9 per cento; la Banca Nazionale Toscana lo 
mutava soltanto 14 volte, mantenendolo quasi sempre ad un saggio 
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più mite, ed arrivando una sola volta e per una sola settimana 
all'8 per cento. Era naturale che i benefici degli Istituti anzidetti 
fossero appunto tanto più alti quanto più difficili, cioè rischiosi, era- 
no i tempi. 

La Banca Nazionale nel Regno dava nel 1861 ai suoi azioni- 
sti il 7,53 per cento sul capitale versato, il 1862 distribuiva il 10,66 
per cento, il 1863 il 14,86 ner cento, l'anno appresso l'11,60 e nel 
1865 il 19,60 per cento. 

La Banca Nazionale Toscana nel 1862 dava L. 114,74 per ogni 
azione, cioè l'11,47 per cento, nel 1863 L. 144,48, cioè il 10,93 per 
cento, nel1864 L. 156,13, cioè il 15,61 per cento,nel 1865 L. 106,00, 
cioè il 10,60 per cento. 

Il Consolidato Italiano nella stessa epoca aveva un corso mi- 
nimo di 63 nel 1862, di 69 nel 1863, di 64 nel 1864 e nel 1865; 
quindi il frutto corrispondeva al 6,8 per cento, al 6,2 per cento, 
al 6,7 per cento. 

Questi alti benefizi conseguiti dalle Banche dovevano neces- 
sariamente richiamare l’attenzione del pubblico ed anche sorpren- 
derlo, specie in Italia dove erano scarsamente conosciuti gli uffici 
del credito e le vicende inevitabili dei grandi Istituti che lo eser- 
citano. Eppure è ben naturale che nei tempi politicamente ed eco- 
nomicamente fortunosi i grandi stabilimenti di credito abbiano a 
conseguire maggiori benefizi, appunto perchè è molto più abbon- 
dante la richiesta del loro ufficio ed è più difficile ottenere questo 
ufficio senza grandi rischi. Se mai è possibile un paragone, po- 
trebbe dirsi che i lamenti di coloro, anche dotti, (vedi ad esempio 
l'Yves Guyot nel suo libro la Science économique) contro le Banche, 
le quali conseguono grandi utili nei momenti più difficili che attra- 
versa una nazione, somigliano ai discorsi che taluno farebbe contro i 
guadagni dei medici e dei farmacisti nei momenti di epidemia. Il be- 
neficio che taluno consegue esercitando un dato ufficio, non va os- 
servato, od almeno non va solamente osservato dal lato dell’utile 
che l’esercente trae, ma anche e specialmente dal vantaggio che reca 
a chi ne usa; senza di che si sconvolgerebbero, non solo i principii 
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della economia politica, ma ben anco quelli della logica; poichè mai 
un beneficio ricevuto è grande se non in quanto sia difficile ottenerlo; 
e quando un paese attraversa un periodo calamitoso, non può e non 
deve esser facile che trovi un Istituto di credito pronto a mantenere 
largamente aperti i suoi sportelli, anzi a viemaggiormente aprirli, 
senza che si esponga a rischi enormi, dai quali appunto consegue i 
grandi benefizi. 

Malgrado queste verità, che ad ogni ben pensante debbono pa- 
rere ovvie, è noto quanto abbiano influito le chiacchiere degli igno- 
ranti sui giudizi che vennero anche in Italia manifestati e dalla 
stampa e dal Parlamento stesso, intorno all'ufficio ed alle condizioni 
delle Banche di emissione. 


III. Un nuovo passo del Governo verso la Banca Unica. 


Infrattanto si arrivava al 1866, anno burrascoso per l'Italia, la 
quale, ancora male organizzata sotto tutti gli aspetti, doveva appa— 
recchiarsi ad una guerra per la liberazione della Venezia. 

Come si è già detto più sopra, il capitale degli Istituti di emis- 
sione al 1.° gennaio 1866 era così diviso : 


Banca Nazionale nel Regno L. 46,156,700 
Banca Nazionale Toscana » 10,000,000 
Banco di Napoli » 20,957,527 
Banca Toscana di Credito » 2,000,000 


Le tre Banche minori, adunque, avevano un complessivo capitale 
di 33 milioni, cioè appena di 19 milioni minore di quello della Banca 
Nazionale nel Regno; ma questa aveva appena allora ottenuto l’au- 
torizzazione di portare il proprio capitale a 100 milioni. 

Per provvedere alle più urgenti necessità, lo Stato aveva biso- 
gno di entrate straordinarie tanto più che il suo bilancio era in cat- 
tive condizioni di equilibrio ; infatti il 1862 aveva dato un disavanzo 
di 446 milioni tra le entrate e le spese effettive, il 1863 di 382 mi- 
lioni, il 1864 di 367 milioni, e l’anno 1865 lasciava ancora un disa- 
vanzo di 270 milioni. 

Ecco quindi il famoso decreto 1.° maggio 1866 che impone il 
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corso forzato dei biglietti della Banca Nazionale nel Regno, e mutua 
dalla Banca stessa 250 milioni a favore dello Stato. È questa la 
prima di una serie di disposizioni legislative che durarono per otto 
anni cioè fino al 1874 e per le quali i legami tra lo Stato e la Banca 
Nazionale nel Regno si fecero sempre più stretti, continuando lo 
Stato ad attingere dalle Casse della Banca stessa quanto maggior- 
mente potesse per supplire ai bisogni del suo bilancio. 

Molto si è detto e si è scritto intorno al provvedimento emanato 
dal Ministro Scialoja il 1.* maggio 1886; alcuni anzi pretesero — però 
molto più tardi, quindi in tempi più calmi — che potesse evitarsi 
quella grave misura. Non entreremo in siffatta discussione e meno 
ancora esamineremo l’altro punto, per il quale affermavasi che il 
corso forzato dei biglietti, fosse stato decretato più per salvare la 
Banca dal fallimento che per assoluto bisogno dello Stato. A quel 
tempo ed anche più tardi la Banca stessa si è difesa esponendo os- 
servazioni molto vivaci all'indirizzo dei suoi accusatori, e d’altra 
parte i fatti odierni che dimostrano come sia difficile, in condizioni 
tanto mutate e migliori, togliersi dal corso forzato, e quanto grande 
sia ancora il pericolo di ricadervi, possono ammaestrare se fosse 
possibile evitarlo allora. Conviene ricordare che nel marzo 1866 il 
corso della nostra rendita a Parigi era del 62,75 e nel maggio scese 
a 37,50, che nelle Borse italiane si manteneva a stento al corso di 
41, e che non appena decretato il corso forzato dei biglietti, l'aggio 
saliva al 20 per cento. 

D'altra parte il Governo, stretto da imperiosi bisogni poteva far 
a ineno di rivolgersi alla Banca Nazionale nel Regno e favorendone 
lo sviluppo ottenere da essa quanto poteva occorrergli? - Vi 
era forse un altro Istituto in Italia che potesse colla Banca stessa 
cond':videre il rischio o più ancora emularla in questi servizi che ren- 
deva «!lo Stato ? - Vi era il Banco di Napoli con 20 milioni di pa- 
trimonio, il quale però non poteva accrescere il patrimonio stesso 
che !ertamente per mezzo dei propri utili, e d’altra parte doveva an- 
cora pensare alla propria organizzazione ed al proprio portafoglio, 
roso “ inpre dal tarlo delle sofferenze e dei rinnuovi. - La Banca To- 
scara di credito era rimasta troppo piccina, inquantochè nel 1866 
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non contava ancora che due milioni di capitale versato e non era 
quindi in caso di partecipare alle rischiose imprese della Banca Na- 
zionale nel Regno. - Vi era invece la Banca Nazionale Toscana, la 
quale con un capitale, se non cospicuo, notevole, e con una copia 
d'affari daì quali ritraeva alti benefizi, poteva giustamente preten- 
dere di essere posta alla pari del maggiore istituto. Ma appunto nel 
1866 1 sindaci della Banca Toscana scrivevano nella loro relazione 
che eravi « a sperar prossima la fusione di questa Banca coll’altra 
nazionale del Regno d’Italia ». 

Si direbbe quindi che il Governo era quasi forzato a stringere 
i suoi rapporti colla sola Banca Nazionale nel Regno, la quale 
prossima a fondersi colla Banca NazionaleToscana, presentavasi co- 
me un Istituto degno di stare a confronto con quello di Francia e 
d'Inghilterra, per quanto domandava la vita economica della 
nazione. 

E se questo, come non vi ha dubbio, fu il concetto che ispirò il 
Governo, e che a quell'epoca doveva essere nell'animo di tutti, pare 
a noi che con molta evidenza si possano comprendere i motivi per i 
quali la Banca Nazionale nel Regno fu scelta a sovvenire lo Stato 
nei bisogni che allora si manifestavano così imperiosi e quindi a 
godere dei benefizi diretti ed indiretti, che da quelle sovvenzioni 
dovevano derivarle. 

Se non che osservarono alcuni subito e più ancora negli anni se- 
guenti, che mentre lo Stato mutuava dalla Banca 250 milioni di 
lire, accordava ad essa il corso forzato, non già per la somma corri- 
spondente di biglietti, ma per tutti i biglietti che era autorizzata ad 
emettere, e per di più venivale in certo modo concesso con fre- 
quenti disposizioni, di oltrepassare i limiti di circolazione che le 
altre Banche pur dovevano osservare. 

Infatti la Banca Nazionale nel Regno, in seguito al decreto 
1.° maggio 1866 ebbe due circolazioni a corso forzoso, cioè: 
quella per conto dello Stato e quella propria; al 31 dicembre di 
detto anno le due circolazioni salivano insieme a 455 milioni, di 
cui 250 per conto dello Stato e 205 per conto della Banca, il 
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capitale versato dalla Banca era di 50.7 milioni; nel 1867, rima- 
nendo fissa la circolazione per conto dello Stato in 250 milioni, 
quella propria della Banca saliva a 434 milioni essendo il capi- 
tale versato di circa 56 milioni. La circolazione propria della Banca 
Nazionale nel Regno era adunque circa otto volte il suo capitale 
versato, e se si conta quella per conto dello Stato, circa 12 volte 
il capitale versato. 

Non è a dirsi se questo privilegio che oggi può parere enor- 
me e che non può trovare altra giustificazione se non nelle dif- 
ficolta gravissime di quegli anni, urtasse gli altri Istituti che, seb- 
bene impotenti o quasi, tuttavia vedevano con ansietà la crescente 
preponderanza della Banca Nazionale nel Regno. E temevano che 
il Governo finisse per accordare ad essa sola il privilegio della 
emissione. Ben è vero che per gli altri Istituti di emissione, era 
cessato l'obbligo di cambiare i biglietti loro in moneta metallica, 
ma dovevano cambiarli in biglietti della Banca Nazionale nel Re- 
gno, ma questa naturalmente aveva diritto di presentare al ba- 
ratto i biglietti degli altri Istituti che entravano nelle sue casse. 

Una prova ufficiale del malcontento destato da questo stato 
di cose la si trova nella relazione 1860 della Commissione di in- 
chiesta sulle condizioni del Banco di Napoli, la quale Commissio- 
ne dice che la causa dei danni che subiva il Banco doveva tro- 
varsi « nel decreto 1.° Maggio 1866 che decretò il corso forzato 
dei biglietti della Banca Nazionale, favore concesso a quell’Istituto 
che costringeva gli altri a menar una vita stentata e ad aver 
bisogno di una prudente, abile e circospetta amministrazione 
per esistere e per poter lottare contro siffatto privilegio ». 

E se raccogliamo in alcuni prospetti le cifre più interessanti 
abbiamo una prova molto chiara della situazione. 

Ecco prima di tutto come si svolgevano i capitali e la cir- 
colazione degli Istituti al 31 decembre degli anni dal 1866 al 1878 
in milioni e centinaia di migliaia di lire. 
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Oltre a queste cifre la Banca Nazionale nel Regno aveva nel 
1866 e 1867, come si disse, una circolazione di biglietti per conto 
dello Stato di 250 milioni, che diventarono 278 nel 1868, scesero a 
85 milioni nel 1870, superarono i 629 milioni nel 1871, poi sali- 
rono a 740 milioni nel 1872 ed a 790 milioni nel 1873. 

Mettiamo di fronte le operazioni di sconto ed anticipazioni 
compiute dagli anzidetti Istituti nel periodo stesso, e si ha in mi- 
lioni e centinaia di mila lire: 
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Banea Nazionale Banca Naz. Banca Tosc. B.di Napoli  B. di Sicilia 
nel Regno Toscana di Credito 


1866 702.5 156.1 26.3 = 
1867 771.8 140.6 41.1 -_ 
1868 851.2 149.6 36.3 — 
1869 983.6 155.6 31.3 — 
1870 1133.6 156.6 41.3 230.8 27.3 
1871 1012.5 145.5 40.6 253.3 67.4 
1872 1227.3 160.6 41.0 309.0 105.3 
1873 = 1478.7 165.0 50.8 414.9 130.8 


E se teniamo conto della Banca Romana. la quale nel 1871 
entrò a far parte della vita economica del Regno, vediamo che al- 
lora essa aveva un capitale versato di 3.6 milioni che fu portato 
a 6 nel 1872. 

I cinque Istituti minori erano adunque ben lungi tutti assieme 
dall'avere la stessa importanza e forza che aveva la sola Banca Na- 
zionale nel Regno. 


Iv. Attitudine delle Banche minori contro la Banca 
Unica. 


Giova ora notare alcuni fatti che servono a chiarire alquanto 
questo periodo. Abbiamo già veduto quale fosse la opinione ufficial- 
mente manifestata dal Banco di Napoli intorno agli speciali privi- 
legi di cui la Banca Nazionale, colla alta cifra della circolazione, 
godeva; si può asserire che quelle parole più sopra da noi ripor- 
tate rappresentassero il pensiero anche degli altri minori Istituti. I 
Se non che la Banca Toscana di Credito aveva una importanza 
troppo piccola per muovere pubblici lamenti; il Banco di Sicilia, 
che soltanto nel 1871 acquistò vita autonoma, era troppo impe- 
gnato a riordinare la propria amministrazione per discutere di pri- 
vilegi o di questioni di ordine generale. La Banca Romana entrando 
nella vita della nazione, aveva bisognodi rifarsi dal disordine estremo 
in cui era caduta; infatti la relazione 15 marzo 1875 sulla circola- 
zione cartacea esponeva la situazione della Banca Romana colle 
seguenti parole: 
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a Compiuta nei primi anni l'emissione delle azioni per l’intero 
capitale di scudi, più volte è accaduto che la Banca stessa ricom- 
perasse azioni proprie per ragguardevoli somme, sottraendo in tal 
guisa ai credituri suoi una parte della guarentigia sulla quale ave- 
vano diritto di contare. Alla fine del 1870 si trovarono nella Cassa 
della Banca 1886 mezze azioni riscattate, e il capitale collocato era 
stato in tal guisa effettivamente ridotto da lire 5,375,000 a lire 
3,456,651. Ma quel che è peggio, anche questo capitale non esi- 
steva più che in apparenza, poichè s'era venuta accumulando una 
deficienza di gran lunga superiore. Ciò era accaduto perchè, quasi 
ogni anno, dalla costituzione della Banca in poi, erano caduti in 
sofferenza effetti di commercio per somme rilevanti, i quali, anzi- 
chè essere eliminati man mano dal bilancio o valutati a minor ci- 
fra, erano riportati quasi sempre per il loro valore integrale, per 
guisa che allorquando, instaurati i nuovi ordini amministrativi, 
dopo il 1870, si volle mettere regola nella amministrazione della 
Banca, si dovette ridurre il valore fino allora portato in bilancio, 
per una considerevole massa di effetti, del 50, del 75 e perfino 
del 99 ‘/.; ». 

« Da ciò derivava, che per molti esercizi e specialmente ne- 
gli ultimi della cessata amministrazione, si distribuissero utili, tal- 
volta non lievi, affatto insussistenti e che gli amministratori presu- 
messero ancora nel 1° Gennaio 1871 una deficienza reale di ben 9 
milioni di lire, la quale, pur deducendone il capitale collocato a 
quell'epoca, superava ancora i 5 milioni. Altre irregolarità s'hanno a 
notare, riguardo al periodo di cui discorriamo; più volte furono 
ripartiti i dividendi, senza che se ne deducesse, come era prescritto 
dagli statuti, il 30 ‘/ da applicare al fondo di riserva ; questo venne 
anzi più volte diminuito, sicchè alla fine del 1860, era ridotto a 
L. 241,204 e ancora colla fine del 1870 a L. 253,264, dopo aver 
superato, pochi anni innanzi, il milione; l'emissione eccedette non 
di rado l’importare del portafoglio ; l' incasso metallico fu spesso 
inferiore alla proporzione di 1 a 3, che esso doveva serbare a tenor 
di statuto rispetto alla emissione, e discese anzi talvolta fino alla 
proporzione di 1 a 13 ». 
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In quanto alla Banca Nazionale Toscana, messa a parte la 
fusione colla Banca Nazionale nel Regno pensò di aumentare il 
capitale, portandolo virtualmente a 50 milioni e per allora a 15 ver- 
sati ead unificare la propria amministrazione fino allora divisa nelle 
due sedi di Firenze e di Livorno, istituendo la Direzione Generale di 
Firenze e migliorando la propria contabilità e tutto ciò, onde 
meglio corrispondere alle esigenze dei tempi ed al movimento 
commerciale, allargando così il campo delle operazioni della Ban- 
ca per procurarle così un avvenire proprio e fiorente. 

Il Banco di Napoli dal canto suo era tutto intento a fortifi- 
carsi, accumulando i propri utili, e portando, come si è visto, il 
proprio capitale a 32 milioni nel 1873. 

La Banca Nazionale nel Regno si trovava un'altra volta di 
fronte ancora a’due rivali : il Banco di Napoli e la Banca Nazionale 
Toscana , pronti a disputarle il terreno ed a partecipare di quei pri- 
vilegi che mal vedevano «ad essa sola concessi. 

Se non che uno dei due Istituti, la Banca Nazionale Toscana, 
appena rivolte a maggior porto le vele, ebbe ad urtare contro scogli 
così tremendi che quasi la condussero al naufragio. Impegnatasi in 
‘ affari aleatori di grande rilevanza - le imprese della Mongiana e della 
ferrovia Marmifera di Carrara, - ebbe esposta una parte considere- 
vole del suo capitale, e si trovò presto in condizioni tali da non 
poter distribuire utili ai suoi azionisti, 

Diamo uno sguardo ai bencfizi conseguiti dalle Banche per 
azioni anche durante il periodo anzidetto. La Banca Nazionale nel 
Regno dava i seguenti dividendi : 


nel 1866 L. 104 cioè il 14.85 0/0 sul capitale versato 


nel 1867 » 104 » 20.00 » 
nel 1868 » 215 » 26.88 » 
nel 1869 » 193 » 19.30 » 
nel 1870 » 180 » 18.00 » 
nel 1871 » 174 » 17.40 I) 
nel 1872 » 133 » 17.73 » 
nel 1873 » 100 » 14.83 » 


——n 
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La Banca Nazionale invece arrivò a dare L. 126 per azione 
nel 1867, cioè il 12.60 00, e L.133 l'anno appresso, cioè il 13.50 0/0 
e L.-147 nel 1869, cioè il 14.70 00, ma nel 1870 non diede che 
48 lire, che, tenendo conto del maggior capitale versato, corrispon- 
devano a circa il 12 per cento, poi L. 61, cioè il 12.12 per cento, poi 
L. 77, cioè l'11 per cento, e finalmente L. 90 nel 1873, cioè an- 
cora il 12 per cento. 

In quanto alla Banca Toscana di Credito, essa nel1866 distri- 
buiva il 5 040 ai suoi azionisti, l’anno appresso il 14 1j2 per cento, 
nel 1868 il 24 per cento, il 22 per cento nel 1869, il 18.40 per 
cento nel 1870, e poi il 20 per cento nel 1871, e il 17.77 per 
cento l’anno appresso, e finalmente nel 1873 solo l'8 per cento. 

Troppo differenti sono nelle loro costituzioni finanziarie ed eco- 
nomiche le Banche di emissione per azioni, dai due Banchi di Napoli e 
di Sicilia per poter fare confronti. Tuttavia supponendo che il Ban- 
co di Napoli avesse potuto distribuire ai suoi azionisti gli utili 
netti che portò in aumento al capitale, non si avrebbero dal 1866 
al 1873 che 10 milioni circa, cioè una media di un milione ed un 
quarto per ogni anno, il che rappresenta poco più del È per cento. 

Ma, lo ripetiamo, questi paragoni banno un valore molto re- 
lativo, nè intendiamo, accennandoli, di dar loro maggiore impor- 
tanza che non abbiano. 

Tuttavia ci pare che tutto quello che si è andato raccontando, 
dal decreto che stabiliva il corso forzato dei biglietti al 1873, possa 
permettere alcune conclusioni. 

Data la esistenza delle altre Banche di emissione coi loro sta- 
tuti, la concessione del privilegio alla Banca Nazionale e le facol- 
tà concesse o tollerate a questo Istituto nella quantità della 
circolazione, non potevano a meno di apparire enormi; che se le 
vicissitudini che incumbevano sulle finanze dello Stato, e le consi- 
derazioni che noi stessi abbiamo precedentemente esposte, consi- 
gliarono il Governo a servirsi specialmente od anche esclusiva- 
mente della Banca Nazionale nel Regno, era prudente non lasciar 
sussistere come Banche di emissione gli altri Istituti, sia per non 
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far manifesta la preferenza che lo Stato accordava, sia per non far 
nascere nella apparente eguaglianza dei diritti una troppo palese 
disuguaglianza di fatto. 

Non poteva a meno di dolere a ciascuno degli Istituti minori 
la enorme spesa a cui doveva annualmente sobbarcarsi per il baratto 
dei propri biglietti in biglietti della Banca Nazionale. Il Direttore 
generale della Banca Nazionale Toscana parla nel 1873 di 54 milioni 
in biglietti suoi in pochi giorni accumulati dalla Banca Nazionale 
nelle proprie casse ed accusava una spesa di 301.000 per l’acqui- 
sto di biglietti inconvertibili. Ed il conte Cambray Digny, nel 1875 
direttore di quel!’Tstituto, dando uno sguardo al passato più re- 
cente della Banca, notava le condizioni pericolosissime per tutti 
gli altri Istituti di emissione, derivanti dal fatto che era stato 
concesso alla sola Banca Nazionale d’Italia il corso forzato dei 
biglietti e perchè il corso forzato stesso si era inaugurato con sei 
Banche di emissioni, diverse tra loro per importanza, per territo- 
rio, per varietà grandissima di sistemi e di abitudini. 

La supremazia però che la Banca Nazionale nel Regno aveva 
acquistata anche durante il periodo 1866-1873 ed ì privilegi che 
nei primi anni del periodo aveva conseguiti, non potevano non pro- 
durre i loro effetti, sebbene, come abbiamo avuto occasione di ve- 
dere, gli Istituti rivali fossero l'uno, il Banco di Napoli, ancora 
troppo debole per disputare efficacemente il terreno all’ Istituto 
maggiore, l’altro, la Banca Nazionale Toscana, impegnata in affari 
troppo aleatori per aver libero il passo a muoversi con sufficente 
elasticità nelle nuove lotte che si potevano accendere. 


V. Vittoria delle Banche minori contro la Banca Unica. 


Quanto si è detto più sopra spiegherà in gran parte la ra- 
gione di alcune disposizioni della legge 30 aprile 1874. - I la- 
menti che erano stati mossi contro i parecchi privilegi accordati 
alla Banca Nazionale nel Regno; le interpellanze che erano state 
svolte in più occasioni alla Camera contro la preponderanza di 
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quell’Istituto ; il desiderio, per quanto impotente, degli altri Istituti 
di acquistare una posizione più importante nella vita economica 
del paese, suggerirono l'idea del consorzio delle Banche. L’ emis- 
sione veniva affidata a sei Istituti: Banca Nazionale nel Regno, 
Banca Nazionale Toscana, Banca Romana, Banca Toscana di 
Credito, Banco di Napoli, Banco di Sicilia - i quali potevano emet- 
tere biglietti a corso forzato sino ad una somma complessiva di 
1000 milioni (e in fatto non ne emisero più di 940 milioni) e 
biglietti propri a corso legale in ragion del triplo del capitale e 
del triplo della riserva metallica di ciascuno. Per i biglietti a corso 
forzato erano solidalmente responsabili di fronte allo Stato ed ai - 
terzi e fra loro in ragione del respettivo capitale o patrimonio. 

L'on. Minghetti che fu proponente e sostenitore di quella 
legge, non si fece l’illusione di crederla una soluzione del proble- 
ma della circolazione in Italia, anzi in più occasioni ebbe a dire 
che era un espediente transitorio che lasciava impregiudicata la 
soluzione finale. Non è a credere però che egli, uomo di ingegno 
e profondo conoscitore delle cose di quel tempo, non facesse asse- 
gnamento, per ottener la approvazione della legge, a cui erano 
legati altri interessi dello Stato oltre quello della circolazione, 
sulle illusioni che il progetto stesso doveva a prima vista 
destare. 

E veramente alcuni Istituti minori si Jagnavano che alla Banca 
Nazionale nel Regno fosse stata lasciata la parte del leone nelle 
precedenti disposizioni legislative, e che perciò appunto le altre 
Banche si trovassero sopraflatte. Istituendo il consorzio, apparen- 
temente veniva dato a ciascuno dei sei Istituti eguale parte nella 
concessione di emettere biglietti e sembravano tutti eguali davanti 
alla legge, colla sola differenza, che d'altronde appariva giustificata, 
che i piccoli rimanevano piccoli, i grandi grandi. E quasi per di- 
minuire la importanza anche di questo punto, venne dalla legge 
stessa sanzionato un fatto che crediamo nuovo negli annali del 
credito, mostruoso in quello della logica. Il Banco di Napoli cioè 
al principio del 1874 aveva un patrimonio di L. 32,876,220 quello 
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di Sicilia di L. 8.000.000. In base alla legge 30 aprile 1874, il regio 
decreto 28 settembre dello stesso anno attribuiva al Banco di Na- 
poli un patrimonio di L. 48.756.000, al Banco di Sicilia di lire 
12.000.000, sebbene questi due Istituti non potessero portare a 
quella somma il loro patrimonio se non per mezzo degli utili netti 
conseguiti in ciascun anno, i quali utili netti erano possibili, ma non 
sicuri, tanto è vero dal 1867 il Bancodi Napoli aveva diminuito il pro- 
prio patrimonio per sofferenze patite da L.22.763.106a L.19,268.024 
e dal 1870 a 1871 non lo aumentò, e che il Banco di Sicilia nel 1884 
e 1885 non conseguì utili netti, avendo dovuto impiegarli tutti a 
tacitazione delle perdite sofferte. 

In quanto alla Banca Nazionale Toscana abbiamo già detto 
che per essa cominciava quel periodo di decadenza che doveva por - 
tarla quasi in fin di vita, anzi che la avrebbe più tardi senza dubbio 
estinta, se la lesge del 1874 fra le altre cose non avesse per ragioni 
di simmetria resa obbligatoria la esistenza dei sei Istituti. 

Ed il Banco di Napoli? Dapprincipio i preposti a quell’Istituto 
si illusero sulle conseguenze della legge 1874. Essa ha recato al no- 
stro Istituto, dicevano nella relazione « due rilevanti vantaggi che 
diremo essenziali. Il primo è l’essere il Banco di Napoli stato ricono- 
sciuto da un atto del Parlamento come Istituto di emissione, avente 
diritto ad emettere biglietti al latore; il secondo sta nell’abolizione 
del privilegio, concesso ad una sola Banca, di emettere biglietti a 
corso forzoso. Questi morali vantaggi sono però nella legge accom- 
pagnati da disposizioni gravissime per gli Istituti, che formano il 
Consorzio, e particolarmente pel Banco di Napoli. Primissime fra que- 
ste gravose condizioni sono: la limitazione della emissione al triplo 
del capitale o patrimonio, e la nuova tassa di circolazione. È vero 
che la legge considera il capitale del Banco aumentato del 50 %,, ma 
ciò non ostante noi saremo obbligati a restringere la circolazione che 
finora abbiamo legalmente avuta. Si è detto che questa restrizione, 
riguardante solo 1 biglietti al portatore, possa essere compensata con 
le fedi di credito intestate ai terzi e per le quali la emissione è illi- 
mitata, purchè si abbia in cassa, in moneta metallica o in biglietti 
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inconvertibili il terzo del loro complessivo valore; ma ora le fedi di 
credito intestate non rappresentano che effettivi depositi, non essendo 
più adoperate nelle nostre operazioni bancarie. In quanto alla nuova 
tassa di circolazione, anche ridotta a due terzi, è tuttavia onerosis- 
sima e assorbirà buona parte dei nostri utili. Queste disposizioni 
della legge han messo l’amministrazione del Banco in difticilissima 
posizione, poichè mentre da una parte si limita la nostra circolazione 
fruttifera, dall'altra veniamo assoggettati ad una tassa gravissima ; 
mentre da una parte ci si tolgono i mezzi di fare maggiori utili, dal- 
l'altra ci sì impone l'obbligo di aumentare în dieci anni il capitale 
del Banco del 50 °|, ». 

Abbiamo già citato il decreto 23 settembre 1874 che in esecu- 
zione alla legge 30 aprile dello stesso anno accertava il capitale degli 
Istituti utile alla tripla emissione; ecco come sotto il regime di que- 
sta legge si dividevano le forze degli Istituti stessi : 

Banca Nazionale nel Regno capitale L. 150.000.000 


» » Toscana » 21.000.000 
Banca Toscana di Credito » 5.000.000 
Banca Romana » 15.000.000 
Banco di Napoli » 48.750.000 
Banco di Sicilia » 12.000.000 


I sei Istituti pertanto potevano emettere in totale L. 735.250.000 
di biglietti propri in queste proporzioni: 
Banca Naz. nel Regno L. 450.000.000 cioè il 59.5 ‘*/ del totale 


» » Toscana » 63.000.000 83%  » 

» Romana » 45.000.000 6.0% » 

» Tosc. diCredito » 15.000.000 2.09, > 
Banco di Napoli “ » 146.250.000 19.4 » 
» di Sicilia » 30.000.000 4.8 ” 
753.230.000 100.00» 


La Banca Nazionale nel Regno rimaneva adunque sovrana del 
Consorzio, poichè essa sola disponeva di circa 6 decimi della circola- 
zione fiduciaria, oltrechè nel 1873 essa aveva già 8 sedi e 58 suc - 
cursali e quindi il suo biglietto era spendibile in quasi tutto il regno, 
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avendo il corso legale in 66 delle 69 provincie. È ben vero che ne 
1874 la Banca Nazionale del Regno non aveva emessa tutta la cir- 
colazione propria a cui era autorizzata, ma si avvicinava a gran 
passi al suo massimo, mentre gli altri Istituti, sebbene autorizzati ad 
una emissione di 305 m'lioni non avevano nel 1875 che 256 milioni 
di circolazione, e cioè la Banca Nazionale Toscana soli 59 ‘/,, la 
Banca Romana A1 ‘/,, la Banca Toscana di Credito 14, il Banco di 
Napoli 112, il Banco di Sicilia 29 ‘/,. 

Ed inquanto alla spendibilità dei loro biglietti, nel 1874 la Banca 
Nazionale Toscana godeva del corso legale in sole otto provincie, la 
Banca Romana in una sola, la Banca Toscana di Credito nella ‘To- 
scana soltanto, il Banco di Napoli in undici provincie, tutte del mez- 
ZOgiorno. 

Era possibile la coesistenza di Istituti così diversi per natura, 
per forza, per origine, per territorio nel quale operavano? La sto- 
ria del credito e della circolazione in Italia dal 1874 può ri- 
spondere a questa domanda e rispondere negativamente, in modo 
categorico. Certe che quelli i quali ragionano superficialmente di- 
cono: dal 1874 ad oggi gli Istituti sono esistiti, dunque potevano 
esistere. Però vi è modo e modo di esistenza, non solo, ma biso- 
gna anche tener conto degli effetti che la legge ha portato nella 
pubblica economia della nazione. 

Raccogliamo adunque giudizi e documenti. 


VI. Disinganno delle Banche sulla efficacia della legge 
1874. 


La Banca Nazionale nel Regno aveva accettata la legge 187% 
come un meno peggio, perchè essa aveva dimandati privilegi molto 
maggiori di quelli che non le sieno stati concessi; infatti dichia- 
rava il Direttore generale nella relazione sul 1873 che « sebbene 
meno favorita di alcune altre Banche di emissione » tuttavia aveva 
annuito ad entrare nel Consorzio, così « mancherà ormat ogni pre- 
testo di rivolgere contro le Banche i malumori che sono nati dal 
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corso forzoso della carta, e così essa potrà sperare fra qualche tempo 
un giudizio più imparziale sulla sua condotta e sulle proprie opera- 
zioni. Fin qui lo spirito di parte, gli interessi opposti, le prevenzione, 
î falsi appreszamenti e diciamolo pure, la invidia eontro la sua po- 
lenza tristamente intesa e rappresentata, hanno impedito che questo 
giudizio fosse pronunciato con la calma ed imparzialità che in co- 
deste questioni sono necessarie ». | 

Non è possibile non riconoscere la gravità di queste parole 
pronunciate dal Direttore della Banca, nella solenne occasione di una 
adunanza generale degli azionisti. Vi si vede, non solamente la 
rassegnazione di fronte alla nuova legge, ma la amarezza per 
tutto quanto era stato detto nel passato a carico della Banca, e 
che aveva appunto dato argomento alla compilazione della legge 
1874, la quale legge, in certo modo, era una soddisfazione agli av- 
versari del maggiore Istituto, per quanto ciò lo fosse più nella ap- 
parenza che nella sostanza. E ciò emerge tanto più chiaramente 
se si seguono i giudizi che gli altri Istituti emisero sulla legge 1874, 
prima per quello che si sperava dovesse produrre, poi per quello 
che infatti produsse. | 

Abbiamo già veduto che la Banca Nazionale Toscana si la- 
gnava che la legge del 1874, avendo mantenuto il corso forzato 
con Istituti che erano così diversi fra loro, avesse anche determi- 
nata la « piaga del baratto » e da allora infatti, nelle relazioni 
annuali, la Banca mette una certa ostentazione a dimostrare quanta 
parte la Banca Nazionale nel Regno avesse nel baratto che doveva 
sostenere l’Istituto. Nel febbraio 1876 il Direttore generale della 
Banca Nazionale Toscana diceva ai suoi azionisti raccolti in as- 
semblea generale: « Le cose esposte dimostrano a sufficienza che 
la nuova legge sulla circolazione cartucea non basta a dare con- 
dizioni di vita prospera agli stabilimenti di emissione. Io ignoro, 0 
signori, (continua il Direttore generale) se gli altri Istituti abbiano 
incontrate difficoltà pari alle nostre. Credo però di non errare ri- 
tenendo che sieno tutti più o meno assediati dai medesimi imba- 
razzi, perchè le stesse cause debbono ‘necessariamente avere pro- 
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dotto da per tutto i medesimi effetti. Certo quegli Istituti che non 
debbono dare dividendi avranno più facilmente di noi potuto su- 
perare talune difficoltà che la situazione sopra descritta rende ine- 
vitabili, e la Banca Romana, che per un anno ha avuto diritto di 
limitare il baratto, avrà tardato, a risentire i danni da me espo- 
sti di sopra, ma necessariamente Îi dovrà sentire in avvenire. Per- 
tanto se non si otterrà una sostanziale modificazione all’ attuale 
ordinamento delle Banche italiane, non è dubbio per me, o signori, 
che la prima crise, che si manifesti sul nostro mercato, costrin- 
gerà diversi di questi Istituti a sospendere il baratto. Non ignoro 
le gravissime penalità che la legge infligge in questo caso, pena- 
lità capaci di costringere alla liquidazione quello stabilimento che 
ne fosse colpito. Ma necessità non ha legge, e quando il biglietto 
inconvertibile divenisse impossibile a trovarsi, sarebbe giuocoforza, 
nostro malgrado, di sospendere il cambio dei biglietti. Nè io mi 
dissimulo che un fatto simile, oltre a recare gravissima jattura al 
credito dei nostri Istituti, avrebbe per conseguenza immediata le 
più gravi perturbazioni sui nostri mercati. Ne soffrirebbero le re- 
lazioni tra piazza e piazza e si darebbe luogo a fallimenti ed a 
sconcerti d'ogni maniera. E questa condizione di cose andrebbe 
ancora a peggiorare col 30 del prossimo aprile (1876), quando ces- 
sasse il corso legale di tutti i biglietti respettivamente propri ai 
sei stabilimenti riuniti in Consorzio pel prestito del miliardo ». 

E nella relazione successiva della Banca Nazionale Toscana 
emerge la gravezza del baratto provocato dalla Banca Nazionale 
nel Regno; nel 1874 sono 84 milioni su 170, nel 1875 sono 92 su 
137, nel 1876 sono 96 su 147. Se non che la Banca Nazionale To- 
scana, preoccupata subito dopo dalle proprie faccende interne che, 
come si disse, la trassero quasi a rovina, non poteva gran fatto 
discutere sulle condizioni generali della circolazione, tanto più che, 
sebbene autorizzata ad una circolazione di 63 milioni, rimase sino 
al 1883 con un massimo che fu sempre inferiore — tranne il 1875 - 
ai 60 milioni e nella media del decennio 1874-1883 non oltrepassò i 
50 milioni. 
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Nè minori erano le lagnanze della Banca Romana. 

La Banca Rumana fin dal 1875 si lagnava del baratto dei bi- 
glietti cne le era costato in quell’esercizio oltre 270 mila lire, e 
nella relazione di quell’anno il Governatore di quell’Istituto dice: 
« che il maggior contingente del cambio, è fornito dalle Banche, 
che per sistema non fanno uso dei mostri biglietti nei loro pagamenti. 
Se ciò non fosse, e se non si fosse aggiunto in quest'anno il caso di 
una speciale esuberanza di richiesta, pel fatto di un Istituto che 
ha trovato di suo interesse valersi largamente del nostro cambio 
per far provvista di biglietti consorziali ; il vero cambio, quello 
fatto a negozianti ed a privati e dal quale si può argomentare 
della maggiore o minore fiducia del pubblico, rimarrebbe sempre 
in mite proporzione ». 

E negli anni successivi la Banca Romana non cessa di dolersi 
« del rigore con cui è prescritto alle casse pubbliche di ricusare i 
biglietti propri degli Istituti fuori dell’ambito del rispettivo corso 
legale »; e si lamenta sempre della rilevanza del cambio che è do- 
vuto a cause affatto estranee alla fiducia del pubblico, cioè alle 
« riscontrate degli altri Istituti che incassano e non spendono 1 
nostri biglietti », e ripetendo quindi gli stessi lamenti, domanda 
« modificazioni alle rigorose discipline che governano attualmente 
la circolazione delle Banche di emissione », e trova che altra causa 
di difficoltà era la incertezza sulla durata del corso legale dei bi- 
glietti « del quale per ben tre volte nel giro dell’anno (1880) si è 
verificata la scadenza a brevi intervalli ». 

Più esplicitamente ancora biasima la legge del 1874 ed il 
modo con cui fu applicata il Direttore della Banca Toscana di 
Credito, Istituto questo che, per molte ragioni e specialmente per 
la regolarità della sua amministrazione, aveva meno a temere gli 
effetti di un franco giudizio. Già annunciando con quanta esitanza 
la Banca Toscana di Credito avesse accettato di entrare nel Con- 
sorzio, la relazione sull'esercizio 1874 dice esplicitamente: «@ Ci 
duole non poter dire che il buon volere, concordemente posto dagli 
Istituti consorziati nell'agevolare al r. Governo il compito suo, 
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abbia trovato giusta rispondenza di una conciliativa composizione 
delle questioni, che- realmente insorsero sulla interpretazione di 
varie parti della legge; le più importanti delle quali, risguardanti 
le riserve metalliche, malgrado autorevoli Pareri prodotti, furono 
dalle successive disposizioni ministeriali definite in senso contra- 
rio all'intelligenza che sembrava dovesse darsi alle relative disposi- 
sioni della legge, quale usci dal voto dei due rami del Parlamento e 
quale fu dagli Istituli di emissione accettata. »E l'anno appresso la- 
mentando che il Governo non avesse preso occasione dalla legge 
che prorogava il corso legale dei biglietti propri degli Istituti, af- 
fine di migliorare la legge 1874, dice che prorogando il corso legale 
a tutto il 1877 si era anche prolungata « una condizione di cose 
che tutli credono non poter durare indefinitamente senza gran pe- 
ricolo pel credito pubblico in date emergenze ; e dalla quale derivano 
intanto ai minori Istituti imbarazzi continui che loro impediscono 
di usare liberamente delle proprie forze in aiuto al commercio ed 
all'industria: costretti come essi sono ad operare con biglietti che 
hanno corso limitato e che non servono quindi ad alimentare le re- 
lazioni commerciali in tutto lo Stato. » Ma più dottae più praticadi 
quella della Banca Romana, l’Amministrazione della Banca Tosca- 
na di Credito, pur deplorando le disposizioni della legge 1874, non 
domanda che gli altri Istituti spendano i suoi biglietti; » non ab- 
biamo = dice la relazione del 1876 - l'ingenuità di ‘credere che 
nessuno Istituto di emissione si faccia diffonditore dei biglietti al- 
trui nei propri sconti, se non quando abbia per avventura toccato 
il limite estremo della ‘circolazione propria ; e sappiamo benissimo 
che ogni altro modo di spenderli necessariamente si traduce in 
un cambio indiretto entro brevissimo tempo ». 

Anzi l’Amministrazione della Banca Toscana di Credito era 
così convinta che quella che altri Istituti chiamavano « piaga del 
baratto » derivasse non già da mancanza di disposizioni della 
legge, ma piuttosto dal soverchio arbitrio col quale il legislatore 
aveva preteso di regolare la circolazione, che interpellata l’am- 
ministrazione della Banca sui modi che meglio le apparissero con- 


LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 557 


ducenti ad agevolare la riscontrata settimanale tra gli Istituti con- 
sorziati e conciliare gl’interessi di questi con quello del pubblico, 
rispondera manifestando /a poca fiducia che agli inconvenienti cui 
dà luogo la presente condizione di cose possa recarsi efficace rime- 
dio con semplici modificazioni da introdurre nelle modalità stabilite 
dal R. Decreto 23 settembre 1876. E lo stesso Direttore della Ban- 
ca Toscana di Credito nella relazione del 1881 scriveva que- 
ste parole invero degne di meditazione: a È ovvio ed evidente 
« che l'organismo, come l'esercizio delle Banche consente una tal 
« quale varieta di modi, che non è savio impedire con immuta- 
« bili disposizioni di legge. E come nessuno pensa a determinare o 
« prescrivere dei tipi fissi per nessuna macchina o industria, tra 
« le più pericolose ed incomode, così nulla giustifica che il legisla- 
« tore direttamente intervenga per dettare ed imporre un ordi- 
«e namento normale per le Banche di emissione, che certamente 
« non sono materia nella quale possa in esso riconoscersi maggior 
« competenza 0 più chiara antiveggenza ». 

E finalmente avendo notato prima che, secondo le sue stesse 
previsioni, la riscontrata o baratto diminuì quando gli Istituti 
ebbero raggiunto il massimo della loro circolazione, perchè allora 
rispesero i biglietti altrui, avverte nel 1882 che il baratto si rin- 
crudì quando la Banca Nazionale nel Regno, in vista della ripre- 
sa dei pagamenti in moneta metallica, credè non dover conti- 
nuare a rispendere il biglietto della Banca Toscana di Credito nei 
suoi pagamenti. Del qual fatto il Direttore non intende muovere 
accusa agli amministratori di quella Banca, i quali esercitano un 
pieno diritto, ma cerca le vere cagioni del male e trova che 
stanno in ciò: « che la legge del 1874, vero letto di Procuste, co- 
stringe gli Istituti di emissione in Italia ad operar tutti ed esclu- 
sivamente in uno stesso campo, che ad essi, nelle presenti con- 
dizioni del nostro paese, non offre lavoro consentaneo all’ indole 
e costituzione loro in sufficiente misura. Laonde è naturale e ne- 
cessarîo che, nella infeconda lotta ad essi dalla legge imposta, 
debbano i minori Istituti trovarsi male, difficilmente sostenersi, ed 
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essere dai maggiori stremati di forze anche contro ed oltre ogni 
intenzione. Di tale stato di cose sono chiara e spontanea mani- 
festazione il riporto, i conti correnti passivi, gli onerosi movi- 
menti di fondi, che gravano i bilanci dei minori Istituti; per tal 
guisa parzialmente assorbiti dai maggiori. Nè ad altro che ad 
un parzia.e assorbimento, cui era congiunto un cotal grado di 
solidarietà, poterono riuscire gli accordi ai quali dal r. Gover- 
no fu indotta la Banca Nazionale nel Regno a favore delle altre 
Banche minori in previsione della ripresa del cambio in valuta 
metallica ; e pei quali prese quella il doppio impegno di riscon- 
tare il Portafoglio di queste e di tener fermi nelle proprie Casse 
i loro biglietti per somme corrispondenti alla decima parte della 
respettiva circolazione, emettendo pari valuta dei propri senz’ ob- 
bligo di costituire per questi riserva, nè di pagar tassa di circo- 
lazione; questa e quella rimanendo a carico delle Banche in que- 
sta nuova forma consorziate. - Noi — continua il Direttore della 
Banca Toscana di Credito -— noi con sincero sentimento di grati- 
tudine accettammo l’olferta di partecipare ai vantaggi di tali ac- 
cordi, e fummo lieti di scorgervi una prova novella della benevo- 
lenza sempre dimostrataci dal maggiore dei nostri Istituti di cre- 
dito. Non ne aspettiamo bensì sollievo molto notevole alle diffi 
coltà del baratto; /e quali da siffatti spedienti non possono aver so- 
luzione, nè da provvedimenti legislativi che muovano dall’ arbi- 
trario concetto di organare sopra uno stampo medesimo disegnato a 
priori, tutli gli Istituti di emissione; a tutti imponendo uno stesso 
modo di azione e tutti costringendo ad uno stesso lavoro, cui sono 
esuberanti le loro forze. La concorrenza non può essere in tali 
condizioni veramente proficua e salutare; perchè non libera. Ed 
io ho invece ferma convinzione che, lasciati a se stessi, gli Isti- 
tuti di emissione sotto l’impero dei respettivi statuti, e soltanto 
non contrariati in quelle riforme ed in quegli accordi che essi fos- 
sero per escogitare e proporre, agevolmente e presto troverebbero 
essi, nella diversità delle condizioni medesime, quel diverso modo 
di essere e di operare che in luogo di porli in necessaria lotta 
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fra loro sopra un vasto terreno, ne farebbe accordare l’azione nel 
comune e nel pubblico interesse ». 

Si è visto precedentemente che il Banco di Napoli aveva ac- 
colta con un certo entusiasmo la legge del 1874, la quale, come 
abbiamo accennato, era in gran parte stata provocata dal Banco 
stesso. Ma già nel 1875 cominciano i lamenti per il cambio che 
mette .il Banco nella necessità « di dibattersi quotidiananiente 
fra le strettoie, in cui la legge ed il regolamento lo hanno po- 
sto ». E.l’anno appresso confessa che il Banco si trovò nella im- 
periosa circostanza di procurarsi ad ogni costo biglietti consor- 
ziali e dovette far uso persino di operazioni di compra vendita 
della rendita italiana, comprandola a Napoli e vendendola nel- 
l'Alta Italia. 

Ma poi nel 1877 sembra che la disillusione sia giunta al 
colmo, poichè la relazione non esita ad uscire nelle seguenti gra- 
vissime considerazioni. 

« Gli inconvenienti che la legge 1874 intendeva di eliminare, 
non furono evitati, ed alcuni degli Istituti minori, furono messi alle 
più dure strette, così da invocare, come un benefizio non solo, ma come 
unico mezzodi salvaregli interessidegli azionisti dalla estrema rovina, 
la loro fusione con la Banca Nazionale. » E, notando la potenza già 
acquistata dalla Banca Nazionale nel Regno, osserva la relazione del 
Banco di Napoli che la carta di quell’Istituto e si è diffusa per 
tutte le provincie siffattamente, da confondere quasi nella mente 
comune, il biglietto suo a corso legale con quello consorziale. Per 
poco che si accrescesse la sua potenza con la fusione di qualche al- 
tro Istituto minore, si renderebbe ancor più minacciosa alla posi- 
zione degli Istituti superstiti. Il cambio dei biglietti che deve eflet- 
tuarsi regolarmente ogni settimana, metterà sempre negli imbarazzi 
gli Istituti che operano in più limitata sfera. Il Banco, per la 
maggiore estensione della sua circolazione, e pei vantaggi che trae 
dalle fedi di credito, i cui molteplici servigi le rendono anche più 
accette del biglietto a queste popolazioni, ha in sè quanto basta per 
superare i disagi di questo stato di cose, ma molte forze si disper- 
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dono in questo studio continuo di tenere equilibrato, nei diversi 
nostri centri di azione, la massa di biglietti inconvertibili, di che 
può occorrere pel settimanale baratto ; queste preoccupazioni pro-- 
ducono anche qualche momento di sosta nella espansione del credito... 
Molte sono le spese, continua sempre la relazione, di viaggi e in—y 
dennità per questa opera ingrata e defaticante di trasporti continuî 
di valori da un punto all'altro. Ciò a parte anche di quello spiace - 
vole dualismo coll’ Istituto maggiore, il quale esiste latente e : si 
manifesta appena se ne presenta la opportunità. Noi lo potemr no 
constatare nel periodo del ritiro e del cambio dei biglietti consortili 
provvisori e nell’assunzione del servizio delle Ricevitorie prov ;in- 
ciali. Eppure in questo secondo caso era questione pel Bane o di 
mettersi in condizioni di dar maggiore larghezza di terreno all a sua 
carta; mentre per la Banca Nazionale era questione di restri ,ngere 
il campo delle operazioni dell'Istituto avversario, e di asserra gliarlo 
in più angusti confini. Nessuno del resto saprebbe biasimare * an Isti- 
tuto di far quanto crede più vantaggioso agli interessi dei st oi azio- 
nisti, ma da un'altra parte il Consorzio mirava ad un più®' ito scopo 
di ordine pubblico e generale, e tendeva a non toglierei mezzi di 
vita agli Istituti minori. Intanto nella pratica il bisogno di vivere 
da una parte, si trova a lottare contro lo stimolo dei maggiori lu- 
cri che campeggia dall'altra: Ciò non è nè bello, nè & eneroso per 
Istituti associati allo scopo del bene reciproco e del be ne pubblico. 
Dicono che la generosità - conclude la relazione- sia” uno dei prin- 
cipali attributi della forza, cotesta teoria va di per s sè nel campo 
naturale e fisico, diventa però inapplicabile sul terre .no degli inte- 
teressi pecuniari dove invece diventa sempre cupidi |; ed egoistica. 
E una legge fatale di cui le più potenti nazioni comu arciali ci danno 
ogni giorno i più eloquenti ed irresistibili esempi. I deboli nel caso 
nostro, furono i più generosi, e difatti gli Istituti © minori si presta- 
rono mirabilmente nel corso di questo faticoso p@° riodo ad attenua- 
re fra loro gli effetti del cambio, ricevendo e spendendo recipro- 
camente la carta degli uni e degli altri indistiatr —\mente. In questa 
‘Totta, e noi siamo lieti di dirlo, i Banco non ha] »erduto e non ha 
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“nulla a temere per sè. La importanza del suo patrimonio e la spe- 
cialità dei servigi che disimpegna, gli imprimono un carattere tutto 
proprio ed una vita propria ». 

Cost le Banche di emissione giudicavano la legge del 1874 e 
le sue conseguenze nei loro interessi e per le loro mire, giova però 
studiarla anche da altri punti di vista. 


VII. Conseguenze della legge 1874. 


Se adunque si volesse emettere un giudizio sugli effetti della 
legge 1874 non sì può a meno di pronunciarlo severo da qualunque 
aspetto la si esamini. 

I movente della legge parve fosse quello di sopire il malumore 
che avevano destato nelle altre Banche di emissione i privilegi, che 
erano stati accordati,colla precipitazione voluta dalle circostanze in 
cui il paese versava, alla Banca Nazionale nel Regno. La legge, lo 
diceva la relazione, doveva pareggiare tutti gli Istituti nei diritti e 
nei doveri; e sarebbe stato un bellissimo concetto se fosse stato 
attuabile; ma è evidente che i diritti non sono che apparenti, 
quando chi li deve esercitare non sia in condizioni tali da poterne 
usufruire; ed i doveri pure diventano illusori quando chi deve 
compierli sa di non poter esercitare corrispondenti diritti. E vera- 
mente volendo far camminaredì pari passo sei Istituti così diversi di 
forza, di origine e di costituzione, poteva essere nell’ animo di chi 
presentava la legge, la speranza che un pareggiamento avrebbe po- 
tuto veramente ottenersi senza sacrificare 1 maggiori od i minori 
Istituti? Ciò non è assolutamente presumibile, poichè doveva avve- 
nire ciò che infatti è accaduto con deplorata frequenza; - o lo Stato 
voleva cercare che gli Istituti minori potessero efficacemente profit- 
tare dei privilegi che la legge loro accordava, ed in tal caso doveva 
impedire che gli Istituti maggiori usassero dei loro diritti; o per 
contrario, con maggiore equità e con più rispetto alla libertà, lo 
Stato intendeva mantenuta per tutti la imparziale applicazione della 
legge e doveva risultarne il soffocamento degli Istituti minori. 
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Alcuno si è rallegrato osservando come nel periodo dal 1874 ad 
oggi il Governo abbia saputo così abilmente condursi nei rapporti 
colle Banche di emissione da impedire da una parte la prevalenza 
di alcune, dall'altra il soffocamento delle minori. E non sì può negare 
che l'apparenza dei fatti giustificherebbe simile giudizio ; ma ne sarà 
evidente la superficialità subitochè si approfondisca alquanto lo stato 
delle cose. È commendevole un sistema bancario, per il quale la” 
esistenza delle Banche di emissione sia in arbitrio del fluttuante e 
mutevole convincimento del Governo, obbligato ad ottenere e forse 
a compensare le condiscendenze di alcuni Istituti per impedire la 
catastrofe di altri? Ed i compensi accordati per la sospensione del- 
l'esercizio di diritti furono sempre adeguati? Non vi fu per lo meno . 
il pericolo che qualche volta venisse confuso qualche vantaggio ac- 
cordato a prò delle Banche con qualche aiuto speciale e non auto- 
rizzato dalla legge accordato al Tesoro ? 

Nè basta questo, che è già difetto essenziale della legge 1874, 
la quale metteva necessariamente il Governo nel caso di intervenire 
ad ogni istante e proprio nei momenti più critici per impedire gli 
effetti naturali e legittimi della legge stessa, furono altre ancora le 
conseguenze del sistema stabilito dalla legge 1874. Ciascun Istituto 
sentì di essere in balia completa dell'Istituto maggiore e quindi vide 
derivare la propria esistenza, non gia dalla propria forza, ma 
dalla legge; invece di rivolgere la propria azione ad un normale 
svolgimento, conforme alla propria indole od alla propria attitudi- 
ne, sicuro che il Governo non avrebbe potuto permettere in nessun 
easo una rovina, vagheggiò a meta più alta di quello che la pro- 
pria natura non gli concedesse di aspirare e volle tentare di di- 
ventare Istituto di emissione nazionale con tutti i privilegi, le 
larghezze e le operazioni che sono proprie ai grandi Istituti di 
emissione. 

Nel primo periodo 1874-1880 le difficoltà intrinseche per que- 
sta specie di svolgimento lo resero irto di pericoli; ma la mano del 
Governo fu sempre pronta a reprimere i grandi ed a sorreggere i 
piccoli, senza curarsi gran fatto di osservare che più spesso erano i 
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piccolì quelli che avevano ecceduto, anzichè i grandi avessero pre- 
ponderato fuori della legge. 

Ma quando le condizioni economichedel paese migliorarono mag- 
giormente, quando da una parteandò formandosi sempre nuovo campo 
per l’azione degli Istituti di emissione e dall’altra sembrò forse che 
la Banca Nazionale del Regno meno fosse gelosa di mantenere la 
propria supremazia, allora la tendenza a cui accennammo più sopra 
apparve ancora più spiccata. Fu una gara tra gli Istituti minori 
a lottare coll’ Istituto maggiore e gara non più di parole, ma di 
fatti. Il Banco di Napoli riordinatosi e cresciuto in capitale, proce- 
dendo unito col Banco di Sicilia,si diffuse per tutta l’Italia e si mise 
alla testa più o meno apertamente della lotta che impegnavasi con- 
tro la Banca Nazionale nel Regno; la Banca Nazionale Toscana 
pure, in parte rimarginate le gravi ferite da cui era stata colpita a 
morte, allargò la propria cerchia d'azione; - ognuno degli Istituti 
volle far tutto, avere tutti i servizi, imitare il maggiore; il quale a 
sua volta sopraffatto dalla concorrenza, specialmente mossagli dal 
Banco di Napoli che, mancando di azionisti ed avendo già costi- 
tuito il proprio capitale, poteva largheggiare ne' vantaggi che offri- 
va alla clientela, dovette provvedere ai casi propri e sotto certi 
aspetti più che offendere gli altri, difendersi dagli altri. 

Gli Istituti pertanto non sì distinsero più per la regione nella 
quale avevano la maggior somma di affari, non acquistarono colla 
specialità della clientela odelle operazioni una fisionomia loro propria 
che li distinguesse, ma, se ci è permessa la frase, tutti vollero essere 
Banche Nazionali di emissione ; ciascuno foggiavasi a grande Ban- 
ca di emissione ; e sarebbero state sei, se il Banco di Sicilia non 
si fosse limitato a seguire il Banco di Napoli, e se la Banca Tosca- 
na di Credito non avesse seguita una condotta, sterile bensì, ma 
ferma per protestare colle parole e coi fatti contro il sistema. Ma 
appunto la Banca Toscana di Credito, la sola che abbia tentato di 
non imitare le altre e quindi di cercarsi un terreno a sè e formarsi 
una clientela propria, fu fortemente redarguita dal Ministero, e 
quasi costretta ad entrare nella lizza ed a battersi a furia di 
concessioni. 
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E le conseguenze di questa politica bancaria non mancarono. 

Quando, abolito il corso forzato dei biglietti, più che mai sorse nel- 
l'animo degli amministratori delle Banche la convinzione che il pareg- 
giamento nei diritti e nei doveri, illusoriamente proclamatodalla legge 
1874, volessedire anche pareggiamenti nelle forze e nelle capacità, — 
allora si maturò una specie di evoluzione nel concetto della nostra 
storia bancaria; si dimenticarono gli avvenimenti del 1860 a 1874 e 
si simulò di credere che la legge 1874 non avesse ‘già diminuita la 
forza alla Banca Nazionale del Regno, ma che la Banca stessa man- 
ten:sse ancora soverchia parte della forza sua. Eppure nessuno può 
ignorare due cose: la prima che la Banca Nazionale nel Regno 
acquistò la sua potenza mediante i rischi a cui sì espose nell’ epoca 
più fortunosa per lo Stato e mentre le altre Banche o non poterono 0 
non osarono uscire dalla ristretta cerchia nelle quali erano nate; - 
la seconda che nei momenti più critici per il credito pabblico fu, 
dimenticanza forse, certo errore, della Banca Nazionale nel Regno di 
non esigere il monepolio della emissione, sicura come era allora che 
le sarebbe stato accordato. 

Intanto o per errore del Governo o per mitezza della Banca, 
l'Italia si è trovata priva di quel potente strumento del credito, la 
Banca unica di emissione, che in altri Stati vige con così felice 
e benefica funzione. E ciò che è peggie mediante simili tentenna- 
menti si è creato nel nostro paese uno stato di cose anormali, da 
tutti riconosciuto non conforme ai tempi ed ai bisogni, da molti ve- 
duto come fonte di gravi inconvenienti; stato di cose dal quale 
non sappiamo liberarci ed al quale pur troppo ci acconciamo, sebbe- 
ne si riconosca che sarebbe opera utile disfarsene. 

Non vi è Ministro delle finanze, noi crediamo, che abbia go- 
vernato per qualche tempo il paese, che non abbia avvertito di 
quanto aiuto potente avrebbe potuto riuscirgli l’esistenza di un forte 
Istituto che potesse e sapesse avere in mano propria il credito del 
paese e guidarlo con concetto unico nei momenti più scabrosi; nè 
vi è alcuno un poco addentro nelle vicende delle nostre crise ban- 
carie, specialmente di questi ultimi anni, che non abbia deplorato 
la discordia negli intendimenti e negli atti, dominante, ora palese 
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ora nascosta, tra i nostri Istituti che pur agendo secondo le mi- 
gliori intenzioni, siccome sono divergenti nei metodi da adottarsi, 
più spesso si neutralizzano e si inceppano vicendevolmente. 


— VII. — L'attitadine della Banca Nazionale nel Regno. 


Nè a chi nell'’avvenire studierà la storia bancaria di questo 
periodo potra a meno di recar meraviglia la attitudine della Banca 
Nazionale nel Regno di fronte aduna questione che parrebbe dovesse 
interessarla direttamente e profondamente. La Banca Nazionale nel 
Regno, abbiamo detto parecchie volte, ha avventurato la propria 
esistenza legandola nei momenti più difficili e più pericolosi alle 
sorti del nuovo Regno; ebbe la fede profonda nel risultato della 
grande lotta per la indipendenza e la unità della patria e la ebbe 
proprio quando gli altri Istituti ed i capitali rappresentati dagli 
altri Istituti si ritraevano timorosi o rivolgevano altrove la loro 
attività. Allora, incosciente forse dell'avvenire, forse fiduciosa nei 
titoli di benemerenza che in tal modo accumulava, la Banca Na- 
zionale nel Regno non provvide a procurarsi il monopolio esclu- 
sivo della emissione, anzi sorresse gli altri Istituti che ne gode- 
vano, li aiutò a reggersi nei momenti più scabrosi, li alimentò del 
suo credito, della sua stessa potenza. Allora giudicavasi però che 
gli altri Istituti avrebbero potuto vivere intorno alla Banca Nazio- 
nale nel Regno da questa sorretti e guidati e, quasi complemento 
suo, avrebbero essi mantenuto il carattere regionale appoggiati al 
grande Istituto nazionale. 

Se non che quando terminò il periodo epico della costituzione 
del Regno, e la fortuna del giovane Stato parve per segni evidenti 
assicurata, mutarono anche il contegno e le aspirazioni degli Isti- 
tuti minori; essi invocarono presto ed ottennero la legge del 1874 
che mutò faccia e carattere al sistema baneario italiano, ed il 
monopolio esercitato da un solo Istituto assieme agli altri cinque,. 
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cambiava in pluralità e consorzio di Istituti che godevano del pri- 
vilegio con parità di diritti e di doveri. 

Per la Banca Nazionale nel Regno la quale, lo abbiamo ve- 
duto dalle stesse parole della relazione, subì, non accolse, la legge 
1874, doveva questo essere un primo salutare avvertimento che la 
ammaestrasse quale sorte le fosse riserbata coll’ingrossarsi degli Isti- 
tuti minori, le cui voglie e le cui aspirazioni del resto sono spiega— 
bilissime, 

Tuttavia la Banca Nazionale nel Regno, se dobbiamo analizzare 
la sua condotta dal punto di vista del solo interesse dei suoi azio— 
nisti, non trasse dalla legge del 1874 tutto il profitto che doveva e 
poteva trarre. La legge aveva bensì preteso di pareggiare i sei Isti- 
tuti, ma nonera che un pareggiamento di nome, e nelcampo praticogli 
Istituti minori dovevano incontrare difficoltà insormontabili, special- 
mente in certe vicissitudini del credito pubblico. Si trovarono cioè 
come nuotatori inesperti e deboli che si fossero avventurati in alto 
mare con leggere imbarcazioni assieme ad un grosso vascello; invano 
erano stati avvertiti dei pericoli a cui andavano incontro, lo Stato li 
aveva varati e lanciati ed essi erano sicuri che sopravvenendo la 
procella non li avrebbe lasciati naufragare. 

La Banca Nazionale nel Regno che aveva pubblicamente dichia- 
rato di assoggettarsi alla legge del 1874 sebbene se ne ritenesse 
danneggiata, doveva avere tutto l’interesse, mon diremo già di coo- 
perare a che si palesassero gli inconvenienti e gli errori della legge, 
ma certo a lasciare che le circostanze da sè stesse lì dimostrassero. 
Invece,o per erroneoapprezzamento della situazione, e, come è più 
probabile, per alto sentimento -di solidarieta o per obbedienza 
troppo sollecita alle pressioni del governo, il quale non poteva senza 
proprio danno lasciare apparire le incompatibilità della legge 1874, 
la Banca Nazionale d’Italia continuò nella stessa condotta che aveva 
tenuta fino alla creazione del Consorzio, prestandosi, specialmente 
nei momentidi crisi, a togliere d'impaccio le Banche minori.Che seera 
lodevole questo contegno generoso della Banca Nazionale d'Italia 
quando gliIstituti minori, per le loro vicende e per la loro condizione, 
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non potevano pretendere ad altra cosa che a vivere sotto le ali del 
maggiore Istituto, può forse apparire soverchio che quella stessa 
generosità fosse continuata anche quando gli Istituti stessi si sen- 
tirono più forti e diedero chiare prove di voler disputare il ter- 
reno all'Istituto maggiore. 

€ ci vien fatto di domandarci se questa condotta della Banca 
Nazionale nel Regno non appaia per due motivi principali troppo 
disinteressata : la prima che permettendo agli Istituti minori di ac- I 
crescere mediante il suo stesso aiuto la loro potenza © la loro 
sfera d'azione, rendeva più diflicilmente rimediabili gli errori 
della legge 1874 e diminuiva le probabilità di un riordinamento 
del credito che rimettesse la Banca stessa nella particolare po- 
sizione nella quale si era trovata fino al 1874; 

la seconda che gli amministratori della Banca Nazionale nel 
Regno dovevano sapere che se stava ‘tra i loro doveri quello di 
cooperare assieme a tutti gli altri enti funzionanti nello Stato 
al benessere della Nazione, non avevano però il diritto di la- 
sciar menomare, per una generosità di condotta che può parere 
soverchia, quella supremazia preponderante che l' Istituto si era 
acquistata e che gli azionisti dovevano desiderare di veder man- 
tenuta. 

Che se questa condotta ha potuto fruttare alla Banca Na- 
zionale nel Regno benefizi indiretti, è lecito agli azionisti (e molti 
non hanno nascosto il loro pensiero) domandarsi se i benefizi 
transitori del momento compensassero quelli che la Banca avrebbe 
potuto ricavare sapendo mantenere tra sè e gli altri Istituti 
minori la relativa posizione che originariamente esisteva. E tanto 
più doveva e deve saltare agli occhi degli azionisti la possi- 
bilità di questo confronto in quanto non si può veramente dire 
che la mitezza di condotta della Banca Nazionale nel Regno 
abbia più strettamente legati intorno ad essa gli Istituti mi- 
nori, che anzi dal loro successivo contegno e dalle aspirazioni 
che dimostrarono, sembra risultare chiaro abbiano ritenuto che 
la Ranca non facesse rigorosamente valere in certe circostanze 


568 LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 


i suoi diritti, solo perchè, o tali diritti non avesse, o non- potesse - 
esercitarli. 

Pochi assai furono gli scrittori di cose economiche che non 
abbiano severamente biasimata la legge del 1874, e se non risul- 
tarono da essa gli inconvenienti che tutti i più esperti avevano : 
additati e preveduti, ciò è dovuto alla condiscendenza colla quale - 
la Banca Nazionale nel Regno cercò di riparare agli errori ed agli . 
inconvenienti stessi non appena sì manifestarono. 


IX. La situazione attuale. 


Le cose che siamo venuti esponendo nei capitoli precedenti ci 
portano a dare uno sguardo alla situazione attuale, dopo di che ci 
sarà meno difficile discutere alcuni punti del problema bancario in 
Italia per fissare con chiarezza quei principii fondamentali che vor- 
remmo veder rispettati, qualunque sia la soluzione che potrà avere 
dal Parlamento. 

La reciproca condizione attuale degli Istituti di emissione è. 
indicata dalla situazione che venne presentata al 31 dicembre’ ul- 
timo scorso’ 

Il capitale dei sei Istituti non è variato dal 1874, e presenta 
sempre le stesse proporzioni che giova qui ricordare : 


capitale circolazione legale Oto del totale 
della circolaz. 


Banca Nazionale nel 


Regno L. 180.000.000 450.000.000 57 040 
Banco di Napoli » 48.750.000 146.250.000 20 
Banca Nazionale 

Toscana » 21.000.000 63.000.000 9 
Banca Romana » 15.000.000 45.000.000 6 
Banca di Sicilia » 12.000.000 36.000.000 ) 
Banca Tosc. di Credito » 3.000.000 15.000.000. I 


Totale L. 281.750.000 = 758.250.000 
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Però al 31 dicembre 1887 la circolazione dei sei Istituti era ef- 
fettivamente delle seguenti cifre : 


circolazione 010 del totale 

Banca Nazionale 

Regno 626.422.000 58 
Banco di Napoli 240.584.000 22 
Banca Nazionale 

Toscana » 84.658.000 8 
Banca Romana » (60.723.000 5.6 
Banca di Sicilia » 49.022.000 4.5 
Banca Tosc. di Credito » 13.407.000 1.9 


Totale L. 1.074.846.000 

La Banca Nazionale nel Regno adunque ed il Banco di Napoli 
hanno aumentata alquanto la loro circolazione proporzionale, men- 
tre le altre quattro Banche l'hanno diminuita. 

Se non che dovendo il Parlamento discutere intorno alla nuova 
legge, poichè il privilegio attuale scade per tutte le Banche col 1890, 
è sorta impetuosa, perchè accompagnata da circostanze artificio- 
samente prodotte e non abbastanza abilmente evitate, la domanda 
di alcuni Istituti per ottenere un aumento del capitale utile alla tri- 
pla circolazione, ed è noto che il Banco di Napoli vagheggia di por- 
tare da L. 48.750.000 a 100 milioni il suo capitale, la Banca Roma- 
na da 15 a 50 milioni, la Banca Nazionale Toscana da 21 a 30, il 
Banco di Sicilia da 12 a 20 milioni. Viene legittimata tale domanda 
coll’asserire che non è ammissibile chela circolazionefissata nel 1874 
in755 milioni possa essere sufficiente nel 1890, e meno ancora negli 
anni avvenire, perchè il paese è passato da un regime di corso for- 
zato ad una circolazione metallica, perchè lo Stato ed i Comuni con 
tante opere pubbliche aumentano i bisogni delle industrie e dei com- 
merci; perchè gli stessi commerci hanno preso, come sembrano pro- 
varlo molti fatti, un notevole sviluppo specialmente dal 1880 
ad oggi e più promettono di prenderne in avvenire. Per con- 
tro la Banca Nazionale nel Regno dichiara di mon volere a- 
mento di capitale e di circolazione, affermando che i bisogni accusati 
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dalle industrie e dai commerci non sono in gran parte che la con- 
seguenza della in/lution tollerata in questi due ultimi annì, e che 
l'aumento della circolazione aggraverebbe senza alcun dubbio le 
difficoltà monetarie, già pericolose, nelle quali versa il paese. Ad 
ogni modo la Banca Nazionale nel Regno si mostra risolata a respin- 
gere qualunque modificazione che non mantenesse tra essa e gli altri 
Istituti quella stessa proporzionale distanza che vige attualmente. 

Combattuto dalle influenze diverse che cercano di convincerlo 
ad una piuttosto che ad altra soluzione, il Governo aveva nel 1883 
presentato un progetto di legge con cui si autorizzava l’ aumento 
della circolazione, ma nel 1887, dopo molti tentennamenti, ne 
presentò un altro del quale riportiamo riassuntivamente le principali 
disposizioni. 

Il Governo può concedere per trenta anni la facoltà di 
emettere biglietti al portatore ed a vista ai sei Istituti che attual- 
mente di questa facoltà sono investiti e negli stessi limiti attuali, 
essendo la somma complessiva della circolazione fissata in 
L. 755.250.000. Tuttavia il Governo in caso di urgenti e straordi- 
nari bisogni del commercio potrà autorizzare l'eccedenza del limite 
alla emissione sino alla metà del capitale utile per la emissione, e 
per un termine non maggiore di quattro mesi. 

La circolazione normale degli Istituti deve essere rappresentata 
almeno da un terzo di riserva in moneta legale italiana metallica, in 
monete estere emesse al corso legale nel Regno o in verghe d’ oro. I 
biglietti deglì Istituti non godono corso legale e la legge dichiara 
anzi che lo Stato non assume responsabilità alcuna per i biglietti 
emessi dalle Banche. Finalmente rimane sempre libero agli Istituti 
di eccedere nell’emissione il triplo del capitale versato, semprechè la 
eccedenza sia rappresentata in cassa da altrettanta riserva metallica. 

Questo progetto di legge ebbe dal paese e dalla Camera, appena 
venne pubhlicato, una accoglienza non troppo favorevole, sia perchè 
non parve rispondesse alle speranze che erano nate in alcuni Istituti 
sulla condiscendenza del Governo ad aumentare la circolazione, sia 
perchè i più giudicareno che il progetto di legge mantenesse quasi 
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inalterato lo stato presente dell’ ordinamento bancario contraria- 
mente ai desideri manifestati ed alle stesse dichiarazioni fatte in 
altro tempo dal Governo per bocca degli stessi attuali ministri. 

Se pertanto male non ci apponiamo nel giudicare della presente 
situazione, pare a noi che sì trovino un’altra volta di fronte, da una 
parte la Banca Nazionale che vuolee deve cercaredi mantenere la sua 
preponderanza - dall'altra gliIstituti minori che tentano di aumentare 
la loro propria potenza. Il Governo, che sino a qui ha sempre ma- 
nifestato idee contradditorie, che non ha apparecchiata la opinione 
pubblica ad aiutarlo per il tricnfo di questa 0 di quella opinione, e 
che è titubante a schierarsi con l'uno o con l’altro partito, ignaro 
come è a qual parte sorriderà la vittoria, lascia ritenere di essere 
disposto all'ultimo momento, come è ormai suo costume, ad accon- 
ciarsi a qualunque soluzione piacerà alla Camera di approvare. 

Egli è per questo che alcuni temono che la questione bancaria, 
la quale essendo quasi esclusivamente tecnica dovrebbe risolversi 
con criteri precipuamente economici, si dibatterà invece a furia di 
influenze politiche più o meno legittimamente acquistate e darà la 
vittoria, più all'abilità delle parti contendenti che alla ragionevolezza 
che spingerebbe ad una soluzione meglio coordinata al bene del 
paese. 

Se non che questa stessa situazione che, comunque grave, 
pare a noi ancora impregiudicata, perchè l’attuale progetto di 
legge non risolve alcuno dei problemi importantissimi riguar- 
danti il riordinamento della circolazione, domanda e giustifica 
una chiara esposizione dei punti principali che riflettono così 
interessante argomento. 

La breve storia che abbiamo tracciata nei capitoli prece- 
denti crediamo riesca a facilitarci assai il compito che ci propo- 
niamo, il quale non è già di discutere un progetto di rior- 
dinamento della emissione, ma di accennare le questioni più im- 
portanti ‘che una legge dovrebbe finalmente risolvere. A questo 
appunto intendiamo accingerci nelle considerazioni che seguono. 
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X. — La perseveranza negli errori del sistema bancario. 


Scrivendo sulla emissione finanziaria in Italia alcuni hanno 
creduto di poter usare la frase che fosse necessario tener conto 
del processo storico fin qui sviluppatosi, e quindi ogni inno- 
‘vazione radicale fosse per causa della storia impossibile e per 
amore della storia da evitarsi. E non vi ha dubbio che coloro 
i quali così ragionano si appongano al vero quando però non 
esagerino la portata delle loro premesse. È vero infatti che spe- 
cialmente nelle materie economiche le radicali e repentine mu- 
tazioni di sistema non possono essere causa che di grandi per- 
turbazioni anche se trattisi di evitare il male per raggiungere il 
bene, nè vi è alcuno il quale creda che in argomento così delicato 
e sensibile come è quello del credito, si possa impunemente 
cambiare ad un tratto il sistema che vige in un paese senza 
urtare una serie di interessi che sono legati molto spesso alle 
consuetudini ed alle condizioni create. Non è meno vero però 
che se si esagera la applicazione di simile teoria, e non la si 
racchiude nei limiti che il buon senso suggerisce, si corre pe- 
ricolo di renderla equivalente ad un pericoloso fatalismo che 
condurrebbe a dover seguire e perfino amplificare gli errori. È 
se infatti si può dimostrare che la recente nostra storia ban- 
caria è storia di errori, per quanto si ammetta pericoloso, forse 
impossibile mettersi d'un tratto in una nuova via, sarà però 
sempre consigliabile arrestarsi in quella dell'errore e cercare il 
modo migliore per diminuire i danni incontrati e per indirizzarsi 
‘verso un sentiero che conduca a più felice meta. 

E questo specialmente notiamo poichè parve a noi che il 
Governo, nella relazione che accompagna l’ ultimo progetto di 
legge, con molta ostentazione ma con molto minore conoscenza 
della storia recente, affermi « che i sistemi bancari non si creano, 
e che è parte savia di Governo rispettare le ragioni della storia 
e le condizioni che si sono venute formando nel campo del 
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credito e della circolazione ». Non vi ha dubbio che saremmo 
i primi a domandare un rispettoso ossequio alla storia bancaria 
italiana se vedessimo che essa è il frutto dello spontaneo e na- 
turale svolgimento dei nostri Istituti; l’Italia negli antichi suoi 
Banchi, nelle sue Casse di risparmio ed in tante altre istituzioni 
di credito, che nacquero e vissero per tanti anni in mezzo alla 
maggiore libertà, ha veramente della storia e storia preziosa da 
conservare gelosamente. Ma dal 1860 ad oggi non si può dire 
in verità che il sistema bancario italiano si sia svolto sotto gli 
auspici della vera libertà, nemmeno nel periodo del 1866-74 in 
cui, anzichè dominare la vera e razionale libertà, si ebbe — 
come si è visto — la assenza di qualunque legge; assenza da 
alcuni confusa appunto colla libertà. 

Se il periodo 1866-74 può essere caratterizzato per la de- 
bolezza o imprevidenza manifestata dal Governo e dal maggiore 
Istituto bancario a non cercaredi restringere in una solaeforte mano 
la circolazione ed il credito del paese, si può dire che l’altro 
periodo che cominciò col 1874 possa invece chiamarsi un pe- 
riodo di errori fondamentali, coi quali si volle forzatamente dare 
una vita ed una funzione superiore alle loro forze ad alcuni 
Istituti che, per la loro indole e per il loro Statuto, non po- 
tevano avere e non avevano la potenza di avventurarsi nel 
grande e pericoloso oceano della circolazione fiduciaria, mentre. 
d'altra parte, appunto per tentare che questi Istituti minori re- 
sistessero ai morosi dai quali erano per necessità di cose sbattu- 
ti, si tratteneva e si ostacolava lo sviluppo dell'Istituto mag- 
giore che era, per la propria potenza e per la propria arditezza, 
“chiamato a più larga e più preponderante posizione. Onde non 
si possono chiamare, senza offesa della verità « ragioni della 
storia » gli interventi continui e spesso arbitrari del Governo 
nelle lotte pur legittime che combattevano per la esistenza le 
banche; non si possono chiamare « ragioni della storia » le in- 
tromissioni, mediante le quali era fatto troppo spesso obbligo più 
o meno morale all’ Istituto maggiore di tenere nelle sue casse 


574 LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 


una parte della circolazione di altri Istituti minori; non si pos- 
sono chiamare « ragioni della storia » i tentativi spesso non 
infruttuosi coi quali alcuni degli Istituti minori, col pretesto della. 
loro stessa debolezza, si sottraevano agli obblighi della legge che 
l'Istiuuto maggiore, col pretesto della sua potenza, era chiamato 
ad csservare. Tutto quanto è avvenuto nel sistema bancario ita- 
taliano dal 1874 ad oggi nonè già «ragione della storia » ma 
effetto della legge, la quale le ragioni della storia tendeva a 
soffocare; e non vi ha dubbio alcuno che se in quel periodo 
si fosse lasciato libero l’Istituto maggiore di operare secondo 
la sua potenza e la sua tendenza, ed il pareggiamento nei di- 
ritti e nei doveri, che la legge del 1874 pretese stabilire fosse 
stato effettivo nel senso che ognuno potesse esercitare i diritti 
conseguiti e compiere i doveri accettati, oggi non si discuterebbe 
in Italia la questione bancaria, che, sciolta già di fatto, avrebbe 
trovato nei provvedimenti per la abolizione del corso forzato 
l'occasione di essere sciolta anche di diritto. 

La vera tradizione storica del sistema bancario italiano 
avrebbe dovuto essere ricercata nelle seguenti parole che il conte 
di Cavour pronunciava nel Parlamento subalpino : 

« Io credo fermamente che uno Stato il quale voglia rag- 
giungere un alto grado di prosperità materiale e vedere svolti con 
tutta la maggior attività i suoi mezzi di produzione, deve avere 
un grande stabilimento di credito, e l'esempio di tutte le nazioni 
più grandi ce lo prova. 

« To penso che se l’ Inghilterra non avesse avuto l’aiuto della 
sua Banca, i suoi progressi sarebbero stati molto più lenti di quello 
che furono.... lo non so se Pitt, con tutto il suo genio, avrebbe 
potuto mantenere la lotta con Napoleone, se non avesse avuto il 
sussidio della Banca. 

e La Banca di Francia ba pur reso grandi servigi al governo 
€ pur troppo, a nostre spese, abbiamo imparato di quanto aiuto la 
Banca di Vienna sia stata al governo austriaco. 

« To credo che se da noi nell'anno 1848, invece di una sola 
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Banca, ve ne fossero state tre o quattro con un capitale del terzo 
o del quarto di quello della Banca di Genova, il governo, non 
avrebbe potuto valersene come se ne valse con grandissimo suo 
vantaggio. 

« Io so che contro le grandi istituzioni di credito esistono 
molte prevenzioni (non voglio dire pregiudizi); si teme con queste 
di elevare una potenza rivale del governo nello Stato; ma io ri- 
tengo che quando gli statuti della Banca sono chiaramente defi- 
niti, quando la legge dà al governo la facoltà d’intervenire in tutte 
le operazioni, gli dà un'azione di sindacato e di sorveglianza, que- 
sto non sia da temersi. E in verità io non credo che gli esempi 
storici ci dimostrino che vi sia stata sovente questa lotta tra le 
istituzioni di credito ed 1 Governi. 

« Noi scorgiamo che la Banca d'Inghilterra, la quale sino ad 
un certo punto è sicuramente indipendente dal governo, nulladi- 
meno è sempre stata in ottima relazione con questo, e gli prestò 
sempre il suo sussidio, sia che il Ministero appartenesse al par- 
tito tory od al partito wigh. 

« Lo stesso si può dire delia Banca di Francia, la quale si 
mostrò pronta a sussidiare il governo di Luigi Filippo, come quello 
della repubblica, e si mantenne del pari in buone relazioni coi 
finanzieri di questa come Garnier-Pagès, che con Haussman e con 
Lacave-Laplaque ». 

A queste considerazioni, manifestate con quella facile franchezza 
3he era nella eloquenza del Conte di Cavour, non vi è nulla da 
togliere o da mutare oggidì sebbene sieno trascorsi tanti anni. 

Ma in Italia costituendosi il nuovo regno, forse perchè di fatto 
dominava ed andava estendendosi un solo Istituto di emissione, non 
si è abbastanza avvertito la utilità di riconoscere anche di diritto 
a lui soltanto la emissione ; si lasciarono invece sussistere anche 
gli altri Istituti, quasi supponendo che sarebbero rimasti nel com- 
plesso quantità trascurabili. Però più tardi, quando questa indiffe» 
renza della legge generò quei gravi disordini che si lamentarono 
nel periodo 1866-1873 e si fece sentire la urgenza di prendere una 
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decisione definitiva sul sistema bancario, allora il governo, impotente 
ad una riforma radicale, si illuse di poter conciliare l'esercizio dei di- 
ritti esistenti e diventati prepotenti, colle esigenze dello Stato e del 
credito. Allora si creò il Consorzio delle Banche, quasi volendo con 
ciò affermare che non si accettava pienamente il concetto della plura- 
lità; era però ilcaso che dovesse mostrarsi la abilità dei governanti per 
adattare il sistema alle esigenze legittime del paese e della economia 
pubblica. Allora a nostro avviso, anche volendo o dovendo conservare 
gliIstituti minori dovevansi imporre prescrizioni tali che i cittadini e 
lo Stato non dovessero rimanere pregiudicati dalla fiacchezza della 
legge. 

E sotto un certo aspetto, quello della quasi impotenza nella 
quale si trovava il governo di imporre od almeno sostenere davanti 
al parlamento la propria opinione, era giustificabile la creazione 
del Consorzio, doveva però nel dirigerlo il governo, anzichè dar prova 
di condiscendente indifferenza e quasi di disinteressamento, spiegare 
quella energia e quel sagace predominio che gli permettesse di usare 
del Consorzio come di un unico stromento a vantaggio dello Stato e del 
paese. Tutte le forze intellettuali e materiali che furono sciupate per 
far vivere di vita, spesso stentata, più spesso irregolare, alcuni degli 
Istituti, che non avevano in sè la facoltà di resistere alle vicissitu- 
dini dei tempi, dovevano essere dirette a dare alla vita complessiva 
del Consorzio, di questo nuovo organismo una unità di azione e di 
direzione, così che funzionasse come una Banca unica, senza avere 
tutti gli inconvenienti che può presentare un monopolio, per quanto 
disinteressatamente esercitato. 

Commesso il primo errore legislativo colla legge del 1874, aggra- 
vato poi dalla consuetudine per la incapacità del governo a dare vita 
e disciplina al Consorzio, quale la necessità pubblica poteva richie- 
dere, non era certamente facile l’arrestarsi. Conviene però ricono- 
scere che nessuno sforzo fece il governo per battere una nuova via, 
anzi parve tanto più ostinarsi in quella intrapresa, quanto più ne erano 
dimostrati evidenti gli errori. Così nel 1881, quando venne presen- 
tata la legge di abolizione del corso forzato, invano da molte parti 
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fu fatto comprendere essere quella la più felice delle occasioni per 
risolvere definitivamente il sistema bancario; invano fu dimostrato 
che appunto per la arditissima impresa che il Ministro delle finanze 
tentava doveva riuscirgli di indispensabile aiuto avere raccolto il cre- 
dito nazionale in una sola mano, la quale sapesse e volesse gui- 
darlo con unità di concetto, con compattezza e costanza di mezzi. 
Non solo si perseverò nell'errore già commesso, ma lo si rese an- 
‘cora più grave perchè, scioltosi il Consorzio delle Banche, venne 
distrutta anche quella larva di unità che pur esisteva, e vennero 
lasciati liberi e sovrani i sei Istituti senza altro controllo che quel- 
lo fiacco e disadatto del governo, il quale non solo non seppe più 
servirsi degli Istituti a proprio vantaggio, ma ne vide talvolta al- 
cuno ribellarsi ai suoi stessi voleri e ciò nei momenti più scabrosi. 

E procedendo nel tempo e diventando sempre più importanti ed 
anche difficili le condizioni del credito, il governo perseverò sempre 
nell'errore, si mostrò impotente a far rispettare la legge sulla quale 
era pur chiamato ad invigilare, ed impotente a proporne ed a chie- 
derne le opportune modificazioni. 

Il nuovo progetto di legge 1887, il quale all'incirca conserva le 
attuali condizioni e mantiene le principali disposizioni della legge 
1874, è, a nostro avviso, la prova più chiara della impotenza del 
governo che vorrebbe ma non osa riparare al male, ma, appunto per- 
chè è conscio dei pericoli della situazione attuale, cercadi non condi» 
scendere alle domande di coloro che vorrebbero aggravarli. 

Ecco perchè, mentre colla esperienza fatta si aveva diritto di 
attendersi, dopo tanti anni di studio, una efficace riforma del si- 
stema bancario, abbiamo una serie di ritocchi che, se non li peggio- 
Tano, mantengono certo gli errori del passato. | 

Esaminiamo quindi con tutta imparzialità alcuni dei punti che 
riguardano l'ordinamento bancario. 


XI. — La divisione del lavoro. 


Non vi ha dubbio che, esaminando ora la situazione delle 
Banche di emissione italiane, anche il più ardito riformatore deve 
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dimandarsi: - è possibile cambiare il sistema della pluralità ? — 
Parlamento e paese si adatterebbero a veder diminuito il numero 
degli Istituti di emissione ? 

E formuliame espressamente in modo così preciso la domanda 
per avere subito occasione di rispondere: che riconosciamo anche 
noi difficile — a meno che non intervengano gravissime circostanze 
le quali non desideriamo, - riconosciamo diflicile, impossibile anzi, 
un radicale mutamento nel nostro sistema bancario. Però alla im- 
possibilita di cambiare d’un tratto il sistema attuale, può contrap- 
porsi la opportunità, la utilità anzi di mutamenti, che determinino 
una tendenza verso una soluzione piuttosto che un'altra. Ed è su 
questo punto che deve manifestarsi la abilità degli uomini di Stato, 
e la influenza di coloro che desiderano un definitivo assetto del si- 
stema bancario d’Italia. 

Vi è alcuno in Italia il quale ritenga che per l'ufficio della 
emissione non sieno esuberanti sei Banche, e non sia esuberante il 
loro capitale di circa 252 milioni ? 

In Francia vi è una sola Banca di emissione la quale ha un 
capitale di 182 milioni, una circolazione di 2840 milioni, un por- 
tafoglio di 1000 milioni. 

In Inghilterra la Banca di emissione, che gode del corso le- 
gale, ba un capitale di 250 milioni, a cui corrisponde una cir- 
colazione di 480 milioni ed un portafoglio di 500 milioni. 

La Banca del Belgio ha un capitale di 50 milioni; una circo- 
lazione di 380 milioni, ed un portafoglio di 320 milioni. 

La Banca Germanica ha una circolazione di 490 milioni, ed 
un portafoglio di 750 milioni, mentre il suo capitale è di 150 milioni. 

Vediamo pertanto paesi che sono senza dubbio più ricchi del- 
l'Italia, ed hanno più dell’Italia un alto traffico, raggiungere un 
mirabile assetto nella emissione mediante Istituti che hanno un ca- 
pitale di gran lunga inferiore a quello dei sei istituti italiani. Mal- 
grado ciò in Italia è generale il lamento della insufficiente funzione 
degli Istituti di emissione. 

Da che può derivare questa strana anomalia? A nostro av- 
viso deriva da questo fatto principale che i sei Istituti di emissione 
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niuno eccettuato, non avendo campo sufficiente per esercitare 
quello speciale ufticio che appunto si addice agli Istituti i quali 
godono della facoltà di emettere biglietti al portatore ed al corso 
legale, devono compiere e compiono molti altri uffici, che male 
si addicono con quelli della emissione. Nessuno dei sei vuole od 
osa abbandonare alcun ordine di affari per dedicarsi esclu:iva- 
mente ad uno, ma ciascuno vuole abbracciare tutto. Ciascuno Isti- 
tuto è costretto a disputare agli altri il campo commerciale, e sic- 
come non è sufficiente per alimentare una emissione di 750 milioni, 
ciascuno più o meno scende a disputare cogli Istituti locali e spe- 
ciali il terreno che dovrebbe essere appunto ai locali ed agli spe- 
ciali esclusivo ; e non basta, ognuno sogna e talvolta cerca di effet- 
tuare nuove invasioni in ordini di affari o poco esplorati, 0 già 
tentati da altri stabilimenti, i quali a mala pena possono rica=- 
varne profitto. 

Dallo sconto alle tirme di primo ordine siamo passati, per al- 
cuni degli Istituti di emissione, allo sconto di effetti che hanno 
tutto il carattere di effetti fondiari od agrari; dallo sconto a breve 
termine siamo passati a sconti per quattro cinque e persino sei 
mesi; — dalle anticipazioni siamo arrivati ai riporti talvolta su lar- 
ghissima scala; — dagli impieghi moderati in effetti pubblici, siamo 
giunti a vere e proprie operazioni a termine, sugli utili delle quali 
sì conta per riparare a perdite o per aumentare i benefizi ; - e poi il 
credito fondiario, quello agrario, quello marittimo, il credito colo- 
niale ecc., formano argomento nel quale si impiega l’attività 
effettiva e lo studio delle nostre Banche di emissione. 

Così per una necessità di cose, la quale però ha per punto di par- 
tenza un errore, ci siamo sempre più allontanati da quell’ideale della 
Banca di emissione col benefizio del corso legale, e che è così bene: 
rappresentato dalla Banca d'Inghilterra; che cioè l'Istituto abbia un 
portafoglio nella maggior parte di sconto indiretto, di brevissima 
scadenza, rappresentante la fine (leur della carta del paese, tale 
insomma che sia facilmente e sollecitamente liquidabile, in quanto 
che il portafoglio rappresenta per due terzi biglietti al portatore 
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pagabili a vista, ed il biglietto è tanto meno convertibile quanto 
meno il portafoglio ha assicurato il carattere della liquidabilità. 

In Italia vi è ancora tanto bisogno di sviluppare il credito ac- 
ciocchè sia alla portata di tutte le forme della attività economica, 
che non si può a meno di dimandare come mai avendo noi la for- 
tuna di possedere sei istituti che si sentono capaci di esercitare la 
‘emissione di biglietti al portatore e avendo essi per ormai lunga 
esperienza provato che il terreno non è sufficiente per tutta la loro 
attività, non abbiamo pensato di dividersi il lavoro e di rivolgere 
le loro forze ciascuno ad un ramo speciale del pubblico credito. 
Quanto bene avrebbero fatto al paese e quanto ancora ne potreb- 
bero fare ! 

E veramente sintomi di questa tendenza non sono man- 
cati: sono ben noti gli studi che il direttore del Banco di Napoli 
ha rivolti alla organizzazione del credito agrario, ed è a meravi- 
gliarsi che non sia ancora riuscito nei suoi tentativi, sui quali si 
erano pur concepite tante speranze. La Banca Nazionale Toscana 
aveva intrapreso, se male non ci apponiamo, degli studi sul cre- 
dito marittimo ; la Banca Toscana di Credito ha in parecchie occa- 
sioni domandato che le fosse lasciata libertà di rivolgere dove me- 
glio credesse la propria attività, e sembra/quindi che essa pure 
intravedesse un campo speciale nel quale esercitarla. - Perchè 
adunque tutti e sei gli Istituti si ostinano a lottare nel solo terreno 
dello sconto commerciale, dove nontrovano sufficente elemento e dove 
indeboliscono così quella azione unitaria e potente che gli Istituti 
di emissione devono esercitare sul paese ?- Se tutta la energia 
che, specialmente in quest'ultimo decennio, venne dai singoli nostri 
Istituti impiegata a far fronte alle riscontrate o ad allargare la 
cerchia della loro azione, a/ solo scopo di trovare il modo col quale 
risparmiare le spese della riscontrata stessa, l'avessero concorde- 
mente e con forze unite, rivolta ad emancipare almeno in parte il 
credito italiano dai capricci del solo mercato dal quale ancora di- 
pende, ed avessero con paziente e perseverante azione cercato di 
aprire e consolidare nuovi campi ai nostri titoli, forsechè l’Italia si 
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troverebbe ora, rispetto alla condizione sua finanziara e monetaria, 
in quello stato di incertezza e di ansietà nel quale si trova, o nel 
quale appare ai più chiaro veggenti. 

Il capitale di 252 milioni è esuberante alla funzione della emìs- 
sione, la quale, come si è visto negli esempi precedenti, è in gran 
parte indipendente dalla entità dei capitali; ma giacchè abbiamo. 
la fortuna che questa enorme somma di capitale trovasi divisa in 
sei Istituti, quanto non sarebbe naturale che gli Istituti stessi si 
dividano il campo del credito e secondo la natura, l'indole, il 
genio di ciascuno esercitino la loro potenza sull’uno o sull'altro 
ramo della economia pubblica ? 

L'Italia, come tutti i paesi moderni, ba una somma di credito 
commerciale, il quale ha e deve avere il carattere della pronta li- 
quidabilità. Raccolta da Istituti di credito speciali - (Banche po- 
polari - Casse di Risparmio - Istituti di credito ordinario ecc.) que- 
sta massa di credito commerciale - per il solito a tre mesidi scadenza 
— deve, nella parte migliore, formare il portafoglio di un Istituto di 
emissione, il quale essendo in tal modo in possesso di unaquantità di 
divise ineccezionabili ed a brevissima scadenza, sarebbe in grado ad 
ogni istante di rovesciare, senza timore, anche tutto ìl suo portafoglio 
sulle Banche estere, per tacitarne i crediti, per moderare le convul- 
sioni delle Borse, per mantenere infine quanto è possibile equili- 
brato il movimento dei nostri rapperti coll’ estero. Compito que- 
sto difficilissimo, delicatissimo, il quale è più che bastevole per as- 
sorbire tutta la attività di un Istituto, e che solamente da un unico 
Istituto può essere efficacemente compiuto, inquantochè in sì fatte 
materieoccorre, nonsoltanto la sagacia del consiglio, ma anchela pron- 
tezza e la decisione negli atti, il che non si raggiunge quando 
esista la pluralità di direzione. 

Ad un Istituto7simile che non esercitasse altro compito, che 
non rivolgesse la propria attività a nessun'altra impresa, noi vor- 
remmo che fosse affidata la emissione a corso legale, od almeno, 
la maggior parte della emissione a corso legale. 

Abbiamo poi il credito agrario ancora da creare, si può dire, 
in Italia, ed il credito fondiario, che accenna a migliorare, ma che 
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incontra sempre grandissime difficoltà. Di fronte a questi due biso- 
gni da tanto tempo dichiarati urgenti, abbiamo, per fortuna del 
paese, due Istituzioni che paiono fatte apposta per soddisfarli; il 
Banco di Napoli ed il Banco di Sicilia. Tutti e due uniti questi 
Istituti possono, e a nostro avviso debbono, rivolgere quasi esclu- 
sivamente la attività loro verso questo scopo, come ci proponiamo 
di dimostrare nel capitolo seguente. 

Finalmente non devesi trascurare che al lavoro, quasi si di- 
rebbe del credito nazionale, fa anche riscontro un importante la- 
voro regionale, che darebbe sufficiente alimento alle Banche mi- 
nori; le quali, senza mutare la loro indole e senza creare un 
inutile sperpero di forze, non possono assolutamente aspirare a di- 
ventare nazionali. Possono però, ognuna basandosi specialmente 
sulla propria regione, diventare altrettanti anelli di congiunzione 
utilissimi ed efficacissimi tra i piccoli e numerosi Istituti di cre- 
dito che vanno moltiplicandosi in Italia — là abbondanti di capitali 
inoperosi, qua richiesti di credito a cui mancano i capitali - e l’Isti- 
tuto maggiore al quale, come si disse, sarebbe affidata, quasi si di- 
rebbe, la suprema direzione del credito nei rapporti coll’estero. 

Le Banche minori rappresentano insieme circa 40 milioni di 
capitale, e possono benissimo diventare nelle loro regioni rispettive 
le regolatrici e l’aiuto degli Istituti di Credito Ordinario e delle 
Banche Popolari che hanno un capitale versato di circa 330 milioni, 
diviso però su quasi 700 Istituti. 


XII. - Il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia. 


Quando si Jegga la storia del-Banco di Napoli e di quello di 
Sicilia in quest’ultimo quarto di secolo, non può a meno di essere 
notato con vera compiacenza per tutto il paese, lo sviluppo che 
quei due Istituti hanno saputo raggiungere; sviluppo tanto più 
importante quanto maggiore apparisce il disordine nel quale si tro- 
vano quelle istituzioni. A vero dire il Banco di Sicilia trovasi an 
cora aggravato da una situazione che domanda molte cure, inquan- 
ochè ha dovuto consacrare gli utili dei suoi ultimi anni a sanare 
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le perdite a cui è soggiaciuto; tuttavia non si può negare che la 
situazione è sempre migliore di quella che era nel 1870 quando 
ottenne la completa autonomia, e non vi ha dubbio, che, sempre 
più illuminato dalla esperienza, potrà nell’avvenire acquistare una 
più alta posizione. | 

Intanto però quello che l’alta posizione ha già acquistata, al 
punto da diventare appunto per questo un gran problema, è il 
Banco di Napoli, che accusa già un patrimonio di oltre 60 milioni, 
che ha deliberato di portarlo a cento milioni, che ha spinta la cir- 
colazione a 240 milioni (31 decembre 1887). È naturale che quanto 
più si procede nel tempo, due fatti accennino a migliorare sensibil- 
mente l’amministrazione del Banco, cioè : - l'ordinamento della 
azienda coll’indirizzo verso interessi sempre più generali, e l’au- 
mento degli utili, in una proporzione progressiva sul capitale e 
sulla circolazione. Se non che questi fatti appunto rendono neces- 
saria una domanda : — è possibile che un Istituto di emissione che 
non ha azionisti, e che ha già raggiunto quel punto nel quale non 
è quasi più a temersi che le vicissitudini del credito e le perdite 
assorbano tutti gli utili, possa essere lasciato crescere indefinitamen- 
te? Coloro i quali sono fautoridella Banca Unica, perchè la temono 
una potenza capace di imporsi in certe circostanze allo Stato, non 
debbono preocuparsi che vi sia un Istituto diemissione, che, a parte 
anche il limite della emissione, possa aumentare senza limite alcuno il 
proprio capitale? — Si osserverà che il Ranco di Napoli è ancora lungi 
dall'avere un attivo patrimoniale che ragguagli la cifra di capitale 
della Banca Nazionale; - è chiaro però che potrebbe con un’ Am- 
ministrazione oculata e parsimoniosa, in brevissimotempo raggiunger 
la cifra di 150 milioni, e ciò che è più notevole ancora, superarla 
senza limite alcuno. In qual modo si eviterà allora la Banca di 
Stato, la quale, dato un momento difficile del credito pubblico e 
delle finanze nazionali, si imporrà come una inevitabile necessità, 
in quanto si avra pronto lo stromento acconcio, di cui lo Stato 
potrà servirsi ? Perchè noi non ci facciamo illusioni; quando uno 
Stato si trova in difficili situazioni applica largamente — talvolta 
troppo largamente — l’adagio salus patriue suprema lex esto,e senza 
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timore alcuno di contradizioni colla scienza e colla pratica, usa: 
di quei sistemi che meno studio, meno responsabilità gli impon- 
gono. Dobbiamo dire francamente il nostro parere che posti fra il 
bivio della pluralità delle Banche, quale fu intesa dalla legge 1874, 
e peggiorata dalla legge 1881; preferiamo la Banca di Stato, ma 
prima di giungere a siffatto estremo, che offrirebbe i vantaggi della 
unita del credito, senza il moderatore naturale degli interessi partico- 
lari, e che fornirebbe allo Stato un nuovo stromento di potenza e di 
strapotenza senza sindacato e senza garanzia sufficiente, noi de- 
sideriamo che venga ben ponderato da tutti un fatto che non può 
a meno di apparir chiarissimo per tutti. Quello cioè che se, per 
evitare in un avvenire più o meno prossimo il trionfo di ciò che noi 
crediamo una necessità moderna, cioè la Banca unica, sì mantiene 
ancora per qualche anno l'indirizzo attuale, tutto a vantaggio dei 
Banchi — corpi morali — e con essi delle Banche minori, si va di- 
rettamente alla peggiore delle soluzioni, cioè la Banca di Stato 
per mezzo di infiniti tormenti del credito pubblico. 

La necessità di fissare per il Banco di Napoli e per il Banco 
di Sicilia, come Banche di emissione, un limite al loro movimento 
di aumento fino da ora, cioè finchè non abbiano raggiunto una tale 
forza da rendere irresistibile la loro prepotenza, sembra a noi evi- 
dentemente dimostrata dai fatti. Quel giorno in cui il Banco di 
Napoli abbia varcati certi limiti ed abbia quindi raggruppati in- 
torno a sè sempre più estesi e più importanti interessi, sarà tanto 
forte da esigere esso stesso quella soluzione del sistema Bancario 
che meglio gli sembri conveniente. 

Oggi il Banco di Napoli ha un capitale di circa 60 milioni 
che, accumulando gli utili, si propone di portare a 100 milioni; 
raggiunto questo limite perchè vorrà arrestarsi? Quale dei suoi 
amministratori consiglierà di non rivolgere, una parte almeno de- 
gli utili conseguiti, ad aumento della forza e della potenza della 
Istituzione? E chi oserà, date le condizioni parlamentari dell’Ita- 
lia, opporsi all'incremento naturale di una istituzione che, non SÌ 
può negare, ha in sé stessa il germe di grandi mete? 

Conviene però fare giustizia al senno di chi regge da qual- 
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che tempo il Banco di Napoli; il Direttore generale di quella isti- 
tuzione ha mostrato di comprendere tutta la forza della istituzione 
stessa, tutto il benefizio che il paese ne può ricavare, ma in pari 
tempo .tutto il pericolo che potrebbe divenire al credito ed al paese 
se quella forza, a limiti indefiniti, non fosse utilmente impiegata. 
E risuona ancora al nostro orecchio lo splendido discorso dell'on. 
«conte Giusso pronunciato al Congresso tenutosi in Firenze dalle 
Casse di Risparmio. 

Riconoscendo la intima analogia che corre tra le Casse di Ri- 
sparmio italiane (quasi tutte senza azionisti) ed il Banco di Napoli e 
di Sicilia, e gettando un rapido sguardo sulle condizioni del credito 
italiano, l'on. conte Giusso tracciò con ammirabile chiarezza e con 
profondo intuito della situazione, quale dovesse essere il compito di 
queste istituzioni sui generis, delle quali il paese era fortunatamente 
dotato. In Italia il credito era ancora straordinariamente disordi- 
nato però che la divisione del lavoro non aveva ancora trovato modo 
di manifestarsiconsufficente determinatezza. Le Banche di emissione, 
alle quali dovrebbe spettare solamente ed esclusivamente lo sconto 
degli effetti commerciali più brevi e più solidi, avevano dovuto ac- 
correre, per necessità di cose, e per giustizia distributiva, anche dove 
erano meno chiamate per il loro còmpito, per il loro ufficio e per la 
loro natura; perciò una parte e non piccola del portafoglio delle 
Banche di emissione era ed è costituita da sovvenzioni sotto una 
forma o l’altra, e più o meno regolarmente, accordate, al credito 
agrario ed al credito fondiario. Il che rappresenta senza dubbio una 
sottrazione di capitali al commercio ed all'industria, che hanno di- 
ritto per la loro natura di trovare nelle Banche di emissione quella 
elasticità di potenza che corrisponda alla elasticità dei bisogni che il 
commercio e le industrie provano nell’alternarsi dei tempi. 

Il quale fatto, deplorevole per due ragioni, la prima perchè è 
insufficente l’aiuto che al credito agrario ed al credito fondiario, vie- 
ne accordato; la seconda perchè, in qualunque proporzione sia accor- 
dato, quando ciò intervenga per mezzo delle Banchedi emissione, è una 
sottrazione di capitali per l'industria e per il commercio, il quale 
fatto, diciamo, deriva da ciò che manca in Italia, malgrado tanti ten- 
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tativi e tante mutazioni della legislazione, un efficace ordinamento 
delle due importanti forme del credito: l’agrario ed il fondiario. 

E furono certamente queste considerazioni che consigliarono il 
Direttore generale del Banco di Napoli di farsi iniziatore ed apostolo 
di una idea che va non solo incoraggiata, ma aiutata affinchè si svi- 
luppi concordemente e radicalmente. Se il credito agrario - e ci per- 
mettiamo di aggiungere il credito fondiario — non hanno potuto sin 
qui attecchire in Italia con quel vigore che pur sarebbe da tutti desi- 
derato, ciò deriva dal fatto, che per una serie di motivi, troppo lun- 
ghi qui ad analizzare, ma notissimi d'altra parte perchè in molte 
occasioni da moltissimi esposti, non è facile nelle attuali condizioni 
economiche del paese trovare collocamento ai titoli di credito che 
promettano il frutto nella misura che la proprietà fondiaria e la 
industria agricola possono pagare. Troppo grande è la concorrenza 
che sul mercato ai titoli agrari e fondiari fanno i titoli di Stato e 
quelli industriali e commerciali a tasso di interessi ed a condizioni 
di ammortamento a cui nè l'agricoltura nè la proprietà fondiaria 
possono arrivare. 

Ora la storia economica di tutti i paesi dimostra appunto che la 
proprietà fondiaria per la sua immobilità e per la lentezza dell’ am- 
mortamento, e l'agricoltura per la deficenza delle sue garanzie, non 
possono sperare di ottenere il credito a loro disposizione nella misura 
ed alle condizioni desiderabili, se non quando la economia del paese 
sia già giunta ad uno stadio abbastanza elevato, quando cioè il ri- 
sparmio del paese divenga sufficente a soddisfare prima i bisogni del- 
lo Stato, poi quelli dell’industria manifattrice e commerciale, i quali 
per le loro speciali condizioni possono promettere e dare patti mol- 
to migliori di quelli che all'agricoltura, tanto come proprietaria che 
come conduttrice, non sieno permessi. L'Italia pertanto dovrebbe 
aspettare molto tempo ancora prima di potere col limitato risparmio 
di cui dispone vedere i suoi capitali rivolti all’ agricoltura, giacchè 
non solo la industria ed il commercio sono tuttora in continuo svi- 
luppo e quindi allettano sempre più il capitale, ma lo Stato non ha 
ancora finito di rivolgersi al credito per chiedergli quanto gli ab- 
bisogna onde soddisfare alle esigenze della moderna vita pubblica. 
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E un circolo vizioso dal quale non è possibile sottrarsi: — i capi- 
tali sono tanto più cari quanto più sono scarsi; l'agricoltura pro- 
prietaria e conduttrice non può rimunerarli che limitatamente; 
se essi fuggono adunque l'agricoltura dalla quale pur tanto deve 
aspettare l’Italia ed alla quale anzi tanto deve chiedere, egli è per- 
chè trovano nelle industrie e nei commerci quella rimunerazione e 
quella adattabilità di condizioni che l'agricoltura non può offrire. 

In altri paesi i quali si trovino in condizioni economiche anche 
migliori di quelle dell’Italia, il problema del credito fondiario ed 
agrario è forse insolubile, e solo dal tempo può trovare un efficace 
aiuto, in Italia fortunatamente la soluzione è suggerita da uno 
speciale ordine di cose esistenti del quale sarebbe colpa imperdona- 
bile non profittare. Ed il Conte Giusso appunto diceva nel di- 
scorso pronunziato al Congresso della Cassa di Risparmio « abbia- 
mo quindi bisogno, se vogliamo vincere la crisi attuale, di grandi 
capitali e capitali a mite interesse. Ma chi darà questi capitali? Io 
credo - egli soggiungeva — che non li possano dare che gli Istituti 
che li banno in gran copia e non sono stretti dalla necessità di dar 
larghi dividendi agli azionisti ». 

Nè queste erano vaghe promesse, perchè poco tempo dopo lo 
stesso Direttore generale del Banco di Napoli formulava le sue idee 
in un brevissimo ma ponderato progetto, che mirava a fondare un 
Istituto Nazionale di Credito Agrario avente sede in Napoli ap- 
punto perchè ne fosse centro e patrono il Banco di Napoli, e che 
doveva esercitare, coi capitali specialmente delle Casse di Risparmio, 
le quali avrebbero dovuto legarsi alla nuova istituzione, il credito 
agrario in larga misura ed a miti condizioni. 

E se noi pensiamo che sopra 36 milioni di prodotti, la Banca 
Nazionale nel Regno distribuisce circa 18 milioni agli azionisti, cioè 
il R0 per cento dei prodotti stessi, potremo facilmente inferire che il 
Banco di Napoli e quello di Sicilia, risparmiando questa ingente 
spesa di 18 milioni, in quanto non hanno azionisti,e rivolzendo tutta 
o quasi tutta la loro attività al credito agrario ed anche al fondario, 
possono benissimo accordare condizioni talida far rifiorire l’agricoltu- 
ra italiana sciogliendo uno dei più gravi problemi dell'epoca nostra, 
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liberando in pari tempo gli Istituti di emissione dall'impiego diretto 
ed indiretto dei loro capitali in quelle forme di credito, e così avvan- 
taggiando anche le industrie ed i commerci che troverebbero più 
largo soddisfacimento alle loro domande. 

Non sappiamo quali ostacoli sieno sopravvenuti a ritardare l’at- 
tuazione diunconcetto così vasto, così utile e così elevato, e vogliamo 
ritenere che anche se si sono frapposte delle difficoltà, queste non 
avranno che raddoppiato lo zelo e la energia delConte Giusso perrag- 
giungere l'altissimo fine al quale egli deve avere ambizione di legare 
il suo nome. Certo è che lo stesso interesse dell'avvenire del Banco 
di Napoli deve spingere i suoi amministratori a rivolgerne l’attività 
verso le nuove e quasi eclusive forme di credito, dappoichè il persi- 
stere nell’aumentare la propria forza solo come Istituto di emissione, 
condurrebbe all’intervento della legge per limitarne quandochessia 
lo sviluppo. 


XIII. 11 Mmite del capitale e della circolazione. 


La storia stessa delle Banche italiane di emissione le recenti 
manifestazioni a favore di un aumento del capitale domandato da 
alcuni Istituti per ottenere un aumento della circolazione, ci 
conduce a formulare ed a investigare due importanti quesiti : 

1.° Esiste veramente un limite od un rapporto tra il capitale 
e la circolazione ? 
2.° Può essere utilmente fissato un limite alla circolazione? 

La storia bancaria risponde negativamente, e ci pare risponda 
negativamente anche l’esame dei fatti, quali ora sono vigenti in molti 
paesi dove la circolazione supera in gran lunga il triplo, il quadru- 
pio ed anche il decuplo del capitale. E veramente, per quanto non 
sia fin qui il caso di fare della teoria bancaria, non si può a meno di 
notare che la circolazione fiduciaria, intesa nel vero e retto senso 
della parola, non può avere altrolimite che quello della fiducia pubblica 
e dei bisogni del commercio ; l'uno e l’altro elemento mutevoli se- 
condo una indefinita serie di circostanze, ma l’uno e l’altro efficacis- 
imi nel bene inteso congegno bancario ad impedire gli inconve- 


LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 589 


nienti delle restrizioni e gli abusi di un soverchio allargamento 
della circolazione. 

Se infatti la Banca di emissione compie il suo ufficio secondo i 
dettami della scienza e della prudenza, deve avere a rappresentanza 
della circolazione un portafoglio di effetti, per la loro solidità e per la 
loro breve seadenza, così facilmente realizzabili da poter pronta- 
mente contrapporli a tutta la massa dei biglietti in circolazione: 
- deve poi avere una riserva metallica abbastanza forte perchè av- 
venendo una contrazione subitanea della circolazione sia possiblle 
far fronte al baratto. Se adunque la circolazione ha effettivamente a 
riscontro un portafoglio che per la nota solvibilità delle firme e per 
la brevità della scadenza degli effetti, sia di primissimo ordine, come 
mai può essere possibile e conveniente determinare un rapporto 
fisso e costante tra la circolazione ed il capitale delle Banche? Nella 
succinta relazione che accompagna il progetto di legge attualmente 
in discussione è toccato questo pupto in modo però da lasciar scor- 
gere una troppo recente dimestichezza colle cose bancarie di chi ne 
trattava.«eLe grandi Banche continentali - è detto in quella relazione 
- non hanno obbligo di proporzionare al capitale la loro circola- 
zione normale; e ad alcune fra esse non è prescritto altro do- 
vere, all’ infuori di quello di mantenere un determinato rapporto 
fra l'ammontare dei biglietti in corso e le riserve in cassa; per al- 
tre manca altresì questo vincolo. Ma, come altra volta è stato 
detto, il sistema opportuno per Banche con monopolio, le quali 
banno ordinariamente un forte incasso metallico e sole forniscono 
biglietti al commercio, si presenta inapplicabile la dove si voglia- 
no parificare più Istituti nelle condizioni generali della loro esi- 
stenza. Si fornirebbe ai grandi un mezzo molto efficace di acqui- 
stare un'assoluta prevalenza sul mercato, riducendo all'impotenza 
gli altri: ed è certo che i primi, per la incontestata superiorità 
di cui godono nella fiducia pubblica e per le loro relazioni col- 
l’estero, possono aver sempre riserve metalliche più pingui. Inol- 
tre è da considerarsi che, determinando l’ altezza massima del- 
l'emissione normale sulla base del capitale, ci ha una norma sicura 
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per giudicare dell’azione possibile di ciascuna Banca ed è tolto ogni 
arbitrio nel segnare i confini di quell’emissione. 

« A primo aspetto sembra che vi sia qualche cosa di arbi- 
trario nella determinazione del rapporto di uno a tre fra capitale 
e circolazione; però, se ben si considera la cosa, si scorge che, 
secondo la mente del legislatore del 1874, vi doveva essere colle- 
ganza stretta fra capitale e riserva metallica, laonde, nella ipotesi 
di massima circolazione bancaria, tutto il capitale dell’ Istituto si 
sarebbe trovato convertito in.valuta legale. Non era l’ immobi- 
lizzazione del sistema americano tanto, forse troppo, criticata ai 
nostri tempi, ma la conversione effettiva del capitale appartenente 
all'Istituto in fondo disponibile per il baratto dei biglietti. Per coi, 
dato il massimo di espansione alla circolazione, i Banchi avrebbero 
operato esclusivamente col credito loro accordato dal pubblico, 
mediante l’accettazione 0 il giro incondizionato dei biglietti: men- 
tre il capitale sarebbe rimasto a suprema tutela dell'interesse dei 
terzi, nella forma più propria ad inspirare fiducia ». 

Ecco adunque da una parte confessato che col sistema di 
pluralità è necessario impedire che gli Istituti che godono di una 
incontestata supercorità nella fiducra pubblica, e possono, per le 
relazioni luro coll’estero avere sempre più pingui riserve, abbiano 
ad acquistare una prevalenza assoluta sul mercato ; - il che vuol 
dire che col sistema di pluralità quando il pubblico colla sua fidu- 
cia accenna a dar sviluppo ad un Istituto ed a ricercarne il bi- 
glietto, bisogna, limitando la circolazione dell’Istituto stesso, sfor- 
zare il pubblico ad accettare i biglietti di altri Istituti che godono 
meno la sua fiducia. Preziosa confessione che mostra per lo meno 
la imperizia di chi tenta di giustificare un sistema bancario sha- 
gliato neile fondamenta. Nè meno audace è l'altra affermazione che 
determinando la circolazione nella base del capitale si ha una 
norma sicura per giudicare dell'azione possibile di ciascuna Banca, 
evitando ogni arbitrio nel segnare i confini di quell’ emissione, 
Diciamo che questa affermazione è audace, poichè è notissimo che 
dal 1874 ad oggi il Governo ha negato alle Banche di aumentare 
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il loro capitale ed oggi stesso mantiene la negativa, e giustifica tale 
negativa col non volere aumentare la circolazione. Quale dei sei 
Istituti vede oggi nel suo capitale un limite normale o naturale ? 
- Non la Banca Nazionale nel Regno che sarebbe prontissima a 
domandare il versamento completo delle azioni : non il Banco di 
Napoli, che ha già portato il suo capitale a 60 milioni e tende 
portarlo a 100; non la Banca Romana che si affatica a far tanto 
rumore perchè le sia concesso di arrivare a 40 milioni: nen la 
Banca Nazionale Toscana che nutre analoghe ambizioni. Chi è 
adunque che si vuol ingannare dicendo che commisurando la circo- 
lazione al capitale, si evita ogni arbitrio, quando poi si determina 
arbitrariamente l’ammontare del capitale ? 

Ma il punto più importante del brano che abbiamo riportato è 
quello nel quale viene asserito che il rapporto da uno a tre fra 
capitale e circolazione non è arbitrario, ma sino dal 1874 si era pen- 
sato in certo modo col doppio rapporto della circolazione col capitale 
e colla riserva di mantenere il capitale delle Banche a suprema tutela 
dell’interesse der terzi nella forma più propria ad ispirare fidu- 
cia. - Ora non neghiamo che la trovata è ingegnosa, ma pare a 
noi che non regga alla critica. Che ufficio ha la riserva se non 
quello di assicurare la immediata convertibilità almeno di un terzo 
dei biglietti sino a che non sia scaduto o realizzato il portafoglio ? 
Quali altri ferzi possono essere tutelati dalla riserva se non i por- 
tatori dei biglietti ? - E dato il caso che venga meno la fiducia del 
pubblico verso la amministrazione di una Banca e nasca quello che 
in termine di Borsa si chiama il panico, non è la riserva quella 
che immediatamente viene data in cambio dei biglietti - quando non 
si preferisca sospenderne la convertibilità ? Ed in tal caso, che cosa 
rimane della suprema tutela degl’interessi dei terzi, nella forma 
più propria ad ispirare fiducia ?- Si può ammirare lo sforzo del- 
l'ingegno che trova ragioni anche magre per giustificare gli er- 
rori, ma quando questo sforzo dell’ ingegno oltrepassa certi limiti, 
allora le giustificazioni perdono ogni valore e possono anche di- 
ventare grottesche. 

Se non è possibile immaginare che un paese specialmente se 
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giovane e nell’inizio del suo sviluppo economico, possa mantenere 
un limite nella circolazione (e lo stesso progetto non lo' ammette) 
è chiaro che qualunque rapporto tra il capitale e la circolazione 
è una oziosità, od una contraddizione. È ozioso se, come avvenne 
sino al 1883, la circolazione si mantiene al di sotto del limite, è 
una contraddizione se, come avviene al presente, il limite non è 
osservato perchè non si può osservare. Il palliativo escogitato nel 
progetto di legge, quello cioè di distinguere una circolazione 
normale da una straordinaria, mostra che si sono assunte le 
espressioni che adopera la economia politica parlando del salario, 
dell'interesse, del profitto ecc., senza comprenderne il significato. Se 
lo Stato fissa una circolazione normale eguale al triplo del ca- 
pitale e mantiene costante tale limite, così che non possa essere in 
nessun caso varcato, si comprende perfettamente che altre conside- 
razioni che non sieno quelle del regime bancario, inteso nel senso 
più ristretto della parola, possono averlo costretto a simile limita- 
zione, ma quando la stessa legge autorizza ad oltrepassare il limite 
fissato, allorchè concorrono circostanze straordinarie, vuol dire che 
essa stessa riconosce assurdo il limite minore e commette una 
oziosità fissandolo. 

Noi comprenderemmoinvece che fosse mautenuto ilrapporto tra 
la circolazione e la riserva, comprenderemmo meglio ancora che 
tale limite fosse perfezionato. Appunto perchè si riconosce che vi 
possono essere bisogni straordinari nei quali è pur necessario 
cha la circolazione venga aumentata, ed appunto perchè i bisogni 
straordinari possono essere anche deroga più o meno palese ai 
precetti della breve scadenza e della pronta realizzabilità del por- 
tafoglio, sembrerebbe a noi prudente che, mantenendo fisso fino 
ad una certa somma il rapporto di uno a tre tra la riserva ed il 
capitale, dopo quella somma intervenissero nuove proporzioni a 
garantire sempre più la convertibilità del biglietto ed a rendere 
impossibili quegli inconvenienti che tanto si lamentano per alcuni 
Istituti, cioè la pesantezza del portafoglio in paragone alla entità 
della circolazione e della riserva, e la conseguente scarsa conver- 
tibilità effettiva del biglietto. 


LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 593 


Se pertanto la legge abbandonasse il concetto di limitare la 
circolazione al triplo del capitale, se si volesse comprendere che 
i motivi per i quali essa appoggia tale limitazione, in sostanza vo- 
gliono dire, come la stessa relazione ingenuamente afferma, che la 
legge si sforza di imporre la fiducia ai meno degni coll’ impedire 
che i piu degni godano di quella che è loro accordata, pare a noi 
che una progressione indefinita nella proporzione della riserva po- 
trebbe utilmente accompagnare una indefinita progressione nella 
circolazione. 

E giacchè la legge del 1874, la quale venne senza dubbio con- 
cepita e redatta da ingegni ben più forti ed sperimentati diquelli che 
scrissero quella del 1887, non ha dimenticato quella certa relazione 
che deve passare tra la altezza dello sconto e la entità della circo- 
lazione, e di più vollero, con prudentissimo intendimento, legare 
al movimento della circolazione anche i benefizi che da essa le 
Banche potevano ricavare, affine di non costituirle officine di artifi- 
ciali bisogni, aggiungiamo il concetto che, ammessa la illimitazione 
della circolazione, essa sia proporzionata, non solamente ad una 
crescente quantità percentuale di riserva, ma anche al saggio dello 
sconto ed alla tassa di circolazione. 

In tal modo sarebbe bensì possibile che gli Istituti, i quali 
godono più fiducia estendessero la loro azione, ma sarebbe anche 
evitato che il pubblico fosse costretto, dall’arbitrario limite che la 
legge pone ai migliori Istituti, di affidarsi ai peggiori per soddisfare 
ai propri bisogni. 


XIV. — Biglietto unico e convertibilità del biglietto. 


Potrà dire alcuno che le considerazioni che siamo venuti espri- 
mendo, mentre possono essere ragionevoli, tenderebbero però a 
rinforzare gli Istituti maggiori contro i minori. Nel capitolo che 
trattava della divisione del lavoro abbiamo dimostrato, speriamo 
chiaramente, quale sia il nostro pensiero in proposito, come cioè 
e gli Istituti che non hanno azionisti abbiano un campo loro spe- 
ciale, il credito agrario e il credito fondiario, nel quale esercitare 
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la loro maggiore attività avvenire, e gli Istituti minori possano 
benissimo compiere la loro funzione locale coordinatamente - non 
in opposizione od in rivalità - ad un Istituto maggiore che solo 
deve avere il carattere nazionale. 

Ci piace ora aggiungere che solamente coordinando in tal guisa 
il sistema di pluralità delle Banche, si possono lenire gli effetti 
degli errori storici che il sistema bancario italiano in questi ul- 
timi anni ba fatto nascere e consolidarsi. Non è possibile la Banca 
unica perchè mancano governanti capaci di volerla e di imporla 
per il bene del commercio e del paese; è però possibile dirigere i 
diversi Istituti in modo che ciascuno abbia un proprio campo 
d'azione, così che vicendevolmente, anzichè incepparsi e neutraliz- 
zarsi, si completino. Allora soltanto potrà il Governo, potranno le 
Banche pensare alquanto anche al pubblico, il quale nelle lotte che 
tra loro combattevano e combattono i diversi Istituti fu malaugu- 
ratamente dimenticato, ed il quale, per necessita di cose soffre i 
danni della pluralità, non avendo nè i vantaggi che gli derive- 
rebbero dalla libertà ragionevole, nè quelli che otterrebbe dalla uni- 
cità della emissione. 

Ci sia permesso qui di riportare un brano interessantissimo 
di alcune « considerazioni generali » che l’on. L. G. De Cambray- 
Digny scriveva nel febbraio 1876 rendendo conto dell’ esercizio 
1875 della Banca Nazionale Toscana di cui allora era Direttore ge- 
nerale. Trascriviamo tutto il brano anzichè riassumerlo perchè pare 
a noi di vera importanza. 

a Ognuno sa che il primo effetto della cessazione del corso 
legale (nel 1876 si diceva che sarebbe stato abolito il corso le- 
gale e come si sa l'on. Magliani da allora ad oggi lo prorogò 
quasi sempre di sei mesi in sei mesi, come se veramente potesse 
abolirlo) sarebbe che il Tesoro non dovrebbe più ricevere i nostri 
biglietti: ora egli è evidente che col solo miliardo, non intero, di 
biglietti consorziali, non sarebbe possibile fare il servizio del Te- 
sore. Se voi considerate infatti che di questo miliardo non intero, 
600 milioni sono biglietti di piccolo taglio e che oltre 200 milioni 
debbono stare come riserva nelle Casse delle Banche, vedrete che 
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al servizio del Tesoro non restano disponibili che appena 200 
milioni. Ora se è vero, come a me pare, che senza l’aiuto del bì- 
glietto degli Istituti, il Tesoro non potrebbe funzionare; se è vero 
che le più gravi perturbazioni si manifesterebbero nella riscos- 
sione delle imposte; è certo che il Governo dovrà provvedere al- 
meno con una legge di proroga del corso legale. 

« So bene che non mancherà chi esorterà il Governo ed il 
Parlamento a starsene fermi alle disposizioni della legge; e po- 
trebbe anche darsi che non si riuscisse ad ottenere la proroga. 
Ma in questo caso una esperienza che a moltissimi riuscirà disa- 
sirosa, che indebolira le Banche, e metterà nei più gravi imba- 
razzi ìl Tesoro, costringerà a provvedere. I pericoli non sono scon- 
giurati, ma bisognerà arrestare i danni restituendo almeno il corso 
legale alla carta delle Banche. | 

« To confido che questo provvedimento verrà. Però esso po- 
trà impedire che le condizioni si facciano peggiori, ma non riu- 
scirà a migliorarle. Prorogato il corso legale, la situazione attuale 
sì mantiene con tutti gli inconvenienti che ho avuto l’ onore di 
passare a rassegna. 

« È questi inconvenienti si riassumono in poche parole come 
appresso : 

« Diminuzione dei dividendi delle Banche e necessità in esse 
da un lato di restringere le operazioni, dall'altro di ricorrere a mezzi 
eccezionali e costosi per mantenere le riserve. 

« Impossibilita che le Banche riescano di aiuto efficace al 
commercio ed all industria, i quali non possono contare su di 
esse se non quando la larghezza del mercato fa minore il bisogno 
del loro appoggio. 

« Impossibilità che il Governo trovi sostegno dalle Banche 
nelle sue occorrenze. 

« A tutti questi inconvenienti uno solo è agli occhi miei il 
rimedio. Bisogna che agli stabilimenti di circolazione si facciano 
condizioni tali da permettere loro una prospera esistenza. 

« Ma volendo ottenere questo, egli è evidente che prima di. 
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tutto bisogna togliere le ragioni del baratto, le quali, come sopra 
ho detto, sono due, cioè: 

« La moltiplicità dei biglietti. 

« La diversità dei perimenti in cui hanno valore. 

a Il baratto pertanto non si toglie senza fare un biglietto unico 
per tutto il Regno e per tutti gli stabilimenti. 

« Ma un biglietto unico non è possibile che in due modi. 

« O con una confederazione di Banche. 

« O con una sola Banca di emissione. 

« La confederazione delle Banche : 

« Questa combinazione non sarebbe possibile senza che esse si 
dassero reciprocamente tali garanzie da subordinare l’Amministra- 
zione ad una direzione comune. Infatti un biglietto unico sarebbe 
un debito solidale delle diverse Banche col pubblico, condizione 
alla quale nessuno vorrebbe sottostare senza premunirsi dai peri- 
col che ne emergerebbero. 

« La Banca Unica: 

a Io non intendo a questo punto della mia relazione trat- 
tare a fondo la questione della Banca Unica e della pluralità delle 
Banche. Ognuno può avere le sue opinioni, ed io non so rendermi 
ragione perchè la Banca unica repugni tanto a coloro cha sostengono 
i principi di libertà in materia economica. 

« Nessun paese ammise mai con tanta larghezza i principi di lt 
bertà nella sua legislazione economica quanto l'antica Toscana. Ep- 
pure ella non tardò a riunire in una vera e propria Banca unica dì 
Stato le sue diverse Banche locali, e questa fu appunto la Banca 
Nazionale Toscana. 

« La Svizzera, la Scozia, dove sono esempi di pluralità di Ban- 
che, tendono ogni giorno a fondere ed unificare questi Istituti ì 
quali menano una vita languida e fiacca. 

« La Francia aveva Banche locali che nel 48 farono as- 
sorbite della Banca di Francia, e sostituite da Casse di sconto; 
e non è forse dovuto in gran parte a codesto fortissimo e pro- 
spero Istituto, se la Francia ha potuto con tanta facilità uscire 
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dalle durissime prove che sono state la conseguenza della guerra 
del 1870? 

« In Italia i diversi Stati avevano ciascuno una Banca unica, 
e queste banche senza cangiare sensibilmente il loro ordinamento, 
divenute banche multiple di uno Stato solo, si muocciono e si 
paralizzano a vicenda. In tutte hanno un Capitale di 230 milioni, 
che vuol dire 50 milioni più di quella della Banca di Francia. 
Ora io mi domando se 180 milioni bastano alla Nazione fran- 
cese, molto più numerosa e più ricca e più operosa di noi, come 
si può pretendere che 230 milioni di Capitale Bancario trovino 
in Italia sfogo e profitto rimuneratore ? 

« Jo adunque non vedo che un rimedio solo, radicale ed 
efficace per togliere Azionisti, Paese e Governo da una situa- 
zione che mi pare falsa, ed è di unire in un solo Istituto di 
emissione tutte queste forze disperse, circondandolo di Casse di 
sconto che operino a due firme, affine di mantenere al minuto 
Commercio quegli aiuti dei quali ha goduto finora, ed abbiano dalla 
Banca di emissione appoggio di concarso di Capitale e di Risconto. 

a Non è questa in me un’idea muova. La sostenni una 
volta in nome della libertà e della giustizia. Della libertà, per- 
chè si trattava di difendere una convenziene che gli Azionisti 
di questa Banca avevano stipulato con quelli della Banca Na- 
zionale. E mi pareva che non fosse fare omaggio alla libertà 
lo impedirne l’effetto coll’autorità della legge. 

« Della giustizia, perchè mi pareva che se gli Azionisti della 
Banca Toscana, i quali avevano fondato una Banca Unica di 
Stato, avevano poi trovato che gli eventi, fortunati per il paese, 
gliel’avevano ridotta una Banca is concorrenza con altra, non 
era giusto impedirli di provvedere al loro interesse ». 

Queste erano le idee che l'on. L. F. de Cambray Digny 
manifestava nel 1876 ; dodici anni dopo il suo concetto si mostra 
radicalmente mutato e non esita a dire « che gli apparisce im- 
possibile adesso, e nelle condizioni che il passato ha creato, 
tanto la Banca unica, che la libertà delle Banche ». Ed aggiunge 
che se in altro tempo egli stesso ha creduto possibile e utile 
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giungere alla Banca Unica, oggi « non bisogna illudersi, il mo- 
mento è passato, » e « l’importanza assunta dalle banche minori, se- 
gnatamente del Banco di Napoli, divenuto ormai stabilimento non 
solo meridionale ma italiano, gli interessi che a ciascuno degli 
Istituti attuali si collegano, hanno reso questa soluzione pericolosa 
e ormai tutt'altro che pratica ». 

È chiaro però che l'essere state le condizioni create nel 1874 
fatali all'ordinamento delle Banche italiane al punto da rendere 
impossibile un radicale rimedio al male che si lamenta, rimedio 
che nel 1876 appariva ancora possibile all'on. Cambray Digny, 
è chiaro però che gli stessi inconvenienti che sussistevano nel 
1876 e che con tanta competenza e chiarezza vennero allora 
esposti nel brano che abbiamo sopra riportato, rimangono ancora; 
soltanto ne è più difficile il rimedio. 

Quello però a cui nè allora nè oggi si pensa sufficente— 
mente è il pubblico, il quale, a compenso del privilegio che lo 
Stato accorda alle Banche, ha pure diritto di ottenere dei van- 
taggi. Perchè gli errori si sono talmente accumulati da rendere 
sempre più difficile una soluzione si infliggerà sempre all’ Italia 
la peste di sette differenti specie di biglietti diversi nella forma 
o nel colore, e diversi ancora nella potenza di acquisto ? Perchè 
le Banche non sanno mettersi d’ accordo nel fare una riscon- 
trata amichevole, dovrà essere costretto ogni cittadino italiano che 
maneggi del danaro, a fare esso pure la sua riscontrata gior- 
naliera e correre di sportello in sportello ad elemosinare un cambio 
che non gli viene accordato se non con mille difficoltà ? 

Sta benissimo che il Governo, non sapendo riparare agli 
errori commessi, non abbia il coraggio di imporre ciò che ri- 
tiene utile, ma perchè non provvede almeno alla unità di questo 
servizio pubblico, che è la emissione, e non obbliga le Banche 
che vogliono usufraire del privilegio a sottostare a certe norme? 

Si sono pure unificate le tariffe ferroviare ed i regolamenti 
per i trasporti; si sono pure sottomessi i Comuni di sette stati 
ad una sola legge, si sono pure unificati la giustizia e le am- 
ministrazioni; anche là resistenza ed interessi di ogni genere 
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si frapponevano, anche là difficoltà massime si erigevano quasi 
ad impedire le riforme desiderate, ma il servizio del pubblico 
prevalse e la unificazione più 0 meno radicalmente sì ottenne. 

Solo il sistema bancario ha resistito; e non vogliamo in- 
vestigare se per colpa degli uomini 0 degli interessi; questo 
sappiamo che se agli azionisti delle tre Banche minori fosse do- 
mandato se vogliono fondere le loro azioni con quelle dell’Isti- 
tuto maggiore, probabilmente non una sola opposizione sorge 
rebbe a contrastare la fusione. Di fronte alla quale situazione 
se il Governo ed il Parlamento non vogliono risolvere difini- 
tivamente la questione, perchè non impongono alle Banche mi- 
nori, che sono quelle appunto le quali ostacolano un efficace 
ordinamento del credito, quelle condizioni che meglio sono atte 
a procacciare al pubblico un regolato servizio della emissione ? 
Dal 1874 al 1883 vi era un miliardo poco meno di moneta cartacea 
consorziale. la quale colla unità della forma € della spendibilità 
si può dire soddisfaceva ai bisogni degli scambi interni. Ma dopo 
il 1883, avvenuta la abolizione del corso forzato, sparirono quasi 
tutti i biglietti consorziali, fuggì il numerario d’oro e d'argento 
e l’Italia, come fosse un paese barbaro 0 medioevale, è afflitta 
da una multiforme specie di moneta cartacea, sulla cui fronte 
è scritto convertibile a vista, ma che viceversa non si può con- 
vertire, e per la quale è necessario un voluminoso dizionario 
onde sapere ogni forma ed ogni valore, dove abbia corso € 
dove non abbia corso. 

Ecco gli effetti che per il pubblico ha portata la legge del 
1874 aggravata poi da quella del 1881; e ci pare che se dopo 
tanto esperimento il pubblico domandasse che senza essere an- 
noiato dalle questioni di unicità o pluralità o libertà delle Banche 
gli fosse concesso quello solo che gli può desiderare, cioè una sola se- 
rie di biglietti spendibili egualmente in tatto il Regno d' Italia ; pare 
a noi chela sua domanda non potesse sembrare soverchiamente 
esigente tanto più quando lo si è privato della moneta metallica. 
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XV. — Conclusione. 


Dopo le nostre considerazioni, la conclusione dovrebbe portarci 
ad esporre quasi sistematicamente le riforme che vorremmo nella 
legge attuale. Tuttavia ce ne asteniamo per ora; forse questo studio 
potrà essere argomento di un altro articolo. 

Qui ci basti quasi riepilogare quello che abbiamo detto nei 
paragrafi precedenti. 

La condizione attuale del sistema bancario italiano è il pro- 
dotto di una legge errata, perchè suggerita da un inconsiderato 
movimento di reazione, e la quale potè essere applicata e mante- 
nuta soltanto per la condiscendenza - forse soverchia — di alcuni 
Istituti nel tutelare meno rigidamente l'esercizio dei loro diritti, e 
per il continuo intervento del Governo che — ad evitare le noie — 
incoraggiò smodate ed ingiustificate aspirazioni e determinò il sa- 
crifizio di diritti. 

Nessuno può pretendere, dinanzi ad una situazione creata ar- 
tificialmente con completa assenza di scopo e di indirizzo, che oggi 
si addivenga ad una radicale riforma; ma tutti hanno senza dubbio 
il diritto di chiedere che — se, come è dimostrato, la via che si 
è seguita fin qui ha portato alla confusione, all’arbitrio e sopra- 
tutto a rendere incerto ed oneroso per i cittadini questo servizio 
pubblico fra gli altri importantissimo — venga iniziato un altro in- 
dirizzo, che, per lo meno, arresti la marea della confusione e tenda 
a condurci ad una situazione più normale e più conforme ai bisogni 
ed agli interessi generali. 

In qual modo possa conseguirsi questo intento potrà vedersi, 
lo ripetiamo, in un prossimo articolo, a dettare il quale non ci 
mancherà l'occasione dalle prossime discussioni che si faranno sulla 
questione. 

Intanto non nascondiamo la speranza che formino tema di cri- 
tica le idee qui esposte da 

Marzo 1888. 
UN VECCHIO STUDIOSO DI COSE BANCARIE. 


L’ARISTOCRAZIA DEL CUORE. 


IV. 


Giorgio, da casa Montenovo aveva portato via con sè una disil- 
lusione grandissima. Che la sua fidanzata non peccasse per eccesso 
di sentimentalismo, se ne era accorto, e fino a un certo punto 
non gli dispiaceva, ma che non avesse trovato per la disgrazia 
descrittale con tanta enfasi, se non quella domanda sarcastica, 
come una donna gelosa qualunque, non poteva ammetterlo. 

Si avviò al caffè d'Europa tutto raggiante di lumi e di dorature, 
e lasciò raffreddare la tazza di caffè, pensando a lungo a quelle due 
donne, così diverse; tanto poetica l'una nella sua disgrazia, tanto 
prosaica l’altra, non ostante il suo attributo di fidanzata. 

La meditazione durò assai,e il caffè rimase nella tazza, sve- 
gliando la dignità suscettibile del cameriere, appartenente al più 
aristocratico caffè di Napoli: infatti, domandò, senza ottenere 
risposta : 

— Il caffè era forse cattivo ? 

Un’ altra domanda assai più importante fatta da Giorgio a sè 
stesso, non trovava neppure essa una risposta, e la domanda era 
questa : 

Come avrebbe fatto ora, incontrandosi tra due fuochi ? 

Da una parte, Elena rimasta vedova; quindi nella possibilità 
di essere sua moglie, dall'altro, Carolina cui era fidanzato nel cos- 
petto di tutta la società napoletana. Verso la prima sì sentiva spin:o 
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irresistibilmente dai più vivi sentimenti, ma dalla seconda non poteva 
liberarsi per convenienze di società. 

L'unica cosa da quel lungo soliloquio venuta in chiaro fu 
di essere stato sciocco imperdonabilmente, pensando a quel 
matrimonio colla Montenovo, e la sciocchezza commessa non ap- 
parteneva alla numerosissima falange delle sciocchezze rime- 
diebili; bensi alla categoria degli errori che pesano su tutta la vita di 
un uomo. Ammettendo pure di sentirsi il coraggio — e ce ne sarebbe 
voluto non poco — per scrivere al conte Roberto una di quelle let- 
tere avviluppate, studiate, ragionate, in cui le cattive ragioni non 
riescono a diventare neppure passabili, colla ormai solita scusa di 
avere scoperto improvvisamente una incompatibile diversità di ca- 
rattere ; che cosa ci avrebbe guadagnato ? 

Nulla. 

Sarebbe stato possibile, dopo avere disfatto così quel matri- 
monio imminente ; sposare, finito l’anno di vedovanza, Elena, senza 
tirarsi addosso l’ostracismo della gente per bene ? Ed Elena, cui 
egli, lealmente, non poteva nascondere quella rottura, avrebbe forse 
accettato di farsi complice di così grave indelicatezza ? 

Così egli, invidiato da tutti, volontariamente, con un impegno 
cui nessuna violenza di affetto lo trascinava, aveva esiliato Ja feli- 
cità dalla propria esistenza ! 

Alle 11 in punto della mattina seguente, Giorgio entrava nel 
palazzetto al corso Vittorio Emanuele. | 

Sul viso di Elena si leggevano le traccie della notte terribile 
passata al letto del marito, e la pallidezza cerea sembrava anche 
maggiore per il lutto severo di cui era vestita. 

Non piangeva più, ma un sussulto nervoso, una specie di sin- 
ghiozzo, la interrompeva di tratto in tratto. 

Dopo le prime parole di condoglianza, dette dal marchese; 
Elena gli porse una lettera gualcita, Jetta da lei chissà quante 
volte ] 

- Io visto - disse Giorgio, dopo un momento, restituendo 
quel pezzo di carta contenente la triste confessione di Alberto, 
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scrittta prima di uccidersi. Ho visto, e non posso nasconderlo : 
prevedevo il contenuto. 

- Oh! anche io, ed era qualche tempo! Perdonatemi, per carità, 
se vi pregai di venire, e perdonatemi ancora se vi dico schiet- 
tamente, non avendo nessuno cui domandare consiglio, di avervi 
invitato a uno di quei colloqui i quali non si cercano, ma si fuggono. 
leri sera non volevo credere alla mia sventura. Da diversi giorni ve- 
devo più tranquillo mio marito. Tranquillo forse, perchè aveva. 
deciso di finirla a quel modo! 

Fece una pausa, come se non potesse seguitare; poi riprese 
a dire. 

- Da due anni e più i suoi affari andavano male e conti- 
nuamente io firmavo cambiali e contratti, senza guardare nè le cifre 
delle prime, nè il contenuto dei secondi. Che volete? Lo capivo : si 
andava verso la rovina..... ma la pace di casa..... 

Gli dissi una volta sola che egli avrebbe rovinato colle sue 
pazzie l'avvenire della nostra Ortensia. Allora credetti accorgermi 
essere in luì rimasto intatto un sentimento delicato : poi mi giurò 
prima di compromettere la mia fortuna, spettante un giorno a nostra 
figlia, di vendere tutto il suo e andare a vivere lontano da Napoli, 
dai suoi amici, dalle occasioni tentatrici. Era disposto — così mì 
diceva — a sacrificare tutto. La scuderia di corsa, questo villino, 
quello di Portici, le tenute di Calabria; tutto quanto faceva parte 
del patrimonio Corrani, per liberarsi dai creditori. lo seguitai a 
firmare, tanto più che il banchiere Schlitz, amicissimo del povero 
Alberto, un giorno, mentre io gli confidava le mie paure, mi rispose : 

Sì: gli affari di vostro marito, sono, per il momento, impic- 
ciati, ma v'è tanto panno da tagliare! Anzi se egli vi chiede qualche 
volta la vostra firma, non la ricusate. È una formalità commerciale, 
senza conseguenza. Ricordo che due giorni dopo quella risposta Schlitz 
venne a colazione da noi, e mentre Alberto era sceso nelle scuderie a 
vedere un cavallo destinato alle corse di Roma, il banchiere mi fece 
firmare parecchie cambiali e rimettendole nel suo portafogli, con mol- 
ta serietà mi disse. Se vince, come è prevedibile, il Derby Reale colle 
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forti scommesse fatte, non ci sarà più bisogno di questi pezzi di 
carta. Bene inteso, il Derby fu vinto da un altro. 

Schlitz è conosciuto per un galantuomo : è ricevuto da tutta 
l'aristocrazia, e Alberto lo chiamava il suo migliore amico. 

- Ah!- non potè a meno di esclamare Giorgio, meditando 
sopra l’amicizia di colui, che la sera prima, al tavolo del ?0hist dai 
Montenovo, aveva fatto una orazione funebre così commovente in 
memoria del suo migliore amico! 

— Ieri appena partiste — tornò a dire la baronessa - come se il 
mio dolore non bastasse, mi toccò pure la vergogna di una visita 
della questura. L'ispettore mì fece capire potersi in quella tragica 
morte nascondere un delitto, un agguato, un assassinio e che la 
polizia, per credere a un suicidio, aveva necessità di prove. Così, 
per contentare la questura, io dovetti aiutarlo a cercare se mio marito 
avesse lasciato qualche lettera. Ed accompagnando quel funziona - 
rio, trovai da me le prove del mio disonore, questo scritto cioè cul 
quale dissipando i sospetti della autorità, mi comunicava due cose. Il 
suicidio, a lungo meditato e la rovina completa; non la sua sola- 
mente, ma ancora quella della mia povera bimba. Nel naufragio pagati 
i creditori, la mia dote sparirà : ho firmato per tante somme, le quali 
superano, non ostante le sue proteste, di molto il mio patrimonio ! 

- Pur troppo —- osservò Giorgio. 

— Sì, ieri sera, — seguitava lei — pensai a voi, affinchè mi aiuta- 
ste a regolare gli affari più urgenti : oggi — e non so come trovo il 
coraggio di far ciò — debbo rivolgervi, invece di una, due preghiere. 

— Fino da ora, — rispose immediatamente il marchese — vi assi- 
curo di essere pronto ai vostri ordini. E diede questa risposta, senza 
esitare, malgrado le riflessioni fatte. Dimenticò in quel momento 
casa Montenovo, Carolina e il suo matrimonio, cedendo al fascino 
di quella donna la qualc era stata il suo sogno, il suo amore, la 
sua speranza. 

— Non vi ripeto di perdonarmi e non riuscirò a ringraziar- 
vi abbastanza, — disse Elena. Se avessi potuto evitare di chie- 
dervi questo sacrificio, l'avrei fatto, credetemi. A quest'ora, tutta 
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Napoli parlerà del suicidio e le cause di esso saranno, non più 
discusse, ma note. Agli amici suoi è inutile il pensare, e quelli 
che sarebbero venuti da me, ieri, non verrebbero certo vo- 
lentieri oggi. Avevo una persona cui affidarmi, ma non è più. 
La mia povera zia. Almeno non ha visto questa catastrofe ! 
Ecco perchè ho pensato a voi. E preme, prima di tutto, accer- 
tarsi se l'autorità ecclesiastica permetterà i funerali in chiesa. 
Non voglio lasciare intentato ogni mezzo per ottenere questo per- 
messo. Poi, bisogna pensare ai creditori. Di affari, una donna come 
me, avvezza a credere che non sarebbero finite così presto le ric- 
chezze di cui udivo sempre parlare, non ne capisce nulla. Voi avrete 
una procura,e fino da questo momento mi prometterete di sacrificare 
tutto: tutto, piuttosto che restino debiti, e a forza di vendere, si 
accomoderà questo orribile stato di cose. 

Le ultime frasi furono dette rapidamente, quasi con freddezza: 
a quella donna, in tale momento, non venne in mente, che 
la procura data a un uomo, di cui essa era stata la°prima passione, 
avrebbe sollevato un onda di commenti, di malignità velenose, get- 
tando forse in apparenza sopra il suo lutto di vedova, le sconve— 
nienti consolazioni di un nuovo amore, fiore fragrante sbocciato sul 
medesimo stelo ove appassiva un fiore caduto. 

E dopo quella energica ma riflessiva manifestazione della sua 
volontà, come se l’arte del pianto volesse essere complice sua, 
per indurre quell’uomo ad accettare ciò che il mondo avrebbe chia- 
meto uno scandalo sfacciato, dagli occhi bellissimi, cominciarono 
senza freno a cadere le lacrime. 

Giorgio indovinò che molti dispiaceri gli avrebbero fatto pagare 
xa caro prezzo la sua condiscendenza, ma non ebbe in quel momento 
la forza di accrescere il dolore di Elena con un rifiuto completo, o 
di turbare, con riflessioni sulla malignità del mondo, una prova ma- 
nifesta della fiducia innocente, dimostratagli da quella donna, così 
sola ormai sulla terra, benchè fosse stata così ricca. Però quanto 
non osò dirle allora stabilì di scriverglielo fra due o tre giorni, 
quando si sarebbe tornato a parlare di quegli affari disgraziati e di 
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quei creditori ancora in agguato, nell'ombra ; i quali però domani, 
usciti dai loro nascondigli, svolazzerebbero attorno al villino, nottole 
funeree, aleggianti dopo il tramonto. Cercò un mezzo termine e 
senza avvolgerlo in molte parole, disse : 

— Baronessa, voi avete bisogno di calma. Per mezzo di mia 
zia, :lonna Cecilia Rocca, si otterrà il permesso per i funerali. 
E siccome non v'è da perdere tempo, se permettete, io vado ad oc- 
cuparmene subito. In quanto ai creditori, non è questo il momento 
di parlarne. Avete un agente di affari, e in questi primi giorni vi 
lasceranno in pace, correndo da lui. Oggi stesso, prima delle quattro 
con un mio biglietto vi avvertirò sul resultato delle pratiche fatte 
presso l'autorità ecclesiastica. Ma per carità, promettete di essere 
calma. Ortensia ha bisogno di voi. 

Si alzò, commosso profondamente e innamorato come una volta. 
Essa lo ringraziò collo sguardo e con un cenno di testa parve pro- 
mettergli ciò che non poteva mantenere. Di essere calma. 

Mentre in anticamera Giorgio si fermava un momento per 
mettersi il paletot, una vocina di fanciulla stizzita, dietro una porta 
socchiusa, diceva. 

- Vedi, Giulia, quello lì è il signore cattivo venuto per il 
primo a dire alla mamma, che papà era caduto da cavallo. 

— Ah! l'innocenza | 


Xi 


Davanti alla porta della chiesa si affollavano le più eleganti 
carrozze di Napoli: c’era anche il brougham del banchiere Schlitz, 
il quale dopo aver fatto capire a forza di mezze parole velenose, 
la sera prima, agli eleganti del club di Chiaia che Alberto 
non contento di mandare all'aria il suo patrimonio, aveva di- 
vorato anche quello della moglie, veniva ai funerali, vestito di nero, 
con molta compunzione sul viso paffuto. 

Le sigvore, prima di entrare, incontrandosi nell'atrio della chjesa 
o vicino alle pile dell’acqua benedetta, si rimandavano questa frase, 
a voce bassa. 
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— Chi l'avrebbe detto, mia cara! 

Gli uomini facevano ala sul marciapiede, e prima di assumere 
la serietà propria della circostanza, guardavano attentamente le 
signore scendere di carrozza e passare dalle allegrie di quella 
mattinata primaverile, alla tristezza del tempio dove il giallo scin- 
tillante delle striscie d’oro e i fasci di luce, dai candelabri, dai 
lampadari, dalle torcie, andavano a battere crudelmente sopra la 
fosca solennità dei parati funebri. 

I creditori — e fra la gente venuta al funerale non mancavano, — 
facevano il conto di quanto sarebbero costate quelle esequie 
signorili. Molto! Troppo senza dubbio. 

Cinicamente, lì in chiesa, un usuraio in riding—coat, corretto, 
elegante, grave, diceva a un confratello : 

- Questo funerale lo pagheremo noi! Certo costerà un tanto per 
cento sui nostri crediti. 

— Hai ragione, rispondeva l’altro: i nostri deprofundis ci coste- 
ranno salati. 

Appena terminata la funzione, le porte furono prese di assalto, 
e le signore, nel peristilio, o aggruppate sulla via, fiutando sensual- 
mente le essenze inglesi, per cacciar via l'odore di incenso, par- 
lavano di un ballo imminente in casa del principe diCampofranco. 
Dieci minuti più tardi, ritrovandosi da Ka/lisch a Toledo, tra 
un pasticcetto caldo e un dito di madera, discorrevano di tutto 
meno che della cerimonia cui avevano assistito. 

AJ più si diceva: 

— Elena però avrà salvato i suoi capitali ? 

— Dicono di no, cara mia. 

— Ab! se mio marito mi chiedesse di firmare le sue cambiali, 
starebbe fresco ! 

— Dunque resterà senza niente ? 

- È probabile ! 

— Se tornasse al mondo la vecchia zia che le lasciò un milione! 

- Contessa, — rispondeva un giovanotto — se la zia tornasse 
al mondo, morrebbe un'altra volta, spaventata da quella sciope- 
rataggine. 
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Solo o quasi solo fra tutti, Giorgio si sentiva immensamente 
turbato. Il colloquio con Elena e più la preghiera fattagli da essa 
di occuparsi degli affari di suo marito, ed alla quale sentiva che 
non avrebbe il coraggio di resistere, lo aveva gettato in un mare 
tempestoso di incertezze. Da un’altra parte però la parola data al 
conte Montenovo gli pareva dovesse impedire l’accogliere quel man- 
dato : non perchè i commenti e le malignità sarebbero piovute fittis- 
sime sopra di lui e sopraElena, ma perchè temeva di poter dimen- 
ticare quanto egli, il gentiluomo senza macchia, aveva promesso. 

- È lei il marchese Giorgio Santa Sofia ? — gli chiese un vec- 
chietto vispo, avvicinandolo. 

- Sì, sono io: che cosa desiderate? 

— Mi perdoni prima di tutto. Sono l'agente di casa Corrani. — 
Ho per lei un incarico della baronessa, ma quanto dovrei dirle, non 
vorrei lo ascoltasse nessuno. Bene inteso, se non le fosse dì inco- 
modo..... Ho fermato una carrozza. 

— Niente affatto - rispose Giorgio, dopo averlo guardato bene — 
anzi mi ero proposto di chiedere il vostro indirizzo : io pure ho bi- 
sogno di parlare con voi e forse a lungo. 

Il Signor Zannotti, felicissimo di quella risposta, sedette vicino 
al marchese, e, avveduto come era, capì subito quanto valeva meglio 
spiegargli le ragioni di quella sua brusca interrogazione, affinchè 
Giorgio si persuadesse che egli lo aveva fermato un po'arditamente 
perchè non gli mancavano buoni motivi per aver agito così. 

— Pur trgppo, - cominciò — le notizie cattive si spargono su- 
bito, come se la scintilla elettrica le facesse correre sui fili di tutti 
i telegrafi. La morte del povero barone bastava per dare vita alle 
chiacchiere; questi giornali pettegoli hanno fatto il resto, e or- 
mai tutta la città è pienamente informata che il barone Corrani 
lascia moltissimi debiti. 

- Eh! lo so bene io, — disse il marchese. - Continuate. 

— Al mio studio, ieri, ci fu un andirivieni non interrotto di 
creditori. Che il barone avesse molti impicci, quantunquefacesse tutto 
il possibile per nascondermeli, lo sapevo. Certe cose non restano 
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sepolte, e Je firme messe sulle cambiali sembrano parlare da loro. Che 
i debiti però fossero tanti, non l'avrei creduto. Per adesso i creditori 
parlano a voce bassa e sono cortesi, come può esserlo chi deve avere: 
forse anche perchè hanno paura di indispettire la povera signora, 
ed è necessario per loro tenersela di conto, tanto più vociferan- 
dosi non bastare il solo patrimonio Corrani per soddisfarli. Domani 
saranno essi così moderati? Verso sera poi ebbi un biglietto della 
baronessa la quale mi diceva di andare da lei. Obbedii. Mi obbligò a 
confessarle tutto quanto io sapeva sui debiti del marito, e dopo 
avermi dichiarato essere decisa a vendere tutto, aggiunse, in modo 
da non permettere osservazioni, di voler dare le sue gioie anzichè re- 
stasse un solo creditore. 

— Lo so — interruppe Giorgio. - Ma ditemi: si arriverà fino ai 
sacrifici di questo genere ? 

- Ora non potrei rispondere. Quando avrò parlato col banchiere 
Schlitz, allora saprò a che attenermi. 

— Ah! Col banchiere Schlitz! E di quanto sarà creditore ? 

- Di moltissimo. Forse di ottocentomila lire, forse di maggior 
somma : oltre alle ipoteche prese sulle tenute di Calabria, temo 
abbia anche moltissimi crediti chirografari. La baronessa dopo 
quella dichiarazione così risoluta, aggiunse: 

Il marchese Giorgio Santa Sofia, che io conosco da molto tempo, 
mi portò per il primo la notizia, ed io ho capito benissimo quanto 
compatisse alla mia disgrazia. Egli ha molte relazioni in quella 
società dove viveva mio marito e in mezzo alla quale vivono i suoi 
più terribili creditori. Non vi pare che egli, accettando una mia pro- 
cura, potrebbe giovarmi più di un altro e ottenere alcune dilazioni 
dignitose, dilazioni bastevoli a impedire qualche vendita fatale, 
se deve essere fatta in furia ? Questa mattina gliene ho parlato e 
mi parve volesse prendere tempo prima di rispondere. Forse il mondo 
— aggiungeva essa — troverà a ridire, ma io soffrirò le cattiverie del 
mondo, se sarà possibile salvare qualche cosa da questo naufragio; 
non per me, bensì per Ortensia, il cui avvenire mi spaventa. Bi- 
sognerebbe che voi lo vedeste, e gli parlaste in nome mio, lo per- 
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suadete. Se non lo conoscete, egli è abbastanza gentiluomo per ca- 
pire come in certe circostanze, le formalità di una presentazione sì 
possono tralasciare. 

Corsi all'albergo, dove lei, signor marchese, era sceso, ma non 
ebbi il bene di trovarlo: mi dissero che doveva essere andato ai 
funerali. Anche io venni in chiesa. Non avevo l'onore di conoscerla: 
un servitore di casa Montenovo me lo indicò, e..... | 

— Ah - interruppe Giorgio, fu un servitore dei Montenovo ? 

-— Sissignore. Allora, finita la funzione, mi presi la libertà - per 
obbedire alla mia padrona - di avvicinarla. 

- Faceste benissimo. 

La carrozzella era giunta. Tutti e due salirono allo studio. Sul 
tavolo ingombro da una montagna di carte, stava ancora il lume a 
petrolio, col tubo affumicato, come per dimostrare che tutta la notte, 
il ministro di casa Corrani aveva vegliato fra i conti, le perizie e 
i contratti. 

Giorgio ricominciò a interrogare il vecchio, e questi gli porse 
una lunghissima lista. 

— Ecco i debiti ipotecari — disse. - Ma la nota delle cambiali 
non posso dargliela ancora. Però, giacchè lei fu così buono con 
me, è indispensabile che io le apra l'animo mio. Me lo permette ? 

— Vi ascolto. 

- Mi preme di evitare ad ogni costo — cominciò Zannotti - 
che il tribunale nomini di ufficio, un amministratore, appena questa 
successione apparisca imbrogliata. E secondo me, signor marchese, 
lei potrebbe scongiurare il pericolo. 

- Io? 

- Un amministratore giudiziario, per un patrimonio, è una ro- 
vina. Percepisce onorari splendidi, e per conseguenza tira le cose in 
lungo : intanto sì ammucchiano interessi sopra interessi : gli inge- 
gneri ei periti non la finiscono mai colle stime e i resoconti ; i fattori 
non sorvegliati, rubano : i coloni seguono l'esempio dei fattori : gli 
stabili, Ron più custoditi, deperiscono; le vendite stesse vanno a rom- 
picollo; i creditori impazienti precipitano, colla loro, auche la rovina 
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degli eredi, mandando all'asta ciò che sarebbesi potuto da una per- 
sona, non stipendiata, bensì amica della famiglia, affittare o cedere 
vantaggiosamente. E quando, dopo un tempo interminabile, l’ammi- 
nistratore chiama gli interessati a ricevere il dividendo, succede, 
novanta volte su cento, che il dividendo è minore assai dei crediti : 
la famiglia del morto è ridotta alla mendicità, i creditori la maledi- 
cono, accusandola di truffe, di inganni; di mala fede per lo meno. 
L'amministratore arricchito, compra cavallo e carrozza e benedice 
în petto al tribunale. Questo il quadro di quanto può avvenire 
quando non si trova l’amico che salvi la nave, prossima a nau- 
fragare. EJla, signor marchese, è ufficiale di marina e possiede un ma- 
gnifico patrimonio - aggiunse Zannotti con un lieve accento dì ma- 
lizia : - ebbene, come marinaio saprà dirigere un salvataggio, e come 
possidente, di affari deve intendersene..... 

Giorgio con moltissima attenzione seguiva le idee del vecchio 
arguto, e quando giunse a questo punto lo interruppe, chiedendo : 

- Ma in che modo potrei aiutarvi ? 

- Oh, marchese mio, in un modo semplicissimo. 

Fiutò una abbondantissima presa di rapé, spargendone la metà 
sugli scartafacci, e come un predicatore che raccoglie le idee prima 
di esporle al pubblico, si appoggiò, con una certa dignità di oratore 
facondo, alla spalliera del suo seggiolone di coio: poi prese l'alre, 
sottolineando le frasi più importanti. 

— A questo mondo, e nel mondo degli affari specialmente, si- 
gnor marchese, affinchè questi, quando sono cattivi, possano di ven- 
tare passabili, hisogna sapere soffiare, con una certa abilità, un poco 
di polvere negli occhi del pubblico, il quale nel secolo XIX è ancora 
il pubblico credulo dei nostri nonni, benchè tanti disinganni ricevuti 
dovrebbero averlo fatto più sagace. Noi abbiamo per le mani un af- 
fare non soltanto cattivo: un affare pessimo. Ora, sarebbe stolido 
il pretendere che diventi buono. Non è però impossibile farlo 
riuscire passabile. L'abnegazione di cui la baronessa ha chiesto a 
lei, signor marchese, una prova, abnegazione che in nessun caso 
— e credo inutile dirlo — porterebbe con sè sacrifici di danaro, poichè, 
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nè la signora li accetterebbe, nè lei potrebbe farli, per mille riguardi, 
compirà questo miracolo; diverrà la miracolosa polvere da ammi- 
nistrarsi al pubblico. Ecco come si procede. 

Si fa una riunione di creditori immediatamente. A questi sì 
spiega l'intervento del marchese Santa Sofia..... 

- Oh, un momento! - esclamò Giorgio. 

- È una supposizione, - riprese a dire l'agente. - Si spiega dun - 
que tale intervento, affacciando antiche relazioni colla famiglia della 
vedova, relazioni che oggi, dopo la catastrofe, hanno deciso questo 
signore ad occuparsi della liquidazione Corrani, consenziente il tribu - 
nale. I creditori o sanno o sapranno subito che il marchese..... cioè 
questo signore, possiede un grosso patrimonio, senza debiti, e benchè 
a nessuno verrà in mente che egli abbia garantitito o stia per ga- 
rantire le forti o piccole passività, pure saranno lieti di trattare con 
un gentiluomo, anzichè con un incaricato giudiziario, bestia nera di 
ogni liquidazione. Un discorso fatto da questa persona, in cui si 
spieghi agli interessati, quante buone intenzioni si racchiudono nel- 
l’anima della vedova che preferisce la povertà al disonore del marito, 
strapperà concessioni conciliabilissime colla più scrupolosa dignità 
della baronessa; tanto più che i creditori sono persone le quali hanno 
bisogno di rimanere a contatto della aristocrazia — da cui succhiano — 
vampiri come sono — i più lauti guadagni. E per conservare questo 
contatto lucroso, mentre sapranno bene che lei non assicurerebbe 
loro quanto altri non ha in animo di compiere, ci penseranno 
due volte prima di negare al marchese Santa Sofia.... che vuole ? 
il suo nome mi corre sempre alle labbra!.... ciò che neghereb- 
bero a me, e sicuri di non rimetterci nulla, ci daranno tempo! 
E dandoci tempo ci daranno danaro. 

- Veda. Il banchiere Schlitz, per esempio, è ammesso nei salotti 
di Toledo e pranza nei palazzi di Chiaia e della Riviera. È vero che 
fra una tazza di thé e l’altra, o dopo una cena aristocratica egli, 
coi duchi e coi principi tratta affari rovinosi per loro e li suggella 
collo Champagne delle vittime, ma siccome gli preme assai far cre- 
dere di essere un milionario cavalleresco, stia sicuro, sara il 
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primo nell’acconsentire a quanto, ragionevolmente, gli si chiederà. 
Possiede, è vero, ipoteche eccellenti e pur troppo quasi tutte le 
cambiali da lui scontate portano anche la firma della baronessa ; 
ma in ogni modo, se acconsente egli, il più terribile dei creditori, 
gli altri, per paura di lui, cui ricorrono di continuo, quando si tratta. 
di concludere operazioni usuraie in grande, diranno di sì. Da qua- 
rapta anni servo casa Corrani e ho dovuto essere spettatore delle 
pazze prodigalità del figlio, dopo avere assistito alle economie la- 
boriose e fruttifere del vecchio barone, padre del povero Alberto. 
Non sarà mai detto che io abbandoni la signora nel momento di 
questa immensa sventura, per cui, mentre le chiedo scusa della mia 
insistenza, la prego di non rifiutarmi il suo appoggio. Con lei, sarò 
tutto : solo, sarò condannato a non riuscire in nulla, e io voglio ad 
ogni modo che un miracolo si faccia. Scusi se parlo così, ma potrei io 
permettere che una sola parola offensiva sia pronunciata contro quella 
santa donna la quale si chiama la baronessa Elena ? Ah! lo creda: vi 
sono segreti di famiglia che non si rivelano, ma lo assicuro: essa 
è una santa. 

Giorgio non seppe resistere alle commoventi parole di quel- 
l'uomo. Vide Elena perseguitata dai «creditori. costretta forse a 
doversi nascondere, per fuggire le incessanti angherie di perse- 
cutori, fatti insolenti, crudeli, implacabili, e gli parve leggere già 
sugli avvisi, affissi ai tabelloni, per le vie della città e ripetuti 
nelle quarte pagine dei giornali, le aste e le convocazioni, presie- 
dute dal sindaco del fallimento. Gli parve già di udire le malignità 
degli invidiosi soddisfatti di quella rovina, dei malevoli pronti ad 
accusare la baronessa di godersi ciò che doveva aver pagato e ascol- 
tare le maledizioni scagl'ute sopra quel nome, buttato là, in mezzo 
alle contumehe degli usu .i, trascinato nel fango dal gergo cinico 
dei borsisti, dall'improp: -:9 di cento individui che nella rabbia git- 
terebbero via le mentite : rvenze di una educazione non mai avuta, 
svelando impunemente asse origini e riprendendo tutta quanta 
l'ereditàta volgarità del parole e degli insulti. Stringendo caloro- 
samente la mano sporca ‘i tabacco, a quell'uomo che pareva essere: 
la fenice degli agenti, dimenticando ogni impedimento, disse : 
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- Ebbene, succeda pure quanto vuol succedere, accetto la 
procura. | 

Lo sguardo riconoscente del vecchio, racchiudeva una espres- 
sione di tanta letizia, che lunghi periodi di ringraziamento, suo- 
nanti di aggettivi e di interiezioni, non avrebbero certa resa con 
altrettanta eflicacia. 

— Ebbene, sì accetto, — ripeteva il marchese — ma ve lo avverto : 
le critiche e i commenti ingiuriosi pioveranno, €..... 

— Oh! ci ho pensato — disse Zannotti, cogliendo a volo l'idea di 
Giorgio. A noi pratici della retro scena di questa commedia che si 
intitola società, non è permesso essere ingenui. Ci ho pensato, ma 
non avevo il coraggio di entrare io in questo discorso. Giacchè lei 
mi onora della sua fiducia, mi permetterà pure di dirle che nella 
difficile condizione in cui si trova la baronessa, se non è lecito 
sperare di liberarsi da ogni disgusto, però il vecchio Zannotti non 
è così semplice per non avere meditato il modo di chiudere la 
bocca a tutti quelli, e saranno molti, i quali che, disillusi nelle 
loro speranze di uno scandalo finanziario, cercheranno uno scan- 
dalo di altro genere per amareggiare quella donna cui non po- 
tranno scagliare le accuse vagheggiate. Il mio piano è fatto, e.... 

Proprio in quel momento, il giovane di studio, spalancando la 
porta, annunciò : 

- Il signor banchiere Schlitz. 

Il marchese non potè frenare un moto quasi impercettibile di 
impazienza, alla vista di quell’ uomo le cui ciniche riflessioni di 
due sere prima lo avevano indispettito, e molto freddamente 
rispose all'ossequioso saluto del milionario. Questi, troppo avve- 
duto, per mostrare di essersi accorto quanto capitava male a propo- 
sito, si affrettò a dire: 

— Scusate, Zannotti, se vengo a interrompervi, ma questa mia 
visita, scommetto, la prevedevate. 

— Naturalmente, e sono ai vostri ordini. 

— Vi disturho ora, — continuò Schlitz guardando Giorgio, — ma 
vi sarei gratissimo, anche nell'interesse dei vostri amministrati, se 
oggi, dopo la Borsa, poteste venire da me. 


« 
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- Possiamo — rispose subito l’uomo di affari — parlare anche 
adesso. Conoscete il marchese Santa Sofia. Ebbene, con lui si di- 
scorreva della nobiltà d'animo della baronessa la quale è pre- 
parata ai tristi giorni che l’aspettano. Non vi è bisogno di fare 
misteri. 

— Tanto meglio così. — Poi, accentuando, con evidente maliguità, 
le parole, il banchiere aggiunse: — Tutti sanno benissimo quanto 
sia grande la catastrofe. Anzi sono contento di trovarla qui, signor 
marchese. L’ altra sera dai Montenovo, ella mi parve incredulo o 
dispiacente, quando io, parlando dell’avvenuto, sostenni che Alber® 
non si era contentato di rovinare sè, ma aveva compromesso assai 
anche il patrimonio della moglie. E siccome mi preme, che ella non 
creda sia un’abitudine in me di calunniare i morti; restando un mo- 
mento qui con noi, vedrà l'ammontare approssimativo, si intende, 
cui ascendono le cambiali colla firma della baronessa, le cambiali 
circolanti sul mercato e ora possedute da me in massima parte. 
Zannotti saprà certo la somma dei debiti ipotecari e a un di- 
presso potremo vedere in quali proporzioni si trovino passivo e at- 
tivo. L’ attivo, naturalmente, non ignoro a quanto ascende, perchè 
noì banchieri — e per questo ci chiamano usurai — quando facciamo 
un affare, cerchiamo di assodarlo -sopra una buona garanzia. Per 
parte mia, il conto è chiarissimo. Sono creditore di trecento novanta 
mila lire, con prima ipoteca, sulla tenuta di Catanzaro e di seicento 
mila in cambiali, create a mio favore o girate a me da altri; tutte 
garantite dalla baronessa. Totale: novecento novantamila lire: in 
cifra tonda un milione. 

Fece una pausa, come per osservare quale effetto faceva ai suoi 
ascoltatori quella somma imponente, ma tanto il marchese quanto 
Zannotti restarono, in apparenza, impassibili. 

— Ora — seguitò — resta a sapere quanto avra da dire il mini- 
stro di casa Corrani, a noi creditori, giacchè non sono io il solo, 
sventuratamente. 

- Questa sera, — rispose con molta freddezza Zannotti — avrò 
pronto uno stato, il più che si possa esatto. Però, fino da ora, signor 
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Schlitz, mi è necessario insistere sopra un punto importantissimo, 
non soltanto per i debitori rappresentati da me, ma per i creditori, 
dei quali voi siete il maggiore. 

Con arte paziente, senza eccessiva prolissità di argomenti, 
senza far capire di essere rimasto atterrito dalla inattesa imponenza 
del credito di Schlitz, egli spiegò al banchiere le proprie idee, ma 
sopra il suo volto, uso a non rivelar mai, trattandosi di affari, nè 
sentimenti nè commozioni, non si poteva leggere nulla. Nel ragio- 
namento limpido del ministro di casa Corrani vi era più di un argo- 
mento buono, in mezzo a cui egli seppe involgere le ragioni medio- 
cri, e per velare l’ eloquenza stringente dei numeri, vi sparse su 
qualche pizzico di incenso, bruciato in onore della conosciuta saga- 
cita del banchiere, messa abilmente in luce dall’oratore, sapendo 
come lo scettico fiammingo non era corazzato contro le adulazio- 
nì. Bene inteso, in quel primo esperimento sulla riuscita del suo 
piano, il nome di Giorgio non fu messo avanti. Accennò soltanto 
che la persona da ufliciarsi affinchè accettasse il mandato, era di 
una probità a tutta prova. | 

Il banchiere non interruppe mai, ma prima di legarsi con 
una risposta qualsiasi, chiese un poco di tempo per riflettere, limi- 
tandosi ad assicurare che ove alcuno degli interessati fosse andato 
da lui, lo avrebbe esortato a non fare passi che egli non considerava 
per ora come indispensabili, ma che non poteva garantire si sareb- 
bero evitati in seguito. Prese un appuntamento per le sei dopo la 
Borsa con Zannotti e salutò con molta cortesia Giorgio; anzi con 
una strana cortesia, la quale per il vecchietto sagace fu di eccellente 
augurio, ma poco grata a Giorgio. Anche il marchese si alzò, dicendo: 

- Fatemi un piacere : questa sera, dopo il colloquio con Schlitz 
venite a cercarmi all'albergo : pranzeremo insieme. La risposta di 
questo cortigiano usuraio, vale la pena che me la comunichiate 
subito. 

VI. 

Carolina, frattanto, appena sospettò, per il racconto fatto da Gior- 

gio, in casa sua, che questi avesse simpatia per Elena, cambiò, dopo 
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mature riflessioni, il suo piano, calcolando, se il matrimonio andava 
a monte, la gioia delle sue amiche, già pronte alla satira compas- 
sionevole. Decise, benchè fosse per lei il maggiore dei sacrifici, di 
fare onorevole ammenda del contegno ostile mostrato quella sera, 
contegno le cui conseguenze potevano riuscirle dannose. 

Quando il vecchio e fedele servitore di suo padre, mandato da 
lei, di nascosto, in chiesa per accertarsi se Giorgio aveva assistito 
ai funerali, rispose affermativamente alle sue domande, e, il che 
fu peggio, disse averlo veduto salire in carrozza col ministro di 
casa Corrani, sentì che una spina avvelenata le trafiggeva doloro- 
samente le carni. Un tremito nervoso la scosse per un istante e 
comprese quale sforzo sovrumano avrebbe dovuto fare per non ac- 
cogliere Giorgio con tutta la violenza della sua collera, non perchè 
fosse gelosa di Elena nello stretto senso della parola, visto che la 
gelosia suppone l’amore, ma perchè l'invidia accendeva in lei una 
stizza senza pari. Amore per Giorgio non l'aveva mai avuto. 

Anzi, con sè stessa si era rallegrata, sentendosi capace di non 
amare nessuno, poichè il suo ideale non si racchiudeva in un ma- 
trimonio di simpatia, nè aveva mai sognate le gioie del nido coniu- 
gale, poetiche e ideali, piene di carezze e di soavità, cose troppo 
feminee per lei, bensì di essere la vera padrona di casa e di 
estendere il suo assolutismo fino sopra l’uomo che avrebbe sposato. 

Non voleva un marito, voleva un suddito. 

E per giungere allo scopo, cominciando ad avvedersi come a 
Giorgio erano venute delle volontà di ribellione, si mostrava pronta 
a sottomettersi, a essere dominata oggi per dominare a lungo do- 
mani. E finchè il contratto non fosse sottoscritto, decise di non essere 
più lei, trasformazione facile per le persone di cuore insensibile, 
ma di porre in opera tutte le seduzioni di cui ogni donna giovane 
per quanto fredda, è capace, a fine di ricondurre presso di sè il 
marchese. Questi era andato via da casa Montenovo assai mal- 
contento, è vero.... ma essa a tempo debito avrebbe saputo ricon - 
quistare di un tratto lo scettro e fargli pagare, a caro prezzo, la 
momentanea umiliazione, indimenticabile per lei. 
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Giorgio non si era fatto vedere nei due giorni che avevano se- 
guito quella serata poco piacevole. 

Aveva scritto invece al conte di non meravigliarsi se lc con- 
sezuenze della disgrazia avvenuta in casa Corranì non gli permet- 
tevano, per le molte brighe assuntesi, di venire da lui, in quei pri- 
missimi momenti. E nella letterina, il marinaio, aveva trovato 
modo di far scivolare una frase abbastanza abile. 

« L’anlica relazione, — scriveva - della mia, colla famiglia di 
a dlonna Flena, mi obbliga, in questa circostanza, di non ricusare 
e ciò che mi viene chiesto ; di assumere cioè la liquidazione del pa- 
« trimonio Corrani. Credo inutile scrivere a lungo su questo affare : 
« sere fa, mi accorsi che, per motivi, i quali mi quarderò bene 
« discutere, nè lei nè la sua famiglia furono commossi da tanto în- 
« fortunio. Io però credo, non avenlo rifiutato quanto mi fu chiesto, 
« di aver messo în pratica il vecchio proverbio: Noblesse oblige ». 

Quella letterina era il primo passo fatto da Giorgio sulla via 
difficile che doveva percorrere: pareva il primo ordine reciso dal- 
l'ufficiale di marina dato ai suoi subalterni dall'alto del poute di 
comando, mentre la tempesta, portata sulle ali veloci dal vento 
mandava le prime onde a battere contro la nave. 

Chi venne invece a casa Montenovo, subito dopo essere stato 
de Zannotti, fu Sellitz e si trovò nello studio del conte Roberto 
quando portarono quella letterina di Giorgio. 

Il banchiere, volpe vecchia, aveva fiutato per aria qualche cosa 
di non molto favorevole al matrimonio di Carolina, subito, la sera 
stessa della disgrazia e il suo istinto meraviglioso non lo aveva in- 
gannato. Difatti egli pensava : i 

- Che cosa diavolo fuceva il marchese Santa Sofia nello studio 
dell'uemo di affari? A chi aveva voluto alludere il vecchio agente di 
casa Corrani, quando proponeva l'intervento amichevole di una 
persona seria ed onesta a tutta prova ? 

Queste die domande da Schlitz fatte a sè stesso lo ten- 
nero assorto qualeli® tempo, ma trovarono 'a loro risposta. E la 


risposta si nascondeva in un romanzetto che il banchiere, benché 
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non si lasciasse trasportare dalla sua fantasia, aveva imbastito lì 
per lì. Romenzetto la cui orditura, se non altro, aveva certo il 
pregio della verosimiglianza. 

Secondo il banchiere, le cose stavano così. 

Giorgio doveva aver avuto un antico amore per Elena, prima 
del suo matr monio, amore morto senza dubbio, quando essa era 
diventata, ron per la sua, ma per la volontà della zia, di cui era 
unica erede, la baronessa Corrani, giacchè - e Schlitz lo sapeva 
benissimo — Elena non avrebbe miancato ai suoi doveri di sposa. 

Ma le cose potevano improvvisamecte essersi mutate. 

II caso. un complice spesso compiacentissimo, aveva voluto 
che il marchese si fosse incontrato alla « Villa » appena la ca- 
tastrofe era successa, senza poter rifiutare il triste messaggio. 

Quel riavvicinamento, in simile circostanza, aveva destato nel 
marinaio tutti i sentimenti deila niù delicata pietà e la compas- 
sione di un animo gentile, si traruuta assai facilmente in affetto. 
Elena era tanto bella! Forse adesso più di una volta. Quel non sy 
che di troppo aereo pareva sparito e la giovane donna, nella esu 
beranza della età migliore, era diventata una creatura perfetta ; di 
una perfezione che aveva oltre allo spirituale anche il suo aspetto 
materiale e terreno nella splendida veste corporea. 

Così quell'amore, tolto dalle ceneri che lo coprivano, fiammeg - 
giava ora, illuminando due esseri i quali cominciavano a vivere 
di una vita nuova. E quell'uomo, per quanto marchese e tenente di 
vascello, non poteva sentire impeti di passioni veementi? 

In confronto di Elena, che cosa era Carolina ? 

Una denna calcolatrice. L'opposto della più soave e delicata 
crealura che potesse esistere. 

Ordita questa novella verosimile, le conseguenze scaturivano 
limpidissime. Giorgio e non altri doveva essere la persona di fiducia, 
messa avanti da quel vecchietto di cui egli conosceva la probità ; 
e che nello svolgimento degli aSari di Alberto e nella incapac:tà 
ammibistrativa del ricco sventurato, non aveva mai trovato pre- 


testo a guadagni 0 a sperulazioni. 


620 L’ARISTOCRAZIA DEL CUURE 


Dunque - e qui stava racchiusa la meditazione del milio— 
nario pensatore — il matrimonio con Carolina poteva trovarsi in 
pericolo. Altro che in pericolo | 

L’abnegazione di Giorgio - se si voleva chiamare così - do- 
veva portare con sè la gratitudine della vedova, la gratitudine 
l’amore, l’amore il matrimonio. 

Logica che non faceva una piega! 

E in cuor so Schlitz si rallegrava di questa scoperta. 

Naturalmente, tutta questa ginnastica di fantasia, di cui l'obesità 
del banchiere non sembrava capace; egli l'aveva fatta per buone 
ragioni. L'intervento di un innamorato ricco, per liquidare le succes- 
sioni imbrogliate è sempre una manna caduta dal cielo per uso e 
consumo dei creditori, ed egli era il principale fra questi. Il giorno 
prima, visto che un discorso tira l’altro, aveva avuto sul patri- 
monio di casa Montenovo, certe referenze che lasciavano assai a 
desiderare. Ed egli al conte Roberto aveva promesso nientemeno 
un prestito di duecento mila lire ! 

Le condizioni imposte al patrizio dissestato erano rovinose, 
ma «e il marchese Santa Sofia non sposava più Carolina, il prestito 
non conveniva più. Così, egli che nelle trattative di quell’affare 
aveva corso un potroppo, se la sarebbe cavata benone. Al conte 
Roberto non avrebbe shorsato un soldo e le novecento cinquanta mila 
lire di credito, coll’intervento di Giorgio, nella liquidazione Corra- 
ni, sarebbero state più sicure: il rimborso diventava più agevole, 
se potevano evitarsi le lunghe formalità annesse a un intervento 
giudiziario. 

Queste erano le elucubrazioni di Schlitz. 

Il conte Roberto però gli aveva scritto due righe, facendogli ca- 
pire che il giorno della scritta matrimoniale si avvicinava e che presto 
avrebbe avuto necessità di quella somma. 

Ora il banchiere andava a trovare il conte, per tastare il ter- 
reno da lontano e con una lunga querimonia sopra i suoi crediti 
vistosissimi verso il barone, voleva prepararlo per lo meno, acciò 
attendesse qualche tempo prima di avere i quaranta mila scudi, 
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che, senza scrupolo e senza meritare la taccia di una mancanza 
alla parola data, avrebbe negato recisamente, se quel romanzo di 
cui egli possedeva la proprietà letteraria accennasse a svolgersi come 
prevedeva. Sali le scale di casa Montenovo, con un sorriso sarca- 
stico, sorriso di cui l'amor proprio dei conte Roberto — se egli ne 
avesse indovinato l'origine - non sarebbe stato soddisfatto. 

Nel tempo medesimo, per convincere il signor Zannotti della 
propria acutezza di vista, si propose di pronunziare egli, nell’ab- 
boccamento fissato con lui alle sei - prima che lo pronunciasse 
altri - il nome del marchese Santa Sofia, come l’unica persona cui 
si potesse affidare l’incarico di presiedere ad una riunione ami- 
chevole di creditori. 

- Diavolo! avrebbe detto Zannotti, che uomo avveduto, questo 
Schlitz ! 

E avveduto era davvero. 

Siccome poi a certe persone tutto va sempre a vele gonfie, così 
in quel colloquio, difficile a intavolare con Montenovo, vi fu una 
circostanza che lo aiutò mirabilmente, risparmiandogli la seccatura 
di dar principio egli alla conversazione premendo un tasto delica- 
tissimo, mentre il vecchio signore lo fece scattare spontaneamente, 
con una esclamazione sorda, piena di collera. 

Esclamazione provocata dalla lettera di Giorgio da un came- 
riere consegnatagli in quell’istante. 

Il banchiere, attentissimo a ogni minima circostanza che gli si 
presentasse, chiese : 

- Che avete conte ? 

- Che cosa ho? — rispose il patrizio fuori di sè. - Ho che a 
questo mondo sì trovano inganni dove meno si crederebbe. Che vi 
pare di questa lettera ? — e il conte troppo arrabbiato per essere pru - 
dente la porse a Schlitz. 

Questi lesse in un attimo e rispose: 

— Ah! capisco ora. I 

— Che cosa capite ? esclamò l’altro. 

. Schlitz con una calma grandissima, si mise a raccontare dove 
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aveva trovato il marchese e la certezza ormai evidente che Santa 
Sofia, marinaio come era, avesse accondisceso di salvare una nave 
sdrucita che faceva acqua da tutte le parti. Mise in evidenza il pe- 
ricolo — con un'arte raffinatissima - in cui si trovava di dovere 
aspettare — Dio sapeva quanto - il rimborso dei suoi crediti, Impre- 
caudo al proprio buon cuore che lo aveva trascinato verso quella 
speculazione rovinosa per lui, fatta soltanto collo scopo di favorire 
l'amico da cui voleva allontanare molti disgusti. 

Tutta quella lunga professione di fede recitata per dare a cre- 
dere di non essere un alfarista senza pietà, ma un uomo gene- 
roso, compromesso per salvare il barone, andò a finire dove egli 
voleva, col dichiarare cioè al conte Montenovo che, per il mo- 
mento, gli era impossibile prestare le duecento mila lire, e con- 
cluse : 

- Credo, capirete, non essere questo un rifiuto, na ‘ina semplice 
dilazione che a voi non reca nessun danno. Protrarre di due o tre 
mesi il matrimonio, sarà un atto di prudenza paterna, perchè 
non credo darete, così alla cieca, vostra figlia ad un uomo, forse 
innamorato di un’altra donna. Pretesti buoni non mancheranno, 
e scegli è realmente disposto ad assumere il mandato che io sup- 
pongo - e che a voi forse non piace egli prenda — questa di- 
lazione non gli dispiacerà. Per conto mio, ve lo ripeto, mi rin- 
cresce assai dovervi parlare franco. Franchezza la quale, come ca - 
pite, non conviene neppure a me, perchè noi, uomini di affare, non. 
dovremmo mai confessare le cattive speculazioni. E questa che 10 
ho fatta col Corrani, oltre non essere stata una operazione com- 
merciale, fu anche una stupida fanciullaggine, una enorme scioc- 
cheria e non capisco ancora, come io, sedotto dalla ciarla di quel 
pazzo, mi sono lasciato avviluppare in tal modo. Vedete: io 
parlo a voi come a un confessore. 

Il conte Itoberto durava una fatica indicibile per contenersi. 

Fremeva, ascoltando il cinismo di quel nabad onnipossente. 

Ma l'orgoglio patrizio fu più forte ed egli tacque. Fece un 
cenno, appena visibile, colla testa, quando il banchiere si alzò, spe- 
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rando almeno che egli credesse alla sua indifferenza, come se per 
lui, il trovare quaranta mila scudi fosse stata cosa facilissima. 

Intanto Schlitz era riuscito a non esprimere una opinione qual- 
siasi su quella lettera e sulla condotta di Giorgio, ma con una 
abilità non comune si era tirato indietro dall'impegno preso e, 
spettatore curioso, si preparava ad assistere a quella commevia 
- così la chiamava - di cui le prime parti erano erano affilate a 
Giorgio, al conte Roberto e a Carolina. 

E mentre il suo cocchiere lo conduceva alla Borsa, ebbe tempo 
di stabil.re due cose. Proporre a Zannotti la mediazione del mar- 
chese, e adulare quest'ultimo in tutti i modi, affinchè il suo cre- 
dito corresse il minor rischio possibile. E questa seconda parte del 
suo piano sarebbe certo riuscita, perchè gli altri creditori pende- 
vano dalle sue labbra e avrebbero accettato, per consiglio suo, 
qualunque concordato nella liquidazione Corrani. 

Scese di carrozza e sì fece vedere nell’atrio della Borsa, con un 
sembiante ben diverso da quello mostrato al conte Montenovo, 
con un sembiante sul quale gli agenti di cambio e i cortigiani 
numerosissimi del banchiere, potevano leggere questa dichia- 
razione : 

- Chiunque creda che il milionario Otto Schlitz, sia commosso 
per la morte del barone Alberto Corrani suo debitore di quasi 
un milione, è un imbecille. La ditta Otto Schlitz e C.° non ha paura 
per tanto poco. 

(Continua) Vico D'ARisBo. 
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Viviamo in tempi difficili nei quali è sovente più accanita la 
lotta per il bene che quella stessa per la vita. Viviamo nella con- 
fusione delle lingue e delle idee, nell’invertimento, tra imposto e 
voluto, della logica, e in una vera etisia, e galoppante, dell’etica ; in 
tempi infine nei quali ai criteri e ai termini sinora generalmente 
accettati del giusto e dell’equo viene a dirittura preposta la line- 
etta matematica di negazione. Oggi infatti riesce ormai tanto 
facile rendere giustificato e fin popolare il delitto, quanto difficile 
far intendere e perdonare il benefizio - e mentre la cosa più fre- 
quente è quella di uscire non semplicemente assolti ma in trion- 
fo dall’aula delle Assise, la più rara è invece quella di non aver 
troncata dai vituperi e magari dai proiettili, la parola, disputando 
dalla cattedra intorno a qualche legittima controversia. 

Non per questo c'è da lasciarsi cascare le braccia e dispera- 
re. Lasciamolo ai falsi positivisti il pessimismo. Imperocchè tutto 
ciò non sfa altro che in parte minima, opera di vero e profondo mal 
animo. Il fatto è innegabile, ma non viene tanto da quello che il 
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Tolstoi chiamò spirito delle tenebre, il quale perverte, ed indraca, 
quanto dall’inavvedutezza e dalla avventataggine dello spirito della 
luce il quale, abbacinando, travia spesso, molto spesso. Il nostro 
male non è d'’ordinario altra cosa che una incomposta vertiginosa 
sete di bene. 

La storia ne registra dei periodi assai più terribili, sebbene 
forse alquanto meno strani; le condizioni odierne paiono peggiori 
assai che non sieno; le maggioranze possono ancora e senza 
grandi difficoltà venire illuminate da chi sappia e voglia. Chi, 
senza scrollarsi resti al suo posto, e ripeta alla legione avversa il 
batti ma ascolta, finisce probabilmente coll’essere ascoltato senza 
essere battuto. 

Sarà invece indubbiamente battuto senz’essere ascoltato quegli 
il quale non si spieghi molto chiaro e non concorra con ogni sua 
possa a dissipare gli equivoci e sopprimere le diffidenze create, ta- 
lora in mala e talora in buona fede, dagli avversarii. Ben so che 
quegli il quale compia quello che il suo convincimento gli additi 
come opera buona, può sorridere con grande superiorità di tutti quei 
sorrisi che gli spiriti angusti e gli animi proni a servile omaggio 
verso i pregiudizi negativi del tempo ed alle resistenze settarie, 
fanno errare sopra un gran numero di labbra. 

Può anche così fare, ma non è certamente il meglio che possa. 
Nei periodi, come questo, di lotta e di vera lotta per l’esistenza 
morale e sociale, anche il disdegno puro e semplice è una ritirata o 
per lo meno un’astensione. 

Quel che occorre è proprio la difesa attiva, l'attacco, anzi l'as- 
salto. 

- Il coraggio del silenzio è infelice, inefficace. 

Bisogna fare e indurre altri a fare, dimostrando che l’azione 
è giusta e necessaria, che l’ometterla sarebbe parvità d'intelletto e 
aridità di cuore, bisogna che risulti chiaro che l’associazione del 
bene, e pel bene è un supremo interesse anzi dovere, bisogna dis- 
sipare, sta principalmente quì il punto, gli equivoci e sopprimere le 
diftidenze. 
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Quelli a queste sono proprio il veleno della materia e del mo- 
mento storico. 


Aiutare delle missioni, e delle missioni cattoliche | Ma si ignora 
forse che cosa vanno ad insegnare e come insegnino e per conto 
di chi? Oppure si ha l'illusione che faranno altrimenti da quel che 
abbian fatto sempre finora, e ciò perchè aiutati e fodati da noi? 
S'avrebbe la curiosa pretenzione di catechizzare 1 catechisti? 
E se non si ha perchè unirsi a loro ? perchè coprire tal merce colla 
propria bandiera, colla sacra bandiera della nazione, della quale co- 
storo rimangono implacati e necessari nemici ? 

Queste domande e queste osservazioni si sentono e leggono 
ogni momento, e quando si leggono la è una lunga serie di punti 
interrogativi ed ammirativi che si alternano e paiono dire nel loro 
linguaggio che lo scrittore non sì sa proprio dar pace di doverle 
ancora ripetere quelle cose tanto naturali ed evidenti; e, quando si 
sentono dire, il crescendo della voce, e l’animarsi dei tratti e dei 
gesti fanno in siffatta guisa la parte di codesti punti, da far 
credere a chi fosse ignaro della materia, che resti addirittura im- 
possibile il fare una qualunque risposta, l’opporre una qualunque 
parata a quei colpi. Eppure tutto questo rincalzo di domande così 
irruentemente successive sì condensa in una, la seguente: 

— Si può essere liberali senza essere, - e dico la parola nel 
più astioso senso di combattimento, — senza essere anti-clericali ? 
la quale volta in altri termini anche più schietti, suona : - Si può 
essere liberali senza essere intolleranti ? 

La quale interrogazione rimane schiacciata da una ovvia, pro- 
prio dalla più ovvia delle interrogazioni : 

- Si può egli essere liberali, si può neppure capire, e meno 
ancora sentire, che cosa sia libertà ammettendo sotto una forma 
qualsiasi, l'intolleranza e l'esclusione sistematica ? 

Ma c'è di meglio che questo combattimento dialettico. C'è l'a p - 
pello ai fatti. 
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È possibile fare di queste domande in un paese che non può 
avere dimenticato, ‘e sarebbe indegnissuno di restar libero se avesse) 
nè Don Enrico Tazzoli nè :°on Giuseppe Grioli, in un paese dove 
hanno insegnato dalla cattedra M." Jacopo Bernardi e Don Natale 
Talamini ?Tutta questa gente l'ebbe pure un posto per la fede e per il 
patriottismo, ed albergò insieme quella e questo nel medesimo cuore 
senza che nessuna delle due cose venisse sacrificata all'altra, e 
che nemmeno vi ci stesse a disagio. - Ma che disagio ? Vi stettero 
abbracciate, si afforzarono e completarono a vicenda nella parola 
parlata e nella scritta, in una vita di lotta e d'amore e più volte 
in faccia alla morte di piombo o di canape. 

E sono i più illustri, ma non certamente i soli. 

La verità vera è che il cuore umano è una grande arena dove 
si possono combattere delle aspre battaglie e concludere delle 
grandi e feconde paci; che l'affetto può conciliare ciò che l’ irta 
dialettica respinge, perchè tanto è duro il dottrinarismo, tanto è 
gretta la formula quanto è invece largo lo spirito e comprensivo 
l'amore. 

È come fu, così è e sarà, perchè la storia lo insegna e l’intui- 
zione di ogni retto animo lo conferma e spiega. 

Il nostro Lampertico, il quale respinge come antiquato lo stesso 
vocabolo di religione naturale ed ha mente ed animo determinata - 
mente cattolici, offre in quel suo discorso così dottamente pensato 
e temperato, così religiosamente sentito e così sociologicamente e 
politicamente adatto, un personale esempio della compatibilità di 
quelle idee che mentre pelle nature anguste e bizzose creano il 
conflitto, nelle superiori e serene si fondono in sapiente armonia. 

Egli infatti non rifugge dal notare come a codesta religione 
naturale, dottrina senza metodo e disciplina, senza sanzioni, sia 
subentrata oggidi quella scienza delle religioni la quale non tien 
conto che dei fatti per indurne delle leggi storiche, escludendo, 
non per negazione di principio ma per indipendenza di ricerca, ogni 
estimazione di cause trascendenti. Egli nota come questa parte 
di scienza sperimentale si proponga di seguire nel corso dei tempi, 


628 ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


e quali fatti evolutivi, le forme caduche delle religioni, quasi orga - 
nismi che si succedono nella storia dell'umanità, mettendo più e 
più in rilievo il fenomeno di una teoria primitiva accompagnata da 
un sentimento naturale e vero del divino. Il che non sarebbe la 
experimentalem Dei notitiàm di S. Agostino, in cui experimentalem 
sarebbe adoperato con intenti così essenzialmente diversi da quella 
che oggi usurpa il nome di scuola positivista, ma non altrettanto 
diversi da quella realmente e lealmente tale che gli inglesi possono 
chiamare Baconiana e noi Galileiana. 

Sta intanto il fatto morale e scientifico che questo amicissimo 
nostro, come ogni altro pensatore di buona fede, senza scostarsi dalla 
credenza e dal sentimento di una verità assoluta e rivelata ravvisa 
nella filosofia positiva una effettiva convergenza d’intenti e di risul- 
tamenti, nè se ne insospettisce od allarma. — Ed ha ragione. Come i 
credenti della nuova ‘legge di Cristo poterono dire dei devoti alla 
mosaica antica: sunt librari nostri, così, in tesi ben più generale, 
i sostenitori dell’ experimentalem Dei notitiam possono dire di 
tutti i serii e sereni filosofi della storia : sunt experimentatores no- 
stri, e ravvisarci altrettanti collaboratori, dei quali il consenso non 
li riguarda che come un fatto intimo ed individuale, mentre l’azione 
scientifica convergente resta invece un fatto molto utile ed infini- 
tamente significativo. Esso Lampertico si propone di evitare ogni 
allusione polemica, anche perchè non può a meno di riconoscere 
che è alle polemiche religiose che sono talvolta imputabili le 
ribellioni ben più che alle irreligiose. E lo Stoppani nostro sel 
sa! e con lui tutti gli ottimi. É a questo modo che, senza con- 
flitti nel campo delle idee nè in quello della pratica, egli viene 
lealmente a conchiudere essere fine dell’Associazione il soccorrere 
le missioni cattoliche ed italiane proponendosi di chiarire, ed effet- 
tivamente chiarendo, come i due termini lungi dall'essere incom- 
patibili vengano anzi ad integrarsi. 
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Il 


Le missioni sul posto della prova sono il cristianesimo primo € 
pieno. Nessuna altra religione n'ebbe mai. 1 primi missionari fu- 
rono gli apostoli. Il vocabolo stesso lo dice — « Andate, annunziate 
la buona novella ; sarò con voi fino alla fine dei secoli ». Insegnate 
dunque da per tutto, a tutti, sempre e ad ogni costo ». Ciò fu lor 
detto. E andarono, e rimontarono per davvero il gran filone della 
corrente roniana restandone tutti vittime e tutti vincitori. 

In qual modo ? 

Leggete il quadro nel confronto fra Nerone e San Paolo di San 
Giovanni Grisostomo, fatto italiano da un altro Grisostomo nostro, 
Niccolò Tommaseo. 

L’ordinatore primo delle missioni fu per l'appunto codesto 
S. Paolo. 

Gli apostoli si divisero il mondo d'allora. Presero tutte le 
direzioni. In ogni città fecero propaganda e proseliti. Fra questi 
ordinarono i pastori. Fondarono le nuove chiese, e passarono avanti, 
sempre avanti, finchè li coglieva il martirio il quale non scoraggiava 
nessuno, ma per converso accendeva di volonta e fortezza i super- 
stiti, perchè in questa umanità che tutti gli spiriti angusti giudicano 
unilateralmente, vi è tanto e tanto di basso ma anche tanto e 
tanto di alto; perchè esiste in essa una forza la cui azione co- 
stante e invincibile contraddice talora a tutte le leggi indotte 
dall'esperienza, spezza tutte le formule delle probabilità, talvolta 
delude tutti i calcoli dell’egoismo e sembra levare all’ io il carat- 
tere di persona prima. 

Formidabile dualità che non cederà mai a nessuno di quei 
sistemi escogitati con scienza frettolosa e partigiana, voglio dire, 
da quei pessimismi così detti sperimentali che registrano le sole 
depressioni della natura umana e provano singolare soddisfazione 
nell’ imbestiarla. 

Formidabile dualità di cui l'uno dei termini è l’asservimento 
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a tutte le forze altrui e a tutti gli appetiti proprii, e l'altro una 
ribellione a codeste forze, una superiorità a codesti appetiti e 
perfino agli istinti compreso quello della conservazione. 

E questo è il termine trascendentale dell’ idealità, la più 
comprensiva fra le vittorie dell'io sopra l'io, la fonte di tutte 
le fedi vere, di tutte le forze invitte, il segreto di tutti 1 grandi 
successi, che s'avvera pienamente nella relizione [della Carità, e 
spiega quant'avvi particolarmente di buono nell’ altre religioni. E 
questo è tal fatto che può, come ogni altro vero, negarsi ma non 
sopprimersi ; tal fatto per il quale nessuna decadenza può essere in- 
definitamente progressiva e nessuna dissoluzione sociale compiersi 
fino all'ultimo, perchè la reazione ideale degli spiriti, seguita ben 
presto da quella obbiettiva delle energie, finisce col rialzare le so- 
cietà degradate, e ridare al vero e al giusto i suoi culti. 

Egli è anche perciò che in questo periodo più scettico per 
umor di cinismo che per vigore di ricerca o vera reazione di cri- 
tica, è piuttosto dinoccolato che stanco, si è potuto fuori e sopra 
di tutti i partiti raccogliere migliaia e migliaia di persone che in 
onta alle idee che sembrano prevalere ed alle forze attive e dele- 
terie ad un tempo di cui pure dispongono, si mostrarono coll’ade- 
sione operosa capaci di apprezzare l'alto significato di una alleanza 
che presta il fianco a degli equivoci, che vogliamo dissipare, e a 
delle diflidenze che intendiamo togliere di mezzo. 


ITl. 


Non la rifaremo qui nemmeno per sommi cavi la storia delle 
missioni. Troppo eco ebbe in Italia il discorso dell’ illustre Stop- 
pani, cui certamente non tutti vorrebbero in ogni parte soscri- 
vere, ma dove brillano in grande quantità fatti che la critica può 
modificare ma non respingere, ed enunciati la cui lealtà pia ed 
allet'nosa non può a meno di scaldare le anime più indurite dal 
Criticismo. 

Rammento, nel tempo stesso, quant'altri le storie della Cina 
e dell’ India e le fiere requisitorie del Las Cases. 
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Ma dell’ altra gente che le sa pure a memoria e che ci ag- 
giunge le prevenzioni personali, e, più forte ancora di queste, 
l'ambizione di una coerenza reclamata da parole e da fatti pre- 
cedenti, trovatasi al punto di agire, non semplicemente di vo- 
tare (e questo è il gran pericolo della vita libera che troppi 
dimenticano che anche il votare, anche il semplicemente parlare 
è agire e che non si deve enunciare cosa la quale non si sia ben 
convinti che anche si porrebbe in atto quand'anche la responsa- 
bilità ricadesse intera sopra di sé) non ba dubitato di contraddire 
coi fatti le troppo facili ed impronte negazioni. 

E varrebbe per tutti il caso di quel Paul Bert, perchè l'esem- 
pio è recente, perchè l'uomo aveva singolare valore nel mondo 
scientilico ed autorità nel politico, perchè molti erano i suoi im- 
pegni colla dilosofia e colla sétta, e fieramente avversi ad ogni 
temperamento erano ogni detto e fatto suo precedente. 

Egli lo aveva più volte espresso il suo sdegnoso dissenso da 
Leone Gambetta quando, sostenendo il Duca Decazes ministro 
degli affari esteri, egli aveva chiamato politica detestabile quella 
di non tenere un gran conto della storia e delle tradizioni e di 
volerla rompere comunque avec la clientele cathol'que de la France 
dans le monde. 

Era già un precedente suo molto noto. 

Nel 1881 alla Camera francese egli s'era anche più chiara- 
mente pronunziato. 


« (*) In occasione di modificazioni alla legge del 27 luglio 1872 sur 
le reclutement de l’'armée » avea qualificato i Missionarii come emigrae 
U, non passò senza replica, e poco dipvi in occasione del Bilancio dello 
Stato pel 1832, e al capitolo delle Colonie ed a quello dell'ambasciata 
di Francia presso la Santa Sede», diede Inogo a discussione ampia sul- 
l'opera dei Missionari. Il Deputato Giorgio Perin fece contro di essi. 
una vera requisitoria, che se non altro ha il merito che nessuna del'e 
accuse, che vengono ad essi fatte, ci giunzi nuova. Missioni e Missio- 


nari ebbero difensori eloquenti $ e il Barthelemy Saint Hilaire, in quel 
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632 ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


tempo Ministro degli Esteri, non meno degli antecesssori seppe trova - 
re accenti, che vibran sempre gagliardi nei petti franeesi. Quelle ac- 
cuse però aveano già avuto anticipatamente la loro confutazione, quan- 
do la somma inscritta in bilancio per l’unico scopo di favorire le Mis- 
sioni dell’oriente, da 250,000 fr. si era portata a 500,000. In quelle di- 
scussioni bensi compare più volte Paolo Bert, come interruttore, in- 
sofferente di qualsiasi elogio de’Missiunarii, di tutti i Missionarii. 

« L’anno 1886 Paul Bert è nominato Residente generale della Re- 
pubblica nell’Annam e al Tonchino. Non è meraviglia, che presso il 
clero, particolarissimamente poi presso i Missionarii, la nomina di Paolo 
Bert suscitasse sgomento. Ma Paolo Bert sin da quando salpò dai 
lidi francesi avea altamente dichiarato, facendo suo un motto di Leone 
Gambetta, che « l’anticlèricalisme n’ ètait pas un article d’exporta- 
tion ». Ancora prima d’arrivare ad Hanoi Paolo Bert si è visto nel viag- 
gio entrare in amichevole conversare con Monsignore Bonjean, Vescovo 
di Colombo, non senza che i passeggieri ne rimanessero scandalizzati. 
A Saigon entrò subito in ottime relazioni con Monsignore Colomber, 
e, durante la festa data dal Governatore, quelli di Saigon erano stupe- 
fatti dell'’amabilità dimostrata al Vescovo da Paolo Bert stato prece- 
duto da così contraria prevenzione. Ne corse subito la notizia per tut- 
to il Tonchino. E Monsignore Puginier, stansiato al Tonchino da 25 
anni, non dissimulava che avea a lodarsi di Paolo Bert assai più che 
di certi pii ma insofferenti generali che lo aveano preceduto. Paolo Bert 
quindi si trovò ben presto in ottime relazioni con tutti i Cattolici : si 
intratteneva di botanica col padre Bons e perfino di teologia col padre 
Gendreau ; d'ogni cosa poi con Monsignor Puginier, che ieri coltivatore 
di orti e giardini, oggi architetto, domani magari capitano, era una 
vera enciclopedia vivente del Tonchino. Tanto che, quando alla morte 
di Paolo Bert venne proposta la legge per rendergli funebri onori a ’ 
spese dello Stato, lo stesso Monsignor Freppel ebbe a riconoscere, « que, 
malgrè ses opinions personelles trop connues, il avait su garder vis-à 
vis des missionaires une attitude impartiale, je dirai meme bienvei- 
lante et sympathique ». 


Eppure Paul Bert non era uomo da mutare opinioni senza 
che la forza delle cose e l'interesse reale del paese ve lo obbli- 
gassero. 
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La sua franca condotta è la più dimostrativa possibile. 

È anche citato da tutti su questo argomento un altro va- 
lentuomo, il protestante Vaddington, che fece condizione espressa 
dell’ adesione della Francia al trattato di Berlino il protettorato 
esclusivo della Francia in quella parte d'Oriente che confina col 
Mediterraneo, e diede il più energico impulso allo sviluppo delle 
scuole cattoliche. 

È piena di carattere pratico l'osservazione che fa seguire il 
nostro Lampertico al racconto di questo secondo fatto. 


(*) Uomini dunque, iquali in quest'ultimo periodo di tempo non si 
danno tregua per emancipare la Francia da ogni idea religiosa, ed uo- 
mini, i quali pure apprezzando altamente la religione sonodi professione 
diversa dalla Cattolica, si trovan d'accordo nel favorire in ogni guisa 
le Missioni Cattoliche. Il libero pensatore si dà pace osservando che 
dal culto della materia, che prende forma d'idoli e feticci, i popoli son 
passati al culto dell’arte, che divinizza la bellezza e la forma, sino a 
che dalle entità del finito si sono elevati all'adorazione dell'Ente infi- 
nito. Ed intanto che i secoli maturino non si sa quali evoluzioni dello 
spirito umano, si rassegna ad assistere a questo svolgersi di nuove 
idee e nuovi affetti nei popoli, che entrano nelle vie della civiltà Eu- 


ropea ». 

E poichè siamo nell'ordine dei fatti, cerchiamo fra questi i 
più significativi. | 

Pigliamone uno del quale sarebbe impossibile citare qualche 
cosa di più — come direbbe un giureconsulto - decisamente proba- 
torio. È un brano della relazione del 1880 al Parlamento Italiano. 
Siamo nel Ministero Cairoli (Nov. 1880). 

Eccone le parole testuali : 

«..... ma ciò non ostante sì potrebbe senza errore asserire che 
l'opera del frate come educatore è in Oriente più efficace è più utile 
di quella del maestro laico. 

« Il gran punto da considerare in tale questione, e quando si 
parla dei paesi di Levante, è che colà il sentimento religioso è tutto e 


(*) Id, id. pag. 14. 
La Rassequa Nazionale, vol. XL. 41 
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può tutto. Chi disconosce questa verità mostra di non essere edotto 
a sufficienza delle vere condizioni di quelle contrade. 

«..... coll’elemento religioso si ottengono i più splendidi risul- 
tati coi minori mezzi; senza di esso si raggiungono a stento SCQFSÌ 
effetti con profusione di denaro. E le prove di ciò non mancano, € 
se ne vedranno moltissime nel corso di queste pagine. À voler sta - 
bilire un calcolo approssimativo, e supponendo due scuole, l'una 
laica, l’altra religiosa, le quali accolgano lo stesso numero di allie- 
vi, la prima viene a costare tre 0 quattro volte più della seconda. 

« In qualuoque modo si ponga il ragionamento, la conclusione 
dovrà sempre essere la medesima : 

« A parità di altre condizioni - del costo di mantenimento, 
dell'eccellenza dell’insegnamento ec., — la scuola laica avrà sempre 
minor numero di allievi, e godrà minor favore della scuola religiosa, 
ed il maestro laico che esce dalle nostre scuole normali, per quanto 
istruito lo si voglia supporre, acquisterà difficilmente dopo anni e 
anni di zelanti servigi, quel prestigio, quell'autorità morale di cui 
gode sin dalle prime un povero zoccolante, mercè l'abito di San 
Francesco ». 


IV. 


. Signore e Signori! Io vengo terzo a ragionarvi di questa 
materia — terzo dopo due uomini, che ad un grande valore, as- 
sociano grande e coscienziosa operosità nello studio delle questioni 
che trattano, e non minore acume nella scelta dei documenti più 
dimostrativi. 

lo debbo qui sovente ripetervi fatti da loro già messi innanzi. 

Del resto Napoleone I, uno fra gli uomini più sbrigativi che 
il mondo abbia mai avuto fu proprio egli a dire che la ripetizione 
è la più utile e la più efficace delle figure rettoriche. 

Ament meminisse periti. Ecco dei dati e delle cifre e delle 0s- 
servazioni, che per essere state messe innanzi dal buon Lampertico 
‘ per prima io non credo certamente di dover omettere. 
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« (*) Sussiste in Italia legalmente riconosciuta come Istituto interna- 
zionale la pia Opera diTerra Santa. Or sonoquattro anni in bellissimo albo 
fotografico ha messo sottocchio santuari, istituti, collegi, scuole, officine, 
che la Pia Opera possiede in Oriente. Esso più che ogni più ampia 
dimostrazione fa manifesto quanta parte abbia alla vita di quei popoli, 
dai più dotti studii che palmo a palmo illustrano la sacra terra sino ai 
primi elementi delle scuole; dal ministero sacro all'esercizio dell’arte 
salutare. Il che spiega perchè l'Ordine Francescano vi sia circondato 
da rispetto ed affetto. Bene spesso quando si sa che il Custode di 
Terra Santa è in vicine contrade, l’Arabo monta sul suo corridore e 
si lancia anche a due giornate di viaggio a dare il saluto al bene amato 
Padre della Nazione Latina. Ambisce d'essere primo a fargli scorta 
d'onore. La popolazione dalle terrazze guarda di dove spunta il cor- 
teggio. È ormai a vista: scoppio di grida festanti, sparo d'arme da 
fuoco lo accoglie. Ma perchè dunque tutta questa esultanza? Perchè, 
l’Arabo in sua favella risponde, sono i nostri padri ed amici: essi igno- 
rano che cosa sia avarizia, e ci soccorrono; essi ci han dato la libertà 
dei figli d'Iddio. Poche Opere, come questa, hanno in Italia cosi grande 
popolarità. L’introito della Pia Opera nel 1885 salì ad oltre 900,000 
raccolte in ogni parte del mondo; ben oltre un quarto è raccolto in 
Italia. La sola Napoli contribuisce oltre 70,000 lire, mentre Parigi non 
contribuisce che circa 52,000 lire. Di 161 sacerdoti, ben 70 sono ita- 
liani: gli altri appartengono a nazioni varie: francesi non ne sono che 
15. Per quanto nel linguaggio degli Arabi, Moscoò rappresenti lo 
scisma e Franji il cattolicismo, per quanto non a torto la Francia ricor- 
di in quelle contrade il gesta Dei per Francos ivi più che mai risplende 
una italianità benefica, caritatevole, e, se vi piace, altamente, nobil- 
mente, santamente democratica. Alle viste del porto di Jaffa è una 
nave che si allieta del vessillo tricolore; dalla città disposta in anfi- 
teatro che si protende sul mare, si attende impaziente che entri nel 
porto: ne scende il Figlio del Re d'Italia. Gli è compagno nel viaggio; 
gli da di tappa in tappa ospitalità il Custode di Terra Santa, il rap- 
presentante dell'Ordine che nelle Repubbliche Italiane fu vindice di 
libertà ». 


(, Id. id. pag 18 e seg. 
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V. 


Eppure le diffidenze, dico le diffidenze più che gli stessi ran- 
cori, restano la grande difficoltà della cosa. E si capisce. Nella 
società ordinaria l’elevatezza è un fenomeno incomparabilmente più 
raro del suo opposto, ne viene quindi che alla perfettibilità si as- 
segnino limiti più ristretti assai che alla degradabilità umana. Ed 
è pur troppo giusto, in codesta società ordinaria. Ma perchè do- 
vrebbe ragionevolmente prevalere lo stesso pessimismo in un am- 
biente tanto fuori e sopra di essa ? - Le grandi virtù, le ferti anne- 
gazioni sono invece la cosa più naturale e più logica del mondo che 
in un uomo, la cui intelligenza desta, la cui immaginazione ar- 
dente, la cui fibra esaltabile s'appuntino verso un’obbietto ideale, 
capace di presentare simultaneamente a tutte queste facoltà la ca- 
gione e l'occasione di funzionare. 

Quale è infatti l'attrattiva delle missioni per chi viva la vita 
morale di tutte le persone medie, e governi sè stesso secondo le 
medie considerazioni intorno al modo di camparsela meno male, cioè 
con un minimo di lavoro e di fastidii? 

Sarebbe diflicile citarne qualcheduna. - Regioni lontane ; climi 
sempre diversi, perciò ardui, talora mortali; fatiche e pericoli non 
compensati da nessuna speranza di gloria, e meno che meno di 
comodità ; rinunzia di tutto, anche del nome; annegazione addirit- 
tura fino all’impersonalità. 

Quella che i logici chiamano ragion sufficiente di una delibe- 
razione, guardando le cose in ordine ai fini della vita normale, man- 
cano affatto, anche prescindendo da ciò che coll’imprendere tal vita 
e addentrarsi per quelle vie, il trovare qualche cosa, umanamente 
parlando, di aggradevole è meno probabile senza confronto, che, per 
esempio, la punta di una zagaglia, il corsoio di una fune, o la fiam- 
ma di un rogo. 

Ora questa gente che opera in diametrale contraddizione coi 
criteri medii e stà in permanente conflitto colla teorica della ragion 
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sufficiente, non c'è senso pratico a giudicarla alla stregua di quelli 
e di questa. Il fatto della sua esistenza appare logico soltanto in 
considerazione di quella dualità umana di cui, un ramo viene per 
l'appunto dominato dai criterii normali e l’altro dai soli trascendenti. 
Ed anche questo secondo nobilissimo ramo si divide. È certo 
d'ordine superiore e trascendente anche l'annegazione di un gran 
cittadino nei giorni di fiero pericolo della patria. Allora egli tiene 
con trasporto un invito come questo che tutti noi ricordiamo : « chi 
a vuol marciare senza scarpe, combattere senza munizioni, dormire 
« senza tenda e spesso anche senza cibo, mi segua ». Ma ci vuole 
per davvero ed anche la patria in pericolo grandissimo perchè il 
cittadino, anche sublime, s’adatti a ciò ; nei tempi ordinari ciascuno 
vuol marciare colle scarpe e coricarsi in pace col proprio stomaco. 
— Soffrire per il fine e in quanto il fine lo chiegga sta bene; ma 
tormentarsi per tormentarsi no davvero. Nello stesso ramo tra- 
scendente della umana dualità ci sono quindi le differenze capitali. 
Il buon missionario, (e i non buoni possono essere ben pochi perchè, 
come s'è visto le ragioni d'interesse non chiamano per quelle vie) 
ha un ideale in assai maggiore contraddizione col medio umano ; 
cioè con il comune degli uomini. 


Ho sentito lodare l’aurea mediocrità, e fino alla mediocrità, 
specialmente col sullodato aggettivo, non è difficile scendere. Ma 
la povertà... che dico la povertà ? la miseria, ci voleva il cristiane- 
simo per idealizzarla. Ignorasi se Diogene se l'abbia scelta proprio 
lui la sua lurida condizione di essere, o se invece ne abbia sol- 
tanto scelta la forma baldanzosa di adattamento personale, certo è 
che ad ogni modo un’ambizione era, e delle soddisfazioni, per quanto 
villane, glie ne dava — ma la miseria senza ambizione e senza pun- 
tigli, come mezzo di perfezionamento morale e di auto-mortifi- 
cazione è fuori dell'umano. Della miseria le classi disereda'e hanno 
lo stesso orrore delle provvedute, orrore che dalla vista e dall'o:fato 
si comunica al pensiero, 
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Misère infame, la chiama l’Archiloco della democrazia francese 
moderna, il Barbier. 

s Il faut misère infame 

« a ta griffe arracher 

« autant qu'on pourra, l’îme 

« avec toute sa chair ». 
Nella mitologia antica la miseria è figlia dell’Erebo e della Notte. 
E il De Musset le appioppa una figlia : 


la vile Oisivité est tille de la Misère. 


Tutto ciò è umano finchè siamo nel ramo ordinario. Nel tra- 
scendente di questo fattore di degradazione, s'è saputo creare un 
elemento di esaltazione, e la vile visivité divenne operosità instan- 
cabile e coraggiosa ; la deficenza dei mezzi cessò di ostare al con- 
seguimento dei fini, e ciò che per un vero filosofo, ma pessimista 
come il Musset, produce la viltà in quest'altro campo di idee produ- 
ce il vigore fino all’eroismo. Eppure il Musset aveva detto il vero, 
nient'altro che il vero, ma quello dal suo campo d'osservazione. 

Laonde bisogna trarne per prima la conseguenza che non è con 
quelle idee nè da quel campo di osservazione che vanno giudicati 
fatti e programmi, che si svolgono in un tutt'altro, e poi subito una 
seconda, ed è che di quest'altri pure un pensatore e un sociologo deve 
avere quanta notizia occorre per abbracciare col suo sguardo tutti 
gli elementi che pur debbono concorrere al conseguimento dei suoi 
fini, e alla prosperità è potenza del suo paese. 

E nello stesso modo e per le stesse ragioni che la critica del 
passato domanda tanta notizia dei tempi, delle idee e dei costumi da 
creare un coefficente adatto al vero giudizio delle persone, delle 
cose e delle istituzioni, vuolsi pel giudizio intorno agli elementi 
contemporanei, o quella larga notizia dei fatti, quella calma distin- 
zione delle varie condizioni dell’essere e dei varii fini dell’attività, 
che fornisca l’adatto coefficente dei giudizi, senza dei quali non sì 
riesce ad utilizzarne veramente tutte le forze. Il che è proprio l’op- 
posto di quelle trafile settarie, attraverso alle quali, secondo alcuni, 
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dovrebbero passare tutti gli elementi della vita di uno stato, oppur 
non passare ed essere non meno follemente che iniquamente esclysi 
dal concorrere al pubblico servizio e decoro, il che è precisamente la 
stessa cosa che regalare al nemico delle forze delle quali si può in- 
vece disporre, e crearsi a carico una differenza del doppio. 

Imperocchè questi elementi i quali appartengono al ramo tra- 
scendentale e contraddicono alla legge dell’opportunismo e dell’uti- 
litarismo che regolano le medie, non sono per questo nè D.i nè 
Semidei, ma semplicemente uomini. Uomini capaci d’ affezioni 
come di sdegni e di reazioni se non di vendette, ed anche di que- 
ste talora. 

Questi pionieri della fede come furono chiamati, vogliono e 
debbono esserlo anche della civiltà; con le meritate condizioni 
della quale, mutano e s'accordano le relazioni temporali della re- 
ligione. Si dice da molti con grande levità di pensiero e senza nes- 
suna notizia degli elementi di confronto, che costoro sono tali e quali 
gli uomini della Cina e dell'India, gli stessi della citata requisitoria 
immortale. Si dice con questo non solo il falso ma l’assurdo. 

Bisognerebbe negare quel dogma del tempo e della scienza che 
è l’ambiente per negare che nella mente e nel cuore di ciascuno 
non vengano anche modificandosi i termini di quello che il Carlyle 
chiama il teorema dell'Universo. L’eppur si muove è l’esclamazione 
universale assiomatica, la regola alla quale non fanno eccezione 
neanche coloro che non vogliono muoversi. 

Quale singolare ingiustizia o quale enorme ignoranza della 
Storia nel paragonare alle presenti missioni, essenzialmente re- 
ligiose, quelle politiche e commerciali d'altri secoli; che, non di 
rado anche armate, sono l'ignominia di tempi per gran ventura così 
diversi dai nostri | 

Noi possiamo certamente dirne ancora assai delle cose ancora 
intorno al clericato contemporaneo, ma paragonarlo a quello di tre e 
quattro secoli fa, non è possibile senza tale un grado di mala fede 
che nemmeno una storia fabbricata sull’unica base delle satire e 
dei libelli varrebbe a giustificare. 
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Quelle polemiche religiose che il nostro Lampertico con tanta 
verità e saviezza reputava più funeste delle irreligiose, non sono 
che l’affare di una minoranza settaria cui la quasi totalità del clero 
secolare o regolare non porta nè affetto nè rispetto e cui riman- 
gono per indole d’animo e d'ufficio estranei quelli che sono lontani 
dalla patria o alla vigilia di recarvisi per fini troppo superiori. 

E quì se ne presenta, anzi impone un'altra e molto più im- 
portante e generale considerazione ed è questa che le grandi di- 
stanze fanno sugli animi lo stesso effetto che sugli occhi. Tutto 
ciò che è linea magistrale, caratteristica si abbraccia nell'insieme 
anche meglio che da presso mentre tutto ciò che è particolare se- 
condario e minuto, s'attenua fino a scomparire. Per chi sta sul 
luogo della controversia le quistioni minori spesso arrivano a so- 
praffare le maggiori; fuori sono le sole grandi che grandeggiano. 

A casa, la fede è in qualche momento un partito e la patria 
è una regione; ma fuori la fede è un concetto ed un affetto, è 
sempre la vera e grande madre celeste, insieme colla patria che 
rimane la gran madre terrestre. 

La distanza è la gran cernite del pensiero e del cuore, nulla 
di piccolo ha gambe che bastino per seguire un eroe dapper- 
tutto — la distanza è proprio il vento che spegne le candele 
e avviva le alte fiamme di fede e d'amore. 

Chi ha potuto conferire con parecchi dei padri delle mis- 
sioni, sentirne le imprese, leggerne le opere, scrutarne glì in- 
tendimenti si rende immediatamente capace che tutta quella gente 
parte d' Italia con una sola idea fissa, che può anche dirsi pas- 
sione, quella di propagare la fede. Si anche passione, la parola 
per quanto volgarmente umana, è opportuna. 

Il proselitismo, si sa, ancora più che un sentimento sì po- 
trebbe qualificare per una energia dello spirito. Il proselitismo, 
anche quando è tutto un amore, un'idealità, rimane più o meno 
una intolleranza. Esso infatti non saprebbe riguardare come degne 
di rispetto le opiuioni altrui. Se va per combatterle, è evidente 
che crede ingiuste quelle e giuste e certissime le proprie. Ma 
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questa è anzi la condizione molto umana e molto pratica della 
vigoria del lavoro morale del missionario. Se non l’animasse che 
l’amore l’azione ne scaturirebbe alquanto più debole perchè il 
sentimentu è come l’oro. Occorre la lega d'altro metallo, sia pure 
men nobile, a correggerne la duttilità. 

Giunto sul campo dell’azione questo italiano sente che le 
grandi fedi della vita non possono essere nè meno nè più di 
due. E se, in mezzoai mille suoni di una natura tanto diversa 
ne scerna pur uno che si associ comunque alle impressioni della 
remota infanzia, e mestamente richiami qualche memoria cara 0 
sacra, il suo pensiero, intento alla patria celeste, scende alla ter- 
restre non senza che la guancia gli si colori più vivamente e che 
talvolta ci scenda lenta e quasi pensosa, una lagrima, chè delle 
lagrime ne versano anche coloro che sanno versare del sangue. 

Il missionario — ne ho sentiti tanti dei viaggiatori a ripeterlo — 
non è mai indifferente alla memoria della patria, lontano dalla 
quale le idee gli si rifanno larghe e semplici e se proprio non 
s'imbatte a dirittura in un campo di controversie, e l’ eresia 
non gli sì pari innanzi insolente e insistente ad attraversargli il 
cammino ed offrirgli battaglia, s'ammansa ; tutta la sua teologia 
è una dottrina d'amore, e le altre minori questioni che lo preoc- 
cuparono in Europa, spariscono, per lasciar posto a due grandi 
indivisibili idee, nel suo intelletto e nel suo desiderio, la fede e 
la patria. 

Ma non bisogna che questa gli venga meno. Egli non ha nulla 
da domandarle per sè, ma appunto come coloro che per sè non 
domandano, è più esigente per il culto e per l’uflicio suo, più pronto 
che mai nell’ istituire confronti tra quello che le patrie degli altri 
fanno per i compagni e spesso rivali suoi e quello chela sua fa, 0, 
per dir più vero, non fa per le chiese, le scuole, gli ospedali e i 
qualsiansi istituti o grappi dei poveretti che chiamano padre la sua 
persona, e patria la sua patria. E l’opera più protetta e più fortunata 
dei rivali ferisce il suo animo come nessuna ripulsa personale po- 
trebbe ferir quello di chi chieda per sè. Sono così interessati per gli 
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altri i disinteressati !... Ed è tanta la gelosia anche nella concorrenza 
del bene | 

Ma c’è di più. Non tutti partono digiuni di studî e nessuno 
impara mai la storia del proprio paese senza poi rammentarsene 
1 fasti, tal quale come il discendente di una prosapia illustre ram- 
menta il nome o le geste, e la possanza di coloro che la resero 
tale, e non vede senza rimpianto in altrui mano quelle proprietà 
che conservano tuttavia qualche traccia del possesso o dell’ alto 
dominio degli antenati suoi. 

Non vi è nulla di più umano e onorevole che tutto ciò, come 
è umano e immancabile che tutto ciò divenga argomento di sfi- 
ducia o di sdegno se, dopo aver dato l’idea di un dovere della 
patria, debba notarvi l'appunto di tal dovere mancato. 

Allora può avvenire davvero che quest'uomo vedendosi accanto 
la solidarietà universale della famiglia religiosa e di fronte |’ in- 
differenza della nazionale, si trovi tentato, in nome della giustizia in 
genere e del suo proprio ideale in ispecie, a non essere più cit- 
tadino ma soltanto frate. Ed è appunto per timore che questo 
debba accadere (e non è se non ancora in minima parte accaduto, 
perchè il sentimento patrio nei nostri missionari fu assai più forte 
di quanto ci fosse lecito sperare) che i nostri uomini politici d'ogni 
colore riconobbero la necessità urgente non solo di sottrarre le 
missioni italiane alle influenze straniere, ma di mantenerle sotto le 
nostre, elargendo all'opera dei sussidi che valgano a renderla anche 
profittevole ai nostri fini politici ed economici, mentre i sussidi 
che verrebbero da altri, e molto volentieri, sostituiti, avrebbero 
condizioni non solo estranazionali ma addirittura antinazionali. 

E a fini nazionali chi può con maggiore annegazione servire 
(e il segreto di ogni utile servizio è per l'appunto l’annegazione) 
di chi non ha nè aspirazioni nè interessi personali di sorta, di chi 
ogni cosa fa per natura e per fede? 

Anche qui si presenta sovrana indisputabile la sentenza del 
grande inglese. 

« At all turns a man vho will do faithfully, neesd to firmly ». 
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Anche questo è superiore ad ogni discussione e tanto vero 
che la fede deve dare il coraggio che la sentenza resta anche 
invertibile tanto che si può definire il coraggio come una fede. 


VI. 


Ho io bisogno di aggiungere una dimostrazione che le con- 
dizioni dei nostri missionari e di quelle, che uno scrittore fran- 
cese chiama le eroine della carità, si trovino veramente in una 
condizione deplorabile ? E che conseguenza di questa condizione 
deplorabile sia il progressivo infiacchirsi ed impallidire del no- 
stro influsso in quelle regioni ? 


RESO (*) Il Comitato centrale, avuta notizia che le Missionarie 
francescane per l’Africa versavano in grandi streltezze, deliberava che 
fosse inviato immediatamente un sussidio di L. 1000 a quelle benemerite 
Suore, che ne accusarono ricevimento cella lettera seguente. 


Cairo, 31 Ottobre 
Il.mo Signor Presidente, 

« Nun saprei come esprimerle il sentimento che si è svegliato nel 
mio cuore per questa inattesa elemosina, che giunse in un momento 
in cui mi trovavo con soli 20 franchi per il mantenimeuto di una 
Comunità di oltre 100 persone...... Sembra che Dio finalmente si 
muova, mi permetta di esprimermi in questo modo, a togliere dal- 
l'oblio questo Istituto e le opere da esso esercitate, non avendo 
« avuto finora altro testimonio che il solo Iddio: questo solo ci basta 
è vero, anzi di ciò solo siamo contente che Dio solo veda e conosca 
le nostre opere, ma è bene che l'Italia sappia quanta gioventù italiana 
« si sacrifica pel bene della Missione in paesi stranieri, con mille 
« privazioni, sacrificando gli anni più belli con uno spirito indescrivi- 
« bile di abnegazione. Basti il dirle che nel breve corso di tre anni, 
cinquanta giovani lasciarono la bella Patria, parenti, ogni cosa, e 
« con allegro sembiante intrapresero la difficile missione e colla stessa 
alacrità continuano tuttora. 

« ...... Frattanto noi pregheremo e faremo pregare le nostre bimbe 
africane riscattate, perchè Iddio prosperi la loro Opera veramente 


(*) Dai Bollettini dell'Associazione, anno 1887. 
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« cattolica, che non desidera la propria diffusione se non per aiutare i 
« nostri simili. 
« Coi sensi di vera stima e di sincera gratitudine, ho l'onore di 
.« dirmi, di V. S. Ill.ma 
Umiliss,ma e devot.ma 
Suor. Maria CoLompa del S. C. 
Superiora Generale delle Missionarie Francescane ». 


Chi potrà non accusare d’incoerenza uno Stato ed una So- 
cietà i quali non la risparmiano nè a decine nè a centinaia di 
milioni per creare colonie, preparare marinai, costruire navì da 
trasporto e da guerra, afforzare posizioni strategiche, irradiare 
relazioni e commerci, e poi risparmi non i milioni ma le migliaia 
quando si tratti di assicurare alla estensione dei commerci e 
all’azione della politica propria quel primo fra tutti gli elementi 
di successo che è il consenso dei popoli creato ed indirizzato da 
gente che ha una fede, che ha vissuto per questa, in essa ripone 
tutta la intensità degli affetti e la idealità degli intenti? 

Che cosa infatti si può sostituire al consenso e alla sim- 
patia delle popolazioni? E come potrebbe mai aversi questa 
senza quel vero e continuo apostolato che, a giudizio degli uomini 
politici di tutti i paesi, esercitano quei veri capitani spirituali 
del Popolo (ripeto la frase del mio grande inglese) che s0nQ} mis- 
sionari ? | | 

Guardiamoci dal cadere per gretteria di spirito e per paura 
di sétte in così ignobile contraddizione e guardiamoci non solo 
dal caderci ma dal permettere coll inazione nostra che altri ci 
cadano imperocchè sarebbe cosa trista e funesta abdicare alla 
storia e tradire gl interessi della patria. 

Nè avrebbe limiti il biasimo che ci cadrebbe addosso, se colla 
troppo comune vigliaccheria della gente onesta sacrificassimo co- 
loro che affermano, che amano, che affaticano e che combat- 
tono per fare omaggio di servitù connivente a coloro che negano la 
morale ed il dovere e disinventano (per dirla col vocabolo del- 
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l’Alfieri) e disinventano ogoi giorno una di quelle verità che 
creano, per inventare uno di quei diritti che depravano e di- 
struggono. 

Non è della fede noi che dobbiamo diflidare, ma bensì di quella 
funesta assenza di tutte le fedi e di tutte le idealità. Nostro 
supremo dovere e nostro grande interesse è quello di combattere 
con la parola, coll’azione e cogli averi per quella moralità com- 
prensiva e superiore che ebbe l'omaggio di tutti i buoni dal ve- 
scovo Freppel al positivista Paul Bert e da Augusto Conti ed Er- 
nesto Schiaparelli fino al conte di Robilant e a Benedetto Cairoli. 

Questo insieme di nomi dice tutto nell’ordine delle idee e in 
quello dei fatti, nell'ordine della moralità e in quello della politica. 

In nome di questa avventurosa sintesi del bene io ripeto 
l'affermazione colla quale ho principiato. 

Lasciamo il pessimismo ai falsi positivisti e crediamo che la 
verità si impone, ma soltanto a patto che quelli che la credono 
facciano qualche cosa di più che semplicemente crederla. 

L’avvenire appartiene per diritto e per forza maggiore alla 
alleanza, alla fratellanza coraggiosa e operosa di tutti gli elementi 
che affermano, elevano e consolano contro quelli che negano, con - 
tristano e depravano. 

Anche senza questa coalizione del bene è possibile che il bene 
trionfi. — Ammettasi pure che le porte inferi non pravalebunt. — 
Ma non ci sarebbe senso nè onore di associazione militante a ri- 
cusarsi di far massa contro le masse, e, dividendosi quando oc- 
corre l’azione compatta, venire slealmente meno a quelle afferma- 
zioni di dottrina di sentimento e d'opera che la fede e la scienza, 
l’idealità e la pratica egualmente e con altissime voci domandano. . 


P. Faupri. 
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Distribuzione dei sussidi. 


Il Comitato centrale dell’Associazione ha distribuito i neguena 
sussidi, sul bilancio dell’anno corrente: È 

1.° Primo assegno di L. 3000 all'Istituto di Piacenza dei Mis- 
sionarî destinati all'assistenza degli emigranti italiani. 

2.° Primo assegno di L. 3000 per l’esercizio della scuola-asilo 
italiano-arabo-amarico, fondato ad Assab dall’ Associazione col 
— concorso del Governo, e per la istituzione di una scuola agricola- 
professionale. 

3° Primo sussidio di L. 2000 alle Missioni e scuole dell’alto 
Egitto. 

4. Primo sussidio di L. 2000 alle Missionarie francescane 
per l'Africa, per le loro case del Cairo, Alessandria, Tantab etc. 

5.° Prima rata diL. 1000 per la scuola maschile aperta dall’As- 
sociazione nella capitale del Fayum (Egitto medio). 

6.° Prima rata di L. 1000 per la scuola femminile, che l'As- 
sociazione sta per aprire in Assiut (alto Egitto). 

7.° Primo assegno di L. 1000 per l’istituzione di una scuola 
in altro centro importante dell’alto Egitto. 

8.0 Sussidio di L. 1000 alle Suore Stimmatine per la loro 
scuola di Scutari (Albania). 

9.° Sussidio di L. 1000 al Padre Consolini d. C. d. G. per la 
scuola commerciale di Scutari (Albania). 

10.° Sussidio di L. 500 al Padre Tommaso da Rapino, Fran- 
cescano, per la sua scuola di Scutari. 

11.° Sussidio di L. 1700 per le scuole parrocchiali dei 
Francescani nei distretti di Pulati, Castrati ed Alessio (Albania). 

12.° Sussidio di L. 1000 alla Missione Francescana di Ain- 
tab (Armenia). 

13.° Sussidio di L. 2000 al prefetto apostolico di Trebisonda, 
per l'istituzione di una scuola femminile nella città di Samsun. 
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14.* Sassidio di L. 3000 al Collegio francescano di Alep- 
po (Siria). 

15.° Sussidio di L. 1000 al Collegio francescano di Salima, 
sul Libano, presso Beirut. 

16.° Sussidio di L. 600 alla scuola francescana di Bengasi 
(Tripolitania). | 

17.° Sussidio di L. 500 al Seminario di Milano delle Missio- 
narie francescane per l'Africa. 

18.° Sussidio di L. 300 al Missionario Baraja per la scuola 
parrocchiale del Cairo Vecchio. | 

Totale delle distribuzioni, dal dì 1.° Gennaio 1888 fino a tutta 
la metà di aprile, L. 25,000. Dal dì 27 marzo 1887, al corrente 
aprile, cioè in poco più di dodici mesi, l'Associazione nazionale ha 
distribuito L. 50.000 di sussidi, delle quali L. 46.500 frutto di pri- 


vate oblazioni. 
SNNINA NI. 


Il Comitato di Brescia si è trasformato in definitivo sotto la 
presidenza del Conte Nicolò Panciera di Zoppola. 
b'AATATA 
A Roma si è costituito un comitato promotore, di cui fanno 
parte uomini di diverse opinioni politiche. Presso la Contessa 
- Maria Pasolini Ponti si è costituito il Comitato promotore delle 
Patronesse, ed insieme alla Duchessa Torlonia ed alle Principesse 
. Ruspoli ed Odescalchi, ne fanno parte molte Nobildonne dell’ari- 


stocrazia romana. 
PLAN NANANA NL 


1D prossima la formazione di altri Comitati a Genova, Parma, 

ed in alcune altre città. 
Sottoscrizioni. 

Le sottoscrizioni procedono in modo soddisfacente, e con au- 
mento costante e progressivo, presso tutti i Comitati. 

AI Comitato di Torino pervennero gia oltre L. 10,000. 

Fra i principali sottoscrittori figurano : la Società italiana di 
esplorazione commerciale in Africa, per L. 200; 

il Banco di Napoli (sede di Torino), per L. 500. 

La Banca Nazionale del Regno, concede, come nell’anno pas- 
sato, il cambio in oro italiano, per le somme da spedirsi in Oriente. 


NINAINSININAHZ 


LA BEGINA VITTORIA D'INGHILTERRA 


ED ALTRI REALI IN FIRENZE. 


« Dio salvi la Regina! » diciamo anche noi ; noi che la ve- 
diamo per la prima volta passeggiare per le nostre strade, andare 
vagando sulle nostre colline, trovarsi in mezzo alla gente nostra: 
« Dio salvi la Regina! »— Nella città di tanti monumenti la Donna 
Augusta è venuta forse in cerca di qualche memoria diletta al suo 
cuore ; tra l’arte di Giotto e la poesia di Dante, è venuta a racco- 
gliersi nella mesta rimembranza degli affetti suoi più puri, e nel 
dolce sentimento d’un immenso dolore. Essa è la Donna alla quale 
tutti gl’Inglesi vogliono bene, è la Regina che essi amano come 
madre e come sorella ; non mai altra donna potè dire di essere 
amata più di Lei. Le due corone che Essa porta di Regina e d'Im- 
peratrice la fanno potente e temuta sopra grandi dominii e molti 
popoli; ma la sua bontà e il suo dolore la inalzano ancora di più, 
dandole un regno nel cuore di tutti i buoni e di tutti gli afflitti. La 
mente e il cuore di donna in Lei sublimano veramente la Regina, e 
nella devozione che i suoi popoli hanno per Lei si mesce il rispetto 
all'amore, l'obbedienza alla confidenza, l'orgoglio di tutti gli umili 
alla umiltà di tutti i potenti. Ed essa confida volentieri ai suoi 
popoli il segreto dei suoi pensieri, apre ad essi la segreta stanza 
dei suoi dolori; e da quella altezza nella quale nessuno è accanto 
a Lei, si china a bisbigliare le sua parole a tutti coloro che amano 
e che soffrono, e cerca compagne tra le madri che adorano i loro 
figliuoli, e le vedove che piangono sempre i loro mariti. I suoi libri 
rivelano tanto amore e tanto dolore; parlano a tutti, e per tutti 
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hanno una parola che fa mesti e che consola; l'accento d'una di- 
sperazione che non ha tregua, e d’una speranza che va al dilà della 
tomba; Ja voce di uno che non è più, fatto immortale, ed il sospiro 
d'una mortale che si affretta verso quel tempo nel quale più non 
sì muore. 

Erano venuti con la Regina Vittoria, la Principessa Battenherg, 
sua figliuola, e il Consorte; la raggiungessero l’altro figliuolo, il Duca 
d'Edimburgo e la Duchessa nata dallo Czar Alessandro II. Essa tro- 
vò in Firenze la Regina di Serbia; il Re e la Regina del Wurtemberg; 
e non passarono molti giorni che vi furono ancora l'Imperatore e 
l’Imperatrice del Brasile. A_ salutare gli ospiti augusti vennero da 
Roma le loro Maestà, il Re e la Regina d’Italia. Non mai si erano 
veduti tutti insieme tanti Principi e Regnanti, senza che la politica non 
c'entrasse di mezzo, senza che le luro Maesta e le loro Altezze non 
avessero a tremare delle proprie parole e far tremare il mondo. 
La nostra Firenze è superba di accoglierli ed il popolo se n'è fatta 
una festa. Anch’Essi, i Regnanti, hanno pur bisogno qualche volta 
di respirare l’aria aperta fuori delle loro reggie, di aggirarsi un poco 
tra un popolo che li rispetta, chi le ammira, ma non li serve; dal 
quale la loro parola è ascoltata con reverenza, ma non ricevuta 
come legge; dove Essi sono sempre obbediti, ma non imperano. 
L'essere primi ma non soli, più sn degli altri ma non dagli altri 
separati, deve dare ad Essi un sentimento quasi nuovo della vita, 
un piacere dell'animo inusitato; si devono Essi sentire meglio donne 
che Regine, meglio uomini che Re, e il peso delle loro corone dee 
farsi leggero, e più dritta alzarsi la loro testa al cielo. Ed ecco che 
si vedono questi Regnanti andare per la nostra città, quasi isceglien- 
do fior da fiore, fermarsi dinanzi ai nostri gloriosi monumenti, en- 
trare nelle nostre Chiese, visitare le nostre Gallerie e i Musei. La 
Regina di Serbia vediamo passeggiare non superba .ma lieta della 
sua tanta bellezza, e la gente la guarda come una bella figura 
staccata da uno de’nostri quadri e che abbia vita e moto ; Ella, nata 
nella nostra città, ha l'intelligenza dell’arte, della lingua, della vita 
nostra; la Regina Vittoria, piena d'anni e di bontà scendere dalla 
Villa Palmi ri, 
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« Ivi Fiammetta, 

Che nulla ancora avea de’Genj inteso, 
Spesso, all’orezzo delle sere estive, 
Fra' giovani sedea per novellarc 
Con Elisa, a diporto, e lo gentili 
Compagne, che venìan pur novellando 
« Di donne e cavalier, d’affanni e d'agi 
Che ne invogliano amore, o cortesia n. 
Ben Valle delle Donne oggi è nomata 
Da chila sa..... »; 


e correre alle nostre Cascine, fra i boschi e ì prati, dove pure è 
tanta poesia e bellezza di natura; e lo stormire delle frasche, il can- 
tare degli uccelli, il rumore lieve delle acque correnti sono a certe 
ore rotti dal rumore dei cavalli e delle carrozze, dall’indistinto suo- 
no di varie favelle, da un andare e venire di gente lieta, un'allegria 
vera di cose e di uomini; l'Imperatore del Brasile, cercare il con- 
vegno dei dotti, dotto esso pure, farsi intorno a sè cerchio di pro- 
fessori, di studiosi, parlare di lingua nell'Accademia della Crusca, e 
mostrarsi lieto di potersene dire Socio corrispondente, andare 
alle lezioni dell'Istituto, dare volentieri la mano a chi sa, salutare 
quasi rispettoso l'ingegno in tutti, mostrarsi eruditocoi nostrieruditi, 
scienziato con gli scienziati, dappertutto amantissimo della gloria, della 
lingua e dell’arte italiane; il Re e la Regina del Wurtemberg che a 
Quarto respirano l’aria imbalsamata da’fiori, e anch’Essi sì ristorano 
passeggiando per le amene colline, conversando con quanti sono di no- 
bili e di gentili fra 1 nostri signori e signore, ammirando tutto, e l’ani- 
mo regale aprendo alle belle armonie di che va gioconda questa città. 
E non è solamente Firenze che Essi qui ammirano e quasi direi che 
sentono, ma è TItalia intiera, l’Italia nazione, l'Italia dopo tanti 
secoli fatta padrona di sè. L'onda grande e benefica della vita 
nizionale corre anche per la nostra città, si versa e si rinnova 
sempre nella vita di tutti noi, inonda, quasi luce di più libero sole, 
1 monumenti, e si rispecchia dappertutto: quello che quì non sentono, 


sono gl'impacei e de voci della politica, tatto ciò che banno fuz- . 


gito dalle loro capitali, di cui intendono per un poco fare a meno, 


LA REGINA VITTORIA D'INGHILTERRA ECC. 651 


per rifarsi, per ricrearsì in un sentimento nuovo, provarsi an- 
ch’essi per qualche giorno a vivere della vita di un popolo. È il po 
polo che li ammira, li ringrazia; guardando a loro è gioco forza 
che esso guardi in alto, volga gli occhi in sa: e ciò fa sempre 
bene. Il bene che Essi fanno a noi sia per Essi la ricompensa più 
nobile e più vera di quel bene che hanno chiesto da noi, vivendo 
per un poco della nostra vita, cercando ancor essi nelle nostre 
memorie, ciò che possa rinfrescare anche le loro speranze. Tor- 
nando nei loro paesi, risalendo su i loro troni porteranno con 
loro delle care rimembranze del nostro paese, e il nome d'Italia 
suonera sulle loro bocche come il nome di persona cara. Questo 
sì sarà pegno e legame di pace fra le varie nazioni, non scritto 
sopra una pergamena, ma nel cuore loro e nel nostro! 


RASSEGNA POLITICA. 
Italia. 


Sowmvario. La spedizione africana. — La discussione del bilancio degli in- 
terni. — Il nuovo Codice penale e i Conservatori. — I Sovrani esteri 

e i Pellegrini in Nalia. 

Non v'è animo di italiano che non abbia palpitato in questi 
giorni per le notizie d'Africa. Prima il 26, poi il 29 marzo un uffi- 
ciale abissino si presentava sulla strada di Ailet ai nostri avam- 
| posti chiedendo di parlare al generale San Marzano. Introdotto, cli 
gli consegnava una lettiera diretta al nostro Re dal Negus, che poi 
mandava una missione per trattare. Questa lettera in modo evasivo 
chiedeva la pace, e questa pace il nostro Re l’accordava a certe 
determinate condizioni. Non è ben chiarito il motivo per cui queste 
non furono accettate, e il Negus in persona alla testa delle sue truppe 
dopo tale risposta si avviava ad abbandonare gli accampamenti che 
da qualche settimana avea occupato. Noi crediamo che forse non sia 
impossibile una pace in un avvenire non lontano, e molti argomenti 
ce ne danno lasperanza: tuttavia vogliamo constatare chela spedizione 
italiana nelle sue vie di prudenza e di tattica militare ha in questi 
giorni saputo imporsi ad un nemico così numeroso di cui può disporre il 
Negus. I neinici nostri trovano da criticare tutto, compreso la condotta 
del generale di San Marzano, ma noi non ci fermeremo davvero a con- 
futarli. Se non si è avuta una battaglia, sì è ottenuto qualche cosa 
di meglio, il tranquillo ed incontrastato possesso dei limiti già da 
tempo occupati, e che, se si avrà senno, si potrà sempre conservare. 
Non è poco al dì d'oggi. nè abbiamo da chiedere di più. Ci pare d'aver 
diritto di dirlo, noi che ci siamo sempre dimostrati contraria que- 
sta infelice, anzi infelicissima spedizione, noi che sappiamo distin- 
guere senza spirito di parte o di passione su chi ne vadano le colpe. 
Oggi accettiamo in buona parte i risultati ottenuti, e pur vigilando 
sempre che dietro al ritiro del selvaggio nemico non sia nasco- 
sta qualche pericolosa avventura, vediamo se non ci riescisse di 


farci dell'Abissinia un paese amico. - Ancora sotto l’ emozione di 
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queste notizie Africane, ignari di quello che avrebbe deciso il 
Governo, si apriva il 10 aprile la Camera, presentandosi, colla 
solita svogliatezza, uno scarsissimo numero di Deputati. È comin- 
cinta la discussione sul bilancio degli interni, alla quale, secondo le 
risposte dell'onorevole Presidente del Consiglio, presero parte i De- 
putati che stanno dentro l’orbita delle istituzioni e quelli che ne 
stanno fuori. A noi che non spiace querta distinzione non sfuggi- 
rouo alcune parole dell'on. Arnaboldi, che nella discussione gene - 
rale chiamò l’attenzione del governo sul numero sempre più cre- 
scente di osterie, bettole e vendite di liquori. Per non parlare delle 
grandi e piccole città, basta osservare le borgate anche piccole, 
ove la diffusione di questi stabilimenti si fa ogni giorno più estesa, 
specie se vi è un'attiva popolazione operaia industriale ed agricola. 
Non bisogna davvero portare dei criterii ristretti in questo concetto, 
nè dei criterii del tutto fiscali, o del tutto polizieschi, ma biscgna 
ch: gli studi che si facovano in proposito sieno ripresi, riattivati e 
compiuti, onde la legge, salvando ed anzi facilitando tutti i diritti 
dcl piccolo comunereio, provveda a che non sieno troppo agevolati al 
povero operaio i mezzi di corruzione. La discussione di questo bilaneio 
esaurita in pochi giorni ci fa pensare come e' proceda lento il 
lavoro delle commissioni parlamentari. Assolutamente o la natura dei 
deputati attuali è la più infelice, o l’influenza del ministero lo è an- 
cora di più. Si direbba che vogliono far credere alla Camera che Com- 
missione vale sepoltura, dal momento che si impiegano settimane e 
mesi per lo studio di un progetto. Solo al vedere come si va a ri- 
lento nello esame dei progetti ferroviarii tanto chiaramente illustrati 
dall’on. Saracco dopo le infinite domande di schiarimenti della com- 
missione, ci basta per fare pensare alla verità di quello che abbiamo 
detto sopra. Che la direzione impressa al Parlamento dal Ministero non 
sia efficace, loprovano i continui sbagli commessi da colui che personi- 
fica il potere; l'azione sua si riflette nella sua parola, e ci dispiace, per 
quell'amore che abbiamo a tutto quanto è nostro, il velere con quale 
le;gerezza il ministro degli esteri si esprime e si compromette. 
Quasi meglio la verbosità dell'onorevole Mancini che quella del 
Cri-pi - che può essere ed è padrone di pensare, lui personal- 
mente, come meglio crede, - ma chi lo autorizza a dare in pieno 


Parlamento dei giudizii sul governo di una nazione vicinn? A noi 
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pare che questo suo modo cominci ad cssere soverchiamente gravo, 
e speriamo che il paese ne prenda nota. 

Anche il nuovo codice penale importa lungo e maturo esame, 
ma quello è più giustificato, e davvero non si sarà mai studiata ab- 
bastanza una riforma di così alta portata. Non è possibile tra- 
scrivere qui le molte considerasioni che ci si presentano, e che ansì- 
tu:to vogliamo far precedere da una dichiarazione colla quale ri- 
conosciamo come lo zelo del Ministro e de’ suoi colleghi fu sovra- 
tutto ispirato dall’ amore ai progressi della scienza. Ma dopo 
ciò non è neppure da dimenticarsi che vi sono nel progetto del 
nuovo codice penale parecchi articoli i quali mirano a colpi- 
re il clero ed i laici cattolici, e che questi articoli sono sem- 
pre in obbedienza 8 quello spirito settario che informa tutti 
gli atti di alcuni nostri ministri. È verissimo che non vi è male 
che non ci meritiamo, e noi e il clero cattolico, dal momento 
che non sappiamo staccarci da una condotta degna dei fatalisti 
indiani, e non comprendiamo mai quali siano i nostri doveri © 
quali i nostri diritti. Che se qualche volta parliamo di diritti e ci 
dimentichiamo dei doveri, il nemico sa bene che le nostre stri- 
da possono essere pure alte, ma che non abbiamo mezzo di ap- 
poggiarle con i fatti. Sono oramai venticinque e più anni che in 
Italia gridiamo contro la persecuzione che si fa verso di noi, ma 
nessun di noi sa muoversi per impedirla come legalmente potrebbe 
esser fatto. Ad ogni uomo di buon senso parrebbe che, nell’interesse 
del paese e della civile società, quando venticinque anni di una 
condotta simile hanno dato così brutti resultati, si dovesse mutare 
indirizzo, o almeno che fosse lecito ad ognuno oprare a sua posta, 
ma così dicono non debba essere, ed intanto il nemico, che non dor- 
me sugli allori, prepara nuovi ceppi e nuove corde. A disfare poi 
un giorno tutta questa matassa ci vorrà chi sa quale fatica, ma 
lo sperare che l’edifizio caschi completo, oltre essere speranza diso- 
nesta, è un'illusione infantile. 

La circostanza dei sovrani esteri in questi giorni riuniti 
a Firenze o sparsi per l’Italia anche nella forma meno ufficiale, e i 
loro abboccamenti con i nostri, davvero è consolante cosa e grade- 
vole. Si può pensare così quanto sia vero quello che dicevano i nostri 


padri, che l’Italia, resa una ed indipendente. sarà elemento di pace al- 
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l’' Europa, ed ora essa, avvantaggiata dalla sun unità, dedita al 
tranquillo e placido lavoro dello sviluppo delle suo forze intellet- 
tuali e industriali. è sempre il paese più pacifico, e che più attira i 
forestieri, semplici mortali che sinno o regnanti. Lo vediamo bene 
nell'incontrare per le via delle nostre città le frotto di pellegrini, 
i quali accoppiano l'occasione di fur feste al Pontefice con quella di 
ammirare lo nostre contrade, pacifici credenti, pei quali ogni ri- 
spetto ed ogni attenzione da parte nostra è un tanto di guadagnato 
alla simpatia verso îl nostro pacse. Noi siamo lieti di veder!i ac- 


correre liberamente a Roma, e riconoscere così che l’Italia è l’og- 


getto “ol loro speciale attaccamento. N. 
Estero. 
Sowmario. Crisi ministeriale in Rumenia. — Minacciate dimissioni del prin- 
cipe di Bismarck, — IT generale Boulanger e il trabinetto Floquet in 
Francia. 


Fra gli incouvenienti che ha ancor esso l’umile ufficio di esten- 
sore di una rassegna politica, primo fra tutti va annoverato il pe- 
ricolo di vedere a breve distanza smentiti dai fatti le previsioni che 
volta a volta l'‘stensore medesimo crede di potere arrischiare circa 
lo svolgersi probabil: degli avvenimenti onde gli conviene render 
conto. Tale pericolo è più grave che mai allorchè si tratta di av- 
venimenti che succedono a gran distanza da chi scrive, in paesi 
intorno ai quali gli è giocoforza ragionare sui dati che gli vengono 
forniti da altri giornali e dei quali non può avere il più delle volte 
che una conoscenza imperfetta. Nella passata quindicina parecchie 
prove sono venute a dimostrare la verità di questa osservazione. 

Non è molto ch, sulla fede delle notizie ufficiali e delle corri- 
spondenze dei giornali che presumono di esser meglio informati, 
noi dicevamo che il Minîistero Bratiano, il quale teneva da parecchi 
anni il potere in Rumenia, rinvigorito dalle recenti elezioni gene- 
rali, il cui esito veniva rappresentato come favorevolissimo & lui, 
vedeva assicurata la sua esistenza per un tempo indefinito, Or bene, 
i fatti non avrebbero potuto svolgersi in modo più contrario a que- 
sta supposizione, alla quale partecipavano i principali organi della 
stampa curopea. 

Ed invero, quantunque nella nnova assemblea il partito favo- 
revole al Bratiano conservasse la maggioranza, pure l'opposizione 


uscì dalla lotta così rinvigorita di numero e di animo, che il Mini- 
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stero credetto necessario dare le sue dimissioni. Il re Carlo chiamò 
a costituire il nuovo Gabinetto parcechi personaggi; ma nissuno 
di essi avendo potuto riuscire nell'impresa il Bratiano riapparve 
sulla scena, e ricostituì la sua amministrazione mutandone soltanto 
alcuni de'membri. Se non che questa soluzione della crisi destò 
nell'Opposizione uno sdegno intenso, che non tardò ad allargarsi 
dal Parlamento al paese. Il popolo di Bukarest, guidato dai depu- 
tati avversi al Governo, sorse in armi, e la forza pubblica dovette 
far fuoco sulla folla, e in breve le cose giunsero al punto, che il 
Re dovette invitare il Bratiano a lasciare il posto, e chiamare a 
sostituirlo un nuovo Gabinetto , presieduto dal signor Rosetti, col- 
l’incarico di calmare le passioni ec procedere poi a nuove elezioni. 
Il nuovo Ministero si è accinto all'opera, ma incontra nella sua via 
aspre difficoltà, a cui non è forse estranea la mano di qualche Stato 
forestiero, il quale mal soffre l'intimità delle relazioni correnti fra 
la Rumenia e l’Austria- Ungheria. Frattanto però si afferma che il 
M'nistero Rosetti, nel quale tiene il portafogli degli Esteri il signor 
Carp, già rappresentante del Re Carlo a Vienna, si manterrà fedele 
all’ alleanza austriaca. 

Anche più innattesa che la crisi rumena, giunse per la gran 
maggioranza del pubblico la minacciata dimissione del gran Can- 
celliere dell'impero germanico. Mentre, nel momento in cui scrive- 
vamo la penultima di queste rassegne, tutto sembrava indicare che 
tra Federigo III e il suo primo ministro si fosse stabilita la mede- 
sima armonia che regnava fra questi e il defunto Guglielmo I, ecco 
all'improvviso spargersi la voce di uu grave dissidio sorto fra loro 
a causa del progettato matrimonio della principessa Vittoria, quarta 
figlia dell’imperatore, col principe Alessandro di Battenberg, già 
s vrano di Bulgaria. Tale matrimonio, desiderato specialmente dal- 
l'ittuale imperatrice, sarebbe stato considerato dal Bismarck come 
atto ad esercitare una si triste influenza sopra le relazioni estere 
del suo paese, che egli avrebbe preferito ritirarsi piuttosto che consen- 
tirvi. Questa notizia cra ed è ben atta a suscitare in tutta l Europa 
un'agitazione assai maggiore di quella prodotta dalla crisi rumena. 
Quindi s'intende di leggieri come, non appena essa cominciò a tra- 
pelaro, la stampa di tutti i paesi ne facesse argomento di polemi- 
che appassionate cd ognuno si adoperasse a scoprire fino a qual 


pu:to essa fosse fondata, e se si trattasse di un vero dissidio op- 
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pure sultanto di cosa leggera od anche d'una finta. E, nell’impos- 
sibilità di conoscere a fondo come stavano i fatti, tanto coloro i 
quali inelinano a prestar fede alla notizia, quanto coloro che la 
stimano infondata si adoperano a gara nel far valere gli argomenti 
estrinseci che possono addursi in favore dell'una e dell'altra opi- 
nicne. Nè conviene disconoscere che serii argomenti non fanno di- 
fetto nè da una parte nè dall’altra. 

Fra queste contrarie ragioni, che lo spazio non ci consente di 
riferire, la verità è finora difficile a penetrare ; tuttavia tenuto conto 
di quanto si su e delle circostanze dei fatti, non che del carattere 
dei principali attori del dramma che si va svolgendo e dell’ espe- 
rienza del passato, ci sembra che si accostino più degli altri al 
vero coloro i quali attribuiscono alla presente crisi germanica il 
carattere di un esperimento fatto dal principe di Bismarck per mi. 
surare le sue forze, per assicurare fin da principio il suo potere 
sctto il nuovo regno. E ciò, non per volgare ambizione, ma per il 
convincimento in cui egli è, che la Germania abbia assoluto bisogno 
di una direzione vigorosa ed unica per conservare l'alto grado che 
occupa in Europa, e per seguitare ad incutere a' suoi rivali quel 
salutare timore che, a ragione od a torto, egli stima l'unica gua- 
rentigia della pace. Non avvezzo a badare molto pel sottile ai mezzi 
idonei a condurre a’ suoi fini, come ne fecero dura esperienza il 
conte d’ Arnim e il nostro Lamarmora, egli probabilmonte si ap- 
pizliò alla prima occasione per chiarire la sua presente condizione 
e tentare di sradicare fin d'ora le velleità d’ingerenza nelle cose 
politiche che si attribuiscono all’ imperatrice Vittoria, come dicesi 
che altra volta facesse relativamente all'imperatrice Augusta, e non 
esitò ad assicurarsi per ogni evenienza l'appoggio del nuovo prin- 
cipe ereditario, il quale ha già dato segno di esser disposto a se- 
condarlo con discorsi che destarono qualche maraviglia in Germania 
e in Europa. A che sia per riuscire tutto questo armeggiamento, è 
difficile dire, quantunque le nItime notizie lascino preveder sicuro 
il trionfo del gran cancelliere; ma ad ogni modo è desiderabile clie 
la crisi germanica cessi tosto e dofinitivamente, non solo perchè il 
Governo di Berlino possa continuare ad esercitare in Europa quel- 
l'azione moderatrice la quale costituisce una delle basi più salde 
della pace, ma anche perchè nou abbia a secmare quell’ ammira- 


zione che destava in tutti gli animi gentili lo spettacolo di mirabile 


pie E i ae e eee tn e re PSA ISIS 


n i igm 


658 RASSEGNA POLITICA 


concordia che la famiglia imperiale di Germania cffriva in passato 
al mondo. 

La necessità per la durata della pace che la Germania sia 
sempre pronta ad ogni evento - necessità che si può deplorare, ma 
non si può disconoscere oggidì - è vie più dimostrata dagli odierni 
avvenimenti di Francia. Il timore da noi manifestato alla notizia 
del provvedimento disciplinare preso dal Gabinetto Tirard contro 
il generale Boulanger, cioè che esso non dovesse produrre effetti 
opposti a quelli che i suoi promotori nc attendevano, si va pur 
troppo dimostrando fondato. Divenuto eleggibile pel fatto della sua 
esclusione dall’esercito, il Boulanger presentò ufficialmente la sua 
candidatura alla deputazione nel dipartimento del Nord; e prima 
ancora che venisse convocato il collegio nel quale si presentava, un 
altro dipartimento, quello della Dordogna, }o eleggeva con circa 60,000 
voti, mentre nello stesso giorno in due altri dipartimenti trionfavano 
candidati suoi amici ed egli medesimo vi raccoglieva altri 20,000: 
suffragi. Queste manifestazioni del corpo colettorale francese, av- 
venute dopo che il Boulanger ebbe fatto noto il suo programma, il 
quale mira palesemente allo sciuglimento della Camera ed alla re- 
visione della Costituzione, e segretamento alla sostituzione della 
dittatura al governo parlamentare, hanno un immenso significato 
per chiunque ricordi le varie fasi della storia moderna della Fran- 
cia. Noi non diciamo che il trionfo del Boulanger sia indubitato ed 
imminente, nè vogliamo indagare a qual partito esso potrebbe riu- 
scire utile e fino a qual punto avrebbero da rallegrarsene i fautori 
di una restaurazione monarchica ; ma non crediamo che la presente 
agitazione debba finire in nulla o che il Boulanger debba rientrare 
nell'oscurità senza aver dato molti pensieri al Governo del suo 
paese. Certo, non è probabile che il Ministero Floquet, nato in 
conseguenza d'una crisi provocata indirettamente da Boulanger e 
di un voto favorevole alla revisione della Costituzione da lui pel 
primo propugnata, possa tenerlo in freno e ricondurre alla Repub- 
lica vacillante le simpatie delle popolazioni, che se ne vanno rapi- 
damente allontanando. In tali condizioni, le quali potrebbero be- 
nissimo condurre il debole Governo di Parigi, come molti de’ suoi 
predecessori, a cercare all’estero una diversione alle interne discordie, 
a tutte le altre nazioni s'impone una vigilanza, non certo ostile, 
ma attenta ed oculata. P. 


NOTIZIE. 


— L'arcivescovo di Nuova York negli Stati Uniti di America scrisse in- 
data 10 Feòbraio a Mons. Scalabrini Vescovo di Piacenza per rallegrarsi 
con lui della fondazione dell'istituto apostolico per gli emigrati italiani 
e gli offre lire mille, domandando tosto due missionari almeno. 

— Sua Maestà l' Imperatore del Brasile martedì 10 p.* p.* inter- 
venne all'adunansa collegiale solita tenersi il secondo e l'ultimo mar- 
tedi d'ogni mese dagli Accademici della Crusca, della quale Accademia 
Don Petro d’Alcantara è da undici anni socio corrispondente. 

— Mentrechè la Caltura, rivista di Scienze, lettere ed arti diretta 
da R. Bonghi, continua le sue pubblicazioni dell’anno in corso regolarmente, 
ci giunse un grosso fascicolo in cui sono riuniti i quattro numeri del 
novembre e dicembre 1887 con interessantissime bibliografie. 

— Nel numero del Gennaio e Febbraio corrente del Giornale Ligu- 
stico, il Marchese Marcello Staglieno pubblica tre nuovi documenti so- 
pra Cristoforo Colombo e suo padre. 

— Nell'ultima Revue des questions historiques, il sig. E. Vandard 
tratta della vita di S. Bernardo. 

— Il sig. Carlo Rope, antico ufficiale «della marina francese, ha 
testè pubblicato un libro intitolato : Rome et Berlin: Operations sur 
les c8tes de la Mediterrance et de la Baltique au printemps de 1888. 
Come si vede, si tratta di una nuova imitazione della celebre Bat/a- 
glia di Dorkiny, civè di una narrazione fantastica. Naturalmente, l’au- 
tore attribuisce la vittoria finale della immaginaria guerra a'suoi cun- 
cittadini ; ma il suo lavoro contiene dati e considerazioni per cui ci 
sembra che meriti di venir letto anche da coloro i quali presiedono alla 
difesa militare dell'Italia. 

— ll Correspondant di Parigi va da qualche tempo pubblicando 
un lavoro notevole sull'esercito russo e sui suoi capi. Lo studio conte- 
nuto nell'ultimo pumero del periodico è dedicato al generale Gourka. 

— Lo Westminster Review del mese di Marzo contiene un articolo 
sulla controversia fra l’Italia e l'Abissinia. Il giudizio dell'autore di 
esso non @ totalmente favorevole alla politica del nostro Governo. 

— L'ultimo numero della Nineteentà Century ha uno studio di 
Max Miiller sopra il nuovo Imperatore di Germania, ed un altro di Ar- 
vuro Arnold sulla quistione degli operai disoccupati in rapporto al so- 
cialismo. 

— Tre nuove e non lievi perdite ha testè fatto il Senato del Re- 
gno, nelle persone del prof, Cesare Cabella, del conte Giambattista 
Giustinian e del marchese Camillo Caracciolo di Bella. 

Il Cabella, genovese, avvocato di grido, prese parte ai moti 
del 1848 e fu per molti anni deputato al Parlamento subalpino. — Il Giu- 
stinian, discendente da una delle più illustri famiglie patrizie veneziane, 
fu pure uno dei più operosi ed assidui promotori della riunione della 
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sua provincia nativa all'Italia. Amico e compagno di Daniele Manin 
nel 1848, indi esule in Piemonte e deputato al Parlamento, non ebhe 
posa finchè nel 1856 vide compiuto il voto più caro della sua vita. 
Nominato senatore e sindaco di Venezia, prestò in tali qualità distinti 
servigi allo Stato. — Nè meno operosa fu la vita del marchese Caracciolo 
di Bella. Ancor egli si adoperò alacremente pel nuovo ordine di cuse, 
e ne ebbe a soffrire la carcere sotto i Borboni. Dopo ll 1860 fu eletto 
deputato; ma nel 1862 lasciò la deputazione per la diplomazia e rap» 
presentò l’Italia a Costantinopoli, in Isvizzera e finalmente a Pietro- 
burgo. Tornato in patria, dopo l'avvenimento della Sinistra al potere, 
fu per qualche tempo prefetto di Roma, indi si diede tutto ai lavori 
del Senato, pronunciando particolarmente intorno alla politica estera 
notevoli discorsi, che vennero non a guari riuniti in un volume. 

— Annunziamo con dolore la morte del «elebre industriale lom- 
bardo Carlo Erba, i cui prodotti farmaceutici son noti in ogni remoto 
anzolo della penisola. Ecco un nome che merita davvero un posto nel 
novero di quegli che gli Inglesi dicono selfimademen. 

— Da pochi giorni soltanto ci pervenne la notizia che nello scorso 
febbraio moriva a Cherso, di un colpo d’apoplessia, I abate Giovanni 
Moise. La sua Grammatica generale della lingua italiana, non che al- 
tre sue opere minori, lo pongono nel numero di quei dotti letterati i 
quali dedicarono la loro vita all'insegnamento, zelanti custoditori del 
ben parlare e del bello scrivere. Questa sua grammatica si può chia- 
mare un Lessico completo, e nelle voluminose sue pagine (circa 1200 
in folio) lo studioso può trovarvi di che sodisfare a qualsiasi ricerca 
in materia di lingua. 

— CarLo GREITH nato in Aarau nella Svizzera il 1828, mo- 
rì il 17 novembre 1887. Figlio di un rinomato maestro di mugsi- 
ca, fu laureato in letteratura classica. Ma egli era nato per la 
musica, e a Monaco in Armania e contrappunto, riuscendo in 
pari tempo valente suonatore d' organo. A Saint Gall si diede al 
pra:ico e teorico insegnamento delle musica ; fu fatto Direttore della 
Società vocale; e nel 1879 fu eseguito con plauso il suo primo 
Oratorio. Diedesi poi a comporre melodrammi; e Cuore di donna, 
e L' orfanella di Ginevra, gli meritarono fama di compositore va- 
lente. Nel 54, dopo la 1* Sinfonia da lui composta, era ricercato 
per tutto come professore insegnante ; e nel 56 fu nominato Diret- 
tore alla Stella Mattutina di Teldkrch. Ma Monaco lo attirava ; e, 
per seguire la sua vocazione, dimettendosi dalla carica, si portò 
in quella città dove scrisso tre operette, dei cori e delle canzoni 
per giovanetti, una messa solenne in onore di Santa Chiara, un 
bellissimo Requiem ec. Costretto a ritornare nel 61 a Saint Gall per 
aiutare il vecchio padre, fu nominato Direttore di coro nella Cat- 
tedrale dove appunto tre anni dopo fu eletto vescovo suo Zio, cele- 
bre e dotto oratore. Tale carica fu per lui penosa perchè dovè 
lottare con molte difficoltà per istituire e formare un sistema di 
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canto puro e serio, non avendo sotto di sè che dilettanti. Pure 
riuscì a bene, nè risparmiò fatiche e sacrifizii; facendo anche 
avanzare un podi tempo per i prediletti suoi studii, e compose 
nuove opere che riuscirono migliori delle precedenti. Accettò nel 
1877 il posto di maestro di Cappella alla cattedrale di Monaco, 
ove dicde splendide prove di abilità ehe i posteri giudicheranno 
meglio di quello che non possano i suoi contemporanei. Nemico di 
pubblicità, e di quella popclarità che i meritevoli mendicano, egli 
voleva dire che tutto ciò che innalza al bello e al sublite non ha 
bisogno d’ avvisi sui giornali o sulle cantonate. Viveva ritirato e 
quasi sconosciuto ;} e, quantunque non vecchio, ebbe un attacco 
apopletico che in brevi giorni lo portò al sepolero. L' ultima sua 
composizione fu ispirata dal sublime salmo: ZBeatus vir qui timet 
Dominum. 


Come abbiamo annunziato, la Nuova Antologia ha perduto sulla fine di 
marzo il suo Direttore. L'immatura morte di quell’egregio pubblicista che 
fu il Prof. Francesco PROTONOTARI è stata sentita con vero dolore dagli amici, 
e da quanti riconobbero in lui i pregi dell'animo e dell'ingegno. Moriva 
in Firenze, dove erasi recato per curare le febbri che da qualche tempo 
lo travagliavano. Era nato a Santa Sofia nella Iumagna toscana nel 
1836 da distinta famiglia. Laureato in Diritto nell’ Università di Siena 
nel 1841, venne a stabilirsi in Firenze nello studio dell’ avv. Galeotti, 
alle cui teorie, ch’ eran quelle degli uomini più insigni per cultura e 
per sentimenti nazionali, cerco di formare le sue opinioni e il suo ca- 
rattere, e seppe catlivarsi la stima e la benevolenza del Ridolfi, del 
Capponi, e del Ricasoli. Dimostrata attitudine all'insegnamento più che 
all'avvocatura, fu nominato Professore di economia politica nell’Univer- 
sita di Pisa, cattedra che conservò sino all’ ultimo in Roma. Loiati 
scritti su questa materia dimostrano quanta fosse in lui l’ erudizione, 
la chiarezza. 

Nel gennaio del 1866 egli fece uscire il 1. fascicolo della Nuova 
Antologia, Rivista che può stare a paragone di altre Riviste straniere, 
in Italia la più diffusa, mercè la sua attività, il suo zelo, la sua per- 
severanza nell'attirare a sè molti dei nomi più celebri e più alla por- 
tata dell'odierno svolgimento nolitico e letterario. 


La DIREZIONE. 
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Nella importante rolazione che l’on. Buttini ha estesa a nome 
della Commissione sugli ultimi consuntivi dello Stato, vi sono osser- 
‘vazioni e documenti di grande importanza che è utile, in parte al- 
meno, riassumere. 

L’anno 1886 aveva dato un' entrata di definitiva previsione di. 
L. 1.792.370.528 superiore di L. 83.876.417 a quella dell’anno pre- 
cedente; ed aumentata di L. 53.883.711 sulla prima previsione; la 
spesa invece rimaneva definitivamente fissata in L. 1.795.176.450 
con un aumento di L. 62.021.888 sulla previsione dell'esercizio pre- 
cedente e con un «deterioramento sullo stato di prima previsione » 
di L. 19.0940.415.80; la prima previsione era stata di L. 1.721.380.323 
a cui si aggiunsero altre spese prima per L. 13.333.959, poi per 
L. 60.490.168. Si aveva adunque per risultato finale un disavanzo 
tra le entrate e le spese effettive di L. 20.410.155; un avanzo nel 
movimento dei capitali di L. 17.606.233, quindi un disavanzo finale 
del bilancio di L. 2.803.922. | 

Negli accertamenti Invece le entrate superarono quelle dell’anno 
anteriore per L. 55.669.893 e le spese per L. 58.815.516, quindi uno 
squilibrio di L. 3.146.000. Il relatore passa quindi a raffrontare 1 
rapporti tra le entrate e le spese reali ed effettive nell'ultimo de- 
.«cennio, e ne ricava i seguenti significantissimi prospetti. 


Eutrate reali spese reali differenze 
1877 1.316.231.070 1.315.855.565 + 11.025.190 
1878 1.331.138.902 1.318.926.124 + 12.211.778 
1879 1.359.510.703 1.5317.131.412 + 42.513.754 
1880 1.3848.310,3369 1.329.343.617 + 19.141,770 
1531 1.452.186.878 1.401.299.640 + 50.887.238 
1582 2.125.438.152 2.115.981.535 + 9.456.617 
1853 1.469.056.739 1.468.050.268 + 106.471 
1881-85 1.616.337.697 1.581.002, 166 + 35.335.531 
1885-86 1.651.906.220 1.637.078.643 + 14.917.577 
1886-87 1.707.933.427 1.696.161.574 + 11.771.953 
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Le entrate e le spese effettive invece nel decennio hanno dato 
i seguenti risultati. 


Entrote effettive 


spese effetttve 


dUTerenze 


1877 1.180.840.130 1.157.917.213 + 22.922.917 
1575 1.191.625, 356 1.177 079.155 + 14.546.201 
1879 1.28.112.392 1.185 818.945 + 42.293,047 
1830 1.223.614.239 1.196.678.172 + 26.936.067 
1881 1.250.948.163 1.229.578 940 + 51.369,223 
1882 1.001.621.960 1.297.616.150 + 4.005.810 
1383 1.334.897.933 1.333.942.210 + 949.773 
1884-85 1.413.437.383 1.409.628.828 + 3.758.555 
1885 86 1.409.097.018 1.432.605.787 — 23.508.753 


1856-87 


1,153.182.748 


1.461.490.673 


— 8.007.925 


Lo ì, dice il relatore, dopo una serie di esercizi nei quali le 
entrate effettive avevano superate le spese effettive persino di varie 
diecine di milioni, i due ultimi csercizi offrirono lo squilibrio, l'uno 
di oltre 23 milioni e mezzo. l'altro di oltre otto mi ioni. 

Ed esaminando la natura delle maggiori entrate e delle mag- 
giori spese c dei risu'tati finali che offre il bilancio, il relatore 
osserva che la giunta gencrale ha certamente anch'essa salutato 
con soddisfazione il resoconto dell'esercizio 1886-87 tan'o maggiore 
delle previsioni, e fu sopratutto lieta di constatare sia la costante cre- 
scente diminuzione delle maggiori spese in conformità delle yacco- 
mandazioni tante volte fatte specialmente negli ultimi auni dai due 
rami del Parlamento, sia la diminuzione effettiva che si sarebbe 
ottenuta sulla spesa definitivamente presunta mercè economie otte- 
nutesi nei vari rami della pubblica amministrazione; e si compiace 
di vedere co-ì che gli ultimi voti parlamentari non siano rimasti 
sterili di risultati. Ma, mentre spera ed augura migliori risultati 
nell'avvenire, avverte come ur troppo queste abbastanza appaganti 
risultanze del consuntivo siano almeno in parte solo apparenti. Lo 
sesso onorevole Ministro delle Finanze, aggiunge il relatore, su 
di ciò richiamava la vostra attenzione quando nella esposizione 
finanziaria del 17 dicembre u. 8., mentre accennava che non sareb- 
besi avuta la situazi ne testé riassunta se non ci fosse venuta in 
soccorso un'entrata di più di 15 miliovi di lire assolutamente anor- 
malo e transitoria, nella quale sarebbe impossibile fare assegnainento 
nei successivi esercizi, dichiarava « esservi dunque stato equilibrio 
aritmetico, 0 per dir meglio accidentilmente conseguito — non l'equi- 
librio normale — nen l'equilibrio secondo il vero e proprio signi- 
ficato cconon.iico e finanziario di questa parola. 

l’er apprezzare la vera situazione lasciata dall'esercizio testò 
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chiuso, non si dovranno inoltre dimenticare nè le maggiori partite 
di entrate che si devono classificare tra le eventuali, nè i maggiori 
oneri creati dalle operazioni di credito od alienazioni di patrimonio 
compiutesi nell'anno, nè il nuovo aumento sopravvenuto del debito 
latente per le pensioni nuove, nè iufine tutte quello maggiori spese 
per i lavori pubblici stradali e ferroviari che già diedero luogo in 
questi ultimi tempi a così ingrate sorprese e fecero sentire il loro 
peso specialmente sull’assestamento del bilancio per il corrente 
esercizio e riguardo alle quali ancora recentemente l'onorevole Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici dichiarò di non potere nemmeno ancora 
dire quando avrebbe potuto pronunziare l’ultima parola. 

Ecco cosa risulta dai documenti parlamentari; e questi risul- 
tati sono senza dubbio in perfetta opposizione con quanto asseriva 
nella sua recente esposizione finanziaria l’on. Magliani. 

— Le entrate del Tesoro durante î primi nove mesi dell'esercizio 
corrente, cioè dal 1° luglio 1887 al 30 marzo 1888 hanno dato le 
seguenti cifre che sono in aumento a paragone delle previsioni; si 
riscossero L-938.612.250 e quindi un aumento di 53 milioni sul cor- 
rispondente periodo dell'esercizio anteriore. Le tasse sugli affari 
avevano già dato un considerevole aumento nel 1856-87, nel cur- 
rente esercizio 1887-88, hanno dato un incasso di 153.353.258 con 
un aumento di 13 milioni sull’anno precedente. 

Le dogane hanno reso L. 588.872.081 con un maggior gettito 
di 40 milioni; però giova notare che il mese di Marzo ha dato una 
diminuzione di 4 milioni. Il periodo di un mese è troppo breve per 
fare delle considerazioni, giacchè non si può distinguere quanta 
parte di questa diminuita entrata sia dovuta alle anticipate impor- 
tazioni di merci nei mesi precedenti in vista della rottura commer- 
ciale tra la Francia e l'Italia, e quanta parte sia dovuta alla cessu- 
zione del commercio per causa degli alti dazi. 

— Il gettito delle imposte dirette ed indirette francesi durante il 
mese di Marzo 1883 prescuta un aumento di L. 6.356.100 sulle pre- 
visioni e di 1.680.000 sull'esercizio precedente. Rispetto alle pre- 
visioni aumentarono le tasse di bollo per fr. 1.015.300, lc tasse sui 
valori nobiliari per fr. 307.000, quelle sulle dogane per fr. 1.974.700, 
sulle contribuzioni dirette un aumento di fr. 590.500, sui sali di 
fr. 761.400 @ sui telegrafi di fr. 131.100. 

Invece diedero diminuzioni a paragone delle previsioni il regi- 
stro per fr. 1.694.500 ed i monopoli L. 99.000. 

— Si è chiusa la sottoscrizione della quinta serie delle obbliga- 
zioni 4 O[o del Municipio di Roma con splendido risultato. Infatti le 
obbligazioni sottoscritte furono in numero di 397.803, cioè otto volte 
il numero di 45.000, che era stato messo in sottoscrizione. La sotto- 
scrizione della 4.2 serie non era stata coperta che quattro volte, es- 
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sendo di N. 36.000 obbligazioni. Quella della 5, si divido nel modo 
seguente: a Londra N. 147.210 obbligazioni; a Berlino N. 135.864 
in Italia 114.730. Venne pertanto stabilita la seguente ripurtizione : 
alle sottoscrizioni da una ad 8 obbligazioni ne sarà data una sola, 
a quelle da 9 a 16 due, a quelle da 17 a 24 tre, alle altre il 14 
per cento. 

— Anche in questa quindicina si manifestò lo stessa movimento 
che abbiamo già notato nel fascicolo precedente. Malgrado le que- 
stioni che sono sorte in Germania per il contegno del Principe di 
Bismarck sul matrimonio della Principessa Vittoria col Principe: 
Alessandro di Battemberg, malgrado la continua prevalenza che in 
Francia va prendendo il generale Boulanger, le Borse non mo- 
strano di nutrire quei timori che in altro tempo sarebbero stati cer- 
tamente causa di ribassi notevoli. É sempre l'abbondanza straor- 
dinaria di capitali quella che maggiormente influisce e rende meno 
aspre le cause di pinico o rende più sensibili gli effetti delle spe- 
ranze di pace. ‘'l'utto sommato adunque la situazione non può dirsi 
cattiva, e se passeranno i due mesi pericolosi per la pace, l’ Aprile 
ed il Maggio, verrà certo la stagione morta a determinare quei 
lenti ma continui aumenti nci valori che si ebbero negli anni scorsi. 

La rendita italiana fu quotata a Genova 96.90, a Milano 96.95, 
a Torino 90.05, a Firenze 97.10, a Roma 96.87; a Parigi 90.62, a 
Londra 94 *, a Berlino 95.10. 

Il consolidato francese 4 ‘/, per cento fu un poco più debole a 
106.65, il 3 per cento ammortizzabile a 84.12, il 3 per cento per- 
petuo a 81.42; il consolidato inglese a 100 (unotisi lo splendido suc- 
cesso della conversione che già si ottenne per 400 milioni dei 500 
in circolazione); la rendita austriaca a 73.35 in carta e 110.75 in 
oro; la reudita turca a Londra a li |’. 

I valori bancari piuttosto deboli diedero le seguenti quotazioni: 
la Banca Nazionale 2113, il Mobiliare 9383, la Banca Generale 661, 
il Banco di Itoma, le Banche Romane 1130, la Banca di Torino 
174, la Banca Tiberina 475. 

Le Azioni Meridionali 791.50, le Mediterranee 626, le Immobi- 
liari 1101. 

I cambi sonsibilmente diminuiti: su Francia 101.30, su Lon- 
dra 25.50; la Francia sull’Itulia '/,, su Londra 25.28 '/,. 
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La Scuola laica. - Pastorale per la Quaresima del 1888 per Mons. 
GeEREMIA BonoMELLI, Vescovo di Cremona. 


Tutti i buoni padri di famiglia sono oggi seriamente preoccu- 
pati per la istruzione e per l’edacazione dei propri figliuoli. La scuola 
non è più educatrice. Una male intesa libertà ha permesso che 
la maggior parte delle scuole cadessero in mano di professori in- 
creduli, e là dove fortunatamente essi non poterono entrare, per 
la falsata opinione pubblica, por la sudacia dei miscredenti, al 
maestro, al professore che credono, venne impedito di parlare di re- 
ligione. Così si istruiscono i fanciulli ed i giovani senza educarli, 0 
si propara alla patria una generazione fiacca e malvagia. 

Il signor Trayet professore nel collogio di Colmar notava a que- 
sto proposito « che la classe che ha ricevuto l'istruzione primaria eom- 
mette, a egual proporzione, piùdelitti chelaclasse che non ha ricevuto 
nessuna istruzione » sentenza confermata da Carlo Dupinil quale scris- 
se: « Noi siamo forzati a confessare che la eompiuta ignoranza si lega 
nella minor proporzione coi delitti contro gli uomini ». Qual 
sia la ragione di tutto questo ce lo dice schiettamente il si- 
gnor de Corcelles in un rapporto sopra l’istruzione primaria 
presentato al consiglio generale dell’ Orne. « L' istruzione senza 
educazione religiosa e morale non impedisce l'accrescimento sempre 
più considerevole dci delitti e dei crimini ». E il comm. Cherici, s0- 
stituto Procuratore generale alla Corte d’Appello di Milano, nel 
discorso d’inaugurazione, dopo avere indagato le cause per le quali 
sopra 11,721 condannati, ve ne siano 2000 minorenni, non dubita di 
affermare, che la si dee cercare anche e sopratutto: « nell’esiglio 
dato alla religione senza saper sostituire ad essa un equivalente 
morale ». 

Così stando le cose, a tutti apparirà manifesta la grandissima 
opportunità della pastorale dell’ illustre Vescovo ‘Bonomelli. Siffatto 
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argomento, quantunque assai discusso, pure, ex professo, non è stato 
trattato, che io sappia, da alcuno; fa dunque piacere vedere oggi 
un vemerando Prelato occuparsene con amore; e per il solo desi- 
derio del bene dell'anime e della grandezza del suo paese, mani- 
festamente svolare l'assurdità della scuola laica, il pericolo che essa 
contiene, i gravi danni che può produrre. È da sperare che altri 
Vescovi seguano l'esempio buono per ammaestrare i cattolici, giac- 
chè purtruppo in oggi l’indifferentismo prevale, non soltanto fra la 
gente che non crede, ma fra gli stessi credenti; nè tutti compren- 
dono la importanza grandissima della sentenza del Leibnitz: « La 
buona educazione della gioventù è il primo fondamento della feli- 
cità umana ». 

La pastorale dopo aver rilevato che gli uomini, fatte poche 
eccezioni per certe intelligenze privilegiate, vengono su quali li fa 
l'istruzione, l'educazione, le credenze dominanti, i costumi, le leggi, 
la civiltà, passa ad osservare qual sia in Italia generalmente la 
scuola, e la trova eccessivamente imitatrice della scuola francese, la 
quale è stata la sola che, sequestrandosi da tutte le nazioni civili 
d’ Europa e d'America, faecia a meno di Dio. 

Per provare i danni gravissimi che può arrecare la scuola laica, 
Monsig. Bonomelli dimostra con singolare chiarezza che la scuola 
neutra o laica è anticristiana, anzi apertamente atea, che distragge 
ogni idea di morale e di dovere, e che però è antisociale, conculca 
Ja più sacra delle libertà e che finalmente in pratica è impossibile. 

Dopo aver dichiarato che per scuola laica intende quella sol- 
tanto dalla quale è cacciato il prete perchè prete e perchè maestro 
di religione (del resto padronissimi i laici di insegnare purchè l’'in- 
segnamento loro sia quale deve essere per un popolo cattolico), di- 
mostra che la scuola laica è anticristiana. Infatti essa caccia 
Gesù Cristo come un proscritto, Gesù Cristo al quale lo stesso Re- 
nan rivolgendosi diceva « Mille volte più vivo, mille volte più amato 
dopo la tua morte che nei giorni di tua vita terrena, tu sarai la 
pietra angolare dell’umanità per guisa, che strappare il tuo nome 
dal mondo, sarebbe come serollarlo fino dalle sue fondamenta ». 

Ma la scuola laica non è soltanto anticristigna, ma anco atea, 
poichè, dovendo restare estranea ad ogni insegnamento religioso, 


non si occupa di Dio. 
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Dopo ciò, dimostra che scuola siffatta è demolitrice di ogni mo- 
rale, giacchè tolta l’idea di Dio, è tolta pure ogni sanzione al mal 
fare e non resta che una morale mutevole. Da qui la necessità che 
la scuola sia religiosa e più specialmente poi la scuola primaria, 
per la maggior parte frequentata dai figli del popolo, che, general- 
mente parlando, dopo questa, non fanno altre classi. o 

L'istruzione senza educazione peggiora anzichè migliorare 
l'ucmo. Nella storia pagana, nei legislatori antichi, fra i cristiani, 
avanti la rivoluzione francese non si trova traccia di scuola laica. 
Diderot stesso nel suo trattato sull'educazione pubblica scrive : 
« Per bene ammaestrare la mia cara figliuola, fatte molte ricerche, 
non trovai libro migliore a tal uopo, che il catechismo della diocesi. 
Sì, non ve ne stupite. Io mi servo del catechismo e lo tengo pel 
trattato più sicuro di pedagogia. Quale più solido fondamento posso 
io dare alla istruzione della mia bambina?» e Victor Hugo « Ri- 
sognerebbe trascinare davanti ai tribunali quei genitori, che man- 
dano i loro figliuoli a scuola, su la cui porta sta scritto: Qui non 
si insegna religione ». 

Nei paesi ove si è stabilita la scuola laica, se non vi è un suf- 
ficiente rimedio nell’ insegnamento privato e nello zelo del Clero, 
cresce spaventevolmente lo spirito di rivolta, lo idee anarchiche si 
fanno strada, e la letteratura più immonda e le schifezze del ve- 
rismo prevalgono. «I resoconti universali provano, fatta ragione della 
popolazione, che i delitti, le immoralità, la pazzia sono maggiori 
in tutti gli Stati dove fu adottato il sistema delle scuole pubbliche 
neutre che non in quelli, che non le vollero n. Rivista protestante 
americana, anno 1880, 20 decembre. 

A ragione adunque il chiarissimo Vescovo di Cremona a pa- 
gina 30 scrive: « Questa lotta tacita sì, ma evidente e profonda tra 
la scuola laica, la famiglia e la Chiesa è fatale, dannosissima a 
tutti, fomentatrice del dubbio e del disprezzo contro ogni autorità, 
e perciò immorale e antisociale ». 

Infatti che cosa è un maestro completamente indifferente? Che 
opinione ha? Se ne ha qualcuna dovrà nasconderla ? Che uomo è 
questo ? « È un uomo senza convinzioni, senza carattere, che altro 
ha sulla lingua, altro in cuore: in iscuola senza Dio c senza reli- 


gione, in casa e in Chiesa cristiano e cattolico, ed è tale, perchè 
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’ 
tale lo vogliono quelli che tengono in mano il potere ». Che esempio 
buono sarà per gli alunni un uomo siffatto? qual fermezza di ca- 
rattere potranno imparare da lui? 

« | genitori, cristiani e cattolici, mandando alla scuola pubblica 
i loro figli, hanno il sacrosanto diritto che vi siano istruiti e educati 
nella propria religione cristiana e cattolica ». Nè vale il metter 
fuori l’idea del rispetto dovuto ai dissenzienti, poichè quanti sono in 
Italia gli Israeliti, i Protestanti, i Liberi pensatori? pochi, forse 
un decimo, e ad una così piccola minoranza si deve sacrificare 
il resto, e mentre oggi si fa tutto in omaggio della maggioranza, 
la maggioranza dovrà essere sacrificata allorchè si tratta del suo 
diritto più sacrosanto quale è quello di educare cristianamen- 
te i figliuoli ? Sotto pretesto di rispettare tutte le religioni, le 
sbandite tutte. Se vuolsi rispettare l’opinione di tutli si faccia la 
scuola religiosa e si esenti da insognamento siffatto i figli di quelli 
che non lo vogliono. « Noi siamo più liberali di voi, (dice giusta- 
mente il Bonomelli), non vogliamo opprimere, nè torturare una sola 
coscienza, fosse pure quella del più povero contadino: anzi a questo, 
perchè più debole, noi dobbiamo il massimo rispetto ». 

In ultimo poi l'illustre Vescovo dimostra in modo inconfutabile 
la impossibilità pratica della scuola neutra. La neutralità stessa 
equivale a un disprezzo. ll mnestro necessariamente dovrà parlare 
dell'origine dell'uomo, del suo fine, dovrà insegnare la storia della 
patria nella quale non può a meno di trovare i Papi, i Sauti, i 
Martiri, la Chiesa. « Noi ci moviamo in una atmosfera tutta 
cristiana, noi la respiriamo continuamente: per non respirarla, bi- 
sognerebbe morire: bisognercbbe distruggere tutta la letteratura da 
Dante a Munzoni, dalla Bibbia al libro, sul quale il contadino si 
prepara a fare la sua confessione: bisognerebbe distruggere tutta 
la storia, tutti i miracoli dell’arti belle, atterrare tutti i nostri tem- 
pli, abbattere tutte le croci, far scomparire i nostri cimiteri, far 
tacere le nostre campane, dimenticare i nostri maggiori, bruciare 
persino tu:ti i libri, che combatt.no la religione, perchè anche essi 
la rammentano, scppellire tutta la socictà presente e cominciarne 
una tutta nuova ». Quando anco il maestro sapesse tenersi neutrale 
a parole, come guardarsi da un gesto, da un sorriso, da uno sgutar- 
do, da una facezia equivoca, da una crollata di capo? Si insegna 


con un esempio, con un commento ad un fatto, con un libro rega- 
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lato, con un biasimo o con una lode, con un motto qualunque. Come 
impedir tutto questo ? 

Se avete in sospetto qualche sacerdote, fate insegnare da un 
laico purchè sia un insegnante religioso. D'altronde poi non è vero 
che il Clero sia nemico della patria. « Il Clero tutto, ve lo diciamo 
con fronte alta e sicura, ama sinceramente e fortemente la sua pa- 
tria, perchè è suo dovere, perchè lo vuole la più sacra delle leggi, 
la legge di natura. L’ama, e perciò la vuole indipendente, grande, 
prospera, una di mente, di cuore, rispettata, felice. Vi possono es- 
sere e vi sono questioni ardue, che attendono uno scioglimento, che 
infallibilmente verrà, a suo tempo, perchè è una suprema necessità, 
perchè Jo vuole il bene della Chiesa e della Patria, che è insepa- 
rabile; ma a noi non spetta porre le mani in quelle sì ardue que- 
stioni e pronunciare la nostra sentenza, che sarebbe vana: la scio- 
glieranno quelli, cho stanno sopra di noi e di voi tutti e rimettiamone 
il giudizio a loro e a quella Provvidenza, che veglia sempre sulla 
sua chiesa e sulla Patria e che troveranno modo di cemporre pa- 
cificamente il grande litigio. Noi non siamo chiamati ad un ufficio 
politico, ma istruttivo e sopratutto educativo; di questo occupiamoci 
con amore e con zelo e saremo benemeriti della società e della 
patria. Lavoriamo insieme al bene di questa carissima gioventù, 
preparando in essa la futura società ». 

E qui faccio punto, sicuro che tutti i lettori vorranno procurarsi 
questa importantissima pastorale, sicuro che alle surriferite parole 
plaudiranno di gran cuore tutti i genitori cattolici, tutti gli amici 
della vera libertà, tutti quelli che amano di verace amore i propri 
figliuoli. 

La Massoneria asserisce che commettono colpevole atto d'ar- 
bitrio quei padri che pretendono d’ insegnare la religione ai loro 
figliuoli, e questo arbitrio essa vuole combattere in nome della li- 
bertà. Speriamo che i cattolici e tutti i veri. liberali si persuadano 
finalmente della necessità di opporsi a questo nuovo genere di ti- 
rannia, tirato fuori in nome di un falso liberalismo, oggi, tanto più 
pericoloso, in quanto abbiamo al potere un Ministro, che al dire di 
un notissimo e molto diffuso giornale progressista, si occupa a 


tutto uomo ad attuare il programma di quella Setta. R. MAZZE]. 
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